HANDBOUND 
AT  THE 


13, 


y/j' 


GIORNALE   STORICO 


LETTERATURA  ITALIANA 


VOLUME   XV. 

(lo  semestre  1890). 


ì 


^Q       ' 


GIORNALE  STORICO 


LETTERATURA  ITALIANA 


DIRETTO   E  REDATTO 


ARTURO  GRAF,  FRANCESCO  NOVATI,  RODOLFO  RENIER. 


VOLUME  XV. 


TORINO 

ERMANNO    LOESCHER 

FIRENZE  ROMA 

Via   Tornabuoni,   20  Via    del    Corso,   307 

1890 


K  /S 


PROPRIETÀ    LETTERARIA 


5^^ 


tf3^ 


Torino  —  VnroBNxo  Boka,  Tip.  di  S.  M.  e  de' RE.  Principi. 


LA  VITA  E  LE  ELME  DI  SIMONE  SEKDINI 

DETTO    IL    SAVIOZZO 


Il  primo  a  scriver  di  proposito  intorno  a  Simone  Serdini  fu 
Leone  Allacci  nella  prefazione  alle  poesie  di  autori  Senesi,  che 
copiò  dai  codici  delle  biblioteche  di  Roma  (1);  ma  innanzi  ne 
avevano  già  incidentalmente  toccato  il  Cittadini,  il  Bargagli,  il 
Tolomei.  Maggiori  notizie,  ma  commettendo  molti  e  gravi  errori, 
dette  poi  il  Grescimbeni  (2),  che  si  valse  specialmente  della  Pre- 
fazione dell'Allacci  e  dei  codd.  Vaticano  3212,  Urbinate  687  (3) 
e  Isoldiano  (4).  Il  Quadrio  non  fece  che  riassumere  quel  che  tro- 
vava nel  Grescimbeni  (5).  Si  può  dire  in  generale  che  quanti 
s'occuparono  poi  di  letteratura  senese  o  pubblicarono  versi  del 
Serdini,  dettero  anche  un  cenno  della  vita  di  quel  poeta;  ma, 
secondo  il  solito,  fu  quasi  un  continuo  fm^  inchiostro  d'inchiostro. 
Qualche  notizia  aggiunse  il  Benvoglienti  (6),  ma  più  specialmente 


(1)  Di  questa  raccolta  si  trovan  varie  copie.  Io  mi  son  servito  di  quella 
della  biblioteca  Comunale  di  Siena,  segnata  C.  IV,  16. 

(2)  Istoria  della  volgar  poesia,  Venezia,  Baseggio,  voi.  II,  p.  281. 

(3)  Veramente  il  Grescimbeni  ha  Urbin.  874.  Ma  essendo  quello  così  se- 
gnato una  miscellanea  storica,  credo  ch'egli  abbia  voluto  alludere  al  687 
che  corrisponde  alle  indicazioni  da  lui  date. 

(4)  È  il  Bolognese  Universitario  1739.  Vedi  Propugnatore,  voi.  XX, 
P.  lì,  p.  205. 

(5)  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  voi.  II,  p.  194. 

(6)  Vedi  Scrittori  Senesi  (cod.  Sen.  Z.  I.  8),  p.  55  e  lettera  dell'B  aprile  1709 
e  del  27  gennaio  1711. 
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riguardo  alla  famiglia.  E  da  esso  attinse  il  De  Angelis  (1),  il  quale 
portò  nel  suo  lavoro  la  negligenza  che  gli  era  propria,  cosi  da 
imbrogliare  quasi  più  ch.e  agevolare  la  conoscenza  del  Serdini  e 
delle  sue  opere.  Con  più  ordine  e  con  più  critica  e  con  qualche 
nuovo  particolare  discorse  infine  del  Serdini  Gaetano  Milanesi 
nella  prefazione  al  capitolo  :  Madre  di  Cristo  gloriosa  e  pura, 
che  egli  pubblicava  nel  1845;  ma  nondimeno  da  chi  in  appresso 
ebbe  a  scriver  su  quell'argomento  si  tornò  volentieri  agli  errori 
del  Crescimbeni. 

Questi  i  principali  scrittori  che  si  occuparono  del  Saviozzo, 
approvati  o  confutati  i  quali,  restan  approvati  o  confutati  gli 
altri:  tener  conto  di  tutti  sarebbe  noioso  non  solo,  ma  anche 
inutile  (2). 

A  me  sono  state  d'un  grande  aiuto  specialmente  le  didascalie 
che  alcuni  codd.  fan  precedere  alle  poesie  del  Saviozzo^,  per  es. 
quelle  del  cod.  Hamilton  500,  ma  qualunque  sia  la  fonte  da  cui 
attingo  procuro  sempre  d'indicarla  in  nota. 


La  famiglia  del  nostro  poeta  apparisce  come  un  ramo  secon- 
dario nell'albero  genealogico  che  Celso  Cittadini  compilò  della 
propria;  ma  senza  discutere  tale  parentela  che  può  forse  avere 
avuto  qualche  attrattiva  agli  occhi  dell'erudito  senese  (3),  è  certo 


(1)  Biografia  degli  Scrittori  Senesi,  1824,  p.  298. 

(2)  Vanno  dietro  al  Crescimbeni  il  Bini,  Rime  e  prose  del  buon  secolo,  1852; 
Don  Francesco  Maria  Mignanti  che  pubblicò  una  canzone  del  S.  nel  1858; 
il  Carducci,  Rime  di  Gino  e  d'altri;  lo  Zambrini,  La  ragazza  tradita 
di  S.  F.,  1862,  e  a  questo  il  Ferraro,  Poesie  inedite  del  Saviozzo  e  di 
altri,  1879;  al  De  Angelis  il  Sarteschi,  Poesie  min.  sec.  XIV,  1867;  al 
De  Angelis  e  al  Crescimbeni  il  sig.  Bandini-Piccolomini,  Nozze  Ravenni- 
Baldasseroni,  1885,  e  il  Mortara  nel  Catalogo  dei  codd.  it.  d' Oxford,  p.  99; 
il  Narducci  ha  attinto  anche  al  Milanesi,  Giorn.  Arcad.,  1858  ;  il  Gaspary 
ha  attinto  a  diverse  fonti. 

(3)  Il  Benvoglienti,  per  esempio,  ne  dubita. 
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che  non  si  chiamarono  Cittadini  né  il  S.  né  i  suoi  parenti.  Come 
pure  non  si  chiamarono  Forestani  quantunque  derivati  da  un 
Forestano  (1).  Questo  cognome  pare  fosse  preso  da  un  altro  ramo 
della  famiglia,  poiché  si  trovano  ricordati  un  Bartolomeo  Fore- 
stani priore  nel  1346  (2)  e  un  lacomo  Forestani  frate  di  S.  Ago- 
stino sempre  nel  secolo  XIV  (3).  Invece  il  ramo,  da  cui  uscì  il 
poeta,  si  chiamò  Serdini  da  un  notaio  figlio  di  Forestano,  cioè 
Ser  Dino.  Nei  documenti  il  padre  ed  alcuni  parenti  del  S.  e  il  S., 
oltre  che  nei  documenti,  nei  codici,  si  trovan  ricordati  sempli- 
cemente come  Serdini;  segno  certo  che  erano  sotto  questo  solo 
nome  conosciuti.  Primo  il  Cittadini  chiamò  il  nostro  autore  Fo- 
restani, il  qual  cognome  ebbe  più  fortuna  del  vero,  e  passò  in  quasi 
tutti  quelli  ch'ebbero  in  seguito  a  discorrere  del  rimatore  Senese 
Il  Grescimbeni  poi  gliene  aggiunse  un  altro,  accettandolo  ceca 
mente  dal  cod.  Isoldiano,  che  lo  chiama  Simon  de  Senis  de  Sa 
vzoWs  :  ma  il  copista  ignorava  che  Saviozzo  era  un  soprannome 
I  genitori  del  S.  furono  Simone  Serdini  e  Caterina  di  Giovanni 
di  Meo  Barocci  (4).  Questo  Simone,  secondo  il  Tizio  (5),  fu  del 
governo  dei  Dodici  per  i  mesi  luglio  e  agosto  dell'anno  1363; 
invece  secondo  il  De  Angelis  (6)  mori  nel  1360.  Non  si  può  dire 
quale  di  queste  notizie  contradittorie  meriti  più  fede;  perchè, 
quanto  al  Tizio,  egli  stesso  confessa  d'essersi  servito  per  il  ma- 


(1)  Cosi  apparisce  dall'albero  del  Cittadini;  e  nel  Libro  dei  Leoni  del- 
l'Archivio di  Siena  all'anno  1373  trovo  tra  i  priori  per  il  bimestre  luglio- 
agosto  Gorus  Serdini  Forestani. 

(2)  Peggi,  Estratto  dei  contratti  dell'Ospedale,  p.  132,  n.  492  nella  bi- 
blioteca dell'Archivio  di  Siena. 

(3)  Da  alcuni  appunti  genealogici  che  son  tra  le  Miscellanee  Benvoglienti 
della  biblioteca  comunale  di  Siena. 

(4)  11  nome  della  madre  è  stato  messo  fuori  la  prima  volta  dal  Milanesi 
nella  Prefazione  al  citato  Capitolo. 

(5)  Historiae  Senenses,  t.  Ili,  p.  363,  della  copia  esistente  nella  biblioteca 
Senese. 

(6)  Egli  (Biogr.  Scritt.  Sen.,  p.  298)  cita  il  1°  tomo  delle  Miscellanee 
Benvoglienti  ;  ma  per  la  mutazione  avvenuta  nell'ordinamento  di  queste  Mi- 
scellanee m'è  stato  impossibile  riscontrar  questa  notizia.  Del  resto  colle  ci- 
tazioni del  De  Angelis  è  difficile  trovar  qualche  cosa. 
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gistrato  dei  Dodici  di  un  Itbellus  quicWm,  vetustus,  discordante 
quibusdam  in  nominibus  a  publicis  codicibus  (1),  e  quanto  al 
De  Angelis  ognun  sa  come  ci  sia  poco  da  credergli.  La  dimora 
dei  Serdinì  pare  che  fosse  nel  popolo  di  S.  Pietro  a  Ovile,  nel 
Terzo  di  Camollia  (2).  L'anno  in  cui  nacque  Maestro  Simone 
s'ignora  affatto;  ma  trovando  che  nel  1383  ebbe  un  figlio  (ed  è 
questa  la  prima  notizia  che  di  lui  abbiamo)  ;  che  nel  1388  e  89 
si  abbandonò  a  eccessi  ch'egli  stesso  chiama  giovanili  (3),  e  che 
la  sua  vita  si  stende  nei  primi  anni  del  400;  mi  pare  che  non 
si  andrà  molto  lontano  dal  vero,  ritenendolo  nato  poco  prima  o 
poco  dopo  del  1360.  Il  figlio  venuto  alla  luce  nel  1383  fu  chia- 
mato anch'esso  Simone  ed  è  cosi  il  terzo  che  di  tal  nome  tro- 
viamo in  questa  famiglia.  Altro  non  sappiamo  poi  del  S.  fino 
al  1388;  nel  qual  anno  lo  troviamo  in  rissa  con  un  Giovanni 
Ghezzi  di  Siena,  che  egli  colpisce  alla  testa  con  un  bastone.  È 
condannato  a  una  multa  di  lire  200;  ma  ciò  non  ostante  l'anno 
dopo,  r89,  ei  tira  tre  coltellate  ad  un  Nanni  Spannocchi,  una 
sola  delle  quali  cum  sanguinis  effusione.  Condannato  ad  una 
nuova  multa  di  lire  1400,  egli,  che  non  ha  pagato  la  prima,  non 
paga  nemmen  la  seconda,  ed  è  costretto  ad  allontanarsi  da  Siena. 
Cosi  comincia  la  sua  vita  randagia.  Quale  fu  dunque  il  suo  «  primo 
«  ostello  »? 

C'è  una  Canzone  sua  che  nel  cod.  Sen.  L  IX,  18,  porta  la  data 
del  1396,  ed  è  fatta  a  raccomandazione  di  Roberto  conte  di 
Poppi  ;  e  un'altra  ve  n'è  pure  indirizzata  parimente  al  conte  Ro- 
berto, singularissimo  suo  Signore  (cosi  la  didascalia  del  cod. 
Hamilton  500)  in  cui  ei  domanda  d'essere  liberato  di  prigione, 
dove  era  stato  chiuso  per  colpe  a  noi  ignote.  Certo  è  dunque 
che  egli  stette  ai  servigi  di  un  conte  Roberto  di  Poppi,  il  quale 


(1)  Tomo  III,  p.  352. 

(2)  Il  De  Angelis  cita  le  parole  Simon  Simonis  Serdini  populi  S.  Petri 
ad  Ovile.  L'inrlicazione  del  luogo  da  cui  le  ha  tratte,  è  sbagliata;  che  però 
le  abbia  inventate  non  lo  credo. 

(3)  In  una  petizione  che  pubblico  più  innanzi,  da  cui  ricavo  altre  delle 
notizie  seguenti. 
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non  può  essere  altri  che  Roberto  Novello,  nipote  di  quel  Roberto, 
che  mori  nel  1375  (1).  Ora  può  darsi  che  fino  dal  1389  il  S.  si 
recasse  alla  corte  di  quel  principe.  Era  questi  dei  famosi  conti 
Guidi  del  Casentino,  i  quali  dopo  Guido  Novello  abbandonarono 
la  parte  ghibellina  e  divennero  amici  della  repubblica  fiorentina. 
Coltivarono  anche  gli  studi  e  furono  in  relazione  coi  primi  let- 
terati del  tempo  ;  basti  citare  la  corrispondenza  del  Petrarca  col 
vecchio  Roberto  (2).  Essendo  uomo  di  lettere,  il  Nostro  ottenne  forse 
più  facilmente  l'ospitalità  di  quei  signori  :  forse  ei  fu  cancelliere 
di  Roberto,  al  quale,  caduto  in  disgrazia,  mandò  la  canzone  ri- 
cordata, di  cui  tutte  le  strofe  cominciano  colle  parole  del  Salmo  37: 
Domine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me.  In  essa  egli  cerca  di  toc- 
care il  cuore  dell'offeso  colla  memoria  degli  avvenimenti  prin- 
cipali della  vita  di  Maria  e  di  Cristo,  come  l'Annunziazione,  la 
Concezione,  la  Natività,  la  Passione,  perchè  gli  perdoni  la  stolta 
follia.  Cristo,  gli  dice,  sopportò  con  pazienza  tante  offese,  e  tu 
sopporta  le  mie;  Cristo  perdonò  ai  suoi  crocifissori, 

E  tu,  signor,  per  tal  cosa  stai  irto. 

Dice  la  didascalia  del  cod.  Ham.  500  che  questa  canzone  gita 
in  conspecto  di  quel  Signore  non  solamente  lo  libero  ma  libe- 
rato lo  redusse  in  la  prima  gratta,  di  che  da  poi  la  intiiulo 
la  Incoronata  (3). 

Era  Roberto  stato  in  buona  armonia  coi  Fiorentini,  che  aveva 
perfino  aiutati  a  mantenere  l'ordine  nella  città  nel  1393;  quando, 
avendo  preso  a  perseguitare  la  cugina  Elisabetta  per  toglierle  i 
beni,  fu  dalla  Repubblica  richiamato  a  dovere  e  trattato  aspra- 
mente. Questi  fatti  avvennero  tra  il  1395  e  il  1396,  l'anno  ap- 


(1)  Vedi  LiTTA,  Fam.  cel.  d'Italia,  Guidi,  tav.  XV.  Anche  P.  P.  Vergerio 
fu  alla  Corte  di  Roberto  Novello.  Vedi  questo  Giornale,  XllI,  p.  302  e  Pro- 
pugnatore, N.  S.,  I,  p.  107. 

(2)  Vedi  Wesselofsky,  Paradiso  degli  Alberti,  voi.  I,  pp.  96  e  99  e 
LiTTA,  loc.  cit. 

(3)  Appel,  Die  Berliner  handschriften  der  Rime  Petrarcas,  Berlin  1886, 
p.  103. 
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punto  in  cui  fu  scritta  la  canzone:  Ft^a  il  sicon  cleWòra  agli 
arboscelli  scussa,  che  pare  abbia  quasi  lo  scopo  di  riconciliare 
la  Repubblica  col  conte.  Si  celebrano  in  essa  Simon  nipote  a 
Guido  Guerra  con  Guido  suo  figliuol  che  iìlol  lolle  Primo  di 
Batiifolle,  Carlo  figlio  di  Guido,  Simone,  german  del  detto  Carlo, 
e  Roberto,  lo  zio  di  Roberto  Novello;  i  quali  tutti  più  o  meno 
aiutarono  la  parte  guelfa  e  Firenze.  Dopo  aver  ricordato  cosi  il 
bene  che  i  conti  Guidi  hanno  fatto  alla  Repubblica  fiorentina,  il 
poeta  conclude  manifestando  la  speranza  che  questa 

Accoglia  il  suo  fìgliuol  qual  degno  è  in  fé'. 

Ma  ciò  non  rimase  che  un  desiderio  e  Roberto  Novello  passò 
per  varie  e  dolorose  vicende,  finché  il  26  luglio  1400  mori  di 
peste  (1). 

Nel  1397  0  al  principio  del  '98  il  S.  doveva  trovarsi  a  Firenze, 
secondo  che  si  rileva  dalla  canzone:  Nel  temilo  che  ci  scalda 
il  terzo  segno,  che  si  dice  fatta  nell'occasione  che  Giovanni  Co- 
lonna andando  un  di  di  festa  a  fiesole  si  inam^oro  di  laurentia 
una  nobile  donna  de  Tolosini  da  fìrenze  (2).  Il  Colonna  infatti 
fu  al  soldo  della  Repubblica  fiorentina  in  quel  tempo  (1397-8)  (3) 
e  che  il  S.  cantasse  quell'avventura,  stando  in  Casentino,  non 
par  verosimile.  Tanto  più  poi  che  un'altra  didascalia  (quella 
della  canzone  ;  Fra  le  più  belle  logge  e'  gran  palazzi,  nel  co- 
dice Ham.  500)  ci  racconta  che  il  S.  venne  a  Firenze  dal  Ca- 
sentino; e  aggiunge  anche  dei  curiosi  particolari.  Passando  l'Alpe 
di  S.  Maria  in  Bagno  presso  ad  Arezzo  il  S.  fu  derubato  dai  ma- 
landrini, che  aveano  reducio  da  Andreino  Vbertini,  molto  pro- 
babilmente quello  stesso  Andreino  di  Biordo  Ubertini  che  faceva 
continue  ruberie  e  molestava  i  Fiorentini  (4),  i  quali  poi  nel  1404 


(1)  LiTTA,  Op.  cit..  Guidi,  t.  XV. 

(2)  Cod.  San.  I.  IX.  18,  e  Laur.  Conv.  122. 

(3)  Ammirato,  Stor.  Fior.,  Firenze,  1647,  pp.  860  e  869. 

(4)  MiNERBETTi ,  Cronaca ,  a.  1399.   --  Veramente  nel  libro  dell'  Appel 
a  p.  101  si  legge:  Essendo  Simon  stato  rubbato  su  lalpe  di  «S'anela  Marta 
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gli  tolsero  i  castelli  e  primo  di  tutti,  S.  Maria  in  Bagno  (1). 
Lassato  poi  (così  continua  la  didascalia  parlando  del  S.)  uenne 
a  Firenge  a  condoler  se  coi  Signori.  Dì  che  essendo  poco  imssata 
Ihora  che  auiano  desinato  i  priori  passegiaua  lui  fra  quelle 
logie  de  la  piaga  per  aspectare  Ihora  di  potare- parlare  ad  essi 
priori  acioche  contra  il  dicto  Andreino  gli  hauessen  dato  ri- 
gresso  dhauer  possuto  o  tutta  o  parte  dela  sua  robba  acqui- 
stare. In  questo  tanto  uenne  uno  da  lui  non  conosciuto  dicendo 
esso  Simone  cognoscere  per  fama  et  contra  sua  uoglia  lo  meno 
a  la  sua  casa  et  fegli  singularissimo  honore.  Di  che  essendo 
Simon  trauia  Amor  per  ristorarlo  del  danno  hauuto  lo  fece 
inamorare.  Hor  udite  bel  soccorso  d'uno  che  sia  constrecto 
duna  infima  pouerta  et  quanto  ben  si  confa  inopia  cum  Amore. 
Inuiscato  tenacissimamente  alhora  qui  habito  parechi  mesi  (2). 
A  questo  tempo  passato  in  Firenze  s'hanno  probabilmente  a  ri- 
portare le  due  canzoni  :  Nel  tem,po  giovimi  ch'amor  c'invita,  e 
Il  fronte,  il  viso  anzi  Diana  e  il  Sole.  Fece  il  S.  la  prima  per 
«  Johanni  Soderini  da  firenze  il  quale  nel  verde  tempo  disua 
«  buona  juventu  sinnarìioro  duna  nobile  Giovane  detta  Cosa 
«  del  detto  loco  (3)  ».  Il  Wesselofsky  crede  che  questa  Cosa  ce- 
lebrata dal  S.  sia  la  stessa  «  venerabile  e  giovane  donna  di 
«  grande  intelletto  e  di  costume  molto  gentile,  il  cui  nome  Cosa 
«  si  era  »  (4),  che  ha  cosi  perspicuo  luogo  nel  romanzo  di  Gio- 
vanni da  Prato;  e  alla  quale  pare  a  me  alluda  anche  una  can- 
zone di  Antonio  di  Meglio,  «  facta  per  uno  innaìnorato  et  bi- 
«  sogniava  partirsi  dalla  sua  amorosa  et  andare  in  altri 


in  bagno  presso  a  Corego  sul  terreno  de  Firenge  da  Mascalgeni  haueano 
reducto  da  Andremo  Ybertini.  Ma  una  5.  Marta  in  Bagno  non  esiste  nel 
territorio  di  Firenze,  così  pure  non  vi  esiste  un  luogo  detto  Corezo,  e  nella  fa- 
miglia Libertini  niuno  si  trova  che  si  chiamasse  Andremo:  son  tutte  queste 
dunque  lezioni  errate,  di  cui  agevole  riesce  l'emendazione. 

(1)  Ammirato,  Op.  cit. 

(2)  Appel,  Op.  cit,  pp.  101,  102. 

(3)  Cod.  Sen.  I.  IX.  18. 

(4)  Wesselofsky,  Op.  cit.,  voi.  I,  P.  1,  p.  67. 
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«  paesi  »  che  comincia  :  0  sire  amor  nelle  cui  fiamme  acceso  (1), 
dove  ognuna  delle  5  stanze,  come  pure  il  commiato,  finisce  colla 
parola  cosa  con  evidente  allusione  al  nome  della  donna.  Che  poi 
qvLQÌV lohanni  Soderini  sia  tutt'uno  con  Giovanni  di  Niccolò  So- 
derini,  che  nel  1391  prestò  8000  fiorini  alla  Repubblica  di  Fi- 
renze per  far  la  guerra  al  Visconti,  e  mori  nel  1421  (2),  non 
ardirei  affermarlo,  ma  lo  credo  molto  probabile  :  altri  di  tal  nome 
che  soddisfino  alle  ragioni  della  cronologia,  non  si  trovan  men- 
zionati negli  scrittori.  Quest'innamorato  dunque  racconta  che 

Nel  tempo  giovimi  ch'amor  c'invita 
E  le  frezze  novelle  escon  dall'arco 
Che  fanno  i  cuor  gentil  tutti  svegliare 
Amor  gli  fece  nella  mente  un  varco 
Di  COSA  nuova  (3); 

e  seguita  cosi  bisticciando  sul  nome  dell'amata  e  discorrendo 
delle  virtù  di  essa  e  degli  effetti  d'amore.  L'altra  canzone:  Il 
fronte,  il  viso,  anzi  Diana  e  il  Sole  fu  scritta  per  un  Palla  di 
Mainardo  Strozzi  (4),  a  me  ignoto,  a  cui  partiva  l'amata  andando 
a  marito  a  Padova  (5).  Celebrate  le  lodi  di  questa  fenice,  come 
ei  la  chiama,  l'amante  cosi  apostrofa  Firenze, 

Se  tu  conosci  lei,  cechissima  urbe, 
Guardaci  bene  affiso 
Che  ti  lasci  spogliar  d'un  tanto  bene. 
Lasceretela  andare  ingrate  turbe? 
Voi  ve  ne  batterete  ancora  il  viso! 

e  detto  più  oltre  che  Padova 


(1)  Vedi  cod.  Riccard.  2815,  2823  e  altri. 

(2)  Vedi  Wesselofsky,  Op.cit.,  voi.  I,  P.  I,  p.  232  e  Litta,  Fam.  So- 
derini. 

(3)  Vedi  Sarteschi,  Poesie  minori  del  sec.  XIV,  p,  80. 

(4)  Così  ha  il  cod.  Ham.  500.  Questo  Palla  di  Mainardo  non  l'ho  trovato 
nò  negli  spogli  di  F.  dall'Ancisa,  né  in  certi  zibaldoni  di  notizie  sulla  fa- 
miglia Strozzi  che  sono  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

(5)  Cos'i  il  cod.  Ham.  500,  il  Senese  L  IX.  18,  Laur.  Gonv.  122  e  altri. 
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Si  può  pregiare  ornai 

D'un  lustro  tal  che  i  suoi  paludi  scopre  (1); 

conclude  colla  speranza  di  rivedere  la  sua  donna  e  colla  pro- 
messa di  rimanerle  fedele. 

Passati  dunque  alcuni  mesi  in  Firenze  il  S.  (cosi  la  didascalia) 
«  non  possendo  sostenere  a  le  doe  passione  contrarie  (cioè  l'a- 
«  more  e  la  miseria)  se  partì,  ma  prima  fé  linfrascripta  can- 
«  Qone  nella  quale  se  descriue  come  et  doue  se  inamoro  ».  La 
canzone  è  quella  che  comincia  :  Fra  le  più  belle  loggie  e  i  gran 
palazzi,  dove  oltre  al  come  e  dove  dell'innamoramento  si  dice 
anche,  molto  artificiosamente,  quanto  riesca  doloroso  al  poeta  il 
dover  lasciar  Firenze.  E  dove  ora  si  recasse  non  possiamo  de- 
terminare. 

Era  questo  il  tempo  che  Gian  Galeazzo  Visconti  andava  sempre 
crescendo  in  potenza;  ed  anche  Siena,  nonostante  un  partito  av- 
verso, si  era  data,  forse  desiderosa  di  pace,  all'ambizioso  principe, 
il  cui  primo  luogotenente  risedè  coi  Priori  e  il  capitano  del  popolo 
il  1°  gennaio  1400  (2).  Rovinata  dalle  guerre,  la  Repubblica  senese 
pensò  a  riparare  ai  gravi  danni  sofferti  e  specialmente  a  ripo- 
polare la  città  e  il  territorio;  per  il  che  tra  gli  altri  provvedi- 
menti adottò  il  seguente:  «  Che  tutti  i  Cittadini  Sanesi  Populari, 
«  che  fusser  banditi,  condennati  o  ribelli  per  qualunque  cagione, 
«  fuor  che  per  haver'otfeso  alcun  del  Magistrato  de'  Signori  Priori 
«  Governatori  e  Capitano  di  Populo  della  città  di  Siena,  ò  morto 
«  alcun'Offltiale  di  detta  Città  fusson  liberi,  assoluti,  e  ribanditi, 
«  quelli  che  essendo  banditi  per  cagion'  d'homicidi,  ò  brighe,  ha- 
«  vesser  la  pace,  ò  vero  il  consenso  della  parte  avversa  »  (3). 
Faceva  questo  provvedimento  al  caso  per  Maestro  Simone,  che 
aveva  addosso  quelle  due  condanne;  ma  non  avendone  egli  avuto 
notizia  per  tempo  non  si  presentò  prima  del  termine  stabilito. 
Laonde  tornato  a  Siena  nell'agosto  del  1400  gli  fu  necessario,  se 


(1)  Dal  cod.  Laur.  Conv.  122. 

(2)  Malavolti,  Historia  dei  fo.tti  e  Guerre  de"  Senesi,  P.  II,  p.  189. 

(3)  Malatolti,  op.  cit.,  P.  II,  p.  190. 
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volle  abitarvi  liberamente,  farne  domanda  al  Comune  colla   se- 
guente petizione  (1): 

Gorain  vobis  Magnificis  dominis,  locumtenenti  ducali,  prioribus  et  capi- 
taneo  populi  civitatis  Senarum. 

Vester  servitor  Simon  olim  Simonis  Serdini  de  Senis  reverenter  exponit 
quod  in  anno  domini  MCGGLXXXVIIlJo  Indictione  XIII  de  mense  de- 
cembris  ipse  fuit  condennatus  per  spectabilem  militem  dominum  Ludovifcum 
de  Malcondine  de  Pisis  tunc  potestatem  civitatis  Senarum  in  MGCGG"  libris 
denariorum  solvendis  camerario  bichernae  comunis  senarum  prò  ipso  comuni 
recipiendo  in  X  dies  sub  pena  tertii  pluris  ex  eo  quia  percussit  Nannem 
filium  olim  Ambrosii  ser  mini  spannochia  civem  Senensem  cum  quodam 
cultello;  tribus  percussionibus  (unam  videlicet  cum  sanguinis  effusione  et 
duabus  sine  sanguinis  effusione)  ut  in  dieta  condennatione  centra  eum  facta 
clarius  continetur.  Item  fuit  condennatus  de  anno  MGGGLXXXVIII  Indic- 
tione XI  per  egregium  militem  dominum  philippum  sciarre  de  Pisis  pote- 
statem tunc  Senarum  in  ducentis  libris  denariorum  solvendis  ut  supra  sub 
pena  tertii  pluris  prò  eo  quia  percussit  Johannem  ghe^i  de  Senis  cum  uno 
bastone  in  capite  cum  sanguinis  effusione  prò  ut  in  dieta  condennatione 
latius  constat  in  libro  condennationum  diete  bicherne  signato  d  f.  55  et  56. 
Dicit  etiam  quod  a  dicto  nanne  Ambrosii  habet  consensum  posse  rebaniri 
de  quo  rogatus  est  ser  Salernus  lannini  notarius  de  Senis  et  a  dicto  Johanne 
ghegi  habuit  pacem  de  predictis.  Et  cum  fìerét  rebannimentum  generale  de 
omnibus  et  singulis  popularibus  civibus  senensibus  exbannitis  quibuscumque 
etiam  rebellibus  ipse  erat  et  fuit  absens  a  civitate  in  longinquis  partibus 
sicut  omnibus  civibus  notum  est.  Unde  non  potuit  habere  notitiam  dicti 
rebannimenti  in  statuto  termino  et  sic  remanserunt  sue  condennationes  pre- 
dicte  accense  contra  eum.  Modo  autem  ipse  rediens  Senas  desiderans  posse 
habitare  patriam  suam  securus  et  absque  impedimento  et  enim  ex  verbis 
superfluis  et  iniuriis  illatis  dicti  excessus  perpetrati  fuerunt,  sicut  iuvenilis 
etatis  moris  est  que  nescit  congruum  habere  temperamentum  ;  quapropter 
humiliter  supplicai  M.  V.  quatenus  dignemini  per  vera  opportuna  Consilia 
facere  solenniter  provideri  et  reformari,  quod  ipse  Simon  sit  et  esse  intelli- 
gatur  autoritate  vestri  consilii  generalis  liber  et  absolutus  a  dictis  conden- 
nationibus  et  bannis  et  qualibet  earum  et  quod  per  notarios  bicherne  cassari 
et  cancellari  debeant  de  dictis  libris  et  aliis  quibuscumque  locis  in  quibus- 


(1)  Scritture  coacistoriali  dell'Archivio  di  Stato  di  Siena.  Filza  II,  n»  571. 
Devo  l'indicazione  di  questo  documento  alla  cortesia  del  conmi.  G.  Milanesi. 
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cumquG  apparerent,  ita  quod  ex  ipsis  vel  ipsarum  qualibet  nullam  molestiam 
seu  lesionem  aut  impedimentum  reale  vel  personale  quoquo  modo  deinceps 
habere  vel  sustinere  possit.  sed  sit  ac  si  diete  condennationes  et  quelibet  ex 
ipsis  nunquam  late  vel  facte  fuissent.  Dominus  vos  conservet. 

Die  XVII  Augusti  MCGGG  Vili*  Indictione  obtentum  per  dominos  etc. 
quod  ponatur  ad  ordinem,  dummodo  solvat  cabellam  (1)  et  relassari  se- 
cundum  formam  statutorum  etc.  Et  dieta  die  obtentum  per  dominos  et  or- 
dinatum  quod  ponatur  ad  consilium  generale  ut  supra. 

L'assoluzione  fu  accordata  con  due  deliberazioni,  una  delle 
quali  accoglieva  la  domanda,  l'altra  concedeva  la  grazia  doman- 
data (2). 

In  questo  tempo  in  Siena  infieriva  grandemente  la  peste,  il  che 
diede  occasione  al  S.  di  comporre  il  capitolo:  Madre  di  Cristo 
gloriosa  e  pura,  col  quale  prega  la  Vergine  che  faccia  cessare 
il  flagello,  ed  al  tempo  stesso  rimetta  la  concordia  nella  sua  patria, 

Sì  ch'ella  possa  ornai  vivere  in  pace  (3). 

(1)  Ecco  la  ricevuta  della  gabella,  pagata  in  questa  circostanza  dal  S., 
che  ho  trovata  nell'Archivio  di  Stato  di  Siena.  Scritture  Concistoriali,  Filza  2*, 
n°  455:  «  Noi  Giachomo  di  nicholo  di  naddo  camarlingo  di  Bicherna  ab- 
«  Marno  ricievuti  a  simone  di  simone  serdini  adi  J8  d'agosto  L.  quaranta 
«  per  cabela  di  due  condennazioni  l'una  di  L.  MGGGG  l'altra  di  L.  CC  apare 
«  al  mio  memorialetto  f.  68.  Anche  abiamo  ricievuto  L.  tredici  soldi  sette 
«  per  lo  terzo  della  condennagione  di  L.  MGGGG  ». 

(2)  Nel  voi.  199  del  Gonsiglio  generale  della  Gampana  dell'Archivio  di 
Stato  di  Siena  a  p.  126  si  legge,  dopo  riportate  le  petizioni  del  S.  e  di  un 
altro,  in  data  del  18  agosto  1400:  «  Super  quibus  propositis  prefatus  dominus 
«  prior  petiit  vice  et  nomine  dicti  Gommunis  Senarum  sanum  et  utile  con- 
«  silium  exhiberi  ». 

<,<  Super  petitione   magistri   Simonis   consuluit  {il   notaio  Ser  Jacopo 

«  Manni)  primo  quod  fiat  derogatio  Statutorum  opportuna  de  qua  in  pro- 
«  posita  continetur.  Qua  derogatione  obtenta  et  aliter  non  consuluit  quod 
«  sit  fiat  et  executioni  mittatur  prout  et  sicut  in  dieta  petitione  superius 
«  scriptum  est.  Super  proposita  derogationis  statutorum  prò  obtinenda  pe- 
«  titione  Magistri  Simonis  Simonis  Serdini  victum  et  obtentum  fuit  quod 
«  fiat  prout  in  Consilio  dicti  Ser  Jacobi  dictaque  proposita  continentur  per 
«  LXXXXllI  lupinos  albos  redditos  prò  sic,  non  obstantibus  XXVI  aliis 
«  nigris  prò  non.  Sed  consilium  dicti  Ser  Jacobi  redditum  super  dieta  pe- 
«  titione  quod  fiat  prout  in  ea  continetur  obtentum  fuit  per  GVIII  lupinos 
«  albos  non  obstantibus  XII  aliis  nigris  ». 

(3)  Questo  capitolo  era  creduto  dal  Grescimbeni  e  da  altri  scritto  nel  1390 
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L'anno  dopo,  il  1401,  fu  eletto  priore  per  il  Terzo  di  Camollia 
per  il  bimestre  luglio-agosto  (1).  E  ciò  è  quanto  per  ora  si  sa 
della  sua  dimora  in  Siena. 

Ma  qui  non  si  dovè  trattenere  gran  tempo  e  secondo  ogni  ve- 
risiraiglianza  passò  al  servizio  dei  Malatesti,  perchè  in  questi 
primi  anni  del  400  lo  troviamo  in  molto  strette  relazioni  con 
essi.  Nel  1402  per  la  morte  di  Gian  Galeazzo  scrive  una  canzone 
e  l'offre  a  Pandolfo  Mala  testa  (2)  con  queste  parole: 

Ganzon,  tu  n'anderai  al  mio  signore 
Che  teco  con  dolore 
Participi  con  pianto  e  con  disdegno. 
Costui  è  tanto  grato 
Che  vi  udrà  volentieri, 
Quantunque  che  leggeri 
Sieno  di  sentimento  e  di  dolcezza. 
Penso  tu  '1  moverai  per  tenerezza 
Et  altro  non  ti  dico  che  né  come, 
Ma  perchè  sappi  '1  nome, 
Signor  messer  Pandolfo  egli  è  nomato 
Dei  Malatesti  eccelso  et  onorato. 

Di  Pandolfo  il  S.  canta  un'avventura  amorosa  nel  serventese: 
Donne  leggiadre  e  pellegrini  amanti  (3).  Con  lui  ebbe  poi  cor- 
rispondenza poetica;  perchè  avendo  quel  principe,  che  si  dilettava 


e  dal  Maj,  che  lo  pubblicò  nello  Spicilegium  Romanum  (voi.  Vili,  p.  xxiv) 
nel  1383,  nei  quali  anni  realmente  la  peste  travagliò  Siena,  ma  il  codice 
Ham.  500  gli  dà  la  data  del  1400  e  nessun  codice  offre  le  altre,  delle  quali 
la  prima  parrà  sempre  meno  probabile  quando  si  pensi  che  nel  '90  il  S.  era 
lontano  da  Siena. 

(1)  Benvoglienti,  Lettere,  t.  X,  p.  184;  notizia  che  ho  riscontrato  nel 
Libro  dei  Leoni  dell'Archivio  di  Stato  di  Siena. 

(2)  È  questi  Pandolfo  di  Galeotto  Malatesti,  nato  nel  1370  e  morto  nel  1427, 
vicario  di  Fano  e  signore  di  Brescia.  Alla  morte  di  Gian  Galeazzo  prese  la 
tutela  dei  suoi  figli  e  forse  anche  per  questo  a  lui  è  dedicata  la  canzone. 
Vedi  Tonini,  Storia  di  Rimini,  voi.  IV,  p.  345  e  voi.  V,  p.  8. 

(3)  Nel  cod.  Ham.  500  ha  questo  titolo:  Capitolo  facto  a  petitione  de 
linclito  S.  meser  Pandolfo  di  certi  noni  casi  de  Amore  che  glÌ7iteruennero 
cum  la  man^a  sua.  Vedi  Appel,  Op.  cit.,  p.  102. 
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a  comporre,  mandato  un  sonetto  in  lode  di  una  donna,  di  cui 
s'era  cominciato  a  innamorare  (1),  al  fratello  Malatesta  (2),  questi 
rispose  per  le  rime  dissuadendolo  da  quell'amore  (3)  e  il  S.  sempre 
per  le  rime  l'esortò  invece  a  continuare  (4).  A  lui  finalmente  è 
indirizzato  il  sonetto:  Madens  sub  undis  radiantis  Phoehi. 
Nel  1403  nel  settembre  il  S.  doveva  essere  a  Bologna  nel  seguito 
del  citato  Malatesta  fratello  di  Pandolfo  o  dell'altro  fratello  Carlo, 
secondo  che  si  rileva  dalla  seguente  didascalia  del  cod.  Ham.  : 
Mirando  il  Generoso  S.  Malatesta  del  bon  meser  Galeotto  in 
Bologna  general  Capitanio  de  le  gente  d'arme  Et  passando 
per  una  strada  dessa  arriuaio  rempetto  ad  una  legiadra 
stanga  se  ruppe  la  resta  di  quello  che  immediate  portaua  il 
vexillo  suo  non  piegandosi  cadde  dritto  il  pennone  in  terra. 
Firmatose  adonque  il  prefato  S.  et  uoltando  a  man  dextra 
uidi  una  nobilissima  giouene  in  uesta  candida  de  la  quale  te- 
nacissimamente se  accese.  De  pò  releuata  la  insegna  segui  la 
uia  a  la  stantia  sua  Venendo  me  a  tre  di  né  quali  essendo 
nouello  per  honesta  a  reuedere  la  prefata  donna  non  gio.  Ac- 
cadde a  san  Dominico  un  solennissimo  di  festale.  Essendo  la 
predicta  Giouene  daltro  uario  habito  reuestita  ne  da  esso  per 
la  difformità  de  le  ueste  reconosciuta.  Essendo  dunque  a  la 
dieta  festa  se  inam,oro  dessa  et  cusì  due  uolte.  Riconosciuto  da 
poi  il  uario  et  dulcissimo  acto  de  amore  mando  per  Simone 
per  lo  quale  compuse  in  subiecta  materia  linfrascripta  Morale 
fingendo  prima  in  laude  dessa  a  le  doe  prim£  stanga  lei  in 
una  selua  sorella  de  Diana  amusia  del  Sole  concubina  de  Te- 


(1)  E  il  sonetto:  0  divine  bellezze  ai  nostri  dime,  che  vien  confuso  in 
alcuni  codd.  con  quelli  del  S. 

(2)  È  questi  Andrea  figlio  di  Galeotto  Malatesta,  nato  nel  1373  e  morto 
nel  1416,  signore  di  Cesena.  Fu  conosciuto  coU'unico  nome  di  Malatesta. 
Vedi  Tonini,  Storia  di  Rimini,  voi.  IV,  p.  346  e  voi.  V,  p.  11. 

(3)  È  il  son.  Par  che  natura  il  delettabil  stime,  anch'esso  spesso  confuso 
con  quelli  del  S. 

(4)  È  il  son.  Levasi  al  del  dalle  terrestri  ed  ime.  E  al  solito  il  codice 
Ham.  500  che  ci  dà  notizia  di  questa  corrispondenza  poetica.  Vedi  Appel, 
Op.  dt.,  p.  102. 
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sino  et  figliola  de  Venus  pudica  (1).  La  canzone  è  quella  che 
comincia:  Verdi  selve  aspre  e  fere.  Certo  qui  si  allude  all'en- 
trata in  Bologna  dell'esercito  che  per  conto  del  Papa  doveva 
ritogliere  quella  città  ai  Visconti;  e  di  cui  erano  capitani  fra 
gli  altri  Carlo  e  Malatesta  (2)  ;  la  quale  entrata  avvenne  a'  primi 
di  settembre  del  1403;  ma  è  probabile  che  il  S.  fosse  a  Bologna 
fin  da  quando  Pandolfo  Malatesta  ne  diventò  governatore  per  il 
Duca  Gian  Galeazzo,  cioè  l'anno  innanzi  (3). 

A  petizione  di  questo  stesso  Malatesta,  di  cui  aveva  cantato 
il  doppio  innamoramento,  scrisse  poi  il  madrigale:  Non  pensi 
tu  stranier  tacendo  amore  (4).  Diretto  all'altro  fratello  Carlo  (5) 
è  il  seguente  sonetto,  ch'io  credo  inedito,  col  quale  pare  che  al 
solito,  il  S.  chiegga  perdono  di  qualche  suo  trascorso: 

Al  signor  Carlo  de'  Malatesti  (6) 

Esser  non  può  che  nel  terrestre  sito 

il  miser  corpo  l'anima  non  gravi 

e  quanto  che  i  delitti  sien  ben  pravi 

tornando  con  pur  core  è  sempre  udito. 
Cosi  bench'io  peccato  abbia  e  fallito 

io  con  pietose  lagrime  e  soavi 

tanto  ho  chiamato  che  mi  mondi  e  lavi 

al  padre  mio,  che  m'ha  esaudito. 
Umana  cosa  a  tutti  è  il  peccare 

angelica  vertu(te)  si  è  '1  penitere 

ma^  diabolico  è  il  perseverare. 
Però,  signor  mio  caro,  o  misererò, 

degni  vostra  pietà  a  me  perdonare, 

ch'io  son  contrito  ed  è  di  Dio  piacere. 


(1)  Vedi  Appel,  Op.  cit.,  p.  100. 

(2)  Vedi  LiTTA,  Fani.  Malatesta,  t.  X;  Tonini,  Storia  di  Rim.,  voi.  V,  p.  11. 

(3)  Ghirardacci,  Della  historia  di  Bologna,  P.  II,  pp.  531  sgg. 

(4)  Vedi  cod.  Laur.  Gonv.  122,  e.  54  r. 

(5)  E  questi  il  famoso  Carlo  Malatesta,  nato  il  1368  e  morto  il  1429,  si- 
gnore di  Rimini,  che  fu  anche  Gonfaloniere  della  Chiesa,  e  capitano  del- 
l'esercito fiorentino  contro  il  Duca  Gian  Galeazzo  (Vedi  Tonini,  Op.  cit., 
voi.  V,  pp.  3  sgg). 

(6)  Dal  cod.  Magi.  II.  III.  335.  Nel  Magi.  VII.  1034  si  trova  adespota  in 
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Finalmente  il  S.  ha  una  canzone  (Se  le  tempie  d'Apollo  ornai 
s'anelila)  in  lode  di  Malatesta  figlio  di  Pandolfo  II  signore  di 
Pesaro.  In  una  forma  assai  involuta  esalta  del  principe  la  sa- 
pienza in  teneri  anni  escita  (alludendo  forse  all'aver  egli  co- 
minciato a  governare  in  tenera  età),  la  magnificenza  e  il  cuor 
gentile,  il  sublime  ingegno  e  l'eloquente  lira,  di  lui  che  fu  anche 
letterato  (1).  Da  due  sonetti  (2)  poi  si  rileva  che  egli  stette  a  Ri- 
mini,  la  sede  preferita  dei  Malatesta.  E  nemmen  dev'essere  per 
puro  caso  che  in  alcuni  codici  (3)  le  sue  poesie  si  trovano  in- 
sieme con  quelle  di  questi  principi.  Da  tutto  ciò  si  può  concludere 
che  il  S.  fu  quasi  certamente  ai  loro  servigi  ne'  primi  anni  del 
secolo  XV. 

D'un  altro  ufficio  tenuto  dal  S.  abbiamo  poi  testimonianze  sicure. 
Gasparre  Broglio  da  Lavello  nella  sua  storia  di  Rimini,  che  si 
conserva  manoscritta  nella  biblioteca  Gambalunghiana,  riportando 
due  sonetti  del  nostro,  lo  chiama  oratore  del  proprio  padre,  ca- 
pitano Tartaglia  da  Lavello  (4).  E  in  un  poema  di  Gambino 
d'Arezzo  d'imitazione  dantesca,  come  vedremo,  l'anima  del  S.,  in- 
trodotta a  parlare,  dice  tra  le  altre  cose: 

Cancellier  fui  d'un  franco  sulla  sella 
Tartaglia  da  Lavel  fier  paladino  (5). 

forma  alquanto  diversa.  Riporto  i  versi  che  differiscono:  1  Ciascun  che 
nasce  nel  terrestre  sito  ;  6-8  secondo  il  dir  de  mio  ministri  savi  |  starò  tanto 
imprigione  ch'i  purghi  e  lavi  |  il  puro  core  ch'i  sarò  esaudito;  10  angelica 
figura  il  penitere;  12  Dunque  padre  m,io  coro  de  m,iserere;  14  ch'i'  son  con- 
trito e  son  di  buon  volere.  Qui  si  tratta  certo  di  un  rifacimento,  dovuto  o 
all'autore  stesso  o  ad  un  altro  rimatore.  Ci  sono  argomenti  per  ritenere  la 
redazione  del  Magi.  VII.  1034  come  la  primitiva;  ma  ce  ne  sono  anche  per 
credere  il  contrario.  Ad  ogni  modo  la  versione  più  comune  è  quella  da  me 
pubblicata  ed  in  essa  la  dedica  è  sempre  al  Malatesta. 

(1)  Vedi  LiTTA,  Famiglia  Malatesta,  I. 

(2)  Sonetto  fede  il  detto  a  rimino  per  una  donna  di  uno  gentil  giovane 
«  Soavi  passi  o  versi  pianti  in  riso  »  e  lo  stesso  per  il  son.  «  Fra  candide 
«  viole  or  gelse  a  rosa  »  cod.  Laur.  Conv.  122  ;  Sen.  I,  IX.  18. 

(3)  Per  es.  nel  cod.  Ham.  500,  nel  Barberiniano  XLV.  37  e  in  qualcun  altro. 

(4)  Il  MoRTARA  (Catal.  dei  Codici  ital.  della  Bodlejana  di  Oxford)  fu 
il  primo  che  si  giovasse  di  questa  notizia,  data  dal  Battaglini,  Basinii  Par- 
mensis  opera  praestantiora,  voi.  II,  p.  122. 

(5)  Gambino  d'Arezzo,  Tersi,  Bologna,  1878,  p.  129. 
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Ma  il  Tartaglia  fu  capitano  e  consigliere  di  Ladislao  re  di  Napoli; 
e  di  qui  l'opportunità  per  il  S.  di  recarsi  a  quella  corte  e  di  co- 
noscere il  re,  al  quale  nel  1409  indirizzò  la  canzone  :  Vittorioso 
Cesar  nuovo  Augusto.  In  un'epistola,  poi,  diretta  al  cancelliere 
di  quel  sovrano,  gli  si  professa  amico  e  si  dichiara  minimo  servo 
de'  vassalli  di  Ladislao  (1).  E  a  Napoli  avrà  anche  conosciuto  o 
almeno  veduto  la  famosa  Giovanna,  in  lode  della  quale  scrisse  un 
sonetto  (2).  Cosi  il  viaggio  per  mare  ch'egli  fece  in  Puglia,  secondo 
che  ci  viene  attestato  da  un  altro  sonetto  (3),  si  deve  probabil- 
mente riferire  a  questo  stesso  periodo  di  tempo. 

Strano  è  però  che  al  Tartaglia  non  faccia  mai  allusione  nelle 
sue  poesie  egli  che  ha^  celebrato  tanto  gli  altri  suoi  padroni,  i 
Guidi  ed  i  Malatesta.  Eppure  sarebbe  assai  importante  per  noi 
saper  qualche  cosa  di  più  delle  loro  relazioni,  perchè  al  Tar- 
taglia appunto,  secondo  Gambino,  si  deve  la  morte  del  poeta.  Ecco 
quanto  ci  racconta  in  proposito  l'Aretino,  che  in  una  Fantastica 
visione,  servilmente  imitata  dalla  Divina  Com/media,  mette  il  S. 
tra  i  suicidi: 

Ma  io  che  disegnava  di  portarne 

Novelle  d'un  ch'era  nel  luogo  sozzo, 

Cominciai  di  sua  patria  dimandarne; 
Respose  e  disse:  «  i'  voglio  empirti  il  gozzo 

«  Perchè  tu  mi  rimembri  mio  vicino: 

«  r  fui  senese  e  chiamato  Saviozzo. 
«  Innamorato  uscii  di  fuor  tapino! 

«  Gancellier  fui  d'un  franco  sulla  sella 

«  Tartaglia  da  Lavel  fier  paladino. 
«  Fecemi  incarcerare  in  Toscanella 

«  Per  lima  el  non  mi  fesse  dar  la  morte 

«  Mi  priva'  io  di  questa  vita  bella  ». 
0  di  virtù  santa  albergo  e  porte! 


(1)  L'Epistola  è  nel  cod.  Laur.  Gonv.  122,  e.  57  v. 

(2)  Cora.  :  Qual  possa  sempiterna  o  qual  destina. 

(3)  Quando  presso  il  monte  S.  Angelo   in  puglia  navicò   si   legge    nel 
cod.  Laur.  Gonv.  122,  in  fronte  al  son.  Sopra  un  bel  legno  armato  navicando. 
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Ancor  par  che  mi  doglia  tue  ferite 

Pigliasti  '1  mal  cammin  per  le  vie  torte 
Che  t'han  menato  alla  dolente  Dite. 

Le  rime  tue  nel  mondo  ancor  su  suona 

E  spezialmente  le  tue  Infastidite, 
Novella  monarchia  degna  canzona, 

Come  per  dritta  linea  et  altre  assai 

Che  porti  di  vulgar  regal  corona. 
Rispose:  «  Lasso,  quando  tornerai 

«  Scusami  su  della  mia  gran  follia 

«  Che  mal  si  può  scusar  come  tu  sai  ». 
Mentre  che  tai  parole  si  dicia 

Fui  da  un  tuon  sì  gravemente  offeso 

Che  mi  levò  da  quella  fantasia  (1). 

Con  questi  brutti  versi  il  poeta  quattrocentista  non  solo  ci  dice 
che  il  S.  si  tolse  la  vita  nelle  prigioni  del  Tartaglia  in  Tosca- 
nella,  ma  ci  dà  anche  il  mezzo  di  argomentar  l'anno  in  cui  questo 
suicidio  avvenne.  Sappiamo  infatti  che  Toscanella  fu  presa  nel 
1419  (2)  dal  Tartaglia  e  che  questi  fu  decapitato  in  Aversa  l'anno 
appresso  (3);  il  S.  dunque  si  sarà  ucciso  fra  il  1419  ed  il  1420. 
x\lcuni  codici  c'informano  anche  del  come  si  uccise,  cioè  ser- 
vendosi di  un  coltello;  e  quasi  tutti  poi  convengono  nel  dire 
che  prima  compose  quella  poesia,  piena  di  maledizioni  che  co- 
mincia: Le  infastidite  laUbra  in  cui  già  posi.  Qual  fu  la  prima 
causa  d'una  fine  cosi  sciagurata?  Gambino  par  che  ce  lo  voglia 
dire  in  quel  verso 

Innamorato  uscii  di  fuor  tapino. 


(1)  11  primo  a  far  conoscer  questi  versi  fu  il  Sarteschi  nella  Prefazione, 
alle  Poesie  minori  del  secolo  XIV.  Nell'ediz.  cit.  di  Gambino  sono  a 
pp.  128  sgg. 

(2)  Vedi  Cronache  e  Statuti  di  Viterbo^  in  Docum.  st.  it.  per  la  Toscana^ 
Umbria  e  Marche,  t.  V. 

(3)  Vedi  Ricotti,  Storia  delle  Compagnie  di  ventura  in  Italia,  voi.  IL 

Giormle  storico,  XV,  fase.  43-44.  2 
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L'amore  dunque  l'avrebbe   fatto   mancare  ai  suoi  doveri,  e,  no- 
tevole, quando  doveva  essere  di  circa  60  anni. 

Ma  non  tutti  son  d'accordo  intorno  al  luogo  della  morte  ed 
alle  circostanze  che  l'accompagnarono.  Il  Crescimbeni  (1)  dice 
che  il  S.  fu  cancelliere  del  conte  Federigo  da  Montefeltro, 
e  poi  soggiunge,  senza  nominare  mai  il  Tartaglia,  che  si  uccise 
in  prigione  :  par  dunque  ch'egli  intendesse  nella  prigione  di  Fe- 
derigo da  Montefeltro,  come  poi  altri  han  ripetuto.  Il  Codice  Isol- 
diano,  infatti,  ch'è  una  delle  fonti  principali  di  cui  si  servi  il 
Crescimbeni  per  il  S.,  presenta  a  e.  38  la  seguente  didascalia: 
Canzone  de  Simone  de  Sier  Dino  di  Samozzi  da  Siena  can- 
celliere del  conte  d  Urbino:  la  qual  coTnposta  essendone  in 
presone  cum  uno  coltello  miseramente  se  uccise;  e  poi  Eius- 
dem  SiTnonis  Sier  Dini  de  Saviotiis  senensis  cantilena...  ca- 
pitanio  federico  de  montefeltro.  Ora,  prima  di  tutto,  è  qui  da 
rilevarsi  un  errore  molto  grave.  Dei  due  conti  d'Urbino,  che 
portaron  il  nome  di  Federigo,  più  vicini  a'  tempi  del  S.,  il  primo 
morì  il  22  aprile  1322,  e  l'altro  non  cominciò  a  governare  che 
nel  1444  (2);  sicché  è  impossibile  che  il  S.  fosse  segretario  tanto 
dell'uno  che  dell'altro.  E  bastava  del  resto  leggere  la  canzone: 
Vittorioso  Cesar  nuovo  Augusto,  a  cui  è  premessa  la  seconda 
didascalia  citata,  per  accorgersi  che  si  trattava  non  di  Federigo, 
ma  di  Guido  Antonio  da  Montefeltro  (3),  che  governò  dal  1403 
al  1443  (4).  A  costui  quindi  potrebbesi  attribuire  la  sventurata 
fine  del  poeta;  ma  tra  un  copista  ignorante,  che  confonde  a  quel 


(1)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  281. 

(2)  Ugolini,  Storia  dei  Duchi  d'Urbino,  voi.  I,  pp.  122  e  294. 

(3)  I  versi  che  alludono  a  lui  son  questi: 

di'  che  il  gran  conestabil  che  esso  (Ladislao)  ha  fatto 
il  conte  Guido  Antonio  da  Montefeltro 
fie  lume  del  suo  stato. 

La  canzone  è  indirizzata  a  Ladislao  re  di  Napoli  e  non  a  un  conte  d'Urbino, 
come  erroneamente  dice  il  titolo  del  cod.  Isoldiano. 

(4)  Ugolini,  Ojj.  cit,  voi.  I,  pp.  203  e  273. 
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modo  la  storia  (1),  e  mostra  di  non  conoscer  bene  nemmeno 
(come  già  si  avverti)  il  nome  del  S.,  e  Gambino  d'Arezzo,  uomo 
d'una  certa  coltura  e  vicino  per  età  al  Serdini  (2),  credo  che 
nessuno  dubiterà  a  chi  debba  credere;  tanto  più  che  la  notizia 
dell'essere  stato  il  S.  a'  servigi  del  Tartaglia  ci  vien  confermata 
dal  figlio  di  questo  capitano.  Unicamente  su  queste  fallaci  indica- 
zioni del  codice  Isoldiano  è  fondata  la  notizia,  generalmente  ripe- 
tuta, che  il  S.  sia  stato  cancelliere  del  conte  d'Urbino.  La  cosa  non 
sarebbe  difficile  ad  ammettere  se  ci  fossero  in  favor  suo  altri 
argomenti;  ma  sulla  fede  del  copista  del  cod.  Is.  non  possiamo 
accettarla.  Né  d'altra  parte  l'aver  il  S.  celebrato  la  casa  dei 
Montefeltro  è  ragione  che  valga;  specialmente  se  si  pensi  che 
la  canzone  in  cui  queste  lodi  si  leggono  è  indirizzata  al  Re  di 
Napoli  per  congratularsi  seco  d'aver  scelto  a  suo  conestabile  il 
conte  Guido  Antonio. 

Il  Benvoglienti  poi  negò  affatto  il  suicidio  del  S.  (3).  Egli  non 
conosceva  di  esso  verun'altra  testimonianza  all'infuori  di  quella 
data  dai  codici  a  proposito  della  canzone  Ze  infastidite  lalibra 
in  cui  già  posi.  Considerando  adunque  che  la  canzone  «  di- 
mostra essere  composta  da  un  giovane  amante  e  disperato  »  ;  e  che 
maestro  Simone  giunse  ad  età  avanzata,  mentre  in  una  canzone 
di  sé  dice: 

E  quest'alma  tapina 

fugge  derisa  nella  sua  vecchiezza, 

eì  ne  deduce  che  il  poeta  la  scrisse  per  rappresentare  la  condi- 
zione d'un  giovane  amante  disperato,  e  che  quella  del  suicidio  è 
leggenda  fabbricata  di  pianta  da  chi  prese  sul  serio  la  canzone 
per  l'ultimo  sfogo  d'uno  che  si  vuole  uccidere  (4).  Se  non  che 


(1)  Un  altro  errore  ha  il  cod.  Isoldiano  a  proposito  del  son.  Gloriosa  virtù 
cui  forte  vibra,  che  dice  scritto  al  conte  di  Virtù,  quando  fu  imprigionato; 
cosa  che  dagli  storici  non  apparisce.  In  altri  codd.  poi  il  sonetto  è  indirizzato 
a  Franiiesco  Gonzaga. 

(2)  Nacque  Gambino  nel  1412. 

(3)  Lettera  deirs  aprile  1709. 

(4)  Le  conclusioni  del  Benvoglienti  accetta  il  sig.  Bandini-Piccolomini 
nella  Prefazione  a  una  poesia  del  S.  pubblicata  in  Siena  nel  1885. 
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nella  canzone  Le  infastidite  labWa  in  cui  già  posi,  non  v'è  una 
sola  frase,  da  cui  si  possa  rilevare  che  chi  la  scrisse  era  un  gio- 
vane amante,  come  pretende  il  Benvoglienti  ;  cade  quindi  il  resto 
dell'argomentazione.  Quanto  all'osservazione  che  il  suicidio  po- 
trebbe essere  stato  inventato,  per  le  allusioni  che  si  fanno  ad  esso 
nella  canzone,  parrebbe  a  prima  vista  che  avesse  per  sé  qualche 
valore.  Ma  non  ne  ha  invece  nessuno,  se  si  considera  che  le 
minaccio  di  togliersi  la  vita  erano  un  luogo  comune  di  quel  ge- 
nere di  componimenti  che  si  dicevan  Disperate;  e  non  si  capi- 
rebbe come  per  il  S.  si  fosse  da  quel  motivo  poetico  tratto  argo- 
mento a  fabbricar  la  leggenda  della  morte  violenta  del  poeta, 
quando  ciò  non  si  fece  mai  per  altri  autori  di  Disperate  (1).  Ma 
anche  dato  che  cosi  fosse  avvenuto  e  che  la  testimonianza  dei 
codici  non  avesse  valore  alcuno,  resta  sempre  l'esplicita  atte- 
stazione di  Gambino  d'Arezzo  confortata  da  quella  di  Benedetto 
da  Cesena,  il  quale  nel  suo  poema  De  honore  mulierum  dice  che 

Simon  Sanese  cantò  in  vulgar  stile, 
ma  mal  se  resse  e  morì  in  poco  onore, 

dove  per  me,  è  quasi  evidente  allusione  alla  cattiva  fine  del  S. 
Chi  volesse  toglier  valore  al  racconto  di  Gambino  potrebbe  ob- 
biettare che  egli  lo  avrà  foggiato  sulle  didascalie  de'  codici.  Ma 
che  non  sia  cosi  lo  prova  questo:  che  mentre  uno  dei  mss.  che 
ci  parlano  del  suicidio  afferma  essere  il  fatto  avvenuto  nelle 
carceri  del  duca  d'Urbino,  Gambino  invece  lo  dice  compiuto  a 
Toscanella.  Di  più  nessun  codice  parla  a  questo  proposito  del 
Tartaglia,  e  l'Aretino  c'informa  che  al  suo  soldo  stette  il  S.  e  da 
lui  fu  imprigionato.  Dunque  Gambino  non  attinse  ai  codici,  ma  alla 
tradizione  che  correva  ai  suoi  giorni  sulla  fine  del  poeta,  spe- 
cialmente fra  quelle  compagnie  di  ventura,  in  mezzo  alle  quali 
ei  menò  la  vita  e  di  cui  celebrò  le  imprese.  Non  vi  è  dunque 


(1)  Per  Antonio  da  Ferrara  per  es.,  e  per   Tommaso  da   Rieti,  autori  di 
Disperate,  non  credo  si  sia  formata  una  tale  leggenda. 
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serio  motivo  di  negar  fede  al  suicidio  ed  alle  circostanze  in  cui 
esso  fu  compiuto. 

Quel  poco  che  ho  potuto  raccogliere  sin  qui  intorno  alla  vita 
del  S.  basta  per  rappresentarcelo  come  uomo  di  carattere  biz- 
zarro e  violento;  non  ci  deve  far  quindi  meraviglia  che  ac- 
cecato dalla  passione  ei  troncasse  così  la  sua  avventurosa  e  trava- 
gliata esistenza. 


II. 


Il  S.  passò  quasi  tutta  la  vita  nelle  Corti  ed  oltre  che  coi  conti 
Guidi  ed  i  Malatesta,  fu  in  relazione  con  altri  signori  del  suo 
tempo,  come  ci  attestano  le  poesie  che  inviò  a  Francesco  Gon- 
zaga di  Mantova  (1)  ed  a  Lodovico  Alidosi  d'Imola  (2).  Ma  colui 
al  quale  il  S.  dirige  di  preferenza  i  suoi  versi  è  Giovanni  Colonna, 
capitano  de'  migliori  del  suo  tempo.  Di  lui  celebrò,  come  abbiam 
visto,  l'innamoramento  con  Laurenzia  Tolosini,  nonché  un'altra 
avventura  amorosa,  che  la  didascalia  premessa  nel  cod.  Ham.  500 
alla  poesia  Sacro  e  leggiadro  fiwme,  in  tale  occasione  composta, 
racconta  cosi  :  Essendo  il  nobil  Principe  Johan  colonna  a  Pisa 
nel  mille  quattrocento  tri  poi  la  morte  del  Duca  di  Milano  lo- 
gotenente  desso  et  stando  a  la  fenestra  dove  già  stette  il  Catolico. 
S.  Meser  Piero  Gambacore  uide  in  sul  ponte  vechio  una  no- 
bilissima Giouene  firmata  verso  il  sole  negli  ochi  de  la  quale 
gli  parse  uedere  amore  i7isieme  col  sole  et  de  essa  tenacissi- 
mamente preso  al  fine  ebbe  l'intento  suo  (3).  Per  il  Colonna  è 
scritta  la  canzone  :  0  maligne  influenze  e  moti  eterni,  nella 
quale  quel  principe  per  bocca  del  poeta  si  lamenta  non  paren- 
dogli esser  ben  remmierato  di  bon  servitij  facti  al  re  lau- 


(1)  A  lui  è  diretto  il  sonetto:  Gloriosa  virtù  cui  forte  vibra. 

(2)  De  coris  alma  angelico  tesoro.  Vince  ragion,  pur  vince  il  pravo  senso: 
COSI  cominciano  due  sonetti  a  questo  principe. 

(3)  Appel,  Op.  cit,  pp.  100  e  101. 
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dislao  (1).  E  a  lui  è  intitolato  un  sonetto  (2)  dove  si  parla  della 
corruzione  delle  Corti,  con  allusione  probabilmente  a  quella  di 
Napoli.  In  un  altro  (3)  il  poeta  promette  di  glorificare  casa  Co- 
lonna, il  che  fa  in  una  infelice  canzone  (4)  scritta  nel  1404  e 
mandata  a  Giovanni  insieme  a  una  copia  della  Divina  Commedia, 
compiuta  a  istanza  di  quel  capitano. 

L'Allacci  (5)  afferma  poi  che  passò  «  famigliarità  »  tra  maestro 
Simone  e  Uguccione  Casali,  signore  di  Cortona,  ma  io  non  so  che 
valore  abbia  questa  notizia,  di  cui  non  è  indicata  la  fonte. 

Altri  (6)  vogliono  che  jl  S.  frequentasse  anche  la  Corte  di 
Ferrara,  indottivi  certamente  da  una  poesia  scritta  in  morte  di 
Niccolò  da  Este  e  forse  anche  dalla  didascalia  nel  cod.  Rice.  2732, 
che  si  legge  in  fronte  alla  canzone:  Domine  ne  in  furore  tuo 
arguas  me,  secondo  la  quale  il  S.  sarebbe  stato  nelle  prigioni 
del  Marchese  di  Ferrara.  Ma  il  Riccardiano  2732  è  il  solo  che 
spieghi  cosi  l'occasione  della  poesia,  mentre  gli  altri  codici,  più 
di  esso  autorevoli,  ci  dicono,  come  abbiam  visto,  che  il  S.  era 
nelle  carceri  del  conte  di  Poppi  quando  compose  la  suddetta 
canzone.  Dunque  il  lamento  per  la  morte  di  Niccolò  da  Este  è 
il  solo  argomento  in  favore  di  questa  opinione,  la  quale  cosi 
senz'altri  sostegni  è  una  semplice  ipotesi  ;  che  se  potesse  divenire 
una  notizia  sicura,  essendo  Niccolò  da  Este  morto  nel  1388, 
dovremmo  riportare  un  po'  più  indietro  di  quest'anno  le  rela- 
zioni del  S.  colla  Corte  di  Ferrara. 

Opinione  generale  è  pur  quella  che  il  Saviozzo  sia  stato  medico, 
opinione  fondata  sul  titolo  di  maestro  che  gli  si  trova  dato  e  che 
invece  il  Benvoglienti  crede  s'abbia  a  interpretare  per  maestro 
di  scuola.  Ma  il  titolo  di  maestro  era  d'uso  cosi  largo  nel  se- 
colo XIV  e  XV  che  non   se  ne  può  davvero  argomentare  la 


(1)  Appel,  Op.  cit.,  p.  104. 

(2)  Ft'gga  virtù  le  corti,  o  sensi  acervi. 

(3)  Se  in  fama  di  tal  sangue  prezioso. 

(4)  L'inclita  fama  e  le  magnifiche  opre. 

(5)  Nella  Prefazione  citata  alla  sua  Raccolta  di  Rime  Senesi. 

(6)  II  Milanesi  e  il  Ferrare. 
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professione  di  chi  lo  portava.  Pare  che  si  desse  anche  a  chi  aveva 
compiuto  certi  studi  ;  e  dovendoci  contentar  d'un'ipotesi,  cosi  l'in- 
tenderei volentieri  nel  caso  nostro. 

E  qui,  prima  d'andar  oltre,  bisogna  parlare  di  una  diflBcoltà, 
che  si  son  creati  senza  bisogno  coloro  che  primi  si  occuparono 
del  S.  Essi,  trovando  nei  codici  poesie  col  nome  ora  di  Simone 
Serdini,  ora  di  maestro  Simone,  ora  di  Simone  da  Siena,  ora  di 
Saviozzo,  e  sapendo  che  c'erano  stati  tre  Simoni  della  stessa  fa- 
miglia si  condussero  ad  ammettere  che  sotto  le  diverse  deno- 
minazioni si  ascondessero  diversi  autori.  Gelso  Cittadini  (1)  e 
Leone  Allacci  (2)  credono  che  tutt'e  tre  i  Simoni  fossero  poeti, 
il  Benvoglienti  sostiene  che  siano  due  soli,  Simone  padre  e  Si- 
mone figlio.  A  differenza  dei  primi  due,  egli  qualche  ragione 
adduce,  cercando  di  ricavare  dalle  allusioni  storiche  o  dalla  bontà 
0  malvagità  dei  sentimenti  espressi  chi  sia  l'autore  delle  poesie. 
Se  non  che  il  primo  di  questi  due  criteri  lo  applica  solo  alle 
poesie  che  attribuisce  a  Simone  figlio  e  l'altro  è  molto  fallace. 
Il  De  Angelis,  seguace  anch'egli  dell'opinione  del  Benvoglienti, 
pretende  di  fare  una  distinzione  fra  le  rime  del  padre  e  quelle 
del  figlio,  «  molto  più,  egli  dice,  che  V epoche...  ci  assistono  »: 
ma  poi  0  non  si  cura  di  cercar  le  date  o,  se  lo  fa,  sbaglia  (3). 
Il  Sarteschi  parla  con  gran  disinvoltura  di  una  «  differenza  che 
«  corre  fra  le  loro  rime  (del  padre  e  del  figlio)  eppure  facile  a 
«  riscontrarsi  per  esser  quelle  di  quest'ultimo  piene  zeppe  di 
«  latinismi  »  (4);  e  poi  lascia  agli  altri  la  briga  di  fare  questa 
distinzione.   Ma   se   tutti    questi   scrittori   avessero    confrontato 


(1)  In  certe  note  ad  un  codice  di  rime ,  ch'è  il  Laur.  Acquisti  137.  Si 
pretese  che  queste  note  fosser  del  Tasso,  certo  per  crescer  valore  al  codice, 
che  di  per  so  ne  ha  molto  poco.  Invece  io  affermo  che  son  di  Gelso  Cittadini 
non  soltanto  perchè  mi  sembra  di  riconoscervi  la  sua  mano ,  ma  anche 
per  la  qualità  delle  note  stesse,  che  riguardan  la  storia  letteraria  senese. 
Basti  dire  che  il  Saviozzo  è  dall'annotatore  chiamato  Cittadini! 

(2)  Anch'esso  in  note  marginali  alla  sua  Raccolta  di  Rime  Senesi. 

(3)  Biografia  degli  scritt.  sen.,  p.  300.  Dice  per  es.  che  la  canzone  No- 
vella monarchia  giusto  signore  dovè  esser  composta  nel  1323! 

(4)  Poesie  min.  del  sec.  XIV,  p.  xxxi. 
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almeno  un  certo  numero  di  codici  contenenti  le  rime  in  que- 
stione, avrebbero  visto  che  Simone  Serdini,  Simone  da  Siena, 
maestro  Simone  e  Saviozzo  son  nomi  che  rappresentano  una  sola 
persona,  perchè  una  stessa  poesia  si  trova  ora  sotto  Tana  ora 
sotto  l'altra  denominazione  (1).  E  allora  ne  al  Benvoglienti  né 
al  Sarteschi  sarebbe  venuto  in  mente  di  distinguere  le  rime 
secondo  il  criterio  della  bontà  o  malvagità  dei  sentimenti,  o  del- 
l'abbondanza 0  mancanza  di  latinismi.  Perchè  quanto  alle  pretese 
malvagità  di  sentimenti  non  sono  che  motivi  su  cui  si  eserci- 
tavano le  fantasie  dei  tanti  rimatori  sorti  dopo  la  morte  del 
Boccaccio.  E  quanto  al  fare  più  o  meno  latineggiante,  bisogna 
notare  che  questa  differenza  proviene  dalla  diversità  dell'argo- 
mento. Dove  il  poeta  vuol  esser  solenne,  specialmente  nelle  can- 
zoni ch'erano  la  forma  più  dotta  di  poesia,  riesce  grave  e  fa  più 
uso  di  latinismi.  Più  piacevole  è  a  leggersi  quando  tratta  argo- 
menti più  umili;  e  specialmente  nei  serventesi  e  in  alcuni  sonetti 
adopera  una  forma  più  viva  e  più  sciolta.  Non  è  infine  da  di- 
menticare che  un  autore  cangia  stile  anche  se  non  cangia  ar- 
gomenti; nessuna  ragione  adunque  per  dubitare  che  tutte  queste 
poesie  siano  d'un  solo  autore.  E  se  poi  si  consideri:  i°  che  tutti 
i  codici  contenenti  tali  poesie  non  risalgono  più  indietro  del 
secolo  XV;  2°  che  nei  documenti  apparisce  col  nome  di  maestro 
solo  Simone  figlio  ;  e,  che  i  codici,  chiamando  maestro  Simone  il 
poeta,  devono  alludere  a  costui  ;  3°  che  le  poesie  di  cui  conosciamo 
la  data  sono  state  scritte  tra  il  1390  e  il  1409,  quando  cioè  Si- 
mone  padre   era   morto  (2)  e  il  terzo  Simone  era   troppo  gio- 


(1)  Per  dare  un  esempio  trascrivo  i  titoli,  che  la  canzone  Novella  mo- 
narchia giusto  signore  ha  in  alcuni  codici:  Laur.  PI.  90  Inf.  35*  Canzona 
morale  del  detto  M°  Simone  ad  laude  di  messer  Giovangaleazzo  Buca 
Dim,ilano.  —  Pai.  199.  Pur  il  saviozo  al  diicha  vecchio  conte  di  vertu.  — 
Pai.  204.  Qui  cominciano  canzone  altri  versi  composti  da  Simone  Serdini 
DA  Siena  decto  Saviozo  al  duca  di  milano.  —  Rice.  1154.  Simone  da  Siena. 

(2)  Nel  documento  che  ho  qui  addietro  pubblicato  il  Saviozzo  si  dice 
Simon  OHM  Simonis  Serdini:  dunque  nel  400,  anno  del  documento,  il  padre 
era  morto. 
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vine  (1)  per  comporre  almeno  alcune  di  esse,  resterà  chiaro  che 
quel  solo  autore  non  può  essere  altro  che  maestro  Simone  figlio 
di  Simone  Serdini,  detto  il  Saviozzo,  di  cui  ho  cercato  rischiarare 
la  vita.  Erra  quindi  il  Grescimbeni  che,  escludendo  la  duplicità 
degli  autori  si  dichiara  per  il  padre  (2). 


III. 


Il  canzoniere  del  S.  è  forse  il  più  abbondante  fra  quelli  che 
rimangono  di  quel  tempo.  Tutti  gli  argomenti  vi  son  trattati,  e 
vi  si  trovano  adoperati  quasi  tutti  i  metri  allora  in  uso.  L'amore 
naturalmente  dà  l'occasione  ad  un  maggior  numero  di  poesie  ;  ma 
non  si  può  dire  che  vi  si  trovi  descritto  lo  svolgersi  di  una  o 
di  più  passioni,  né  che  il  sentimento  che  le  ispira  sia  profondo. 
Intanto  ve  ne  sono  di  quelle  destinate  a  cantar  l'amore  d'un  altro, 
fatto  assai  comune  tra  i  rimatori  contemporanei,  che  serve  a 
mostrare  a  qual  grado  di  pervertimento  fosse  giunta  la  lirica 
amorosa.  Ma  anche  quando  il  S.  parla  in  propria  persona,  ei  non 
fa  per  lo  più  che  accumulare  allusioni  mitologiche  e  paragoni 
stravaganti  allo  scopo  di  lodare  la  sua  donna  (3).  Alcune  poesie 
e  qualche  squarcio  di  altre  ci  permettono  però  di  formarci  una 
certa  idea  dei  suoi  amori:  i  quali  sembra  che  fossero  facili  a 
nascere  e  facili  a  morire.  Abbiamo  visto  che  a  Firenze  s'in- 
namorò, appena  giunto,  d'una  giovine,  che  per  lei  vi  si  trattenne 
dei  mesi  e  costretto  a  partire  si  lamentò  nella  canzone  :  Tra  le 
più  belle  logge  e  i  gran  palazzi.  Un'altra  volta  invece  si  lagna 
che  l'amata  si  allontani  da  lui. 


(1)  Era  nato  nel  1383:  avrebbe  pertanto  cominciato  a  poetare  a  sette  annil 

(2)  Op.  cit.,  l.  e. 

(3)  Si  leggano  i  sonetti: 

Non  per  tranquillo  pelago  si  scopre; 
'  Non  vide  mai  la  fiammeggiante  aurora; 

Rutilante  bellezza,  anima  degna. 
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Che  farò  dunque  sconsolato  e  lasso 
trovandomi  lontan  da  tanto  bene 
novamente  acquistato  e  tosto  perso?  (1) 

E  forse  per  questa  sua  bella  ritornata  scrisse  un  altro  sonetto: 
Toriato  è  il  sol  che  la  mia  mente  alberga.  Talora  poi  si  mostra 
contento  dell'amor  suo,  perchè 

e  le  lagrime  e'  pianti 

si  convertirò  in  gioia  e  in  allegrezza 

e  rivolto  all'amata  esclama: 

sia  benedetto  ov'io  ti  vidi  prima!  (2). 

Più  spesso  invece  si  duole  perchè  non  è  corrisposto  ;  ed  ora  rim- 
provera Amore  di  non  esser  buono  a  ferire  una  giovinetta  (3); 
ora  invoca  tutti  gli  esseri  perchè  intercedano  per  lui  presso  la 
bella  ritrosa  in  un  capitolo  (4)  notevole  anche  per  una  certa 
concitazione  d'animo,  che  mi  sembra  però  più  simulata  che  vera. 
Si  rivolge  egli  prima  ai  cieli,  ai  pianeti  e  ai  segni  dello  zodiaco, 
perchè  mettano  in  opera  le  loro  influenze  in  suo  favore;  poi  agli 
animali  : 

O  vaghi  uccelli  che  andate  a  volo 

per  verdi  rami  cantando  a  diletto 

piata  vi  prenda  del  mio  grave  duolo. 
Andat'all'alba  al  venturoso  letto; 

ponetevi  a  cantar  sulla  lettiera 

che  la  dolcezza  passi  el  duro  petto; 
e  quella  rosa  nata  in  primavera 

pregate  che  per  lei  morto  non  caschi; 

che  la  mie  vita  per  lei  si  dispera. 
0  animali  dimestichi  e  selvaggi, 

venite  in  mie  favore  e  in  mio  camino, 

venite  e  siate  a  me  fedel  messaggi 

(1)  Son.  Partita  s'è  la  luce  e  gita  via. 

(2)  Canz.  Se  mai  con  altro  e  prezioso  stile. 

(3)  Canz.  Amor  ti  porto  scolorito  il  volto. 

(4)  Soccorrimi,  per  Dio,  ch'io  sono  al  porto. 


LA.   VITA  E  LE   RIME  DI   SIMONE   SERDINI  27 

dinanzi  a  colei  col  capo  inchino; 
poi  la  pregate  con  atti  e  con  cenni 
ch'abbi  piata  del  suo  servo  tapino. 

Quindi  vien  la  volta  degli  amanti  più  famosi,  cioè  Salomone, 
Ercole,  Giacobbe,  David,  Sansone,  Piramo  e  Tisbe,  Paride  ed 
Elena,  Laudomia,  Bidone,  Narciso,  Felis,  Leandro,  Pasife,  Siila, 
Adriana,  Fedra,  Tristano  e  Isotta  e  il  Petrarca.  Ai   quali   dice: 

Tutti  vi  priego  per  quelli  martiri 

che  voi  sentisti  al  desiar  d'amore 

prima  che  morte  amor  fesse  partire 
in  visione  andate  al  mie  signore 

ed  operate  vostri  ingegni  e  arte 

che  mi  riceva  per  suo  servidore. 

Finalmente  ecco  i  musici: 

Ancor  vi  priego  maestri  di  stormenti 

voi  nel  cantar  ancor  non  siate  muti 

che  di  farmi  morir  colei  si  penti: 
Arpe  sonate,  pifferi  e  liuti 

e  trombette  e  chitarre  d'Allamagna 

ch'el  vostro  dolce  suon  d'amor  m'aiuti  (1). 

E  conclude  con  una  invocazione  generale.  Rassegnato  si  mostra 
in  un  sonetto  (2)  che  par  l'ultimo  sfogo  d'un  amante  non  cor- 
risposto e  che  si  chiude  assai  mestamente: 

Priegoti  d'una  cosa,  signor  mio; 

quando  son  morto,  almanco  ricordarmi, 

sicché  t'incresca  dell'affanno  mio. 
r  posso  dire  addio: 

poiché  la  fine  mia  tanto  ti  piace: 

la  morte  é  presso  ed  io  l'aspetto  in  pace  (3). 

Anche  al  S.  mori  una  delle  donne  amate,  e  al  modo  con  cui  ce 


(1)  God.  Pai.  200. 

(2)  Son.;  Signor  mio  caro,  io  son  già  stanco  e  lasso. 

(3)  Cod.  Laur.  Gonv.  122. 
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lo  fa  sapere  non  si  può  immaginare  che  sia  artifizio  di  poeta, 
giacché  Invece  di  trarne  argomento  a  poesia  dolorosa,  mostra 
di  non  sentirne  gran  dispiacere.  Rimasi  afflUto,  egli   dice  (1), 

ma  sciolto  mi  peasava  esser  si  come 

uom  che  d'altrui  né  di  sé  stesso  cale. 
Abbandonai  la  terra  ove  il  mio  core 

sepolto  insieme  con  quelle  ossa  giace 

per  riveder  la  patria  antica  e  nova. 
Qui  viver  mi  credia  sicuro  in  pace; 

e  or  m'ha  punto  il  traditor  d'amore 

che  nulla  è  il  primo  e  or  faronne  prova  (2). 

Press'a  poco  lo  stesso  dice  in  altro  sonetto  (3).  La  poesia  amorosa 
del  S.  come  non  ha  gran  forza  di  sentimento,  non  ha  nemmeno 
ombra  di  sensualità,  tranne  in  due  casi.  Il  capitolo  citato:  iSoc- 
corrimi,  per  Dio,  ch'io  sono  al  porto,  finisce  con  questi  versi, 
dei  quali  l'ultimo  dopo  quelle  lunghissime  invocazioni  erudite 
già  viste  ci  colpisce  anche  di  più: 

E  poi  i'  priego  ciascheduna  cosa 
ch'en  ver  di  me  umili  el  suo  cuor  crudo 
si  che  mi  sia  più  benigna  e  graziosa, 
che  'n  fra  le  braccia  ella  mi  tenga  ignudo. 

Qui  abbiamo  cruda  materialità  ;  una  mite  sensualità  invece,  un 
sentimento  vago,  che  veramente  ci  meraviglia  alquanto,  troviamo 
nel  seguente  sonetto,  forse  il  più  bello  fra  gli  amorosi: 

Bene  è  verace  l'amor  ch'io  ti  porto, 

dolce  speranza,  del  mio  cor  desio; 

ispesse  volte  per  veder  vengo  io 

la  tua  persona  per  trovar  conforto. 
Or  fusse  la  speranza  e  '1  tempo  corto 

nel  tuo  affetto  com'egli  é  nel  mio!       * 

Altra  grazia  non  chiederei  a  Dio 
se  non  goderti  infin  ch'i'  fossi  morto. 

(1)  Son.:  Liber  credia  dell'amoroso  strale. 

(2)  God.  Laur.  Conv.  122. 

(3)  Morte  mi  tolse  il  benedetto  lume. 
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^     Appresso  questo  io  chiederei  ricchezze, 
sol  per  pagare  tutte  le  tue  voglie, 
usare  e  mantener  teco  larghezze, 
e  ogni  anno  rinnovar  come  le  foglie; 
poi,  quando  fusse  tuo  e  mio  avviso, 
fussimo  a  pie  di  Dio  in  Paradiso  (1). 

Un  altro  amore  finalmente  par  avesse  il  S.  che  certo  non  gli 
fa  onore,  cioè  con  un  giovinetto,  a  cui  indirizzò  il  serventese: 
La  invidiosa  gente  e  il  mal  parlare: 

r  spero  pur  in  te,  giovan  gradito, 
che  'n  ver  di  me  sarai  tanto  piacevole, 
col  tuo  atto  avvenevole 
tu  porrai  in  pace  le  fatiche  mie. 

Così  gli  dice,  e  tra  l'altre  cose  per  indurlo  al  suo  fine  gli  ricorda 
l'amore  di  Achille  per  Patroclo  (2),  al  quale 

già  non  fu  noia 
servir  colui  che  cotanto  l'amava. 

E  conclude  con  questo  verso 

Io  più  non  dico  anzi  prego  che  vegna  (3). 

Caratteristiche  sono  le  poesie,  dove  il  S.  si  lagna  della  sua 
fortuna.  È  vero  che  a  volte  questi  lamenti  non  ci  toccan  punto  (4); 


(1)  Dal  cod.  Sen.  G.  IV.  16. 

(2)  All'amore  sodomitico  di  Achille  per  Patroclo  già  si  credeva  nell'epoca 
classica  (vedi  Novati,  Istoria  di  Patroclo  e  d" Insidoria,  p.  xxiii)  e  questa 
credenza  trovò  nel  sec.  XIV  una  certa  fortuna.  L'Ottimo  (I,  pp.  80^1)  vi 
accenna  commentando  il  G.  V.  dell'/n/femo,  così  pure  Benvenuto  (I,  p.  203). 
Nel  G.  XV  st.  28  del'  Troiano  a  stampa,  ad  Enea  sceso  all'Inferno,  Paride 
mostra  Achille,  dicendo:  L'uno  è  Achille,  che  per  sodomia  \  Colsuo  Patrocol 
tenne  questa  via. 

(3)  Gosl  ha  il  cod.  Panciat.  25:  e  poco  diverso  il  Pai.  200.  Il  Sarteschi 
stampa  Ond'io  ne  dico  ch'occhio  più  non  regna:  ma  non  capisco  che  cosa 
voglia  dire.  Poesie  di  genere  sodomitico  e  press'a  poco  dello  stesso  tempo 
si  leggono  nel  cod.  Pai.  219. 

(4)  Si  leggano  i  sonetti: 
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ma  talora  sentiamo  veramente  la  malinconia  del  poeta,  come 
nella  canzone:  Jo  non  so  che  si  sia  ombra  e  disgì^azia.  Egli 
prova  un'inquietudine  vaga  che  non  sa  spiegarsi  : 

Io  non  so  che  si  sia  ombra  o  disgrazia 
che  mi  s'avvolge  intorno  della  mente, 
tal  che  tutta  è  difforme  a  quel  ch'ell'era: 
io  non  so  dov'io  sia 


A  me  par  esser  trasformato  in  fera 
non  d'animo  gentil,  ma  pigra  e  stanca, 
che  per  sua  negligenza  odia  la  vita. 

Egli  si  contrappone  agli  animali  e  alle  piante  che  obbediscono 
alle  leggi  della  natura.  Sanza  pensier  sanza  ordine  misura  ha 
passato  la  sua  vita  e  ora  non  desidera  che  di  morire.  Quindi 

prega 

quel  che  le  pietose  braccia 

non  denega  giammai  a  cor  contrito  (1) 

che  lo  perdoni  dei  suoi  tanti  peccati.  Nelle  vere  e  proprie  Di- 
sperate (2)  mentre  c'è  molto  del  convenzionale,  si  trovan  però 
espressioni  veramente  fiere,  piene  di  forza,  come  per  es.  ne'  se- 
guenti versi: 

Non  fé'  Tideo  a  vendicar  sua  onta, 
qual  s'i  potessi,  sbranerei  co'  denti 
el  tristo  padre  che  mi  pose  in  terra  (3). 

Considerando  che  il  S.  trovava  già  bell'e  formato  il  tipo  della 
Disperata  (4),  bisogna  dire  che  questo  genere  corrispondesse  a 


Fratto  del  fragil  legno,  antenne  e  sarte  ; 
Più  Acheronte,  Flegetonte  e  Stige; 
Le  lacrime,  dolor,  pianti  o  martiri. 

(1)  Cod.  Sen.  I.  VII.  15. 

(2)  Sono  due:  le  pubblico  in  Appendice. 

(3)  Gom.  L'infastidite  labbra  in  cui  già  posi.  Vedi  Appendice. 

(4)  Si  trova  già  in  Antonio  da  Ferrara.  Di  questo  genere  letterario  intendo 
tornare  a  parlare  in  un  lavoretto  a  parte. 
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sentimenti  veri,  se  ha  saputo  infondervi  un  po'  di  vita,  egli  che 
di  solito  nella  poesia  dove  il  sentimento  ha  più  libero  campo, 
come  nell'amorosa,  riesce  così  freddo  e  monotono.  Il  male  è  che 
fra  tanti  versi,  in  cui  ci  esprime  questo  suo  cruccio,  non  ne  ha 
uno,  dove  ce  ne  dica  precisamente  la  cagione:  anzi  egli  stesso 
ci  dichiara  che  con  la  parola  fortuna  nasconde  questa  vera 
cagione  (1).  Solo  una  volta,  in  principio  d'un  serventese,  di  cui 
ho  già  parlato,  dice: 

L'invidiosa  gente  e  il  mal  parlare 
m'han  tolto  ogni  piacere  ogni  diletto: 

e  nient'altro. 

Ma  non  sempre  lo  prendeva  la  tristezza  e  anch'egli  sapeva 
guardar  le  cose  tranquillamente  e  ragionarvi  su  da  buon  filosofo. 
Tutto  nella  vita  è  sottoposto  ai  rovesci  della  fortuna,  egli  dice 
in  un  sonetto  (2)  e  cita  gli  antichi  imperi  caduti; 

Adunque  noi  che  siamo  un'ombra  in  terra 

sentendo  i  colpi  d'està  avversitade 

che  par  sì  aspra  a  sostenere  in  vista, 
vinciam  col  braccio  della  umiltade 

ch'altro  scudo  non  c'è  a  questa  guerra, 

e  l'uomo  per  pazienzia  assai  acquista  (3). 

Rimprovera  perfino  a  sé  stesso  d'essersi  lamentato  della  fortuna  : 

Alcuna  volta  dici  che  in  potere 
non  hai  tua  voluntate  e  colpi  i  fati, 
ohimè,  tristi  sciaurati, 
quanto  cosi  perdianci  ogn'altra  spene! 

Credi  tu  senz'affanno  aver  mai  bene?  (4) 

E  seguita  dicendo  che  chi  soffre  acquista.  Con  queste  conside- 
razioni si  accompagnano  i  pentimenti  (5)  e  quindi  le  preghiere 


(1)  Ganz.  :  Poi  che  fortuna  il  doloroso  petto. 

(2)  Umana  cosa  è  corso  di  natura. 

(3)  Sarteschi,  Op.  cit.,  p.  88, 

(4)  Serv.  Il  tempo  fugge  e  Vore  son  si  brevi.  Bini,  Op.  cit.,  p.  63. 

(5)  Per  es.  nella  canzone  Perchè  l'opere  mie  mostran  già  il  fiore. 
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per  ottener  perdono  da  Dio.  La  poesia  religiosa  fu  non  scar- 
samente coltivata  dal  S.  Egli  parafrasò  alcune  preghiere  della 
Chiesa,  come  la  Salve  Regina,  YAve  Maria  (1),  i  Sette  Salmi 
penitenziali  (2),  e  scrisse  alcuni  componimenti  che  son  l'espres- 
sione diretta  del  suo  sentimento  religioso  (3).  Eccone  un  esempio 
nel  seguente  sonetto  a  Maria,  che  mi  sembra  dei  migliori  di 
questo  genere: 

1  non  servati  voti  e  i  molti  errori 

ch'io  ho  commessi,  fatti  e  perpetrati 

contra  di  te,  Maria,  che  m'hai  già  dati 

mille  scampi  da  morte  e  da  dolori, 
me  fan  sì  ch'io  vergogno  ai  tuoi  aiutori 

ricorrer  più.  Ahimè!  che  tra  i  dannati 

esser  me  par,  se  me  seran  negati 

mo'  al  maggior  bisogno  i  toi  favori! 
Ma  pur  qualche  speranza  a  me  s'aviva 

per  la  qual  sol  l'anima  se  conforta 

cioè  che  la  pietà  vinca  l'errore. 
0  Regina  del  Giel,  da  cui  deriva 

ogni  nostra  salute  or  me  riporta 

sotto  la  grazia  tua  e  nel  tuo  amore  (4). 

Dopo  la  poesia  soggettiva,  quella  politica  ci  interessa  sopratutto. 
Abbiamo  due  canzoni  {Novella  monarchia  giusto  signore  e  Be- 
nedictus  Dominus,  Deus  noster)  le  quali  sembrano  svolgere  uno 
stesso  concetto,  completandosi  a  vicenda.  Nel  1402  il  S.  diceva 
a  Gian  Galeazzo  Visconti:  Vieni,  Roma  ti  chiama:  spengi  le 
libertà  comunali  e  riunisci  l'Italia   sotto  il   tuo  dominio  (5).  E 


(1)  Tutte  e  due  nella  canzone  Madre  celeste  stella  matutina. 

(2)  Sono  tutti  in  ottave,  le  sole  che  il  S.  abbia  scritte,  o  che   almeno  si 
conoscano  di  lui. 

(3)  Canz.  Per  pace  eterna  inestimabil  gloria; 
Son.   Misericordia,  Iddio,  che  più  diffendere; 
Son.   I  non  servati  voti  e  i  molti  errori; 
Son.   Clemente  padre  onnipotente  Dio  e  altri. 

(4)  God.  Boi.  Univ.  1739. 

(5)  Canz.  Novella  monarchia  giusto  signore.  Sui   poeti    che   celebrarono 
il  Visconti,  vedi  Archivio  st.   lombardo,  serie  II,  voi.  II,  p.  571. 
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nel  1404  a  Papa  Innocenzo  VII:  Tu  sei  il  veltro  aspettato  che 
ricaccerai  l'avarizia  nell'Inferno,  ridonerai  la  pace  alla  Cristianità, 
tutto  inteso  alle  cose  del  Cielo  (1).  Dunque  egli  vuole  l'Italia 
riunita  sotto  un  solo  monarca,  ed  il  papa  principe  solo  spirituale  ! 
Ma  non  bisogna  illudersi  e  riconoscer  idee  moderne  che  special- 
mente in  un  tempo  di  dissoluzione  sociale  come  il  suo  non  po- 
tevano nascere.  Si  pensi  prima  di  tutto  che  il  S.  era  senese,  che 
Siena  teneva  dal  Visconti  e  che  un  naturai  nemico  dei  fiorentini 
doveva  esser  visconteo  per  opposizione  a  Firenze,  la  più  fiera 
avversaria  del  Biscione.  Si  tenga  ancora  presente  che  la  canzone: 
Novella  monarchia  ecc.,  fu  scritta  nel  1402  dopo  la  presa  di 
Bologna,  cioè  quando  vinta  la  battaglia  di  Casalecchio  entrò  go- 
vernatore per  Gian  Galeazzo  in  quella  città  Pandolfo  Malatesta 
capitano  delle  genti  del  duca  (2);  quello  stesso  Pandolfo  a  cui 
poco  tempo  dopo  il  S.  indirizzò  il  lamento  da  lui  scritto  per  la 
morte  del  duca  medesimo.  Se  è  vera  la  congettura,  che  già  ho 
espresso,  che  il  S.  già  in  quest'anno  1402  fosse  nel  seguito  di 
Pandolfo,  veniva  ad  essere  in  certo  modo  uno  stipendiato  del 
Visconti  e  quindi  interessato  alla  sua  fortuna.  A  tutto  questo 
bisogna  aggiungere  la  forza  della  tradizione  letteraria.  L'immagine 
della  vedova  Roma  che  chiama  un  principe  (3)  la  quale  è  il  fon- 
damento della  canzone  al  Visconti,  il  S.  la  trovava  in  Dante. 
I  ricordi  dell'antica  grandezza  e  il  confronto  colla  miseria  pre- 
sente (4)  eran  diventati  esercitazioni  rettoriche.  La  canzone  poi 


(1)  Ganz.  Benedictus  Dominus  Deus  Israel. 

(2)  Ghirardacgi,  Della  hist.  di  Bologna,  P.  II,  p.  531. 

(3)  Novella  monarchia,  giusto  signore,  Per  cui  pace  e  riposo  Spera 

trovar  la  dolce  vedovella Ora  veggio  svegliarsi  Italia  bella,  e  chiama  a  te 

vendetta.  Noto  che  nella  canzone  del  S.  Roma  e  l'Italia  sono  una  cosa  sola. 

(4)  Non  era  più  il  senato  e'  buon  Romani,  Non  Cato,  non  Fabrizio,  non 

Metello,  Non  Cammillo  o  Marcello  Che  per  virtude  fur  pari  olii  Dei 

Coste'  fu  sotto  il  cielo  una  colonna.  Di  cui  memoria  eterna  ancor  si  face. 

Che  dal  sangue   rapace   Domò  nel  mondo  ogni  più  fiera  altezza  ecc 

Ma  po'  che  Costantin  la  dette  in  dota  Alla  scisma  cristiana  e  tirannia  E 
quella  simonia  Che  guasta  il  divin  culto  più  che  mai  Ell'ha  provato  i  do- 
lorosi guai;  Ch'a  poco  a  poco  eli' è  venuta  meno  etc 

GiortMÌe  storico,  XV,  fase.  43-44.  3 
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a  Innocenzo  VII  non  è  che  un'amplificazione  dell'immagine  dan- 
tesca del  Veltro  che  ricaccia  all'Inferno  la  Lupa  (1).  E  nemmen 
si  dica  ch'egli  fosse  ghibellino,  che  a  quel  tempo  i  partiti  de' 
Guelfi  e  de'  Ghibellini  si  potevan  dire  spenti  (per  tante  trasfor- 
mazioni eran  passati!),  e  ad  ogni  modo,  quando  il  re  di  Napoli 
parve  avere  ereditate  le  ambiziose  idee  del  Visconti,  anche  a  lui, 
prendendo  l'occasione  ch'egli  aveva  eletto  a  suo  conestabile  Guido 
Antonio  da  Montefeltro,  il  S.  scrisse  versi  (2)  per  incoraggiarlo  al- 
l'ardita impresa.  E  anche  qui  bisogna  ricordare  ch'egli  era  ai 
servigi  del  Tartaglia  e  questi  alla  sua  volta  serviva  Ladislao. 
Insomma  a  mio  giudizio,  il  S.  non  aveva  idee  politiche  :  come  i 
capitani  di  ventura,  ch'egli  ebbe  a  servire,  seguiva  la  parte  di 
chi  lo  pagava.  In  fondo  tutta  la  sua  politica  par  si  riducesse  ad 
un  odio  implacabile  contro  i  fiorentini.  Al  Visconti  vincitore  diceva: 

Tu  ve'  signor  che  ciaschedun  aspetta 
El  tuo  santo  vessillo,  el  tuo  domino, 
Ch'el  sangue  fiorentino 
Purghi  ogni  sua  più  venenosa  scabbia 
E  noi  Siam  franchi  da  cotanta  rabbia  (3). 


(1)  0  divina  boutade  Che  ci  hai  prestato  il  glorioso  veltro!  Questo  non 
ciberà  terra  ne  peltro.  Ma  sapienza  et  amore  e  virtute.  Nato  tra  feltro  e 

feltro  Qual  fia  delli  Cristian  ferma  salute Pur  che  la  lupa  antica  Da 

giusti  tuoi  denti  sia  conculcata Fuggite  son  le  fere  e  la  rapace  Bestia 

è  rimessa  trista  onde  ella  uscio Tutto  il  resto  è  come   la   spiegazione 

di  questa  allegoria,  tranne  l'allusione  alla  patria  d'Innocenzio  VII.  Di  più 
ogni  stanza  comincia  con  un  versetto  latino  tolto  dalle  preghiere  della  Chiesa 
che  han  più  del  solenne. 

(2)  Nella  canzone:  Vittorioso  Cesar  nuovo  Augusto.  I  vv.  a  cui  alludo 
sono  i  seguenti:  Vittorioso  Cesar  nuovo  Augusto,  Unica  insegnia  trionfai 
corona.  Italico,  felice  inclito  e  divo,  0  superna  speranza  in  cui  risuona 
Il  bel  nom,e  latino  e  santo  e  giusto  ;  Imperocché  tanti  anni  è  stato  privo 
Ecco  il  nostro  disio  cKè  fatto  vivo  Marte  tuo  genitor  ecco  la  spene  Del 
dardanico  sangue  e  de'  Latini.  Or  se  giammai  noi  fummo  al  Gel  vicini, 
Quanto   al   beato   viver  si  conviene  Tu  sé'  la  gloria  e  il  bene    Oltra  al 

nostro  sperar  ferma  salute Signor,  se  mai  elezion  fu  degna  Merita 

con  virtù  ora  il  veggiamo  Sì  che  sperar  possiamo  Imperiai  corona  e  mo- 
narchia Vedi  che  il  del  ti  sprona  E  noi  speriamo  ornai  che  tosto  sia. 
Dai  cod.  Pai.  199. 

(3)  Carducci,  Rime  di  Gino,  ecc.  p.  588. 


LA  VITA  E  LE  RIME  DI  SIMONE  SERDINI  35 

e  quando  il  Visconti  fu  morto  scrisse  questi  versi: 

.    .    per  sua  providenzia  e  buon  consiglio 
la  biscia  triumfò  quanto  Idio  volse 
ome'  che  l'uno  e  l'altro  morte  tolse 
che  ben  si  r  a  frenava  il  fior  vermiglio  (1). 

e  la  canzone  a  Ladislao  finiva  così: 

il  Conte  Guido  Anton  da  Montefeltro 
fia  lume  del  suo  stato  e  forse  veltro 
contro  a'  rabbiosi  lupi  suoi  vicini^ 
a  danno  e  distruzion  de'  Fiorentini  (2), 

Il  senese,  naturale  nemico  di  Firenze,  si  trovò  per  di  più  a  ce- 
lebrare i  due  principi  che  a  Firenze  dettero  più  da  fare  e  che 
in  essa  trovarono  il  maggior  ostacolo  :  ma  la  gloriosa  Repubblica 
potè  veder  loro  troncare  i  disegni  sul  più  bello  dalla  morte;  onde 
il  Machiavelli  osservava.  «  E  così  la  morte  fu  sempre  più  amica 
«  ai  fiorentini  che  ninno  altro  amico,  e  più  potente  a  salvargli 
«  che  alcuna  loro  virtù  »  (3). 

Tant'è  vero  che  il  S.  non  ebbe  idee  politiche  vere  e  proprie 
che  in  un  sonetto  contradice  apertamente  alle  opinioni  espresse 
nella  canzone  al  Visconti.  In  questa  a  proposito  delle  libertà  co- 
munali diceva: 

Non  dico  ancor  del  detestabil  seme 

Nemico  di  quiete  e  caritade 

Che  dicon  libertade 

E  con  più  tirannia  han  guasto  il  mondo. 

Ahi  vendetta  di  Dio  perchè  non  preme 

Tanta  iniquizia,  frodo  e  crudeltade 

Che  ne  venga  pietade 

A  chi  d'ogni  suo  male  è  più  giocondo? 

Costor  con  loro  inganni  han  messo  a  fondo 

Già  le  cose  di  Dio 

E  conculcato  sempre  ogni  vicino  (4). 

(1)  Canz.   Ytnto  dalla  pietà  del  nostro  male. 

(2)  Dal  cod.  Rice.  1731. 

(3)  Storie  Fiorentine,  Firenze,  1880,  p.  136. 

(4)  Carducci,  Op.  cit.,  p  588. 
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E  nel  seguente  sonetto  invece  esorta  i  cittadini  di  non  si  sa  quale 
città  a  mantenere  quella  libertà  ch'egli  chiama  di  sopra  de- 
testabile : 

Deh  non  v'incresca  la  spesa  e  l'affanno, 
0  cari  cittadin  d'està  cittade, 
Per  mantener  la  vostra  libertade 
Ispecchiatevi  in  quelle  che  non  l'hanno. 

Considerate  che  cosa  è  il  tiranno: 
Chi  più  si  fida  in  sua  amistade, 
Ispesse  volte  in  grandi  strazii  cade; 
E  non  gli  vale  el  pentir  dopo  '1  danno. 

Tiranno  tira  a  sé  tutte  sue  voglie. 
Chi  priva  dell'aver,  chi  della  vita, 
A  chi  toglie  la  figlia  a  chi  la  moglie. 

Purché  gli  piaccia  la  cosa  è  fornita 
Condanna  il  giusto  e  '1  peccator  proscioglie 
E  non  si  può  dir  non  quando  dice  ita. 

Però  con  forza  ardita 
Fate  difesa  e  mai  niuno  si  stanchi: 
Prima  morir  che  libertà  vi  manchi  (1). 

Affini  alle  poesie  politiche  sono  due  lamenti  (2).  Uno  (3)  fu  scritta 
nel  1390  nell'occasione  della  morte  di  Giovanni  d'Azzo  Ubaldini, 
valente  capitano  delle  genti  senesi,  che  tolse  a'  fiorentini  Luci- 
gnano  ed  altri  castelli  (4).  Sul  principio  il  S.  si  è  ricordato  della 
canzone  del  Sacchetti  per  la  morte  del  Petrarca  (5),  ma  nel  se- 
guito se  ne  scosta.  Introduce  l'Italia  a  parlare,  chiamandola 
povera  e  onesta,  e  tra  l'altre  cose  le  fa  dire: 

Figliuol  mio  or  che  farò? 

Lassa  misera,  afflitta,  a  chi  girò? 
Chi  fia  mio  scudo? 


(1)  Cfr.  questo  Giornale,  voi.  IV,  p.  190. 

(2)  Il  S.  ne  scrisse  tre,  ma  quello  in  morte  di  Niccolò   da   Este   (0  alta 
fiamma  di  quel  sacro  monte)  è  insignificante. 

(3)  Gloriasi  il  celeste  e  Vuman  langue. 

(4)  Malavolti,  Storia  delle  guerre  e  fatti  de"  Senesi,  P.  II,  pp.  168  sg. 

(5)  Gran  festa  ne  fa  il  del  piange  la  terra. 


LA  VITA  E  LE  RIME  DI  SIMONE  SERDINI  37 

Ahi  'nabissata  me:  chi  più  m'ò  duce? 
Che'  quasi  ognun  mi  caccia  e  mi  flagella 


Io  veggio  ben  le  mie  giornate  corte 
Che  non  ho  più  figliuol  che  mi  difendi. 

Chi  negherà  che  qui  ci  sia  dell'esagerazione  e  che  l'Italia  c'entri 
per  puro  artifìcio  rettorico?  All'altro  lamento  die  occasione  la 
morte  del  conte  di  Virtù  (1402),  al  quale  cosi  celebrato  in  vita, 
non  mancaron  poeti  nemmen  dopo  morto  (1).  È  una  canzone 
lunghissima,  dove  sono  introdotte  a  parlare  tutte  le  quattro  virtù 
cardinali  e  poi  la  carità  a  nome  anche  delle  sue  sorelle.  Final- 
mente entra  in  scena  l'Italia,  che  ci  rammenta  la  Nave  senza 
nocchiero  in  gran  tempesta  e  la  Roma  vedova  e  sola  con  le 
parole  che  il  S.  le  fa  dire.  Essa  credeva 

Italia  regina  esser  chiamata 
e  non  vedova  sola  abbandonata. 


La  mia  misera  nave  senza  remi 
senza  vele,  temon,  senza  governo 
veggio  nel  mar  di  verno 
in  gran  tempesta  tra  Gariddi  e  Scilla. 


Costui  ch'esser  dovea  mio  caro  sposo 
loco  più  glorioso 


(1)  Voglio  qui  rilevare  un  errore  corso  a  proposito  di  questa  letteratura 
viscontea.  Il  Sarteschi  pubblicò  la  poesia  Silenzio  posto  avea  al  dire  in 
rima  con  questo  titolo  In  morte  di  Giovan  Galeazzo  Visconti  (Poesie  mi- 
nori, p.  31).  Il  D'Ancona,  Studi  di  critica  e  storia  letteraria,  pp.  43  e  88 
e  il  Medin,  Archivio  storico  lombardo,  2»  S.,  voi.  2,  p.  571  han  creduto 
a  quel  titolo.  Ma  lo  stesso  Sarteschi  che  ce  l'ha  messo,  pone  poi  tra  pa- 
rentesi la  data  1378  che  è  quella  della  morte  di  Galeazzo  li,  padre  al  conte 
di  Virtù.  E  che  la  canzone  sia  per  la  morte  di  Galeazzo  e  non  di  Gian 
Galeazzo  lo  dice  chiaro  il  poeta:  l'dico  il  gran  Visconte  Messer  Galeazzo 
che  in  bianco  velo  ecc.  E  in  fondo  accenna  così  al  figliuolo  :  Ma  quando 
spento  il  fòco  Sarà  del  gran  dolor  ch'hanno  infinito  Di  lor  piano  e  pulito 
Che  convertano  ornai  il  duolo  in  canto.  Che  Dio  ha  dato  un  santo  Per 
lor  signor  ch'è  Conte  di  Virtute. 
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eletto  egli  ha  lasciando  questo  lito 
ond'io  non  voglio  giammai  più  marito  (1). 

Finalmente  va  notato  che  il  S.  si  compiacque  nel  trattare  un 
soggetto  assai  caro  al  popolo,  il  lamento  cioè  d'una  fanciulla 
tradita  o  semplicemente  trascurata  dall'amato,  lamento  che  si 
accompagna  col  ricordo  delle  bellezze  del  giovine  e  delle  dolcezze 
passate  (2).  Nel  serventese  :  0  magnanime  donne  in  cui  'beliate 
parla  l'ombra  d'una  fanciulla  uccisa  dall'amante  dopo  d'essere 
stata  rapita  e  portata  in  un  bosco.  Invece  nella  canzone  Am,or 
che  le  verdi  ombre  averte  in  ghiaccio  e  nel  serventese  :  0  specchio 
di  Narciso  o  Ganim-ede  è  una  donzella  che  si  sfoga  della  fred- 
dezza dell'amato,  pur  sperando  sempre  ch'egli  si  muova  a  pietà.  L'ar- 
gomento meriterebbe  una  trattazione  accurata,  che  però  sarebbe 
a  suo  luogo  solo  in  uno  studio  complessivo  sui  poeti  del  tempo 
del  S.,  cosa  che  da  altri  si  sta  facendo  (3). 


IV. 


Questi  gli  argomenti  principali  su  cui  si  esercitò  la  musa  del 
rimatore  senese.  Quanto  all'arte,  bisogna  ricordare  ch'egli  ap- 
partiene a  quel  periodo  di  transizione,  che  sta  tra  la  poesia  bor- 
ghese del  Pucci  e  del  Sacchetti  e  quella  aulica  del  Poliziano  e 
del  Magnifico,  caratterizzato  dall'accozzo  degli  elementi  popolari 
col  classicismo  e  dalla  mancanza  quasi  assoluta  di  ogni  buon 
gusto.  In  questo  periodo,  mentre  soli  mantengono  la  tradizione 
petrarchesca  il  Montemagno,  il  Tinucci  e  il  Rinuccini,  si  trag- 
gono le  ispirazioni  più  che  altro  da  Dante  e  dal  Boccaccio.  Questo 
si  vede  chiaramente  nel  S.,  il  quale  anzi  nella  storia  della  fama 
di  Dante  occupa  un  luogo  non  oscuro.  In  fronte  a  una  D.  Com- 


(1)  Dal  cod.  Rice.  1142. 

(2)  Cfr.  questo  Giorn.,  voi.  XII,  p.  201. 

(3)  Dal  mio  amico  dott.  Francesco  Flamini. 
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media  copiata  per  Giovanni  Colonna  scrisse  un  Capitolo  (1),  dove 
si  discorre  sommariamente  della  vita  e  dell'opera  maggiore  del 
sommo  poeta,  per  il  quale  apparisce  grande  l'ammirazione.  E  non 
solo  ammiratore,  ma  fu  anche  molto  studioso  di  Dante  il  S.  Di 
questo  studio  troviamo  le  tracce  nelle  immagini,  nello  stile,  nella 
lingua.  Le  immagini  le  prende  da  Dante  specialmente  nella  poesia 
politica,  come  ho  avuto  occasione  di  notare.  Qualche  altra  volta 
toglie  dalla  Commedia  anche  dei  versi  interi.  Così,  per  esempio, 
nel  serventese  LHnvidiosa  gente  e  il  mal  parlare,  esce  a  un 
tratto  a  dire: 

Or  incomincian  le  dolenti  note. 

Nel  serventese  0  specchio  di  Narciso  o  Ganimede  fa  dire  alla 
fanciulla  disperata: 

A  me  convien  tenere  altro  viaggio. 
E  1  seguenti  versi: 

Nulla  cosa  è  più  greve 

Che  ricordarsi  il  suo  felice  stato 

E  poi,  com'io,  trovarsi  abbandonato  (2), 

non  son  che  una  cattiva  parafrasi  del  famoso:  Nessun  m^aggior 
dolore  ecc.  A  volte  usa  certe  espressioni  ch'io  direi  di  conio  dan- 
tesco, come:  Dipolpare  (3),  dineWiare  (4),  palpebrare  (5). 

Attitudine  ad  osservare  e  a  riprodurre  la  realtà  il  S.  l'aveva 
e  ce  ne  ha  dato  qualche  esempio.  Ecco  come  dipinge  lo  scola- 
retto che  studia  i  principi  del  latino: 


(1)  Come  per  dritta  linea  l'occhio  al  sole.  Lo  mandò  insieme  alla  copia 
della  Divina  Commedia  a  Giovanni  Colonna  nel  1404.  Per  la  vita  di  Dante 
attinge  al  Boccaccio. 

(2)  Canz.  :  Am,or  che  le  verdi  ombre  averte  in  ghiaccio. 

(3)  Canz.  :  Amor  che  le  verdi  ombre  averte  in  ghiaccio. 

(4)  Canz.  :  0  folle  o  lieve  gioventute  ignota. 

(5)  Serv.  :  Donne  leggiadre  e  pellegrini  amanti. 
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Come  il  maestro,  poich'ha  dato  "1  tema 
Al  fantolin  che  'nanzi  a  lui  attento, 
Non  sapendol  comporre  '1  mira  e  trema, 

Molte  fiate  d'una  volta  in  cento 
Gli  mostra  '1  nome,  il  verbo,  il  participio 
Tanto  che  del  latino  il  fa  contento  ; 

Cosi  ecc.  .    .    .    (1). 

Ecco'pure  in  che  modo  grazioso  descrive  la  agente  ignorante, 
quando  ascolla  cose  che  non  capisce: 

Alcuna  volta  il  gran  vulgazio  vedi 
Volgere  gli  occhi  e  l'orecchie  levate 
Come  capre  d'estate 
Dal  caldo  stupefatte  a  qualche  greppi 


Così  sta  il  volgo  colla  bocca  aperta 
Che  par  che  gli  escan  passerin  di  bocca 
Poi  l'uno  l'altro  tocca, 
Spesso  pian  pian  dicendo:  Odi  marviglia!  (2). 

Cosi  qua  e  là  si  possono  spigolare  versi  d'insolita  forza  ed  ele- 
ganza, come  son  questi  con  cui  si  chiude  un  sonetto  indirizzato 
alla  città  natale  (3): 

Sta  dunque  come  fior  sciolto  dall'erba. 
Languida,  nuda  e  scalza  tra  le  spine, 
Negletta  al  mondo  e  povera  e  superba. 

Ma,  disgraziatamente,  di  passi  simili  ce  ne  son  pochi  e  per  di 
più  si  trovano  in  compagnia  di  altri,  egualmente  notabili  per 
pessimo  gusto.  Parafrasando  un  Salmo  il  S.  ha  di  queste  espres- 
sioni : 

E  l'ossa  mie  sono  fritte  e  arrostite, 
Come  se  in  padella  fussin  ite. 


(1)  Gap.  :  Come  per  dritta  linea  Vocchio  al  sole. 

(2)  Serv.  :  Il  tempo  fugge  e  Vore  son  sì  brevi. 

(3)  Son.  :  Ingrata  dei  toi  fidi  patria  civi. 
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E  di  Dante  scrive: 

Non  fur  i  panni  suoi  purpura  d'ostro, 
Non  fur  i  cibi  delle  varie  prede, 
Ma  furon  scienza,  calamajo  e  'nchiostro. 

Qui  siamo  in  pieno  secentismo!  Inutile  poi  sarebbe  notare  la  me- 
scolanza del  parlar  metaforico  col  proprio  o  di  più  metafore  di- 
verse. Lo  stile  è  poco  curato;  il  poco  uso  delle  congiunzioni  lo 
rende  inarticolato.  Talora  si  ha  una  serie  di  proposizioni  od 
anche  di  parole  che  non  sappiamo  come  unire  in  un  nesso  logico. 
Nella  lingua  il  S.  ha  comune  cogli  altri  del  tempo  suo,  se  pur 
non  l'esagera,  la  tendenza  a  latinizzare  e  ciò  fa  in  due  modi,  o 
inserendo  addirittura  parole  o  frasi  latine  o  adoprando  parole 
latine  con  desinenza  italiana.  Dirà  merìia  per  meritata,  viri  per 
uomini,  urbe  per  città  ecc.  Né  rispetta  di  più  le  leggi  della  me- 
trica. Egli  offre  un  esempio  notevole  del  dissolvimento  della 
canzone;  perchè  in  alcuni  casi  si  permette  libertà  non  consi- 
derate dagli  antichi  trattatisti  né  praticate  per  l'innanzi  dai  poeti. 
Usa  poi  tanta  varietà  di  metri  che  non  vi  son  due  canzoni  ri- 
spondenti allo  stesso  schema. 


V. 

Il  S.  ebbe  ai  suoi  tempi  una  grande  reputazione,  la  quale,  se 
fu  superiore  al  suo  merito,  ci  fa  giudicare  del  gusto  del  secolo. 
Ce  lo  dice  anche  il  suo  soprannome  di  Saviozzo,  che  però  a  me 
non  è  riuscito  vedere  quanto  sia  giustificato.  A  questa  grande 
stima  par  che  alluda  egli  stesso  e  che  anzi  ci  scherzi  sopra 
nel  serventese:  Il  tempo  fugge  e  Vore  son  si  brevi,  in  alcuni 
versi  che  son  la  satira  del  falso  sapiente;  satira  che  si  adatta 
a  lui  a  maraviglia.  E'  dice  a  sé  stesso  : 

Ma  poi  fra  ciechi  tu  se'  glorioso 
E  fra  '1  vulgo  bestiai  che  non  t'intende, 
Con  certe  tue  leggende 
A  te  medesmo  parti  esser  salmista. 
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Da  poi  che  l'ignoranza  tua  è  vista 
Da  gente  che  s'intende  e  conosciuta, 
Tu  come  cosa  muta 
T'aborri  e  fuggi  il  luogo  per  vergogna. 

Se  tu  pur  parli  e  qualunque  ci  agogna, 
Senza  conclusion,  né  con  rubore 
Tale  allega  autore 
Che  mai  noi  vide  se  non  per  udita. 

Questa  simplicitate  oggi  ci  addita 
Che  tale  è  reputato  un  Tullio  o  Dante, 
Che  non  sa  se  le  piante 
Sieno  più  dalla  cima  che  da'  piedi. 


Tu  odi  rasonar  di  cieli  e  stelle, 
Di  fati,  di  fortuna  e  di  gran  mostro 
A  tal  ch'in  pater  nostro 
Dirà  sconficies  e  donnabissoria 

Tu,  frate  zucca,  in  tanta  vanagloria 
Vivi  per  crescer  da  tal  gente  in  loda: 
Ahi  fuggi  sì  vii  froda 
E  l'atto  con  disnore  e  '1  danno  misto  !  (1). 

Una  prova  di  questo  gran  nome  ch'egli  aveva  tra  i  contempo- 
ranei è  il  fatto,  citato  addietro,  che  quando  entrò  in  Firenze 
dopo  essere  stato  derubato,  fu  ricevuto  con  grande  onore  da  un 
ignoto  che  disse  di  conoscerlo  per  fama.  E  questa  sarà  stata 
fama  di  dotto  insieme  e  di  poeta;  ma  delle  due,  la  seconda  fu 
maggiore  e  più  duratura.  Essa  si  mantenne  per  tutto  il  quattro- 
cento. Gambino  dice  nell'Inferno  al  S.: 

Le  rime  tue  nel  mondo  ancor  su  suona 
E  spezialmente  le  tue  infastidite 
Novella  monarchia,  degna  canzona 
Come  per  dritta  linea  et  altre  assai; 
Che  porti  di  vulgar  regal  corona; 

e  Benedetto  da  Cesena   non   trascura  di  nominarlo  tra  i  pochi 


(1)  Bini,  Rime  e  prose,  pp.  63  e  64. 
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poeti  di  cui  parla.  Ma  la  miglior  testimonianza  del  favore  che 
incontraron  le  rime  del  S.  è  il  gran  numero  di  manoscritti  che 
arrivan  fino  a'  primi  del  500,  in  cui  si  trovano  specialmente 
alcune  di  esse.  Di  queste  son  senza  dubbio  le  tre  citate  da  Gam- 
bino;  una  quarta  però  ne  va  aggiunta,  che  forse  fu  più  popolare 
di  tutte,  cioè  il  serventese:  0  specchio  di  Narciso  o  Ganimede. 

A  poco  a  poco  la  rinomanza  del  S.  venne  meno  e  si  ristrinse 
nelle  mura  di  Siena,  ch'ebbe  sempre  nei  suoi  eruditi  degli  amorosi 
investigatori  delle  glorie  patrie  anche  più  piccole.  Perciò  non 
mi  sorprende,  se  gli  scrittori  senesi  si  mostrano  un  po'  troppo 
benevoli  per  il  loro  concittadino.  Mi  meraviglio  invece  del  con- 
cetto, che  di  questo  poeta  si  formò  il' Muratori,  il  quale  disse 
che  nelle  rime  del  S.  «  s'incontrano  sentimenti  nobili  e  un  bel 
«  verseggiare,  che  s'accosta  di  molto  al  buon  gusto  del  Pe- 
«  trarca  »  (1). 

A  me  tutto  questo  par  troppo.  Egli  è  un  poeta  che  ha  tutti  i 
difetti  dell'età  sua,  e  che  forse  ha  importanza  per  noi,  più  che 
altro,  perchè  ci  rappresenta  abbastanza  bene  quel  periodo  cosi 
infelice  della  nostra  letteratura  volgare,  in  cui  a  nessuno  fu  dato 
d'innalzarsi  al  di  sopra  della  mediocrità  ;  senza  che  per  questo 
io  voglia  dire  ch'egli  resti  irriconoscibile  tra  la  turba  dei  con- 
temporanei. 

Guglielmo  Volpi. 


I.  —  RIME  AUTENTICHE  ED  APOCRIFE  DEL  SERDINI 

a)  Rime  del  S.  attribuite  ad  altri. 

1.  Come  per  dritta  linea  l'occhio  al  sole.  Gap. 

Questo  capitolo,  che  in  tanti  codici  ha  il  nome  del  vero  autore,  prima  fu 

pubblicato  come  d'incerto  dal  Corbinelli,  poi  ritenuto  per  tale  dagli  scrittori  del 

Giornale  de'  Letterati  d'Italia  (1724)  e  finalmente  dal  Pelli  creduto  opera 

di  Pietro  di  Dante  sulla  fede  del  cod.  Laur.  PI.  40  n»  38,  l'unico  che  l'abbia 

con  tale  attribuzione.  Il  Pelli  stesso,  trovatolo  nel  cod.  Magi.  ci.  Vili,  n.  1278 


(1)  Muratori,  Della  perfetta  poesia  italiana,  voi.  1,  Milano,  1821,  p.  38. 
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con  una  rubrica  che  lo  assegna  al  S.  e  lo  dice  composto  nel  1404  a  istanza 
di  Giovanni  Colonna,  si  persuase  che  doveva  essere  del  S.  e  annunziò  la  sua 
scoperta  nelle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  (1757),  p.  29.  La  testimonianza 
del  Laur.  PI.  40-38  non  è  di  alcun  valore. 

2.  Deh  coris  alma  angelico  tesoro.  Son. 

3.  Frusto  e  del  fragil  legno  antenna  e  sarte.  Son. 

4.  Fugga  virtù  le  corti  o  sensi  acervi.  Son. 

5.  r  veggio  bene  amai  che  tua  potestà.  Son. 

6.  Le  soavi  orme  e  quella  gentil  fera.  Son. 

7.  Lor  che  Titan  si  scopre  al  chiaro  manto.  Son. 

8.  Non  fiori  erbette  impallidite  e  lasse.  Son. 

9.  Più  Acheronte  Flegetonte  o  Stige.  Son. 

10.  Preziosa  virtù  cui  forte  vibra.  Son. 

11.  Qual  possa  sempiterna  o  qual  destina.  Son. 

12.  Se  lagrime  dolor  pianti  e  martiri.  Son. 

13.  Tornato  è  il  sol  che  la  mia  mente  alberga.  Son. 

Questi  sonetti  sono  attribuiti  a  Dante  nel  cod.  Marc.  It.  IX.  352,  del  quale 
ebbe  conoscenza  il  Witte,  che  di  11  pubblicò  alcuni  dei  sonetti  citati  credendoli 
di  Dante  (1).  Che  non  sian  dell'Alighieri,  apparisce  alla  prima  lettura;  e 
per  il  numero  e  l'importanza  degli  altri  codd.  che  li  contengono  col  nome 
del  S.,  non  si  può  mettere  in  dubbio  la  paternità  del  poeta  senese. 

b)  Rime  di  dubbia  autenticità. 
1.  Esercitando  il  viver  mio  civile.  Canz. 
Il  solo  cod.  Rice.  1091  la  porta  col  nome  del  S.  Ma  che  sia  veramente 
di  lui  me  lo  fa  dubitare  il  trovarla  adespota  in  mezzo  ad  altre  di  altri  autori 
nel  cod.  Laur.  Gonv.  122,  il  quale  contiene  moltissime  poesie  del  nostro 
e  nessuna  adespota;  anzi  è  ricco  di  particolari  intorno  alle  circostanze  di 
esse.  Oltredichè  l'autorità  del  Rice.  1091  è  molto  debole,  perchè  fa  presup- 
porre nel  copista  scarsa  conoscenza  dell'autore,  chiamandolo  Simone  di 
Nanni,  nome  che  occoife  solamente  qui,  e  scrivendo  in  testa  alla  canzone  : 
O  misera  isfacciata  al  ben  dispetta,  che  è  in  tutti  gli  altri  codd.  attribuita 
a  Niccolò  Cieco,  queste  parole:  Morale  di  Simone  di  nanni  da  siena  sa- 
viozo  0  vero  di  m,aestro  nicholo  ciecho.  Di  più  vedremo  che  un'altra  poesia 
in  questo  cod.  attribuita  al  S,  non  è  sua.  Del  resto  il  soggetto  di  questa 
canzone  Esercitando...  che  è  d'amore  e  lo  stile  gli  si  convengono  bene. 


(1)  Vedi  più  oltre  gli  Appunti  bibliografici. 
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3.  Cerbero  invoco  e  il  suo  crudo  latrare.  Gap. 

Dei  codd.  a  me  noti,  che  lo  contengono,  il  Rediano  184  lo  attribuisce  a 
Francesco  d'Arezzo;  il  Boi.  Un.  1739  a  Bernardo  da  Siena;  il  Magi.  II.  II.  40, 
il  Rice.  1091  e  il  Laur.  Gonv.  109  ad  Antonio  da  Bacchereto,  e  finalmente 
il  Magi.  VII,  1171  e  il  Rice.  2823  al  S.  (1).  A  quest'ultimo  poi  par  che  l'attri- 
buisca indirettamente  il  Magi.  XXXV.  113,  che  ha  la  risposta  per  le  rime 
a  questa  poesia,  risposta,  che  il  detto  codice  dice  fatta  nel  1483  da  Simone 
Serdini;  certo  per  errore,  perchè  in  quell'anno  il  S.  era  morto,  e  probabil- 
mente chi  copiò  aveva  in  mente  che  il  capitolo,  a  cui  si  rispondeva  fosse 
del  S.  Di  questi  quattro  poeti  credo  che  si  possano  escludere  addirittura 
Francesco  d'Arezzo  e  Bernardo  da  Siena;  e  la  cosa  resterà  a  decidersi  tra 
il  S.  e  Antonio  di  Meglio.  Per  quest'ultimo  mi  par  che  sia  la  maggior  pro- 
babilità, attesa  la  poca  importanza  che  per  il  S.  hanno  i  codici  che  a  lui 
l'attribuiscono,  e  tanto  più  se  si  pensi  che  questa  poesia  è  il  lamento  di 
un  innamorato  e  che  i  copisti  possono  aver  pensato  allo  :  Specchio  di  Nar- 
ciso, di  argomento  analogo  e  certamente  del  S.,  e  insieme  al  quale  venne 
poi  pubblicato. 

3.  Averò  pace  mai  o  tregua  o  guerra.  Son. 

Lo  dà  al  S.  il  cod.  Estense  X.  B.  14:  a  Lapo  Gianni  il  Chig.  L.  IV.  131, 
al  Petrarca  il  Rice.  1103,  ad  Antonio  da  Ferrara  il  Magi.  VII.  721,  a  Niccolò 
Cieco,  risoldiano  :  lo  hanno  adespota  r.A.hsburn.  1378  e  il  Laur.  Gonv.  122. 
Credo  sarà  impossibile  arrivare  ad  una  conclusione,  anche  escludendo  Lapo 
Gianni  e  il  Petrarca. 

4.  Quell'ardore  et  incendio  e  sacra  vampa.  Son. 

Anche  questo  è  attribuito  al  S.  dal  cod.  Estense  X.  B.  14.  Ma  il  trovarlo 
adespota  nel  Laur.  Gonv.  122  mi  fa  dubitare  di  questa  attribuzione. 

5.  Colui  che  fece  il  mondo  e  chel  governa.  Son. 
Questo  pure  si  trova  nelle  condizioni  del  precedente. 

6.  Signore  Dio  che  il  mondo  volgi  e  giri.  Son. 

L'ho  trovato  col  nome  del  S.  solo  nella  Raccolta  dell'Allacci.  Probabil- 
mente è  una  sua  attribuzione  più  o  meno  bene  fondata,  e  questo  è  uno  dei 


(1)  Si  trova  adespota  nei  codd.  Laur.  P.  LXXXIX.  Snp.  35  e  Inf.  44.  Magi.  VII.  25,  1009,  1091  ; 
XXI.  135.  Pai.  Naz.  419.  Fa  stampato  varie  volte.  Una  stampa  senza  data,  della  fine  del  sec.  XV, 
registra  il  Libri,  Cai.  1847,  no  1187;  un'altra,  dice  lo  Zenatti  ,  Ricista  critica  della  Uit.  ital., 
Inglio-agosto  1888 ,  «  che  si  vendeva  in  Firenze  alle  Scalee  di  Badia  a  mezzo  il  cinquecento  ». 
Una  terza  è  quella  impressa  da  Giovanni  Baleni  a  Firenze  nel  1584.  Tra  le  poesie  di  Serafino 
Aquilano  stampate  a  Venezia  dal  Sindoni  nel  1550  si  trova  anche  questo  capitolo,  che  certo  non 
è  suo,  essendo  i  mss.  che  lo  contengono  troppo  antichi. 
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tanti  sonetti  che  invano  aspettano  d'essere  restituiti  al  loro  autore  (1).  Per 
la  forma  metrica,  essendo  con  la  coda  di  2  versi  a  rima  baciata,  parrebbe 
d'un  periodo  anteriore  a  quello  del  S.  (Vedi  Biadene,  Morfologia  del  so- 
netto, p.  76). 

7.  Sovente  in  me  pensando  come  amore.  Serv. 

Lo  attribuiscono  al  S.  il  Boi.  Un.  1739,  il  Can.  81,  il  Pai.  199. 

Invece  il  Rice.  2815,  2823,  il  Magi.  VII.  1058,  il  cod.  di  Stuttgart  Poet. 
et  Phil.  IV.  n.  10  e  il  Vat.  3212  l'attribuiscono  ad  Antonio  di  Meglio  (2). 
La  cosa  si  può  ridurre  più  semplice,  perchè  il  Rice.  2815  e  2823,  il 
Magi.  VII.  1058  e  il  cod.  di  Stuttgart  rappresentano  un  codice  solo,  giacché 
si  corrispondono  negli  autori  e  nelle  poesie,  nell'ordine  e  nei  titoli  di  esse. 
Ma  anche  ridotte  le  cinque  testimonianze  a  2  sole,  le  quali  poi  forse  si  po- 
trebbero ridurre  ad  una,  perchè  tra  il  Vat.  3212  e  gli  altri  tre  ci  sono  evi- 
denti relazioni,  non  potrei  con  molta  sicurezza  attribuire  questa  poesia  al  S. 
perchè  i  codd.  che  la  danno  a  lui  non  sono  molto  autorevoli.  E  tanto  più 
che  del  S.  c'è  una  poesia  che  ha  lo  stesso  argomento  di  questa  cioè  di 
sconsigliare  gl'innamorati  con  ragioni  e  con  esempi  (0  folle  o  lieve  gio- 
ventuie  ignota].  Non  sarebbe  difficile  che  qualcuno  copiando  avesse  confuso 
il  serv.  Sovente  in  me  colla  canzone  0  folle  o  lieve. 

8.  L'alta  virtù  di  quel  collegio  santo.  Serv. 

L'attribuisce  al  S.  il  cod.  Laur.  PI.  XC  Inf.  47  ;  invece  il  Laur.  PI.  XL.  n.  43 
lo  dà  a  un  Giovanni  di  messer  Nello  da  S.  Geminiano  (3).  Gol  nome  del 
Pucci  lo  pubblicò  l'Arcangeli  (Prato  1852)  insieme  all'altro  di  simile  argo- 
mento, che  è  la  descrizione  delle  bellezze  della  donna  (Quella  di  cui  io 
san  veracemente)  (4)  :  tutt'e  due  ricomparvero  tra  le  Rime  di  Cino  e  d'altri 


(1)  È  adespota  nel  cod.  Magi.  VII.  1171,  in  mezzo  ad  altri  ordinariamente  attribuite  al  Pucci. 
Il  Bini  lo  stampò  come  di  Dante  nelle  citate  Rime  e  prose,  p.  41. 

(2)  È  adesp.  nei  codd.  Hamilton  4,  Laur.  PI.  XL.  43,  Magi.  VII.  25,  1008  e  1091,  H,  H.  40 
e  Rice.  1091. 

(3)  È  adesp.  nei  codd.  Bibl.  civica  di  Genova,  fll.  1,  3,  15,  Magi.  VII.  25,  114,  1009,  1145; 
XXI.  155. 

(4)  È  un  argomento  molto  popolare  che  si  trova  trattato  in  parecchie  poesie  della  fine  del  se- 
colo XIV  e  del  principio  del  XV.  A  quelle  già  fatte  note  dal  Rbnier,  Il  tipo  estetico  della  donna 
nel  medio  evo,  Ancona,  1885,  e  dal  Morpcbqo,  Rivista  crii,  della  kit.  Hai.,  anno  II ,  p.  136,  si 
possono  aggiungere  le  seguenti  : 

Dappoi  che  la  fortuna  più  mi  caccia.  —  Capitolo.  Cod.  Ashburn.  419,  e.  21  r. 
Muovemi  a  dire  un  ardente  desio.  —  Capitolo.  Cod.  Ashburn.  419,  e.  25». 
0  glorioso  e  trionfante  amore,  —  Serventese.  Cod.  Ashburn.  419,  e.  39  r, 
Chettntto  Inniverso  ainbalia. 

Chansone  morale  fede  miser  petro  de'  pecci  da  Siena. 
Giunta  è  la  vita  mia  omai  a  riva,  —  Serventese.  Cod.  Laur.  Conv.  122,  e.  199  v. 
0  fulgido  splendore  o  luce  altera.  —  Ottave.  Cod.  Magi.  VII.  1445. 
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raccolte  dal  Carducci  colla  stessa  attribuzione.  La  quale,  quanto  al  serventese  : 
L'alta  virtù  di  quel  collegio  santo  mi  sembra  da  escludere  (1).  Infatti  il 
cod.  Magi.  VII.  1145  da  cui  l'Arcangeli  la  pubblicò,  la  porta  adespota;  e 
ad  ogni  modo  sarebbe  strano  che  un  poeta  e  specialmente  il  Pucci,  cantasse 
due  volte  Io  stesso  argomento,  e  una  volta  evitando  ogni  allusione  mitologica, 
un'altra  invece  spargendovene  in  buon  numero.  Il  cod.  che  l'assegna  al  S. 
è  di  nessun  valore  per  questo  poeta  ed  altra  difficoltà  per  ammettere  che 
questa  sia  cosa  di  lui  è  il  trovarla  cosi  spesso  adespota  qua  e  là.  Resta 
come  più  probabile  la  paternità  di  Giovanni  di  messer  Nello  da  S.  Gemi- 
niano  (2). 

e)  Rime  apocrife. 

1.  Angosce,  pianti,  guai,  doglie,  martiri.  Canz. 

2.  Signore,  excelso,  havendomi  più  volte.  Son. 

3.  De  cui  me  debbo  lamentare  ornai?  Serv. 

4.  Costei  ha  gli  occhi  soi  de  calamita.  Son. 

5.  Nel  contemplare  del  viver  civile.  Ball. 

6.  Le  lagrime  che  spargon  gli  occhi  miei.  Canz. 

7.  Carissima  gentil  donna  leggiadra.  Canz. 

8.  Se  Turno  poiché  in  tutto  occiso  havea.  Son. 

9.  Ben  volse  il  del,  natura  el  Summo  love.  Son. 
10.  Illustre  Signor  hai  inclyta  fama.  Terz. 

Il  prof.  Ferrare  nel  1879  pubblicava  col  nome  del  S.  queste  poesie  {Al- 
cune poesie  inedite  del  Saviozzo  e  di  altri  autori  tratte  da  un  ms.  del 
sec.  XV.  Scelta  di  curiosità,  disp.  168)  da  un  codice  posseduto  dal  can.  G.  An- 
tonelli,  dove  le  aveva  trovate  adespote.  Ecco  come  ragiona  il  prof.  Ferrar© 
intomo  a  tali  poesie  nella  Prefazione  (pp.  4  e  5).  «  Oltre  ad  alcune  poesie 
«  di  diversi  autori  il  codice  Antonelliano   contiene:  La   storia   d'una  fan- 

4.  dulia  tradita  da  un  suo  amante.  Di  questa  Canzone è  autore  Simone 

«  di  Dino  Forestani  da   Siena  soprannominato  il  Saviozzo Seguono  alla 

«  poesia  della  fanciulla  tradita  le  prime  10,  che  per  ordine  numerate,  ven- 
«  gono  ora  per  la  prima  volta  alla  luce.  Per  lo  stile  per  i  soggetti  trattati 


(1)  Qaanto  all'altro  serventese:  QtMlla  di  cui  io  son  veracemente,  non  si  può  essere  sicnri che 
sia  del  Pucci,  giacché  il  cod.  Rice.  1091  l'attribuisce  a  Giovanni  de  Ricci. 

(2)  Non  metto  tra  le  rime ,  che  portano  in  qualche  codice  o  stampa  il  nome  del  S.  e  non  se 
ne  pnò  dimostrare  in  modo  assoluto  1'  autenticità  e  la  non  autenticità ,  il  sonetto  Fior  di  virtU 
si  è  gentil  coraggio,  come  parrebbe  che  dovessi  fare,  leggendo  la  prefazione  del  Natoke  alle  Rime 
di  Folgore  da  S.  Gemignano  »  Cene  delle  Chitarre,  p.  zlv,  dove  si  dice  che  il  cod.  Lanr.  Loop. 
118  ha  quel  sonetto  col  nome  del  S.  È  infatti  una  svista  del  Navone.  Nel  cod.  Mediceo  Pai.  119 
si  trova  questo  componimento,  ma  adespota;  e  la  segnatura  Laur.  Leop.  118  è  sbagliata. 
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«  per  il  posto  in  cui  seguono  sono  certamente  dello  stesso  autore,  come  ebbe 
«  a  giudicare  anche  il  sig.  prof.  D'Ancona,  di  queste  materie  intendentissimo  ». 
Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  prof.  D'Ancona,  bisogna  riconoscere  che 
applicando  questo  criterio  ad  altri  casi  consimili  il  Canzoniere  del  S.  in- 
giosserebbe  ancor  più  di  quel  che  non  sia  avvenuto  e  sempre  con  poco  fon- 
damento. Ma  venendo  ai  singoli  argomenti,  quanto  allo  stile,  mi  sorprese 
in  alcune  di  queste  poesie  fin  dalla  prima  lettura  una  certa  maggiore  sciol- 
tezza e  vivacità  che  non  sia  nel  nostro.  Per  i  soggetti  trattati  concordo  col 
sig.  Ferraro.  Quanto  all'argomento  del  posto  non  ha  proprio  nessun  valore, 
perchè  per  l'appunto  la  prima  di  queste  poesie:  Angoscie,  pianti...  è  di 
Iacopo  Sanguinacci  padovano  (1),  e  così  le  altre  9  che  seguono,  se  mai,  an- 
derebbero  attribuite  a  questo  poeta.  Che  siano  di  un  toscano  non  mi  pare. 
Per  es.  nella  terza  si  trovano  queste  rime  :  allato  =  fatto,  vile  =  mille, 
cielo  =^  quello,  cognosce=pose,  hanno  =  umano,  riposo  ==^  percosso,  peggio 
=  dispregio;  e  nella  settima:  affanno  =^  piano,  fiamm,a  =  richiama;  e  néllai 
nona:  possa  ==  cosa;  e  nella  decima:  veggio  =pregio.  Queste  per  un  orecchio 
toscano  non  son  rime;  e  tradiscono  insieme  a  certe  altre  forme  un  autore 
dell'Alta  Italia  e  probabilmente  veneto. 

11.  Erano  i  miei  pensier  ristretti  al  core.  Son. 

Il  solo  cod.  Rice.  1154  lo  attribuisce  al  S.;  tutti  gli  altri  che  lo  conten- 
gono (Pai.  204,  Rice.  2823,  Laur.  PI.  90  Inf.  35  e  37,  ecc.  ecc.)  e  le  stampe  lo 
attribuiscono  a  Bonaccorso  da  Montemagno,  la  cui  paternità  mi  pare  indi- 
scutibile. 

13.  Fa  che  tu  sia  leale  e  costumato.  Son. 

Il  cardinal  Mai  lo  pubblicò  nello  Spicilegium  romanum  (voi.  I)  dal 
cod.  Ambr.  35  ch'è  il  solo,  per  quanto  io  sappia,  che  lo  abbia  col  nome 
del  S.  L'ho  trovato  adespota  nei  codd.  Ahsburn.  1378;  Laur.  PI.  90  Inf.  35  e  47; 
Magi.  VII.  375,  1034  e  1145,  II.  I.  157,  II.  IL  40,  IL  IL  445,  Sen.  V.  G.  20. 
È  uno  di  quei  sonetti  che  come  questo:  Il  giovine  che  vuole  avere  onore 
e  altri  ancora  d'argomento  didattico  si  trovano  senza  nome  d'autore  in  molti 
codici  del  sec.  XV.  Per  lo  più  sono  insieme,  come  nella  maggior  parte  dei 
codd.  citati,  ai  sonetti  del  Pucci  e  del  Burchiello.  Anzi  il  Fanfani  lo  pub- 
blicò nelle  Letture  di  Famiglia  (1877)  col  nome  del  Pucci,  senza  però  dire 
di  dove  l'aveva  tolto.  E  che  sia  del  Pucci  inclino  a  crederlo  per  il  fatto  già 
esposto  che  si  trova  insieme  ad  altri  suoi,  ed  anche  perchè  nei  codd.  citati, 
tranne  l'Ambr.  35,  è  adespota,  come  segue  delle  cose  di  quel  poeta  fiorentino. 


(1)  Yedi  questo  QiornaU,  voi.  IX,  p.  211,  Bibliografia  delle  rime  di  Iacopo  Sanguinacci. 
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che  per  la  grande  popolarità  divenivano  quasi  patrimonio  comune;  mentre 
quelle  del  S.  d'indole  più  letteraria  raramente  sono  senza  il  suo  nome.  L'ar- 
gomento poi  del  sonetto  e  la  maniera  tanto  diversa  da  quella  del  nostro, 
mi  confermano  nell'opinione  che  sia  del  Pucci  o  almeno  di  uno  di  quei  poeti 
del  suo  genere. 

13.  Amor  con  tanto  sforzo  ornai  massaie.  Gap. 

11  solo  cod.  Can.  81  l'attribuisce  al  S.  Ma  mi  pare  che  questa  attribuzione 
si  possa  dire  errata,  avendosi  4  codd.  (Ashburn.  1263  e  1714,  Magi.  VII.  721, 
Rice.  1154)  e  5  stampe  della  Bella  mano  (Bologna  1472,  Venezia  1492, 
Parigi  1595,  Firenze  1715,  Verona  1753),  che  l'assegnano  a  Giusto  de'  Genti. 
La  morbidezza  di  stile  e  di  verso  che  vi  si  nota  è  propria  di  un  petrarchista. 

14.  Pietà  mha  mosso  a  dir  versi  et  in  rima.  Gap. 

Il  primo  ad  attribuirlo  al  S.  fu  Uberto  Benvoglienti  per  cattiva  informa- 
zione di  un  avvocato  Goppi.  Questi  gli  mandò  la  tavola  delle  rime  del  S. 
contenute  in  un  codice,  che  credo  di  potere  identificare  col  Pai.  199  e  vi 
mise  anche  il  titolo  e  i  primi  versi  del  suddetto  capitolo  (1).  11  quale  in 
quel  cod.  si  legge  dopo  alcune  poesie  del  S.  con  questa  didascalia  :  «  lamento 
«  facto  per  giovanni  Guagalotti  da  prato  per  la  morte  di  messer  pietre  Gam- 
«  bacorti  ».  II  Goppi  forse  credè  che  'per  giovanni  Guagalotti  significasse, 
come  a  volte  si  trova,  per  com,ìnissione  di  Giovanni  Guazzalotti,  e  vedendo 
il  capitolo  in  coda  ad  altri  versi  del  S.  stimò  che  fosse  di  questo  autore. 
Dietro  al  Benvoglienti  ingannato  andò  l'annotatore  del  Quadriregio  nel- 
l'edizione di  Foligno  (voi.  Il,  p.  165)  a  quei  versi  del  Frezzi  che  parlano 
del  tradimento  di  Iacopo  d'Appiano  e  più  tardi  il  De  Angelis  (2).  Ma  per 
non  cadere  in  questo  errore  bastava  che  il  Goppi  leggesse  quel  capitolo,  perchè 
avrebbe  trovato  in  fondo  i  seguenti  versi: 

De'  Gnazaloti  Giovanni  Ridolfi 

Feci  il  lamento  e  con  (Jesù  mi  dolfi. 

Nei  codd.  Magi.  VII.  1145  e  Laur.  PI.  XGII,  n.  49,  in  cui  pure  si  trova,  il 
titolo  è  chiaro  e  non  dà  luogo  a  nessun  equivoco  (3). 

15.  Per  gran  forza  d'amor  commosso  e  spinto.  Gap. 

Dei  codd.  in  cui  m'è  avvenuto  di  ritrovare  questo  capitolo,  lo  attribuiscono 
al  S.  il  Boi.  Un.  1739,  il  Pai.  199,  il  Rice.  1091  ;  ad  Antonio  Guazzalotti  il 
Sen.  I.  IX.  18  e  il  Magi.  VII.  25;  lo  hanno   adespota  il  Gan.  99,  il  Laur. 


(1)  BEUvoatiENTi,  Scrittori  senesi,  cod.  Sen.  Z.  I.  8,  p.  55. 

(2)  Biograjla  degli  scrittori  senesi,  p.  301. 

(3)  Vedi  pubblicata  questa  poesia  in  Mkdin,  /  lamenti  storici  del  sec.  XIY e  X7,  Firenze,  1884. 

eiornaU  storico,  XY,  fase.  43-44.  4 
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PI.  XL.  n.  43,  PI.  LXXXIX.  Inf.  n.  44,  il  Magi.  VII.  107,  1009, 1125,  li.  II.  22, 
IL  II.  62,  il  Rice.  2735  e  il  Sen.  I.  Vili.  36.  Dei  codd.  che  lo  attribuiscono  al  S. 
il  Boi.  Un.  1739  e  il  Rice.  1091  sono  poco  autorevoli  per  le  ragioni  addotte 
altrove  ;  mentre  è  autorevolissimo  il  Sen.  I.  IX.  18,  che  lo  dà  al  Guazzalotti. 
E  un  codice  di  bella  scrittura,  contenente  rime  di  diversi  copiate  da  Giovanni 
Buonafè  veneziano  e  che  direi  della  metà  del  secolo  XV  (1).  Il  copista  si  trova 
in  condizioni  molto  favorevoli  a  sciogliere  la  questione.  Egli  ha  trascritto  in 
questo  codice  le  poesie  del  S.  e  dice  d'averle  trascritte  dall'autografo  (copiate 
dalle  sue  proprie  di  suo  mano)  cosa  che  del  resto  apparisce  dalla  didascalia 
della  Canzone  VI,  dove  s'è  dimenticato  di  mutare  il  discorso  di  prima  in 
terza  persona,  come  fa  nelle  altre,  e  dalla  didascalia  della  Canzone  XII,  dove 
è  rimasto  un  dativo  mi  invece  di  quello  di  3'  persona  gli.  Ma  inoltre  questo 
Buonafè  è  quello  stesso,  a  preghiera  del  quale  fu  composto  il  capitolo:  Per 
gran  forza  Wam,or  commosso  e  spinto,  che  si  trova  in  fondo  al  codice  con 
questa  nota:  «  Capitolo  del  nobile  Giovane  Antonio  de  guazalotri  di  prato 
«  fatto  a  prieghi  di  me  Johanni  buonafè  qui  in  Vinegia  anno  MCCCCX 
«  Elquale  feci  fare  per  m.andare  a  una  donna  ».  Così  egli  conosce  egual- 
mente bene  i  due  autori,  fra  cui  è  incerta  la  paternità  del  capitolo  e  il  suo 
giudizio  mi  sembra  attendibile  più  d'ogni  altro.  Il  cod.  Pai.  199  e  il  Magi.  VII.  25 
tanto  per  l'età  che  per  l'autorità  si  può  dire  che  nulla  aggiungono  e  nulla 
tolgono  alla  questione,  che  mi  pare  per  gli  argomenti  esterni  si  possa  ri- 
solvere in  favore  del  Guazzalotti.  C'è  poi  un  argomento  interno,  che  mi  con- 
ferma sempre  più  in  questa  opinione  ed  è  la  mancanza  assoluta  di  rimini- 
scenze  classiche,  che  nella  poesia  elegiaca  del  nostro  si  trovan  pur  troppo 
in  abbondanza. 

16.  «Se  tu  sapessi  più  che  Salomone.  Son. 
Lo  attribuiscono  al  S.  i  codd.  Sen.  C.  IV.  16  e  L.  I.  8,  dei  quali  il  secondo 
è  copia  del  primo  ;  e  questo  poi,  che  è  la  raccolta  dell'Allacci,  non  è  certo, 
non  sapendosi  di  dove  l'Allacci  abbia  preso  questo  sonetto,  una  grande  au- 
torità. Il  Cod.  Laur.  Conv.  122  invece  Io  ha  con  questo  titolo  :  Sonetto  fede 
m,iser  pasquino  da  siena  e  m,andollo  a  Giovanni  di  Buonaventura.  Questo 
particolare  della  persona,  a  cui  era  diretto,  mi  pare  che  sia  indizio  di  fonte 
sicura.  Si  pensi  poi  che,  come  ho  detto  altrove,  il  cod.  Laur.  Conv.  122  è 
autorevolissimo  in  fatto  di  cose  del  S.  ;  quindi  questa  sua  attribuzione  ha 
un  doppio  valore.  Anche  il  Cod.  Laur.  Acquisti  137  lo  dà  a  Pasquino  da 
Siena. 


(1)  In  fine  al  codice,  di  mano  più  recente,  si  legge:  Adi  0  de  Marzo  1478  Io  Lippa  di  Ohi- 
lerii  comprai  questo  libro  ecc. 
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17.  0  Cleopatra  o  madre  d'Ismael.  Son. 

11  cod.  Laur.  Acquisti  137  lo  dice  del  S.,  ma  non  c'è  bisogno  di  dimo- 
strare che  questa  unica  testimonianza  non  ha  valore.  Vedi  Giornale  Ligu- 
stico, XIII,  fase.  11  e  12,  p.  404. 

18.  0  divine  bellezze  ai  nostri  olirne.  Son. 

19.  Par  che  natura  il  delettabil  stim.e.  Son. 
Generalmente  questi  due  sonetti  si  trovano  mescolati  alle  Rime  del  S.  e 

attribuiti  a  lui,  ma  sono  il  1°  di  Pandolfo  Malatesta  e  il  2»  di  Malatesta  e 
ad  essi  rispose  il  S.  per  le  rime  nel  sonetto:  Levasi  al  del  dalle  terrestri 
et  ime.  Questa  la  ragione  del  trovarsi  inseriti  i  suindicati  sonetti  nel  Canzo- 
niere del  S.  :  vedi  a  questo  proposito  là  dove  parlo  delle  relazioni  del  S.  coi 

Malatesti. 

20.  Se  la  cagion  de'  tuoi  martiri  e  guai.  Son. 

Il  Lamma  nella  citata  tavola  del  cod.  Boi.  Univ.  1739  stampa  senz'altro 
innanzi  a  questo  capoverso  Simone  da  Siena.  Ma  veramente  nel  codice  c'è 
un  semplice  Simone  indicato  come  autore.  Che  in  ogni  Simone  che  si  trova 
autore  di  qualche  sonetto  antico  si  voglia  riconoscere  il  Saviozzo,  mi  par 
troppo  :  e  poi  per  render  più  probabile  la  congettura,  il  Lamma  dice  che  il 
sonetto  a  cui  con  questo  si  risponde,  è  di  Antonio  da  Ferrara,  già  morto 
nel  1370! 

II.  —  APPUNTI  BIBLIOGRAFICI  (1). 

Codici. 

A^.  Ashburnhamiano  542.  Gart.  sec.  XV.  Miscellanea  di  rime. 

A  e.  163  V  la  Poesia  segnata  44  (vedi  innanzi  l'indice  delle  Poesie). 
A2.  Ashburnhamiano  1378.  Cart.  sec.  XV.  Miscellanea  di  rime. 

A  e.  59r  la  P.  36;  a  e.  67  w  la  P.  81;  a  e.  70  r  la  P.  28;  a  e.  71  r 
la  P.  24. 

Ba*.  Barberiniano  XL  V.  30.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  44r  la  P.  52;  a  e.  61  r  la  P.  13  e  a  e.  66 r  la  P.  44. 

Ba^,  Barberiniano  XLV.  37.  Membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  181  r  &  e.  22ÀV  sono  38  Poesie  del  S.  (2). 
Ba^.  Barberiniano  XL  V.  48.  Gart.  e  membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  181  r  a  e.  226  r  38  PP. 


(1)  Non  intendo  di  presentare  una  vera  e  propria  bibliografìa.  Anche  cosi  come  sono ,  questi 
appunti  non  avrei  potato  metterli  insieme  senza  l'aiato  dei  sigg.  dr.  0.  Frati  ,  dr.  Yitt.  Bossi, 
dr.  B.  Colfl,  dr.  G.  Vandelli,  dr.  F.  Flamini  ed  E.  Berti,  che  qui  pubblicamente  ringrazio. 

(2)  Nabdocci,  Catal.  dei  codd.  petrarcheschi  della  bibl.  Barberina  Chig.  ecc.,  p.  3. 
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Be.  11  secondo  dei  codici  italiani  di  Berlino  descritti  dal  Biadene  in  appen- 
dice ai  codici  Hamilton  (1). 

A  e.  188  r  la  P.  23. 
Bo*.  Bolognese  Universitario  58.  Membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  82  ©  la  P.  13  (2). 

Bo'.  Bolognese  Universitario  1739.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 
Da  p.  11  r  a  60ij  son.  25  PP.  A  e.  302  «  la  P.  45  (3). 

Bo*.  Bolognese  Universitario  2574. 

Da  p.  106  a  137  son.  39  PP.  (4). 
Can*.  Canoniciano  di  Oxford  50.  Gart.  sec.  XV.   Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  54  u  la  P.  6;  a  e.  56  u  la  P.  11;  a  e.  59  r  la  P.  13;   a  p.  65t> 
la  P.  4  (5). 
Gan'.  Canoniciano  di  Oxford  81.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  76  r  26  PP.  (6). 
Gan3.  Canoniciano  di  Oxford  180.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose.- 

La  P.  36  (7). 
Car,  Carpentras  389.  Membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Dopo  la  p.  96  sono  4  PP.  (8). 
Gas.  Casanatense  X.  IV.  42.  Gart.  sec.  XVII.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  82  u  a  e.  176  r  65  PP.  (9). 
Gh.  Chigiano  M.  JV.  79.  Gart.  sec.  XV. 

A  p.  86tJ  la  P.  5;  a  p.  89r  la  P.  13;  a  p.  90u  la  P.  34. 
Go.  Corsiniano  43.  B.  30.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  103  r  la  P.  52  mutila. 

E*.  Estense  III.  B.  22.  Gart.  sec.  XV.  Rime  del  Patrarca  e  d'altri. 

A  p.  94  tj  la  P.  13;  a  p.  102  v  la  P.  44. 
E^.  Estense  X.  *  30.  Misceli,  di  vari  componimenti  trovati  nell'arch.  di  S.  A.  S.. 

Al  n»  3  si  trova  la  P.  13. 
E^.  Estense  X.  B.  10.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  22  r  la  P.  44. 

E^.  Estense  X.  B.  14.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  59  r  a  e.  72  v  stan  28  PP. 
G.  Bella  biblioteca  civica  di  Genova  F.  1.  3.  15.  Gart.  sec.  XV. 

A  e.  79r  la  P.  13. 


1)  Vedi  questo  Oiomale,  X,  p.  353. 

2)  Vedi  l'Avvertenza  al  Libro  della  cucina  del  sec.  XI 7,  Bologna,  1863. 

3)  Propugnatore,  t.  XII,  P.  2%  p.  205. 

4)  I  codd.  petrarcheschi  delle  bibliot.  govern.  del  Regno  ecc.,  Roma,  1874,  p.  3. 

5)  MoBTABA,  Calai,  dei  mss.  Cancmiciani  it.  della  Bodleiana  d'Oxford,  p.  56. 

6)  MORTABA,   Op.  cit,  p.  98. 

7)  MoBTARA,  Op.  cit.,  p.  183. 
Mazzatinti,  1  mss.  ital.  delle  bibliot.  di  Francia,  voi.  Ili,  p.  24. 

9)  Jahrbuch  fdr  romanische  und  englische  literatur,  XI,  p.  183. 
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H.  Hamilton  500.  Membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  p.  182  V  a  p.  231  u  40  PP.  (1). 
L*.  Laurenziano  PI.  XL.  38.  Gart.  sec.  XV.  Divina  Commedia. 

A  e.  4  r  la  P.  34  (2). 
L*.  Laurenziano  PI.  XL.  43.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  5  «  là  P.  44  (3). 
L^.  Laurenziano  PI.  XLI.  34.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  92  r  la  P.  33  (4). 
L*.  Laurenziano  PI.  XLII.  32.  Gart.  sec.  XV.  Gorbaccio  e  altre  scritture 
sulle  donne. 

A  e.  58r  la  P.  13(5). 
U.  Laurenziano  PI.  XC  Sup.  56.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  45t>  la  P.  44;  a  e.  93r  la  P.  30  (6). 
L^.  Laurenziano  PI.  XC  Inf.  35^.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  47r  la  P.  19;  a  e.  48v  la  P.  17;  a  e.  58»  la  P.  13;  a  p.  60tJ 
la  P.  35;  a  p.  62r  la  P.  34;  a  e.  82r  la  P.  43;  a  e.  140r  la  P.  44  (7). 
L''.  Laurenziano  PI.  XC  Inf.  37.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  222 r  la  P.  17;  a  e.  223  «  la  P.  36;  a  e.  225  la  P.  34  (8). 
LA.  Laurenziano  Acquisti  137.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  Ir  la  P.  41;  a  e.  7  w  la  P.  93;  a  e.  8  w  la  P.  14;  a  e.  lOr  la 

P.  23;  a  e.  Ho  la  P.  36;  a  e.  15w  la  P.  6;  a  e.  17  r  la  P.  16;  a 

e.  18  V  la  P.  44;  a  e.  22»  la  P.  13;  a  e.  26»  la  P,  10;  a  e.  30»  la  P.  5. 

LG*.  Laurenziano  Conventi  109.  Gart.  sec.  XV.  I  Trionfi,  la  Sfera  e  rime 

varie. 

A  e.  19r  la  P.  36;  a  e.  33»  la  34. 

LG*.  Laurenziano  Conventi  122,  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  7  »  a  e.  67  »  son.  25  PP.  Da  e.  220  r  a  e.  230  »  son  23  PP.  (9). 
LP.  Laurenziano  Palatino  118.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  43  r  a  e.  51  »  son.  9  PP.  (10). 
LS.  Laurenziano  Strozziano  160.  Gart.  sec.  XV.  Divina  Gommedia. 

A  e.  2  r  la  P.  34  (11). 
Mg*.  Magliahechiano  II.  I.  397.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  184  r  la  P.  6  (12). 


(1)  Appel,  Die  Berliner  handschriften  àer  Rime  Petrarcas,  pp.  13  e  100. 

(2)  Bandisi,  Cai.  codd.  mss.  Bibl.  Med.  Laur.,  t.  V,  p.  41. 

(3)  Bardimi,  Op.  cit.,  t.  V,  p.  45. 

(4)  Bandi.ni,  Op.  cit,  t.  V,  p.  146. 

(5)  Bahdini,  Op.  cit,  t.  V,  p.  196. 

(6)  Bandini,  Op.  cit.,  t.  y,  p.  367. 

(7)  Bandihi,  Op.  cit,  t.  V,  p.  428. 

(8)  Bakdisi,  Op.  cit,  t.  V,  p.  435. 

(9)  Ferrari,  Biblioteca  di  letter.  popol.  ital,  voi.  I,  pp.  101,  102. 
<10)  Bakdini,  Cat  Suppl.,  t.  Ili,  p.  324. 

(11)  Bakdiki,  Cat  Suppl,  t.  II,  p.  557. 
^12)  Bartoi-i,  /  mss.  ital.  della  bibl.  Naz,  di  Firenze,  I,  p.  213. 
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Mg*.  Magliàbechiano  II.  II.  40.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  120  r  a  e.  122  v  stanno  7  PP.;  a  e.  126  u  la  P.  44;  a  e.  224r 
la  P.  43  (1). 
Mg3.  Magliahechiano  II.  III.  335.  Cart.  sec.  XV-XVI.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

Da  e.  Ili  r  a  e.  112  r  sono  8  PP.  (2). 
Mg*.  Magliahechiano  VII.  25.  Cart.  sec.  XV-XVI.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  1  r  la  P.  43;  a  e.  35  r  la  P.  44. 
Mg5.  Magliahechiano  VII.  40.  Cart.  sec.  XV-XVI.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  14  ©  la  P. 
Mg*.  Magliahechiano  VII.  107.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  39u  la  P.  13;  a  e.  98r  la  P.  34. 
Mg'.  Magliahechiano  VII.  721.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  120  V  la  P.  23. 
Mg8.  Magliahechiano  VII.  956.  Cart.  sec.  XV.  La  Sfera,  rime  e  poesie  varie» 

A  e.  21  V  la  P.  34. 
Mg'.  Magliahechiano  VII.  1008.   Cart.  sec.  XV.   Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  30w  la  P.  42;  a  e.  33  ?j  la  P.  37. 
Mg'^.  Magliahechiano  VII.  1009.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  113r  la  P.  34. 
Mg*^.  Magliahechiano  VII.  1034.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A.  e.  63  V  la  P.  54. 
Mg''.  Magliahechiano  VII.  1058.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  66  r  a  e.  74  r  stanno  5  PP.  A  e.  97  r  la  P.  43. 
Mg*3.  Magliahechiano  VII.  1103.  Cart.  sec.  XV.  La  V.  N.  e  le  Canzoni  di  Dante. 

A  e.  108  la  P.  34;  a  e.  112  la  P.  12. 
Mg^*.  Magliahechiano  VII.  1125.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  28  u  la  P.  6. 
Mg*5.  Magliahechiano  VII.  1171.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  llOr  la  P.  6;  a  e.  112  r  la  P.  24;  a  e.  113  u  la  P.  44;  a  e.  119r 
la  P.  41  ;  a  e.  122  v  la  P.  19. 
Mg*5.  Magliahechiano  VII.  1298.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  49r  la  P.  52;  a  e.  51  r  la  P.  43. 
Mg^''.  Magliahechiano  Vili.  1278.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

Si  trova  in  un  foglio  staccato  di  mano  diversa  dalle  altre  del  cod.  la  P.  34. 
Mg*8.  Magliahechiano  XXI.  155.  Cart.  sec.  XVI.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  103  r  la  P.  44;  a  e.  129  v  la  P.  13;  a  e.  205  r  la  P.  37  framm. 
Mg*^  Magliahechiano  XXXIV.  1.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  123r  la  P.  5;  a  e.  132r  la  P.  35. 


(1)  Babtoli,  Op.  cit.,  I,  p.  245. 

(2)  Babtoli,  Op.  cit.,  HI,  p,  157. 
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Mrc'"  Marciano  Ital.  IX.  105.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  1  r  la  P.  28;  a  e.  17r  la  P.  43;  a  e.  31  v  la  P.  40;  a  e.  58r 
la  P.  44;  a  dir  la  P.  13. 
Mrc'.  Marciano  Ital.  IX.  204.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  99r  la  P.  44. 
Mrc^.  Marciano  Ital.  IX.  346.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  44  «  la  P.  44  (1). 
Mrc*.  Marciano  Ital.  IX.  347.  Cart.  sec.  XVI.  Raccolta  di  sole  PP.  del  S. 

Da  e.  1  r  a  e.  56  «  39  PP. 
Mrc5.  Marciano  Ital.  IX.  352.   Cart.  sec.  XVI.   Misceli,   di   rime.   —   Da 

e.  26r  a  e.  30i>  PP.  11  e  a  e.  39  w  la  P.  57. 
Mrc^.  Marciano  Ital.  IX.  486.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime.  —  A  e.  94  ?? 

la  P.  44. 
Mru.  Marucelliano  C.  155.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime,  oltre  il  Filo- 
strato del  Boccaccio. 
A  e.  42r  la  P.  48;  a  e.  63r  la  P.  23  (2). 
Mu*.  Moucke,  Raccolta  dei  poeti  del  sec.  XIV,  t.  I. 

Da  e.  55  r  a  e.  78  r  son.  15  PP.,  e  a  e.  134  w  la  P.  34. 

Mu*.  Moucke,  ibid.,  t.  II. 

Da  e.  222  r  a  e.  231  r  son  5  PP.  ;  a  e.  246  r  la  P.  25. 
N.  Nazionale  di  Napoli  V.  C.  20.  Membr.  e  cart.  sec.  XV. 

A  e.  409  r  la  P.  71;  a  e.  411  r  e  a  417  frammenti  della  P.  44  (3). 
PI'.  Palatino  della  Nazion.  di  Firenze  199.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  44  r  a  e.  66  r  sono  10  PP.  (4). 
PI*.  Palatino  ecc.,  200.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  30r  la  P.  42;  a  e.  78r  la  P.  37;  a  e.  79r  la  P.  44  (5). 
PP.  Palatino  ecc.,  204.  Cart;  sec.  XV.  E  la  nota  Raccolta  Aragonese. 

Da  e.  279  r  a  286u  son  3  PP.  (6). 

PI*.  Palatino  ecc.,  241.  Cart.  sec.  XVI.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  65  r  la  P.  44  (7). 
PR  Palatino  ecc.,  419.  Cart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  0.  101  la  P.  43  frammentaria;  a  e.  134 r  la  P.  37;   a  e.  136 1?  la 
P.  44;  a  e.  182  r  la  P.  13. 

Pn.  Panciatichiano  25.  Cart.  seco.  XV-XVI.  Misceli,  di  rime. 
A  e.  121  r  la  P.  42  (8). 


(1)  Ferbari,  Op.  cit.,  Tol.  II. 

(2)  Fbebari,  Op.  cit,  voi.  I,  p.  313. 

(3)  Propugnatore,  voi.  XI,  P.  II,  p.  310. 

(4)  J  codici  Palai,  della  R.  Dibl.  Nae.  Centr.  di  Firente,  voi.  I,  p.  203. 

(5)  Ibid.,  p.  211. 

(6)  Ibid.,  p.  219. 

(7)  Ibid.,  p.  347. 

(8)  I  codici  Panciat.  della  R.  Bibl.  Naz.  Centr.  di  Firenze,  voi.  I,  fase.  1,  p.  37. 
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Pri.  Della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  7767.  Copia  della  Race.  Aragon. 
Da  e.  220  u  a  e.  224  w  3  PP. 

Prm.  Parmense  1081.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  110  la  P.  6  (1). 
R'.  Riccardiano  162.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  poesie  e  prose  latine. 

A  e.  228  V  la  P.  34. 
R2.  Riccardiano  1007.  Membr.  sec.  XV.  Purgatorio  e  Canzoniere  di  Dante. 

A  e.  207  V  la  P.  36. 
R3.  Riccardiano  1026.  Gart.  sec.  XV.  h''Inferno,  il  Filostrato  e  Rime  varie. 

A  e.  119  r  la  P.  24. 
R*.  Riccardiano  1091.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  Ili  r  la  P.  13  e  a  e.  116  v  la  P.  6. 
R*.  Riccardiano  1114.  Gart.  sec.  XV.  Rime  del  Petrarca  e  d'altri. 

Da  e.  182  r  a  e.  189  v  son  5  PP. 
R^.  Riccardiano  1126.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  112  r  la  P.  12  e  a  e.  117  r  la  P.  4. 
R'.  Riccardiano  1133.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  75  r  la  P.  36. 
R*.  Riccardiano  1142.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  Ili  V  la  P.  31. 
R9.  Riccardiano  1154.  Membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  183  a  193  son  7  PP.;  a  e.  221  la  P.  44;  a  e.  266  la  P.  17;  a 
e.  307  la  P.  35;  a  e.  314  le  PP.  73  e  74. 
R*".  Riccardiano  1731.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  143  r  la  P.  32. 
R>i.  Riccardiano  2732.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  84  w  a  e.  89  r  son  3  PP. 
R*2,  Riccardiano  2815.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  52  a  e.  59  son  5  PP.;  a  e.  78  la  P.  43. 
R*3.  Riccardiano  2823.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  54  a  e.  62  son  5  PP.;  a  e.  86  la  P.  43. 
SG.  Codice  del  collegio  di  S.  Carlo  di  Modena.  Gart.  sec.  XV.  Mise,  di  rime. 

A  e.  47w  la  P.  37;  a  e.  52r  la  P.  13;  a  e.  64/-  la  P.  43  (2). 
Si*.  Della  bibliot.  Comun.  di  Siena  C.  IV.  16.  Gart.  sec.  XVIll.  Rime  senesi. 

Dopo  la  e.  79  v  son  65  PP.  del  S. 
Si^  D.  B.  C.  di  Siena  C.  lY.  24.  Gart.  sec.  XVIII. 

Gopia  del  cod.  1.  VII.  15. 
Si3.  D.  B.  C.  di  Siena  C.  V.  14.   Gart.  vari  seee.  Misceli,  di  rime  e  prose. 

A  e.  7  r  la  P.  44. 


(1)  Cfr.  questo  Giornale,  XII,  77. 

(2)  Sakti,  Un  codice  del  quattrocento,  in  Gazzetta  della  Domenica,  Fireuze,  8  genn.  1882. 
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Si*.  D.  B.c.  di  Siena  I.  VII.  15.  Gart.  sec.  XV. 

Contiene  solo  41  PP.  del  S. 
Si5.  B.  B.  a  di  Siena  I.  VII.  16.  Gart.  sec.  XVIII.  Gopia  del  precedente. 
Si6.  D.  B.  a  di  Siena  I.  Vili.  36.  Gart.  sec.  XV.  Miscellanea. 

A  e.  1  r  la  P.  43;  a  e.  41  r  la  P.  37  frammentaria. 
Si'.  D.  B.  a  di  Siena  l.  IX.  18.  Membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  41  r  a  e.  64  o  son  33  PP. 

Si*.  D.  B.  C.  di  Siena  L.  X.  18.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime  e  prose. 
A  e.  Hi  bis  r  la  P.  37. 

Si9.  D.  B.  a  di  Siena  Z.  I.  8.  Gart.  sec.  XVllI.  Gopia  del  cod.  G.  IV.  16. 
St.  Cod.  di  Stuttgart  Poet.  et  Philol.  4°.  No.  10.  Gart.  sec.  XV. 

Da  e.  30u  a  e.  38©  son  5  PP.;  a  e.  60 v  la  P.  43(1). 
Va*.  Vaticano  3212.  Sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  40  r  a  e.  36  V  son  14  PP. 

Va'.  Vaticano  Urbinate  687.  Membr.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

Da  e.  103  r  a  e.  156  u  son  34  PP. 
Ve*.  Della  Capitolare  di  Verona  491.  Membr.  sec.  XV.  Miscellanea. 

A  e.  203  la  P.  36. 
Ve^.  Bella  Capitolare  di  Verona  824.  Gart.  sec.  XV.  Misceli,  di  rime. 

A  e.  71  la  P.  34  (2). 

ST.4.MPE. 

In  foglio  volante  la  P.  44  impressa  nella  stamperia  di  Ripoli,  senza  data, 

ma  del  sec.  XV. 

Torto  —  Rime  di  Cesare  Torto  e  di  altri  da  lui  raccolte.  L' esemplare 
della  Palatina  di  Firenze  (E,  6,  4,  89),  il  solo  che  io  conosco,  è  mancante 
di  frontispizio.  Comincia  colle  seguenti  parole  :  Caesar  Thortus  Esculanus 
philosopkiae  ac  medicinae  scolaris  Illustrissimo  Domino:  D.  Andreae 
Matheo  Marchioni  Betontino  ac  regio  Senescalco  dignissimo:  s.  d.  segue 
una  lettera  di  dedica.  In  fondo  all'ultima  pagina  si  legge  :  Impresso  in 
Firenze  per  Ser  Francesco  Bonaccursi,  senza  data,  ma  del  sec.  XV. 
A  p.  85  si  legge  la  P.  13. 

Torto  —  Opera  noua  de  Cesar  Torto  esculano:  et  Angustino  de  vrbino: 
et  Nicolo  silibene  senese  :  et  Bernardo  Illicino  Medico  :  et  philosopho 
nouamente  stampata.  Cum  grada.  In  fine:  Stampata  in  Venetia  per 
Georgia  di  Rusconi  nel  M.D.VIII.  adi  XX  VI.  del  mese  di  Octobrio. 
A  p.  «i  la  P.  13. 


(1)  Serapeum,  anno  1848,  p.  97. 

(2)  Zeitschrift  fur  Roman.  Philol,  voi.  X,  p.  554. 
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CoRBiNELLi  —  Be  vulgari  eloquentia  di  Dante ,   Parigi ,  Corbon ,  1577.  A 

p.  76  la  P.  34. 
Baleni  —  Cerbero  invoco,   il  qual  narra,  come  una  fanciulla  abbando- 
nata dal  suo  innamorato  si  lamenta,  e  conta  le  bellezze  di  lui,  e  poi 

per  disperata  si  buttò   in  Mongibello.   In  fine:  Stampata  in  Firenze, 

appresso  Giovanni  Baleni  V  anno  1584.  Dopo  il  Cerbero  invoco  e  la 

Risposta  si  legge  la  P.  44  del  S. 
Crescimbeni  —  Istoria  della  volgar  poesia,  Venezia,  Baseggio,  1730,  voi.  Ili, 

p.  209,  la  P.  62. 
Battaglini  —  Basinii  Parmensis  opera  praestantiora,  Rimini,  Albertoni^ 

1794,  voi.  II,  a  p.  121  la  P.  67  e  a  p.  122  la  P.  58. 
WiTTE  *■  —  Antologia,  settembre  1826;  a  p.  47  la  P.  58  e  a  p.  47  la  P.  92. 
Torri  —  Opere  minori  di  Dante,  1843,  voi.  IV  ;  a  p.  168  la  P.  34. 
Milanesi  —  Capitolo  a  Maria  Vergine  composto  per  la  peste  del  MCCCXC 

ora  per  la  prima  volta  pubblicato,  Siena,  tip.  dell'Ancora,  1845.  E  la 

P.  36. 
Maj  —  Spicilegium  romanum,  voi.  Vili,  Romae,  1848;  a  p.  xxiv  la  P.  36. 
Bini  —  Rime  e  prose  del  buon  secolo  della  lingua,  Lucca,  1852;  da  p.  38 

a  p.  41  son  3  capitoli;  da  p.  61  a  p.  66  son  6  canzoni. 
CoRAZziNi  —  Miscellanea  di  cose  inedite  o  rare,  Firenze,  1853;  a  p.  317 

la  P.  17. 
Fraticelli  —  Il  Canzoniere  di  D.  Alighieri  annotato  e  illustrato,  Firenze, 

1856;  a  p.  312  la  P.  58  e  a  p.  313  la  P.  32. 
Narducci  —  Giornale  Arcadico,  1858,  voi.  56;  a  p.  102  la  P.  34. 
MiGNANTi  —  Due  canzoni  morali  inedite,  Roma,  1858;  la  P.  14. 
Fraticelli  —  Il  Canzoniere  di  D.  Alighieri  annotato  e  illustrato,  2'  ed., 

Firenze,  1861;  come  sopra. 
Carducci*  —  Rime  di  Gino  da  Pistoia  e  d'altri  del  sec.  XIV,   Firenze, 

1862;  da  p.  573  a  p.  590  son  3  PP. 
Zambrini  *  —  Storia  di  una  fanciulla  tradita  da  un  suo  amante  di  messer 

Simone  Forestani  da  Siena,  Bologna,  1862;  è  la  P.  43. 
Carducci'  —  IS Ateneo  italiano,  voi.  I,  fase.  2,  p.  25  (1866);  la  P.  52. 
Zambrini  *  —  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV,  Bologna, 

1866;  a  p.  184  la  P.  94. 
Sarteschi  —  Poesie  minori  del  sec.  XIV,  Bologna,  1867;  da  p.  46  a  p.  90 

son  11  PP. 
WiTTE*  —  Dante-Forschungen,  voi.  I,  1869;  a  p.  423  la  P.  58;   a  p.  424 

la  P.  92. 
Fraticelli  —  Il  Canzoniere  di  D.  Alighieri  ecc.,  come  sopra,  1873. 
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MiOLA  —  Propugnatore,  voi.  XI  (1878),  parte  II;  a  p.  310  la  P.  71. 
Witte'  —  Bante-Forschungen,  voi.  II,  1879;  a  p.  564  la  P.  85;  a  p.  569 

la  P.  61  e  la  P.  57. 
Bartoli  —  I  mss.  italiani  della  bibl.  Nazion.  di  Firenze,  voi.  II,  1880;  a 

p.  21  la  P.  43. 
MoRPURGO  —  Biblioteca  di  letteratura  popolare  italiana,  voi.  II  (1882); 

a  p.  119  la  P.  44. 
Frati —  Giornale  storico   della   letteratura  italiana,   voi.  IV  (1884);  a 

p.  190  la  P.  52. 
Bandini-Piccolomini  —  Nozze  Ravenni-Baldassarrini,  1885;  la  P.  16. 


III.   —  INDICE   DELLE   RIME. 

Canzoni. 

1.  Addio  chi  sta  ch'io  me  ne  vo  cantando. 

Gan2,  R9. 

2.  Amor,  che  le  verdi  ombre  averte  in  ghiaccio. 

Cas,  Si*,  Si»,  VaS  Va?. 

3.  Amor,  ti  porto  scolorito  il  volto. 

Cas,  Si*,  Si»,  Va«. 

4.  Benedictus  Bominus  Beus  Israel. 

Ba«,  Bo«,  Gan2,  Cas,  Car,  H,  LP,  Mrc*,  PIS   R^,  R",  Si*,  Si»,  Va*. 

5.  Biletta  a  Bio,  o  solo  albergo  e  loco. 

Ba2,  Bo«,  CanS  Cas,  Ch,  H,  LA,  LG^,  Mg*9,  Mrc*,  Mu^.  R»,  Si*,  Si\ 
Si*,  Si5,  Va2.  —  Bini. 

6.  Bomine,  ne  in  furore  tuo  arguas  me. 

Ba',  Bo2,  Bo3,  Can',  Can2,  Cas,  Gr,  H,  LA,  LC»,  LP,  Mg*,  Mg',  Mg**, 
Mg'5,  Mrc*,  Mu*,  PI*,  Prm,  R*,  R^,  R",  Si',  Si^,  Si*,  Si^,  Si', 
Si»,  Va',  Va2. 

7.  Fra  il  suon  dell'ora  agli  arboscelli  scussa. 

Cas,  LC2,  Si*,  Si2,  SiS  Si^,  Si',  Si»,  Va^.  —  Sarteschi. 

8.  Fra  le  più  belle  logge  e  i  gran  palazzi. 

Ba2,  Ba^,  Bo»,  Gan2,  Cas,  H,  LCS  Mrc*,  Si*,  Si^,  Si*,  Si^,  Si',  Si», 
Va2.  —  Sarteschi. 

9.  Gloriasi  il  celeste  e  l'uman  langue. 

Come  la  P.  7. 

10.  Il  fronte,  il  viso,  anzi  Diana  e  il  sole. 

Ba«,  Ba3,  Bo^,  Cas,  H,  LA,  LC^,  Mrc*,  Si*,  Si*,  Si*,  Si^,  Si',  Si»,  Va*. 

11.  Jo  non  so  che  si  sia  ombra  o  disgrazia. 

Ba2,  Ba3,  Can',  Can*,  Cas,  Cr,  H,  Mrc*,  Si*,  Si»,  Si*,  Si^,  Si». 
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12.  L'inclita  fama  e  le  magnifiche  opre. 

H,  Mg»,  Mrc*,  R6. 

13.  L'infastidite  labbra  in  cui  già  posi. 

Bai,  Ba',  BoS  Bo^,  Bo^,  Gan',  Gan?,  Gar,  Gas,  E»,  E^,  G,  H,  L*,  L^, 
LA,  LP,  Mg2,  Mg3,  Mg6,  Mg»2,  Mgi»,  Mrc*,  MuS  PU,  Pi»,  R*, 
R9,  R>^  R13,  SiS  Si2,  Si*,  Si5,  Si»,  St,  Va».  —  Torto. 

14.  Madre  celeste  stella  mattutina. 

Gas,  LA,  LP,  PIS  SiS  Si^,  VaS  Va^.  —  Bini,  Mignanti. 

15.  Nel  tempo  che  ei  scalda  il  terzo  segno. 

Gome  la  P.  8. 

16.  Nel  tempo  giovenil  cKamar  c'invita. 

Ba',  Ba^  Bo^  Gan?,  Gas,  H,  LA,  LGS  Mrc*,  Si',  Si2,  Si*,  Si^,  Si', 
Si^.  —  Sarteschi. 

17.  Novella  monarchia,  giusto  signore. 

Ba2,  Bo2,  Gan2,  H,  L^,  L^,  LG^,  LP,  MrcS  Mg»2,  Mu^,  PI»,  PP,  Pri, 
R9,  R12,  Ri3,  Si2,  Si*,  Si5,  St,  Va»,  Va'.  —  Gorazzini,  Garducci. 

18.  0  alta  fiamma  di  quel  sacro  m.onte. 

Gas,  Sii,  Val.  _  Bini. 

19.  0  folle  0  lieve  gioventute  ignota. 

Gn«,  Gas,  L^,  LGS  Mg',  Mg'2,  Mg's,  Mu»,  Rs,  R9,  R12,  R»3,  Si»,  Si', 
St,  Va». 

20.  0  infinita  potestà  divina. 

Gas,  Mg2,  Mu2,  R5,  Si»,  Si^,  Va». 

21.  0  maligne  influenze  e  moti  eterni. 

Ba2,  Gas,  H,  Mrc*,  Si',  Si^,  Si*,  Si^,  Si^.  —  Sarteschi. 

22.  Perchè  fuggendo  il  tempo  fuggon  gli  anni. 

Gan2. 

23.  Perchè  l'opere  mie  m,ostran  già  il  fiore. 

Ba?,  Bo^  Gan',  Gas,  H,  LA,  LG?,  Mg»,  Mrc*,  Mu»,  R9,  Si»,  Si*,  Si*, 
Si5.  —  Bini. 

24.  Per  pace  eterna  inestimabil  gloria. 

A2,  Ba',  Bo2,  Gas,  Gn?,  LG?,  H,  Mg'3,  Mrc*, Mu?,  R3,  R»,  Si»,  Si?,  Si*,  Si». 

25.  Poi  che  fortuna  il  doloroso  petto. 

Can?,  Gas,  Ul\  Mu?,  Si»,  Si',  Va»,  Si». 

26.  Sacro  e  leggiadro  fiume. 

Ba?,  Ba3,  Bo?,  Gan?,  Gas,  H,  Mrc*,  Si»,  Si?,  Si*,  Si^,  Si»,  Va'. 

27.  Se  le  tempie  d'Apollo  ornai  s'ancilla. 

Ba»,  Bo'',  Gan?,  Gas,  H,  LGS  Mrc*,  Si»,  Si?,  Si* ,  Si^,  Si',  Si»,  Va*. 

28.  Se  m,ai  con  alto  e  prezioso  stile. 

A',  LG?,  Mrc». 

29.  yalor  m,uove  con  senno  qui  principio. 

Gas,  Si»,  Si»,  Va». 
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30.  Verdi  selve  aspre  e  fere. 

BaS  Ba^  Gan'  Gas,  H,  L',  Mrc*,  Si*,  Si»,  Si*,  Si^,  Si',  Si»,  Va*. 

31.  Vinto  dalla  pietà  del  nostro  male. 

R8. 

32.  Vittorioso  Cesar  nuovo  Augusto. 

Ba*,  Bo2,  Gas,  H,  Mrc*,  Pl«,  Rio,  Si*,  Si*,  Si*,  Si^,  Si». 

Gapitoli. 

33.  Colsemi  al  primo  sonno  della  notte. 

U,  Mg2,  R5.  —  Bini. 

34.  Come  per  dritta  linea  l'occhio  al  sole. 

Ba<,  Gan2,  Gas,  Gh,  H,  LS  L^,  IP,  LG*,  LP,  LS,  MgS,  MgS,  Mg»»,  Mg'*, 
Mgi3,  Mg",  Mrc*,  PI*,  P13,  Pri,  Ri,  R",  R**,  Ri3,  SiS  Si',  Si*, 
Si^  Si,  St,  Val,  Ve».  —  Gorbinelli,  Torri,  Bini,  Narducci,  Carducci. 

35.  Corpi  celesti  e  tutte  l'altre  stelle. 

Gan«,  L5,  LG^  Mg*,  Mgl^  Mg'^,  R9,  R'*,  Ri»,  St,  Va». 

36.  Madre  di  Cristo  gloriosa  e  pura. 

A*,  Ba>,  Bo^  Gan*,  Gas,  Gn^,  H,  L^,  LA,  LGi,  LG»,  LP,  Mg',  Mrc*,  PIS 
PP,  R2,  R5,  R7,  Sii,  si2,  Si*,  Si5,  Si9,  Va*,  Vei.  —  Mai,  Mila- 
nesi.  Bini,  Garducci. 

37.  Soccorrimi,  per  Dio,  che  sono  al  porto. 

Gas,  Mg9,  PI*,  PI*,  Si»,  Si6,  Si8,  Si»,  Va*. 

Madrigali. 

38.  Non  pensi  tu,  stranier,  tacendo  amore. 

LG*. 

39.  Se  gli  angelici  cori  ebber  mai  dia. 

Ho»,  Gas,  H,  Mrc5,  Si»,  Si«,  Si»,  Si». 

Serventesi. 

40.  Donne  leggiadre  e  pellegrini  amanti. 

Ba^  Bo*,  Bo^  Gan',  Gas,  H,  Mrc*,  Si»,  Si',  Si*,  Si»,  Si».  —  Sarteschi. 

41.  Il  tempo  fugge  e  l'ore  san  sì  brevi. 

Bo*,  Gan*,  LG*,  Mgi3,  Mu*,  Pli,  Rs,  R»,  Si»,  Si',  Si».  —  Bini. 

42.  L'invidiose  genti  e  il  mal  parlare. 

Gas,  Mg8,  PI',  Pn,  SiS  Si».  —  Sarteschi. 

43.  0  magnanim,e  donne,  in  cui  beltate. 

Bo',  Gn*,  L6,  LP,  Mg*,  Mg*,  Mg'»,  Pl^,  N,  R»,  R«,  Si»,  St,  Va*.  — 
Zambrini,  Bartoli. 

44.  0  specchio  di  Narciso  o  Ganimede. 

A»,  BAI,  Ba*,  Ba3,  Bo*,  Bo^,  Gan*,  Gas,  E»,  E^,  H,  L',  L^,  L^,  LG', 
LP,  Mg',  Mg*,  Mgi^  Mgi8,  MrcS  Mrc*,  Mrc^,  Mrc^,  Mrc^,  N,  PI*, 

'^  Pi*,  PI*,  PI5,  R»,  Sii,  Si*,  Si3,  Si*,  Si5,  Si»,  Va'.  —  Edizione 
senza  data.  Baleni,  Morpurgo. 
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45.  Se  'l  dissi  mai  che  Dio  da  me  divida. 

Sonetti. 

46.  Amor,  tu  sai  che  sempre  i'  fui  soggetto. 

47.  Anim,o  pellegrino,  in  cui  amore. 

Gas,  SiS  Si9,  Va2. 

48.  Bene  è  verace  l'amor  ch'io  ti  porto. 

Gas,  SiS  Si9,  Va2. 

49.  Chiaro  discerno  e  vedo  ch'ognor  manca. 

Bo2. 

50.  Clemente  padre  onnipotente  Dio. 

Bo2. 

51.  De  coris  alma,  angelico  tesoro. 

LG2,  Mg3,  Si7. 

52.  Deh  non  vincresca  la  spesa  e  l'affanno. 

BaS  Gas,  Go,  Mg^,  Mg«6,  SiS  Si^,  Va^.  —  GarducciS  Frati. 

53.  Diffusa  grazia  in  la  tua  santa  mente. 

Bsfi,  Ba3,  Bo2,  Bo3,  Gas,  H,  Mrc*,  Si*,  Si^  SiS  Si^,  Si». 

54.  Esser  non  può  che  nel  terrestre  sito. 

Ba2,  Ba3,  Bo^,  Gas,  H,  LG»,  Mg3,  Mrc*,  SiS  SiS  SiS  SiS  SiS 

55.  Fra  candide  viole  or  gelse  or  rosa. 

Gas,  LGS  SiS  SiS  SiS  SiS  SiS  Va'». 

56.  Frutto  del  fragil  legno,  antenna  e  sarte. 

LGS  Si'. 

57.  Fugga  virtù  le  corti  o  sensi  acervi. 

LGS  MgS  MrcS  Si'. 

58.  Gloriosa  virtù,  cui  forte  vibra. 

BoS  LGS  MgS  MrcS  Si'.  —  Battaglini,  WitteS  Witte*. 

59.  Ingrata  dei  toi  fidi  patria  civi. 

Bo2. 

60.  /  non  servati  voli  e  i  molti  errori. 

BoS 

61.  Io  veggio  bene  ornai  che  tua  potestà. 

Gas,  LGS  SiS  SiS  SiS  Va^. 

62.  Io  vidi  amor  deificare  in  parte. 

BaS  BoS  GanS  Gas,  H,  LGS  MrcS  SiS  SiS  SiS  SiS  SiS  Va2.  —  Gre- 
scimbeni. 

63.  Le  soavi  orme  e  quella  gentil  fera. 

LGS  MrcS  Si'. 

64.  Levasi  al  del  dalle  terrestri  et  ime. 

BaS  BaS  BoS  Gas,  H,  MrcS  SiS  SiS  SiS  SiS  SiS 
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65.  Liber  credia  dall'amoroso  strale. 

BaS  LG». 

66.  Lor  che  Titan  si  scopre  al  chiaro  manto. 

Come  la  P.  63. 

67.  Madens  sub  undis  radiantis  Phoehi. 

BoS  Bo3,  Gas,  H,  LC2,  Mg3,  MrcS  Si',  Si«,  Si*,  Si^,  SP,  Si».  —  Bat- 
taglini. 

68.  Misericordia ,  Iddio,  che  più  diffendere. 

Bo2. 

69.  Morte  mi  tolse  il  benedetto  lum^. 

BaS  Bo3,  Gas,  H,  Mrc*,  Si*,  Si2,  Si*,  Si^,  Si». 
Ne  coris  alma  ecc.  (vedi  De  coris . . .). 

70.  Non  fiori,  erbette  impallidite  e  lasse. 

Gome  la  P.  63. 

71.  Non  per  tranquillo  pelago  si  scopre. 

Ba»,  Ba3,  Bo3,  H,  LG^,  Mrc*,  N,  Va».  —  Miola. 

72.  Non  vide  m,ai  la  fiammeggiante  aurora. 

Ba2,  Ba3,  Bo^,  Gas,  H,  Mrc*,  Si*.  Si2,  Si*,  Sis,  Si». 

73.  0  poco  albergo,  u'  son  le  sacre  membra. 

Ba*,  Ba3,  Bo^,  Gas,  H,  Mrc*,  R»,  SiS  Si\  Si*,  Sis,  Si». 

74.  Partita  s'è  la  luce  e  gita  via. 

R». 

75.  Più  Acheronte,  Flegetonte  e  Stige. 

LG»,  Si'. 

76.  Poco  il  pentire  al  Re  Laom,edonte. 

Gome  la  P.  72. 

77.  Qual  possa  sempiterna  o  qual  destina. 

E*,  LG2,  Mrc5,  Si'. 

78.  Quell'antico  desio,  amore  e  fede. 

Gome  la  P.  72. 

79.  Questa  misera  vita  aspra  e  serena. 

Gome  la  P.  72. 

80.  Questa  nostra  speranza  e  nostra  fede. 

Gome  la  P.  72. 

81.  Reciproca  le  fiamme  al  costui  petto. 

A\  Bo2. 

82.  Rutilante  bellezza  anima  altera. 

Gas,  LG2.  SiS  Si». 

83.  Se  in  fama  di  tal  sangue  prezioso. 

LG2,  Mg3,  Si'. 

84.  Se  la  cagion  de'  tuoi  martiri  e  guai. 

Bo^ 
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85.  Se  lacrime,  dolor,  pianti  e  martiri. 

LG2. 

86.  Se  le  colonne  fra  Cariddi  e  Scilla. 

Bai,  Bo3,  Gas,  H2,  Mrc^  SiS  Si»,  Si*,  Sis,  Si^. 

87.  Se  Vusitate  rime  onde  più  volte. 

BaS  Bo3,  Gas,  H,  LG^,  Mrc*,  Si*,  Si2,  Si*,  Si^,  Si». 

88.  Sempre  mai  fu  da  che  la  prim.a  genie. 

BaS  Bo3,  Gas,  H,  Mrc*,  Si^,  SiS  Si*,  Si^,  Si». 

89.  Signor  m,io  caro,  io  son  già  stanco  e  lasso. 

90.  Soavi  passi,  o  versi  pianti  in  riso. 

LGS  Si'. 

91.  Sopra  un  bel  legno  armato  navigando. 

LG^  Si-?. 

92.  Tornato  è  il  sol  che  la  m,ia  mente  alberga. 

Ba',  Bo3,  Gas,  H,  LG2,  Mrc*,  Mrc^,  Si',  Si?,  Si*,  Si?,  Si^.  —  Witte^ 
Witte^  Fraticelli. 

93.  Umana  cosa  è  corso  di  natura. 

Gas,  SiS  Va'. 

94.  Veggio  cangiarm,i  alla  giornata  il  pelo. 

Bo2. 

95.  Vince  ragion,  pur  vince  il  pravo  senso. 

LC2,  Mg3,  Si'. 

96.  Voi  state  a  motteggiar  chiunque  passa. 

LG». 


Ottave. 

I    sette    salmi    penitenziali. 

1.  Io  invoco  e  priego  quello  etterno  Iddio. 

2.  Beati  son  coloro,  o  vero  Iddio. 

3.  0  Signor  mio,  io  sol  ti  vo'  pregare. 

4.  Misericordia  abbi  di  m,e.  Signore. 

5.  Signor,  ti  piaccia  d'exaldir  mio  priego. 

6.  Signore,  io  ho  a  te  forte  gridato. 

7.  Signor  mio,  exaldi  Vorazion  mia. 

Mu^  (1). 


(1)  D  MoUcke  li  ha  copiati  da  un  codice  Venturi,  che  io  non  ho  potuto  vedere,  perchè  il  mar- 
chese Ippolito  Ginorì,  l'attuale  possessore  dei  codd.  Venturi,  li  tiene  chiusi  e  inaccessibili. 
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IV.  —  NOTE  METRICHE  (1). 

Canzoni. 

1.  ABABCcDDEeFfGG  —  4  st.  senza  commiato. 

2.  AbbCACcDDEeFfGgHhlI  —  6st. 

Gomm.  :  AbbCcDD 

3.  ABbG.BAaC:cDdEE(2)  —  5  st.  8  +  5 

Comm.  AaBbCG 

4.  ABC.BAC:GDdEEFeF  —  5st.  6  +  8 

Comm.  ABC.BAc:CDcD 

5.  ABC.BACrCDEeDFfhGhG 

Comm.  ABC.BAG:CDdfEfE 

6.  ABbCADDEeGcFfGG(3)  —  5st. 

Comm.  ABbCAccDdEE 

7.  ABbCcADdEEFfGgHhlI  —  5st. 

Gomm.  ABbAaCcDdEE 

8.  AbCBACCDEEDdFFGgHH  —  7st. 

Gomm.  AbCBACcDD 

9.  ABbC.ADdG:GEeFfGG  —  8st.  8+7 

Comm.  ABbCGDdEE 

10.  AbCABCcDEEFfDDGgHH  —  4st. 

Comm.  AbCABCcDdEE 

11.  ABG.BAG:CDEDEeFfGfG  —  7  st.  senza  comm.  6  +  11 

12.  ABbC.ACcDrDEeFFGfG  —  7st.  8+8 

Comm.  ABbC.ACcD:DEdE 

13.  ABG.BAG:CDEDEDDFdF  —  6st.  6  +  10 

Comm.  ABC.BAC:CDCD 

14.  ABC.BAG:Cd'iEEfGgHH  —  5  st.  6  +  9 

Gomm.  ABG.BAG:BddEE 

15.  AbCBACGDEEDdFfGG  —  6  st. 

Gomm.  AbCBACcDD 


(1)  Credo  far  cosa  grata  a  chi  si  occupa  della  metrica  italiana ,  presentando  gli  schemi  dell© 
Kme  del  S.  Quanto  alle  Canzoni,  ho  separato  le  parti  della  Stanza  ,  tranne  alcuni  casi ,  in  coi 
non  sì  segue  la  legge  consueta  che  regola  l'ordine  delle  rime  e  dei  versi  di  essa.  Tanto  le  Can- 
zoni che  i  Sonetti  ho  rappresentato  col  numero  che  hanno  nell'indice  delle  rime. 

(2)  La  st.  5a  finisce  cosi:  CDdEE. 

(3)  Probabilmente  nell'intenzione  dell'autore  la  fronte  era  A  B  b  C  A  D  D  E.  Vedi  più  sotto  altri 
casi  consimili. 

eHormlt  ttorieo,  XV,  fase.  43-44.  5 


>6  G.    VOLPI 

16.  ABG.BAG:GDEeDFfGG  —  5st.  6  +  9 

Gomm.  ABG.BAG:cDD 

17.  ABbG.ABbG:GdEDFfGGEeHH  —  5st.  8+12 

Gomm.  ABbAAGcDdEE 

18.  ABbAaccDdEE  —  11  st. 

Gomm.  ABbGG 

19.  A  B  b  G  .  A  G  e  D  :  D  E  F  f  E  G  gH  hi  I  _  4  st.  senza  comm.  8  +  9 

20.  ABG.BAG:GddGEffE  —  1%  2»,  4%  5%  6»,  7»,  8»  st. 
ABG.AGB:ddGEffE  —  3»  st. 

Gomm.  AbbAGd-JG 

21.  ABbG.BAaD:GDdEeFeF  —  7st.  8+8 

Gomm.  ABbG.AGcD:dEdE 

22.  (1). 

23.  ABbG.ADdE:GFfEeGG  —  5  st.  8  +  7 

Gomm.  ABbG.ADdE:eGcFF 

24.  ABbG.ADdE:eGcFF 

Gomm.  ABbGcDdEeFF 

25.  ABbGADGcEeDdFfGG  —  5  st. 

Gomm.  ABbGGDdEE 

26.  aBG.bAG.cDE.cED.dFdF  —  Bst.  6  +  10 

Gomm.  aBG.bAG:cDcD 

27.  ABbG.ADdE:EFGFGHhII  —  3st.  8  +  9 

Gomm.  ABbGcAaDdEE 

28.  AbGBAGGDdEeFGG  —  1»  st. 
AbCBAGGDdEeFfGG  —  2'  e  5"  st. 
AbGBaBGDdEeFfGG  —  3«st. 
AbGBAGDdEeFfGG  —  4»  st. 

Gomm.  AbGBAGcDdEE 

29.  ABbG.AGcB:BDEeDFF  —  6st.  8  +  7 

Gomm.  ABbAGG 

30.  abGBAaGGDdEeFfGG  —  4  st. 

Gomm.  ABbAaGcDD 

31.  ABbG.ABbG:GDdE.EFfGG(2)  —  16  st.  8  +  9 

Gomm.  AaBB(3)ccDDEeFF 


(1)  Di  qaeata  Canzone  non  mi  son  potato  procurare  una  copia  per  quanto  abbia  fatto  premura 
e  ne  abbia  iktte  per  me  il  mio  maestro  prof.  Rajna. 

(2)  Nella  stanza  10»  manca  il  t.  /. 

(3)  Veramente  i  due  versi  che  ho  contrassegnati  B  B  sono  :  Partecipe  con  pianto  e  con  disdegno. 
Oottui  i  tanto  grato.  Ma  bisogna  ammettere  che  manchi  qualche  cosa  nel  secondo  verso,  perchè 
cobI  sarebbero  due  versi  che  non  rimerebbero  né  fra  loro  né  con  altri. 
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32.  ABC.BAG:GDEEDdFFGg»HlH 
Gomm.  ABG.BAG:GDdEE 

Sonetti  (1). 

I.  ABBA.ABBA:CDE.DGE 

51,  53,  55,  56,  61,  62,  63,  65,  66,  69,  70,  71,  72,  73,  75,  77,  78,  79, 
82,  83,  86,  87,  88,  90,  93,  95. 

II.  ABBA.ABBA:GDE.GDE 

46,  49,  50,  57,  58,  60,  64,  68,  74,  92. 

III.  ABBA.ABBArGDG.DGD 
54,  59,  67,  76,  91,  94,  96. 

IV.  ABBA.ABBA:GDE.DEG 
85. 

V.  ABBA.ABBA:CDG.DEE 
48. 

VI.  ABBA.ABBA:GDG.DGD.dEE 

47,  52,  80,  81,  89. 

Madrigali. 

38.  A  B  B,  G  D  D,  E  E. 

39.  A  B  B,  G  d  E,  G  d  E,  E  A  A. 

Serventesi. 
Sono  tutti  della  forma  ABbG,  GDdE,  EFfG  ecc. 


V(2). 

I.  —  God.  Laur.  P.  XG  Sup.  56,  e.  45  v. 
0  specchio  di  Narcisso  o  Ganimede  (3) 
0  Ipolito  mio  0  Polidoro, 
soccorrete  ch'io  moro, 
presa  d'amor  nella  mia  pura  fede. 


(1)  Sotto  a  ciascano  schema  metto  i  namerì  che  hanno  i  sonetti  ohe  segnoBo  qnel  dato  schema. 

(2)  Non  potendo  pabhlicar  qui  tutte  le  poesie  inedite  o  rare  del  S. ,  mi  son  limitato  alle  tra 
se^pienti  che  credo  delle  più  caratteristiche.  Nel  darle  in  luce  mi  son  permesso  una  certa  libertà. 
Ho  staccato  le  parole  ;  non  ho  riprodotto  le  lettere  non  destinate  alla  pronunzia  (come  V  h  dopo 
la  gutturale)  ;  e  in  generale    all'  ortografia  latina  ho  sostituito  la  moderna  (come  /  a  ph,  i  a  y). 

(3)  Questo  serrentese  si  trova  pubblicato  nel  voi.  II  della  Bibl.  diktterat.  popol.  del  Fibbau; 
ma  è  quasi  irriconoscibile  sotto  quella  patina  veneziana  che  lo  ricopre.  II  ood.  Laur.  PI.  XC, 
Sup.  56,  è  dei  più  corretti  tra  quelli  che  contengono  questa  poesia ,  giuntaci  molto  malconcia. 
Nei  pochi  luoghi  dove  la  lezione  non  è  soddisfacente  mi  serro  delle  varianti  del  Med.  Pai.  118» 
e  cito  in  nota  la  lezione  scartata. 
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Io  son  fanciulla  come  ogni  uom  si  vede, 

giovane  vaga  benché  innamorata, 

e  sono  abandonata 

dal  più  bel  viso  che  mai  fosse  in  terra. 
Voi  udirete  la  mia  aspra  guerra 

di  questo  traditore  omicidiale 

benché  vista  immortale 

mostri  nelli  atti  suoi  più  che  virile. 
Di  sangue  e  di  costumi  elli  é  gentile 

questo  giovin  leggiadro  e  peregrino 

e  con  l'aureo  crino 

e'  capei  biondi  e  la  fronte  di  Diana. 
Gli  occhi  ciascano  é  stella  tramontana 

e  le  pulite  guancie  escon  del  sole, 

la  bocca  e  le  parole 

passano  ogni  ermonia,  ogni  moscado. 

Denti  di  perle,  el  naso  profilato, 
e  la  candida  gola  snella  e  schietta: 
deh  quanto  ben  s'asetta 
fra  le  possenti  spalle  el  fiero  petto! 

Nella  cintura  elli  é  snello  e  stretto 
le  rispondenti  braccia  a  quella  mano, 
che  non  par  corpo  umano 
a  chi  ben  guarda  tutta  sua  persona. 

Gli  atti  e'  sembianti  da  portar  corona 
e  la  franchezza  del  suo  grande  ardire 
(omé  ch'io  noi  so  dire) 
son  le  catene  ond'io  fui  presa,  amore. 

Io  non  so  qual  si  sia  si  duro  core 
di  tigre,  d'orso,  donna  o  di  donzella 
che  la  sua  vista  bella 
non  adorasse  in  terra  per  suo  idio. 

Lassa  tapina  me  ch'io  son  sola  io 
a  sostener  questo  amoroso  foco, 
nel  quale  a  poco  a  poco 
pure  sperando  mi  consumo  e  ardo. 

Brado  (1)  non  fu  giamai  né  leopardo, 


(1)  Brado  è  parola  non  comune  per  significare  toro  non  domato. 
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né  fera  in  bosco  indomita  e  silvestra, 

gentile  aquila  alpestra 

quanto  è  costui  a  vagheggiar  sé  stesso. 
E  cosi  furioso  spesso  spesso 

veggo  adestrarlo  a  cavalcar  si  fero 

che  nessun  tanto  altero 

fu  mai  nel  cavalcar  presto  e  sicuro. 
E  così  il  giovinetto  [è]  ancor  duro 

delli  affanni  d'amore  a  cui  non  cale 

quello  amoroso  strale 

che  me  consuma,  e  lui  se  ne  gavazza. 
Aimé  trista  diventata  pazza 

girò  dolente  furiosa  errando 

piangendo  e  disprezzando  (1) 

queste  misere  carni  ove  io  so'  'nvolta. 
Così  soletta  abandonata  e  sciolta 

da  ogni  laccio  e  sanza  altro  sperare 

infra  li  scogli  e  '1  mare 

girò,  chiamando  i  pesci  e  la  fortuna, 
verso  li  sterpi,  e  se  pur  fiera  alcuna 

verrà  ver  me  colli  feroci  crini 

fuggirò  fra  li  spini 

fra  folti  rogi  in  grotta  e  in  caverna. 
Così  convien  che  la  mia  vita  sperna 

sanza  disio  e  sanza  umanitate; 

forse  qualche  piatate 

moverà  li  animai  che  mi  vedranno. 
E  poi  piangendo  andar  mi  lasceranno 

a  pascer  l'erbe  e  ritrovar  li  fonti, 

poi  sopra  agli  alti  monti 

m'apiccherò  sopra  il  più  duro  sasso. 
Da  poi  che  '1  corpo  mio  stanco  e  lasso 

sarà  sì  dalli  affanni  e  dal  martire, 

io  cercherò  di  gire, 

dove  vedrò  più  arpigliosi  marmi. 
Quivi  saran  le  piume  a  riposarmi 

e  li  miei  bagni  fien  le  gelate  acque. 


(1)  lacrimando. 
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da  poi  che  a  amor  piacque 

mi  fia  la  notte  angoscia  e  '1  giorno  pianto. 
Ma  se  possibil  riposarmi  alquanto 

mi  fosse  in  bosco  in  selva  in  prati  (1)  o  in  riva, 

forse  qualche  anima  diva 

mossa  a  pietà  verrebbe  a  pianger  meco. 
Forse  l'antico  e  glorioso  greco 

padre  di  Dafnes  il  laureato  fiume 

mi  sarà  specchio  e  lume 

al  mio  misero  stato  aflitto  e  vauio. 
Quivi  vedrò  e  Fauno  e  Silvano 

e  Pan  e  Bacco  e  Leneo  e  Proteo 

Titiro  e  Melibeo 

li  dei  de'  boschi,  prati  e  lor  pastori. 
E  poi  che  i  rivi  a*  (2)  miei  gravi  dolori 

saran  commossi  [e]  alla  mia  vita  strana, 

verrà  la  ninfa  aquana 

coli 'altre  sue  sorelle  a  condolersi. 
Vedrò  (3)  li  spirti  innamorati  e  spersi 

che  per  minor  (4)  angoscia  e  minor  doglia 

àn  lassata  la  spoglia, 

abandonato  il  suo  proprio  nido. 
Io  non  dirò  di  Mirra,  Tisbe  e  Dido 

di  Fedra,  d'Adriana  e  di  Medea, 

né  della  morte  rea 

che  fé'  Fillis  po'  perde  Demofonte. 
Quante  son  l'altre  tapinelle  giunte 

a  questo  fin  crudele  che  mi  chiama^ 

io  arò  maggior  fama 

di  crudeltà  che  mai  portasse  alcuna. 
Però  ch'io  so  che  mai  sotto  la  luna 

amor  non  punse  cor  d'una  dolzella 

quanto  me  tapinella, 

né  men  curasse  della  pena  mia. 
A  me  convien  tenere  un'altra  via. 


(1)  Manca  in  prati. 

(2)  S'e^  miei  pensieri, 
(8)  Quivi. 

(4)  nuror. 
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che  pianger  meco  insieme  e  condolermi: 
io  non  posso  tenermi, 
che  mi  convien  passare  il  fine  e  '1  loco. 
S'io  mi  gittassi  in  uno  ardente  foco, 
ciascun  sarie  minor  a  quel  ch'io  sento, 
sicché  nessun  tormento 
non  potre'  avere  l'alma  mia  tapina. 
r  men  girò  fra  Reggio  e  fra  Messina 
e  passerò  le  furie  di  Cariddi, 
quali  altre  volte  viddi 
nessuno  essere  arditi  a  navigarlo. 
Ma  io  volonterosa  di  passarlo 
sola  in  una  barchetta  e  con  un  remo 
passerò;  ch'io  non  temo 
di  Giove,  Marte,  Fauno  o  di  Nettuno. 
Ma  se  pur  caso  m'apparisse  alcuno 
che  ritrar  mi  volesse  dalla  impresa 
io  farò  tal  difesa 

eh'  io  vincerò  la  furia  e  la  tempesta. 
Da  poi  che  amore  in  ciò  mi  guida  e  infesta, 
m'ara  condotta  sicura  in  quel  lito 
io  piglierò  partito 
nell'isola  del  mio  vivere  insano. 
Quivi  è  un  monte,  e'I  suo  fabro  è  Vulcano  (1) 
che  batte  sanza  ancudine  o  martello; 
in  questo  Mongibello 
tempra  e  afina  a  Giove  ogni  saetta. 
Lassù  me  ne  girò  tutta  soletta 
e  passerò  sopra  il  cenere  caldo: 
io  so  che  starà  saldo 
per  fin  ch'io  giunga  alla  rabbiosa  face. 
Ivi  me  ne  anderò  poi  che  a  amor  piace; 
qui  sia  il  sipolcro  alle  mie  carni  e  ossa; 
da  poi  non  ara  possa 
il  mio  crudel  signor  a  darmi  noia. 
Ma  pria  ch'io  salga  il  monte  o  che  io  muoia, 
io  si  mi  getto  in  terra  ginocchione 


(1)  Quivi  th  un  caldo  il  suo  fdbro  Vulcano. 
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e  fo  questa  orazione 

cogli  occhi  e  le  man  giunte  al  ciel  levate: 
0  spirti  eletti,  o  anime  beate, 

o  eterne  bellezze  o  sacri  iddei, 

udite  e'  dolor  miei 

e  la  terribil  morte  e  l'impio  mostro. 
Ma  state  salde  sicché  il  lume  vostro 

non  si  turbi  piangendo  a  tanto  strazio, 

però  che  amor  fia  sazio 

del  suo  tiranno  alla  seconda  pena. 
Se  questo  traditor  che  mi  ci  mena 

fusse  presente  allo  mio  fin  crudele  I 

omè  serva  fedele! 

0  merzè  o  pietà  dove  se'  ita? 
0  dolce  signor  mio,  albergo  e  vita 

della  mia  vita  fino  all'ultima  ora, 

se  tu  vuoi  pur  ch'io  mora 

in  questa  forma  e  io  ne  son  contenta; 
ma  quel  disio  che  mi  mena  e  tormenta 

ti  priega  che  tu  sia  più  grazioso 

e  che  tu  sia  piatoso 

si  come  gentil  core  à  per  usanza. 
E  come  il  tuo  bel  viso  ogni  altro  avanza 

di  costumi,  biltà  e  di  vaghezza 

e  la  tua  gentilezza, 

benché  a  me  sia  crudel,  passa  ogni  segno; 
fa'  che  tu  sia  più  grato  e  più  benigno, 

che  amor  già  tende  l'arco  a'  tuoi  dolci  anni 

e  di  simili  affanni 

ben  eh'  io  noi  creda,  ancor  tu  proverai. 
Lassa  tapina,  io  moro  e  tu  lo  sai; 

ma  ben  vorrei  che  tu  fussi  presente 

veder  mia  fiamma  ardente 

dov'  io  mi  gitto  qui  nel  monte  apresso. 
0  me  0  me  che  Cerbero  é  già  presso: 

le  furie  e  l'altri  spirti  tapinelli 

presa  m'  han  pe'  capelli: 

0  me  eh'  io  moro  e  vommene  in  inferno! 
Qui  fia  '1  mio  pianto  e  '1  mio  dolore  eterno 
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dove  nessun  non  mi  potrà  atare, 
ma  solo  tu  me  ne  potrai  cavare. 
Finita  laus  amori. 


II.  —  Cod.  Rice.  2823,  e.  60  v. 

Corpi  celesti  e  tutte  l'altre  stelle, 
sette  pianeti,  tutti  i  cieli  e  segni 
sian  maladetti  e  le  lor  posse  felle; 

e  ciascuno  alimento  si  si  spegni 
maladicendo  la  natura  umana 
e  te,  fortuna,  che  si  falsa  regni. 

E  maladetta  sia  quella  fontana 
di  poesia  e  ciascuna  scienza 
e  ciò  che  più  da  loro  ornai  s'intana; 

le  terze  e  quarte  donne  d'eccellenza 
sian  maladette  e  ancor  le  sette 
che  spegnitrici  son  d'ogni  fallenza. 

Arbori,  frutti  et  erbe  maladette, 
le  pietre,  le  parole  et  ogni  cosa, 
e  se  più  fossono  colle  lor  sette. 

Sommerga  il  cielo  si  che  tenebrosa 
la  luce  torni  e  sia  perpetuale 
e  in  molestar  giamai  non  truovi  posa. 

Fame  con  guerra  e  morbo  sia  mortale 
e  s'egli  è  Paradiso  caggia  al  fondo, 
sicché  si  spenga  per  fiamma  eternale; 

e  Satanas  risurga,  quel  furbondo, 
sull'alte  sedie  e  signoreggi  il  tutto, 
po'  che  cotanto  d'ogni  ben  son  mondo.' 

lob  a  mestizia  ma'  non  fu  produtto, 
Essiona,  Medea  over  Priamo, 
né  più  Ulisse  come  or  son  condutto; 

si  che  più  volte  il  dì  la  morte  chiamo; 
po'  che  speranza  contra  me  succede, 
veder  summerger  tutto  '1  mio  cor  bramo. 

Sien  maledette  ancor  le  prime  rede, 
el  primo  seme  e  quel  che  de'  venire, 
che  prima  fer  di  matrimonio  sede. 
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Maladetto  il  pensiero  e  primo  dire, 
quand'ebbe  a  congregare  il  genitore 
con  quella  che  mi  volse  poi  nutrire. 

E  maladetto  il  punto,  il  giorno  e  l'ore, 
el  tempo,  l'anno  la  semmana  e  'l  mese 
che  prima  si  moven  a  quel  tenore. 

Maladetto  il  languire  e  le  contese, 
i  canti,  i  suoni,  i  balli  e  danze  ornate 
e  maladette  tutte  l'altre  spese. 

L'andate  ancor  e  poi  le  ritornate 
sien  maladette  e  quelli  ornati  panni 
le  genti  ancor  eh'  a  ciò  fur  congregate, 

e  maladetti  i  dolorosi  danni 
che  seguir  per  congiunger  quello  stuolo 
e  più  l'amore  e'  primi  e'  dolci  affanni. 

E  maladetto  sia  quel  mal  bestiuolo 
che  s'intanò  e  sparse  quella  pianta, 
che  destinata  fu  con  tanto  duolo. 

Po'  maladico  la  semenza  spanta, 
maledetta  la  tana  e  po'  el  cuore 
e  la  baldanza  e  allegrezza  tanta, 

i  nove  mesi  e  poi  ogni  labore, 
che  mi  fu  fatto  ;  po'  sia  maladetto 
la  genitrice  e  anche  il  genitore. 

E  maladetto  sia  el  part'  imperfetto 
el  punto  che  corna  e  quel  pianeta 
e  maladetto  ciò  eh'  è  benedetto. 

Gli  amari  passi  e  la  baldanza  inquieta, 
le  fasce,  balie,  panni  e  anco  il  latte, 
el  battesimo  e  la  cresma  tanto  lieta, 

i  bagni  e  le  lavande  a  me  sì  fatte 
et  ogni  cosa  in  tutto  maladico, 
po'  che  fortuna  tanto  mi  combatte. 

Chi  prima  mosse  a  scuola  farmi  amico 
sia  maladetto,  i  libri  e  '1  professore 
dempto  l'appreso  mal  eh'  io  ben  dico. 

Chi  ma'  mi  disse  il  motto  di  valore 
sia  ruinato  nell'eterno  foco 
po'  che  spento  mi  trovo  ogni  colore. 
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Non  ammirar  lettor,  perch'  io  sia  fioco: 

che  se  sol  una  delle  mie  provasse, 

forse  staresti  o  no  più  salde  al  gioco 
ma  ben  che  la  mia  lingua  trapassasse 

el  segno  di  ragione,  è  gran  mestizia 

che  mi  circonda  l'alma,  il  core  e  '1  casse. 
Or,  non  ostante  doglia  o  mia  nequizia, 

i'  rivoco  colui,  che  può  atarmi, 

rendendo  in  colpa  me  d'ogni  mia  vizia, 
e  che  pietà  gli  muova  a  perdonarmi. 


III.  —  Cod.  Rice.  2823,  e.  58  r. 

Le  'nfastidite  labbra,  ove  già  posi 
mille  vaghe  dolcezze  e  quelle  apersi 
si  come  Gitarea  volse  e  serrai, 
con  altri  ingegni  orma'  con  altri  versi 
mischiati  colle  lagrime  angosciose 
qui  si  convien  che  cantino  i  lor  lai. 
0  furie  infei-nali,  in  cui  sperai 
già  è  molt'  anni  alla  mie  debil  vita, 
po'  che  grazia  dal  ciel  più  non  aspetto, 
vo'  m'  aiutate,  po'  eh'  alla  partita 
dell'alma  trista  mia  dal  (1)  corpo  infetto 
sarà  da  voi  accolta  e  seppellita. 
Colle  tue  chiome,  Eritone,  or  m'aita, 
qual  apparisti  al  doloroso  Igneo  (2) 
e  fa  eh'  alla  partita 
venga  per  me  con  Cerbero  e  Anteo. 

Maladetto  sia  '1  seme  e  chi  '1  congiunse 
nel  ventre  diabolico  ov'  io  giacqui 
diflforme  assai  d'ogni  virtute  umana. 
0  bestemmia  di  Dio,  colla  qual  nacqui, 
sia  maladetto  il  dì  che  mi  ci  giunse 
come  figura  mostruosa  e  strana. 
0  Tulva  adulterata,  arida  e  vana, 


(1)  n  cod.  ha  el. 

(2)  Vedi  Pharsalia,  VI,  v.  508  sgg. 
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perchè  non  ti  serrasti  sul  dolore, 

sicché  con  teco  insieme  fussi  morto? 

Almen  da  po'  eh'  uscito  fu'  di  fore, 

perchè  non  nacqui  dismembrato  e  storto 

e  poi  a'  can  dato  mangiare  il  core? 

Maladetta  la  luce  e  lo  splendore 

che  prima  ma'  s'aggiunse  agli  occhi  miei 

e  chi  ne  fu  l'autore 

co'  denti  il  teness'  io  com'  io  vorrei. 

Non  fé'  Tideo  a  vendicar  sua  onta, 
qual  s' i'  potessi,  sbranerei  co'  denti 
el  tristo  padre  che  mi  pose  in  terra. 
Per  me  fussino  i  cieli  e'  giorni  spenti, 
la  stella  d'Ori'on  armata  e  giunta 
contra  del  sol  per  tutto  '1  mondo  in  guerra. 
Perchè  l'ira  di  Dio  non  si  riserra 
sanza  misericordia  in  pianti  e  strida? 
e  corran  fiumi  impetuoso  sangue, 
furia  nel  volto  suo  venga  eh'  uccida 
le  radici  dell'  erbe;  e  venga  un  angue, 
che  col  velen  la  terra  apra  e  divida. 
0  Babillonia  avara,  ove  si  grida 
oggi  gli  onor,  gli  stati  e  la  salute, 
così  di  te  si  rida, 
come  per  te  si  strazia  ogni  virtute. 

Convertansi  i  dì  miei  in  scura  nube 
e  non  sien  numerati  in  mese  o  anno 
e  sien  le  notte  tenebrose  in  lutto; 
l'ore  sien  computate  in  mio  affanno 
e  qual  piìi  fiera  [è]  adormentata  e  cube 
si  svegli  ormai  a  divorarmi  tutto. 
Po'  che  fuor  di  speranza  i'  son  condutto, 
contra  di  me  sia  '1  prossimo  e  l'amico 
e  vinca  come  leo  la  parte  avversa. 
Peggio  Dio  non  può  farmi  e  più  mendico 
che  pe[r]der  l'alma  trista  eh'  i   ò  persa 
et  è  in  podestà  al  perfido  nimico: 
e  fusse  tosto  ormai  che  il  pudico 
corpo  si  separasse  fra'  mortali, 
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e  l'anima  eh'  i'  dico 

portassin  po'  le  furie  infernali. 
Quivi  Satan  co'  dispiatati  artigli 

m'acoglierà  fra  tanti  incliti  viri, 

da  po'  che  '1  corpo  fia  pasto  di  fera: 

quivi  vedrò  le  lagrime  e'  sospiri, 

ma  sarò  fuor  d'esti  mondan  perigli, 

ch'esser  non  potrò  peggio  a  quel  eh'  i'  m'  era. 

Quivi  sarò  fra  Tantalo  e  Megera, 

po'  verranno  i  Centauri  a  divorarmi, 

tal  che  di  Gapaneo  porterò  invidia. 

Mille  fiate  ancor  farmi  e  disfarmi 

mi  vederò  e  roder  per  accidia: 

grifi,  serpenti  fien  a  confortarmi; 

folgore,  fiamme  fieno  a  cenerarmi. 

La  maggior  pena  e  '1  più  crudele  stento 

tutto  vo'  comportarmi, 

pur  che  di  questa  vita  i'  fussi  spento. 
Non  si  rallegra  il  curator  del  campo 

che  colla  zappa  sua  trov'  il  tesoro, 

quant'io  faria  di  ritrovar  l'avello, 

però  che  troppo  è  singular  restoro 

chi  de'  morire  e  non  vi  vede  scampo 

di  venir  presto  a  l'ultimo  flagello; 

che  più  di  mille  morti  il  di  fa  quello 

eh'  è  giudicato  a  morte  infino  all'  ora, 

la  qual  ad  ogni  passione  è  fine. 

Quest'  è  quel  che  mi  strazia  e  che  m'acora 

po'  che  per  legge  superne  e  divine 

l'anima  è  del  dimonio  e  '1  corpo  ancora. 

Vorrei  da  po'  eh'  i'  veggio  esserne  fora 

che  quanti  ma'  ne  piovvon  fitti  al  centro, 

e  chi  più  il  cielo  adora 

con  meco  fussi  ruinato  adentro. 
Canzon,  tu  cercherai  Caribdi  e  Siila, 

dove  bùffaro  mughia  nelle  sarte 

e  apre  il  mare  e  terribil  procelle; 

po'  cerca  Mongibello  in  quella  parte, 

dove  più  falde  orribili  sfavilla, 
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po'  te  ne  va  fralle  maligne  stelle, 

colle  più  disperate  e  tapinelle 

anime  parlerai;  piangi  e  sospira 

e  di'  che  tostamente  vengo  ad  elle, 

però  che  Dio  m'è  contro  e  '1  mondo  in  ira  (1). 


(1)  Metto  qui  in  coda  queste  altre  indicazioni  bibliografiche  (fossero  le  sole  da  aggiungere  al 
mio  articolo  I)  di  cui  mi  sono  accorto  troppo  tardi  per  poterle  inserire  negli  Appunti  bihìiografici. 
Il  cap.  Game  per  dritta  linea  ecc.  si  trova  nei  codd.  Bice.  1200  e  Braidense  À.  D.  XI,  24,  il 
«ap.  Soccorrimi  per  Dio  ecc.,  nel  Magliab.  II.  IV.  108,  il  Serv.  0  specchio  di  Narciso  ecc.,  nel 
Chigiano  H.  IV.  3  e  nel  Magliab.  II.  IV.  126. 


LA  POLITICA  DI  GIOVAMI  BOCCACCIO 


Quando  si  pensa  a  Giovanni  Boccaccio,  ci  si  presenta  subito 
alla  fantasia  l'immagine  del  novelliere  gaio  e  arguto;  e  così  sal- 
damente vi  rimane  impressa,  che  anche  quando  ci  sforziamo  di 
rievocare  altri  aspetti  di  quel  multiforme  carattere,  non  riesciamo 
mai  del  tutto  a  cancellarla.  Il  che  significa  che  la  parte  vera- 
mente viva  del  Boccaccio  è  quella  che,  attraverso  i  secoli,  nella 
fantasia  del  popolo,  è  riuscita  a  sopraffare  le  altre.  Certo  l'uma- 
nista non  è  storicamente  meno  importante  del  novelliere;  ma  il 
popolo  ha  dimenticato  le  opere  latine  del  Boccaccio,  e  si  ricorda 
ancora  e  compiace  delle  novelle.  Sarà  questo  un  lavoro  di  pu- 
rificazione e  di  eliminazione,  come  direbbe  ad  altro  proposito  il 
De  Sanctis  (i);  ma  è  sempre  una  mutilazione,  la  quale  neghe- 
rebbe la  possibilità  di  ricostruire  completamente  il  carattere  de' 
grandi  uomini,  se  la  storia,  custode  e  vindice,  non  ne  facesse, 
sia  pur  artificialmente,  rivivere  le  parti  più  esposte  al  logorìo 
e  alla  distruzione  del  tempo.  È  come  un'  usurpazione  che  la 
parte  dominante  del  carattere  esercita  sulle  altre,  influendo 
anche  sul  giudizio  che  di  questo  si  possa  talvolta  dare.  Così,  per 
esempio,  per  molto  tempo  la  Vita  di  Dante  del  Boccaccio  è  stata 
considerata  non  più  seriamente  d'una  novella  del  Decamerone  ; 
e  non  si  può  del  tutto  negare  che  sul  giudizio  che  i  più  hanno 
portato  e  portano  del  Boccaccio,  come  uomo,  non  abbia  sfavo- 
revolmente influito  il  carattere,  spesso  licenzioso,  delle  sue  no- 


(1)  Saggio  critico  sul  Petrarca,  p.  11. 
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velie.  Ho  detto  questo  per  prevenire  la  meraviglia  che  in  molti 
lettori  è  facile  si  desti  al  pensiero  che  l'allegro  e  spensierato 
novellatore  possa  esser  considerato  sotto  l'aspetto  politico.  Certo 
se  sotto  codesto  aspetto  si  debbono  soltanto  considerare  quegli 
uomini  che,  forniti  d'energia  straordinaria,  con  gli  scritti  o  con 
l'azione,  esercitano  una  larga  efficacia  sulle  condizioni  civili  o 
sociali  e  sugli  uomini  del  loro  tempo,  bisognerebbe,  non  che  il 
Boccaccio  e  il  Petrarca,  escludere  lo  stesso  Dante;  la  cui  po- 
litica fu,  lui  vivo,  contraddetta  dalla  realtà.  «  La  politica  pra- 
«  tica,  ha  ragione  il  Voigt  parlando  del  Petrarca,  era  riserbata  ad 
«  uomini  della  tempra  del  cardinale  Albornoz,  che  somigliava  ai 
«grandi  politici  di  Roma,  senza  saperlo  e  fors'anco  senza  aver 
«  letto  nulla  delle  loro  gesta  »  (1).  Sotto  codesto  rispetto  non  si 
potrebbe  neanche  parlare  d'una  politica  del  Boccaccio.  Ma  quando 
si  pensi  che  un  uomo  d'ingegno  straordinario,  oltre  a  rispec- 
chiare in  se  le  condizioni  esterne  de'  tempi,  ha  un  gruppo  d'idee 
originali  e  di  sentimenti  suoi  propri  che  formano  la  sua  vita 
interiore,  idee  e  sentimenti  che  per  non  tradursi  in  atto  non 
hanno  meno  realtà;  e,  più  specialmente,  che  nel  Boccaccio,  ap- 
parentemente distratto,  ci  fu  pur  una  ricca  vita  spirituale,  la 
quale  egli  non  consumò  dentro  sé  stesso  ma  ebbe  agio  di  espli- 
care; quando  si  pensi  a  tutto  questo,  si  troverà  meno  strana 
che  si  possa  parlare  d'una  politica  del  Boccaccio,  come  si  parla 
d'una  politica  di  Dante  e  del  Petrarca. 

Per  intendere  anzi  con  maggior  precisione  la  politica  del  Boc- 
caccio, si  presenta  naturale  e  opportuno  il  confronto  con  Dante 
e  col  Petrarca,  i  quali  sull'ingegno  e  sul  carattere  di  lui  non 
ebbero  poca  influenza  :  con  Dante  che  il  Boccaccio  ammirò  suo 
maestro  nell'amorosa  Vistone,  e  dipinse  quasi  un  Iddio  nella 
Vita,  e  fu  de'  suoi  amori  il  più  costante;  col  Petrarca  che  egli 
con  affetto  sincero  e  generoso  chiamò  inclito  suo  precettore,  a 
lui  nelle  commozioni  più  violente  del  suo  animo  ricorrendo  più 
volte  per  consiglio  ed  aiuto. 


(1)  Il  risorg.  della  antich.  class.,  trad.  ital.,  Firenze,  1888,  voi.  I,  p.  73. 
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Che  cosa  rimane  nel  Boccaccio  dell'ideale  politico  di  Dante  e 
di  quello  del  Petrarca,  non  come  semplice  reminiscenza  ma  come 
sentimento  vivo?  E,  prima  di  tutto,  che  cosa  poteva  rimanere? 
Il  concetto  politico  di  Dante,  considerato  in  rapporto  con  la 
realtà  delle  condizioni  storiche  e  non  isolatamente,  si  doveva, 
per  necessità  de'  tempi,  sostanzialmente  mutare.  La  grande  unità 
politica,  da  lui  sognata,  è  pur  sempre  un  concetto  medievale: 
e  la  indipendenza  delle  due  podestà,  temporale  e  spirituale,  per 
quanto  ad  alcuni  sia  parsa  cosa  moderna,  non  è  nuova  del  tutto: 
già  S.  Pier  Damiano  in  modo  non  difforme  da  quello  di  Dante, 
aveva  chiaramente  definito  le  relazioni  tra  l' autorità  religiosa 
e  la  spirituale.  L'uomo  moderno  in  Dante  si  dimostra  non  tanto 
nel  De  Monarchia  o  in  generale  nella  esposizione  delle  sue 
idee  politiche ,  quanto  nella  libertà  con  cui  giudica  della  so- 
cietà contemporanea,  nella  personalità  spiccata  di  cui  impronta 
la  Commedia,  nell'ardore  di  cui  anima  il  suo  discorso  quando 
la  politica  0  la  religione  lo  tenta,  nel  fervido  patriottismo  per 
la  grande  patria  italiana  che  egli  non  annega  mai  nella  uni- 
versalità del  suo  concetto.  A  mano  a  mano  che  si  usciva  dal 
medioevo,  il  concetto  dantesco  appariva  sempre  più  un  sogno, 
uno  splendido  sogno  però,  nel  quale  si  ebbe  la  divina  visione 
d'un'Italia  unita  e  signora  del  mondo.  Il  papato  e  l'impero,  fon- 
damenti di  quella  teoria,  s'eran  venuti  logorando  e  stremando 
di  forze:  anche  il  significato  delle  antiche  divisioni  si  andava 
oscurando.  Era  sorto  il  comune,  negazione  dell'autorità  del  papa 
e  dell'imperatore:  il  comune  che  Dante  Alighieri  non  intese  e, 
nell'impeto  della  sua  ira,  disprezzò  e  rinnegò  (1).  Non  ci  faccia 
meraviglia  se  ancor  nel  trecento  sia  durato  il  concetto  dell'im- 
pero; se  ancora,  come  diceva  un  ghibellino  imitatore  di  Dante, 
l'Aquila  viveva  in  lìdXm  in  pregio  e  m>ine  (2).  L'ideale  dantesco 


(1)  Naturalmente,  mi  riferisco  al  tempo  dell'esilio.  Per  il  tempo  anteriore 
consento  pienamente  col  Del  Lungo.  Cfr.  il  bellissimo  articolo  su  Guido 
Cavalcanti,  in  Nuova  Antologia,  15  nov.  1889,  p,  47. 

(2)  Fazio  degli  Ubarti,  Ditt.  II,  30.  Cfr.  Renier,  Fazio,  pp.  ccxxxix  sgg. 

Qiornale  storico,  XY,  fase.  43-44.  6 
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si  eredita  da'  poeti  e  letterati,  ne  vedremo  le  tracce  anche  nel 
Boccaccio:  ma  come  ricordo  e  non  come  sentimento  politico  che 
trovi  alimento  nelle  condizioni  reali  del  tempo.  Il  Petrarca 
sogna  anche  lui,  specialmente  dopo  l'infelice  tentativo  del  Tri- 
buno, una  restaurazione,  quasi  dantesca,  dell'impero,  e  spera  in 
Carlo  IV  :  ma  è  facile  vedere,  anche  senza  il  famoso  nome  vano 
senza  soggetto  così  tormentato  dai  critici,  che  l'ideale  dantesco 
ha  in  lui  perduto  di  universalità  e  di  compattezza.  Dante  non 
ebbe  che  quel  solo  ideale,  fìsso,  preciso;  e  lo  portò  con  sé  nella 
tomba,  anche  dopo  il  disinganno:  il  Petrarca  nella  vita  pratica 
ondeggiò  in  gran  tempesta  di  pensieri,  e  non  solo  non  mostrò 
d'avere  idee  determinate,  ma  cadde  in  contraddizioni  che  rivelano 
in  lui  debolezza  di  carattere.  Nel  Petrarca  l'ideale  dantesco,  spo- 
gliandosi della  sua  universahtà,  acquista  però  una  maggiore  con- 
cretezza e  vivezza  per  il  sentimento  quasi  moderno  della  nazio- 
nalità italiana.  Più  che  un  giardino  delViTupero,  il  Petrarca  vede 
nell'Italia  la  signora  delle  provincie  che,  con  a  capo  Roma, 
aspetta  di  tornar  libera  e  indipendente  :  e  quest'amore  per  l'Italia 
più  che  per  un  impero  cristiano  universale  è  il  sentimento,  sin- 
cero se  non  sempre  fortissimo,  che  rimane  attraverso  le  muta- 
bilità della  sua  vita  pratica.  Dante,  pur  pensando  all'Italia  e 
amandola  quanto  forse  nessun  altro  di  poi  ha  saputo,  politica- 
mente ci  appare  un  uomo  universale;  il  Petrarca,  pur  sognando 
una  restaurazione  politica  quasi  alla  maniera  dantesca,  ci  appare 
specialmente  italiano  e  romano.  Il  Boccaccio,  come  vedremo,  pur 
ricollegandosi  in  certa  maniera  a  Dante  e  al  Petrarca,  rinnega 
francamente  quello  che  è  fondamento  de'  loro  ideali  politici,  e 
ci  si  presenta  con  una  flsonomia  schiettamente  fiorentina,  gli 
occhi  bensì  lampeggianti  di  vivissimo  amore  per  la  grande  patria 
italiana. 

Cosi,  per  la  necessaria  trasformazione  della  vita  politica  ita- 
liana, il  concetto  dantesco  va  a  mano  a  mano  perdendo  della 
sua  universalità:  ma  acquista  in  determinatezza  e  in  praticità. 
Dalla  unità  medievale  si  arriva  alla  libertà  comunale:  questa 
è  la  sola  politica  possibile  e  che  trovi  alimento  nelle  condizioni 
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reali.  Dante,  dopa— l'esilio,  fa  un  passo  indietro;  affoga  il  con- 
cetto della  libertà  cittadina  nella  tradizione  autoritaria  e  feudale 
dell'impero:  col  Petrarca  si  fa  strada  l'elemento  democratico, 
ma  per  influenza  del  concetto  classico  repubblicano:  col  Boc- 
<jaccio  l'elemento  democratico  trionfa  ma  come  conseguenza  ne- 
cessaria della  realtà  storica.  In  questo  senso  il  Boccaccio,  che 
più  di  Dante  e  del  Petrarca  ebbe  il  senso  della  realtà,  si  può 
dire  l'espressione  più  concreta  della  politica  italiana,  ,e  special- 
mente fiorentina,  del  secolo  XIV.  E  co'  Fiorentini  ha  comune 
anche  questo:  il  disprezzo  e  l'odio  della  tirannide.  Dove  bisogna 
distinguere  due  elementi:  quello  dottrinale  e  che  era  una  con- 
seguenza della  tradizione  medievale,  e  quello  che  scaturiva  dalle 
condizioni  politiche  del  comune  di  Firenze.  La  tirannide,  già 
sin  dall'antichità,  aveva  richiamato  sopra  di  sé  le  invettive  degli 
scrittori:  e  nel  medioevo  specialmente,  col  rifiorire  dello  studio 
del  diritto  romano,  si  faceva  strada  sempre  più,  come  dimostra 
il  Bezold  (1),  la  dottrina  della  sovranità  popolare.  Gli  esempì  di 
Bruto  e  di  Collatino  insegnavano  il  tirannicidio,  giustificato  anche 
da  Giovanni  di  Salisbuiy  (2).  Anche  in  Italia  l'invettiva  contro 
il  tirannicidio  prosperò.  Dante  nella  Commedia  (3)  e  nel  De  vul- 
gari  eloquenza  (4)  bolla  con  parole  di  fuoco  la  cupidigia  e  la 
superbia  de'  nuovi  principi.  Il  Petrarca  con  tono  rettorico  parla 
contro  gli  usurpatori  di  libertà  (5)  ripetendo  le  accuse  dell'an- 
tichità e  del  medioevo,  pronto  tuttavia  ad  accettarne  i  benefici 
e  l'ospitalità.  Anche  il  Boccaccio,  specialmente  nel  hbro  De  ca- 
sibus  virorum  illustrium  (6),  si  sfoga  più  o  meno  rettoricamente 


(1)  Die  Lehre  von  der  Volkssouverdnitdt  wdhrend  des  Mittelalters ,  in 
Eistorische  Zeitschrift  del  Sybel  (1876,  fase.  4);  articolo  citato  dall'HoRTis, 
in  Studi  sulle  Opere  latine  del  Boccaccio,  p.  139. 

(2)  HoRTis,  loc.  cit. 

(3)  Inf.,  XII,  104  sgg.;  Purg.,  V,  124  e  altrove. 
(4)1,12... 

(5)  Vedi  in  De  remediis  utriusque  fortiinae  i  capitoli  «  De  occupata  ty- 
«  rannide  »  (I,  dial.  XGV)  e  «  De  amissa  tyrannide  »  (II,  LXXXI). 

(6)  Vedi  specialmente  lib.  II,  In  Sardanapalum  et  eius  similes,  e  In  fa- 
stosam  regum  superbiam. 
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contro  i  principi,  accusandoli  di  avarizia  d'ambizione  e  di  li- 
bidine ed  affermando  che  contro  essi  «  far  congiure,  pigliar 
«  l'arme,  tender  lacci,  e  stender  le  sue  forze,  è  cosa  da  magna- 
«  nimo,  è  cosa  santissima  e  al  tutto  necessaria,  non  essendo  a 
«  Iddio  nessun  altro  sacrifìcio  più  accetto  che  il  sangue  del  ti- 
«  ranno  »  (1).  Son  concetti  tradizionali  che  ripeterà  ancor,  dopo 
due  secoli,  il  Machiavelli.  Ma  quando  il  Boccaccio,  nel  libro  IX 
dell'opera  citata,  immagina  che  l'ombra  di  Dante  gli  si  presenti 
per  sollecitarlo  a  eternar  l'infamia  del  duca  d'Atene,  l'invettiva 
contro  il  tiranno  non  è  suggerita  più  dalla  rettorica,  ma  da  quei 
sentimento  patriottico  che  aveva  spinto  i  fiorentini  nel  1343  a 
scacciare  l'odiato  signore  e  porre  fine  al  mal  governo.  Il  ricordo 
del  duca  di  Atene  fece  d'allora  in  poi  sospettosi  i  Fiorentini 
contro  ogni  signoria  :  e  per  questo  e  per  non  vedere  nella  tras- 
formazione de'  comuni  in  signoria  altro  che  il  lato  brutto,  l'am- 
bizione e  la  violenza,  molti  scrittori  fiorentini,  contemporanei  o 
posteriori  al  Boccaccio,  continuarono  a  scrivere  male  de'  prin- 
cipi. Così  Matteo  Villani,  nel  prologo  al  VI  libro  della  sua  Cro- 
nica, biasima  il  servire  a  un  principe  usurpatore  come  per 
esempio  il  Visconti  ;  e  il  Sacchetti  (novella  201)  accusa  delle  di- 
scordie e  delle  distruzioni  della  città  i  principi,  i  quali  «  con- 
«  tendono  alle  ambizioni  delle  signorie,  non  curandosi  di  fare 
«  né  ragione  né  justizia,  sanza  la  quale  ogni  regno  e  ogni  città 
«  viene  a  mina  ». 

Per  tutto  questo,  il  Boccaccio  può  considerarsi  come  l'espres- 
sione ideale  della  politica  fiorentina  del  secolo  XIV:  di  quella 
politica  guelfa  per  cui  Firenze  correggeva  sotto  legge  pledea  la 
mobile  pompa  de'  grandi  (2).  Ma  si  può  dire  guelfo  nel  senso 
rigorosamente  partigiano?  Il  periodo  delle  grandi  lotte  tra  guelfi 


(1)  Così  traduce  il  Betussi.  Ecco  le  parole  del  testo  latino:  «  in  hunc  con- 
«jurare,  arma  capessere,  insidias  tendere,  vires  opponere,  magnanimi  est: 
«  sanctissimum  est,  et  omnino  necessarium  :  quum  nulla  fere  sit  deo  acceptior 
«  hostia  tyranni  sanguine  ». 

(2)  Ameto,  ed.  Sonzogno,  p.  242. 


LA  POLITICA  DI   GIOVANNI  BOCCACCIO  85 

e  ghibellini  era  passato  ;  e  il  Boccaccio  non  sa  quasi  spiegarsene 
chiaramente  l'origine  né  comprenderne  il  significato.  Egli  non 
sa  spiegare,  anzi  deplora  l'insania  ghibellina  e  l'animosiià  di 
Dante  (1);  e  non  solo  impreca  alle  maledette  parti,  ma  le  di- 
sprezza come  stolte.  Suo  padre  era  stato  guelfo  alla  maniera 
dantesca  e  priore  nel  1322:  egli  si  conserva  nell'animo  di  sen- 
timenti democratici,  ma  non  è  partigiano.  Tanto  ciò  è  vero,  che 
da  alcuni  è  stato  con  verosimiglianza  creduto  essere  stato  il 
Boccaccio  degli  ammoniti,  cioè  de'  non  veri  guelfi  e  non  alieno 
dal  sentire  de'  ghibellini.  E  ad  accreditare  questa  accusa,  se  mai 
vi  è  stata,  sarà  stata  sufficiente  la  lettera  a  Pino  de'  Rossi,  dove 
non  si  poteva  con  maggior  disprezzo  parlare  del  governo  di  Fi- 
renze (2).  Ma  la  lettera  può  dimostrarci  soltanto  una  cosa  :  che 
al  Boccaccio,  animo  mite  ed  alieno  da  ogni  intemperanza,  quel- 
l'affollarsi  al  governo  di  uomini  «  ghiottoni,  tavernieri  e  putta- 
«  nieri  e  di  simile  lordura  disonesti  »  non  piaceva.  I  governi 
democratici  è  difficile  che  si  sappiano  liberare  dagli  eccessi,  e 
il  Boccaccio  non  era  un  uomo  nato  per  solleticare  la  vanità  del 
popolo  0  per  adularlo  :  aveva  animo  alto  e  fiero  e,  benché  povero, 
sapeva  ben  resistere  alle  seduzioni  della  ricchezza.  Sapeva  anche 
resistere  (e  ciò  è  forse  più  difficile)  alle  sue  stesse  simpatie,  pur 
di  non  tradire  il  vero  con  finzioni  o  adulazioni.  Già  sin  dalla 
sua  giovinezza  egli  visse  nella  corte  guelfa  angioina  (3),  ed  ebbe 
per  essa  delle  simpatie  vivissime  che  non  cessarono  con  la  morte 
di  re  Roberto:  ma  esse  non  gl'impedirono  di  giudicare  severa- 
mente e  parlare  con  tutta  libertà,  quando  il  bisogno  lo  richie- 
deva, di  quella  corte  ricca  di  vizii  e  non  priva  di  virtù.  Sotto 
questo  riguardo  importantissime  sono  le  egloghe  III  e  Vili.  La 
prima  di  esse  è  una  viva  rappresentazione  dello  stato  del  regno 


(1)  Cfr.  la  mia  edizione  della  Vita  di  Dante ,   Firenze ,   Sansoni ,  1888 , 
pp.  60-61. 

(2)  Ed.  GoRAZziNi,  pp.  74-75. 

(3)  «  Me  adhuc  adulescentulo  versanteque  Roberti  Hierosolyraorum  et  Si- 
«  ciliae  regis  in  aula ...»  De  casibus  etc,  lib.  IX  (De  Philippa  Cathinenst). 
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di  Napoli  all'invasione  di  Ludovico  d'Ungheria  disceso  in  Italia 
a  far  giusta  vendetta  dell'uccisione  del  fratello.  Il  giudizio  del 
Boccaccio  è  severo  e  terribile.  Sotto  il  re  Roberto  (Argus)  tutto 
era  pace  e  felicità:  ma  l'avida  Parca  rapi  questo  uomo  degno 
d'essere  ovunque  celebrato,  e  lui  piansero  i  monti,  i  fiumi,  i 
salici  e  lo  stesso  Apollo.  Morendo,  egli  commise  la  cura  del 
regno  al  giovane  Alessi  (Andrea  d'Ungheria);  il  quale,  mentre 
governava  con  poca  prudenza,  cadde,  quando  meno  temeva,  nelle 
unghie  d'una  lupa  gravida  e  rabbiosa  (regina  Giovanna),  che  cru- 
delissima gli  squarciò  la  gola,  e  non  lo  lasciò  finché  non  esalasse 
la  vita  (1).  Allora  il  fratello  Titiro  (Ludovico  d'Ungheria)  dalle 
valli  del  Danubio  scese  con  innumerevole  esercito  a  chieder  ven- 
detta e  a  spargere  nel  regno  la  strage.  —  La  medesima  accusa 
egli  ripete  nell'egloga  Vili,  dove  compiange  il  sinistro  destino 
del  povero  Alessi,  e  con  parole  terribili  allude  alla  regina  Gio- 
vanna e  al  siniscalco  Acciainoli,  il  Mida  che,  appena  conosciuto 
nel  patrio  Arno,  allora  desiderava  di  esser  chiamato  Mecenate 
e  Dio,  egli  il  ladro,  seduttore,  satellite  di  scelleraggini  (Fur 
Midas  igitur,  moechus  scelerumque  satelles).  E  non  solamente 
nelle  egloghe  e  sotto  il  fitto  velo  allegorico,  ma  a  Zanobi  da 
Strada  e  a  Francesco  de'  Nelli,  favoriti  del  grande  Acciaiuoli^ 
il  Boccaccio  apre  liberamente  il  suo  animo,  sfogandosi  contro  il 
loro  Mecenate.  «  Vivemmo,  egli  dice  all'  uno,  e,  concedendola 
«  Dio,  vivremo;  e  se  non  splendidamente,  tuttavia  con  minor 
«  paura...  Se  amerò  la  povertà,  già  è  mecq:  e  se  fosse  lungi, 
«  dovunque   incontanente   la    troverò,    né   servirò   alcuno   per 

«  averla  »  (2).  E  all'altro:  «  benché  egli  sia  grande  e  ricco, 

«  non  dubito  che  io  non  sia  molto  più  onorevole  di  lui  da  colora 
«  che  ambedue  ci  conoscono,  riputato,  benché  io  sia  povero 


(1)  Ast  moriens  silvas  iuveni  commisit  Alexo. 

Qui  cantus  modicum  dum  armenta  per  arva  trahebat, 
In  gravidam  tum  forti  lupara  rabieque  tremendara 
Incidìt  impavidus .  .  . 
'  (Ecloga  ni,  vy.  80-85;  ed.  Giuntina  del  1504). 

(2)  Ed.  cit.,  p.  27. 
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«  Siensi  sue  le  ricchezze  ch'e'  possiede,  sua  sia  la  gloria  trovata, 
«  ma  mia  sia  la  santa  libertà  »  (1). 

Chi  parlava  così  a  favoriti  del  potente  Acciaiuoli,   non   potrà 
essere  accusato  di  debolezza  «  per  aver  dissimulato  nelle  egloghe 
«  IV,  V,  VI  i  sentimenti  onesti  che  albergavano  naturalmente 
«  nel  suo  cuore  ».  A  questa  conclusione   giunge  infatti  il  Zum- 
bini;  il  quale,  ripigliando  una  opinione  dell'Hortis  che  tra  l'e- 
gloghe III  e  Vili  da  una  parte  e  la  IV,  V,  VI  dall'altra  vi  sia 
contraddizione,  cerca  di  spiegar   tal   contraddizione  affermando 
«  che  il  vero  sentimento  del  Boccaccio  è  quello  espresso   nelle 
«  prime  due  egloghe  e  che  il  sentimento  opposto,  espresso  nelle 
«  altre,  è  menzogna  »  (2).  Mi  permettano  i  due  egregi  uomini, 
tanto  benemeriti  degli  studi  boccacceschi,  che  io  non  sia  della 
loro  opinione:  e  il  lettore  ch'io  mi  soffermi  intorno  a  tale  qui- 
stione  importantissima  per  chi  studii  il  carattere  politico  del  Boc- 
caccio. Abbiamo  visto  che  nelle  egloghe  III  e  Vili  il  Boccaccio, 
rimpiangendo  i  bei  tempi  di  Roberto,  lamenta  la  triste  tragedia 
di  cui  fu  vittima  il  misero  suo  successore,  incolpandone  la  gra- 
vida lupa  (Giovanna)  e  facendo  contro  di  lei  (ut  poenas  tribuat 
meritas)  scendere  dalle  valli  del  Danubio  il  furioso   Titiro   (Lo- 
dovico). Di  Luigi  di  Taranto,  il  marito  della  vedova  regina,  nep- 
pure una  parola.  È  chiaro  dunque  che  l'accusa  terribile  il  Boc- 
caccio, a  ragione  o  a  torto,  la  fa  pesare   tutta   sulla   libidinosa 
regina.  Or  bene,  nelle  egloghe  IV,  V,  VI  si  muta  il  giudizio  del 
Boccaccio  ?  si  discarica  la  regina  della  terribile  accusa  ?  Si  chiama 
ingiusta  la  vendetta  di  Lodovico  di  Ungheria  ?  Se  ciò  fosse,  avreb- 
bero ragione  i  due  citati  critici  di  accusare  il  Boccaccio  di  con- 
traddizione :  e  la  contraddizione,  a  così  breve  distanza  di  tempo, 
potrebbe  parere   debolezza  o  peggio.  Che   cosa   dunque  si  dice 
nelle  tre  egloghe  citate?  Nella  IV  Doro   (Luigi  di  Taranto)  si 
lamenta  con  un  Montano  della   sventura  toccata  a  lui  e  al  bel 
regno  di  Napoli,  campo  delle  devastazioni  del  re  d'Ungheria  di- 


(1)  Ed.  cit.,  pp.  144  e  169. 

(2)  Gfr.  questo  Giornale,  VII,  106  sgg. 
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sceso  a  vendicare  la  morte  del  fratello.  Il  Zumbini  si  maraviglia 
che  «  Giovanna  la  gravida  e  furiosa  lupa,  divenga  qui  la  bella 
«  Licori  »  :  ma^,  di  grazia,  come  poteva  altrimenti  il  buon  marito 
chiamare  la  moglie  che  per  opera  di  Phytia  (l'Acciaiuoli)  egli 
aveva  potuto  ottenere  ?  Invece,  quello  che  è  importante  a  notare 
e  che  non  è  sfuggito  neppure  al  Zumbini,  è  questo:  che  preci- 
samente re  Luigi  di  Taranto,  marito  di  Giovanna,  deplori  la  uc- 
cisione del  re  Andrea  e  chiami  giusta  la  rabbia  e  Vira  del  fra- 
tello Lodovico  disceso  a  vendicarlo  (insta  rabie  succensus  et  ira). 
Ma  c'è  ancora  un  passo  non  meno  importante,  sfuggito  allo  stesso 
Zumbini;  ed  è  un'accusa,  di  cui  una  gran  parte,  per  quanto  in- 
direttamente, non  può  non  cadere  sopra  la  stessa  Giovanna.  La 
morte  del  buon  Roberto  (Argus),  dice  lo  stesso  re  Luigi,  fu  poco 
pianta  (defletus  modicum):  e  sin  d'allora  i  presagi  dei  vati  pre- 
dissero la  morte  del  Tuiserando  Alessi,  crudelmente  ucciso  (cru- 
deli funere  pulsus).  Defletus  modicum!  parole  tanto  più  gravi 
in  quanto  non  possono  non  riferirsi  specialmente  alla  regina 
Giovanna,  e  sono  dette  dal  suo  secondo  marito!  Il  resto  dell'e- 
gloga non  solo  non  è  in  contraddizione  con  quello  che  si  dice 
nelle  precedenti,  ma  ne  è  continuazione.  Come  nella  III,  cosi  in 
questa  si  lamenta  il  furore  veramente  barbarico  con  cui  il  fra- 
tello del  re  ucciso  voleva  soddisfare  la  sua  giusta  vendetta.  Il 
giudizio  del  Boccaccio  circa  l'uccisione  del  re  d'Ungheria  e  la 
vendetta  del  fratello  è,  dunque,  sostanzialmente  lo  stesso  :  se  non 
che  in  questa  egloga  il  re  Luigi ,  com'  è  naturale,  insiste  piut- 
tosto sul  furore  con  cui  l'Ungherese  era  sceso  a  seminare  la 
strage  nel  regno  una  volta  tranquillo  e  fiorente.  E  il  lamento 
della  triste  condizione,  in  cui  il  reame  versava  dopo  la  fuga  dei 
reali,  in  preda  alle  orde  barbariche,  e  il  rimpianto  de'  tempi 
felici  del  buon  re  Roberto,  sono  appunto  l'argomento  dell'egloga  V: 
la  quale,  sotto  questo  riguardo,  si  può  dire  una  parafrasi  poetica 
d'un  concetto  già  espresso  nella  stessa  egloga  III.  L'egloga  V 
spiega  e  giustifica  il  sentimento  della  VI.  Il  truce  Polifemo  (re 
Lodovico)  è  partito:  è  tornato  Alcesto  (re  Luigi),  le  devastazioni 
e  le  stragi  son  cessate,  è  tornata  la   pace  e  la  felicità.  Viva 
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dunque  Alcesto  !  Di  Giovanna  neppure  una  parola.  Curioso  modo 
d'inneggiare  sarebbe  questo!  Nell'egloga  IV  lo  stesso  re  Luigi 
ricorda  le  poche  lagrime  versate  per  la  morte  di  re  Roberto  e 
chiama  giusta  la  vendetta  del  re  d'Ungheria:  in  questa  si  ap- 
plaude al  ritorno  d'Alcesto,  e  non  si  trova  una  parola  per  Gio- 
vanna. Dov'è  dunque  la  contraddizione?  Poteva  anzi  il  Boccaccio 
esprimere  con  maggiore  sincerità  il  suo  proprio  giudizio  circa 
la  condotta  della  regina  Giovanna,  e  il  sentimento  generale  del 
popolo  napolitano,  il  quale,  potendo  finalmente  respirare  dopo  la 
partenza  del  terribile  Ungherese,  grida  evviva  alla  pace  e  alla 
felicità  e  al  suo  re  che  ritornano  insiema?  (1). 

Né  contraddizione,  dunque,  né  menzogna.  Che  se  vogliamo  fare 
al  Boccaccio  una  colpa  dell'entusiasmo  con  cui  canta  il  ritorno 
de'  reali  nel  regno  sconvolto,  colpevole  dobbiam  dichiarare  tutto 
il  popolo  napoletano;  che,  stanco  del  giogo  ungherese,  aveva 
quel  ritorno  e  sospirato  e  affrettato,  e  al  re  del  suo  cuore  non 
temeva  di  far  festa,  mentre  ancora  le  abitazioni  reali  eran  tutte 
nella  forza  de'  nemici  (2).  Quel  ritorno,  festeggiato  da  merca- 
tanti fiorentini  e  sanesi  e  lucchesi  e  genovesi  e  provenzali  ed 
altri  forestieri,  poteva  lasciare  indifferente  il  Boccaccio,  che  nella 
gaia  e  spensierata  corte  angioina  avea  passati,  tra  gli  amori 
e  l'arte,  gli  anni  più  belli,  e  ora  vedeva  novamente  rischiararsi 
il  cielo  e  tornare  il  sole  a  splender  lieto  su'  campi  partenopei  ? 
Sicuro  :  l'uccisione  del  re  Andrea  aveva  gittato  una  luce  fosca 
sulla  figura  della  regina  Giovanna.  L'opinione  pubblica  ben  presto 
l'additò  complice,  e  di  codesto  sospetto  ci  ha  lasciato  tracce  nelle 
sue  egloghe  lo  stesso  Boccaccio.  Ma  accusare  con  tutta  sicurezza 
la  regina  non  si  poteva  allora,  e  non  si  può  neppur  oggi  in  tanto 
lusso  di  documenti  storici  e  di  critica  storica.  Mancando  ogni 


(1)  Il  ritorno,  infatti,  de'  reali  a  Napoli  fu  per  essi  un  vero  trionfo  :  e  la 
descrizione  poetica  fattane  dal  Boccaccio  non  è  che  un  riflesso  della  realtà 
storica.  Vedi  per  la  descrizione  delle  feste,  tra  gli  altri,  M.  Villani  (lib.  I, 
cap.  20). 

(2)  M.  Villani,  loc.  cit. 
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documento  di  sicurezza  giuridica,  lo  storico  prudente  si  guarda 
dal  sentenziare  recisamente  (1)  dando  valore  assoluto  all'opinione 
di  contemporanei.  La  triste  tragedia  rimase  involta  nel  mistero 
anche  per  essi.  Il  Boccaccio  stesso  non  dichiara  infatti  innocuo  (2) 
quel  Carlo  di  Durazzo  che  Lodovico  d'Ungheria,  dopo  averlo 
pubblicamente  gridato  traditore,  fé'  fare  in  due  pezzi  nel  luogo 
stesso  dove  Andrea  era  stato  strangolato?  E  Matteo  Villani  con- 
ferma infatti  che  «  questo  duca  di  Durazzo  non  si  trovò  che  fosse 
«  autore  della  morte  del  duca  Andreasso  ;-> ,  mentre  i  Giornali 
Napoletani  (3)  lo  ritengono  di  questa  morte  «  principio,  mezzo 
«  e  fine  ».  Con  che  non  voglio  tentare  una  riabilitazione  della  re- 
gina Giovanna,  e  tanto  meno  del  Boccaccio;  il  quale,  d'altronde, 
non  ne  avrebbe  forse  bisogno  se,  per  servirmi  delle  parole  dello 
stesso  Hortis,  «  per  natura  sua,  di  nulla  e'  fu  più  schivo  che  del- 
«  l'adorare  un  regnante  »  (4).  La  colpa  del  Boccaccio,  mi  sia  le- 
cito torcere  a  mio  favore  alcune  parole  del  Zumbini  (5),  non 
consisterebbe  già  nell'aver  avuto  giudizi  opposti  sulla  corte  di 
Napoli  :  quanti  sono  gli  scrittori  di  cose  politiche  che  ad  inter- 
valli più  o  meno  lunghi  non  si  siano  mai  contraddetti  ?  Aggiungo 
anzi  che  il  Boccaccio,  governato  da  una  fantasia  mobilissima, 
trasmutabile  secondo  la  impressione  più  o  meno  viva  che  dalle 
cose  esterne  riceveva,  facilmente  portato  alla  fiducia  di  sé  come 
allo  sconforto,  ad  amare  fortemente  come  a  rattiepidirsi,  a  tras- 
modare sinceramente  nella  lode  come  nel  biasimo,  è,  più  che 
non  si  creda,  uno  di  quegli  uomini  su'  quali  può  cadere  più  fa- 


(1)  Gfr.  Cipolla,  Storia  delle  signorie  italiane,  voi.  I,  p.  100. 

(2)  Ecl.  IV,  V.  72. 

(3)  Gfr.  Cipolla,  Op.  cit.,  loc.  cit. 

(4)  Hortis,  Op.  cit.,  p.  141.  Ma  prima,  a  p.  13,  il  medesimo  Hortis  aveva 
scritto:  «  Quanti  uomini  di  buon  sentire  non  rimasero  ai  servigi  di  regnanti 
«  colpevoli?  In  onta  che  i  libri  del  Boccaccio  abbondino  di  rimproveri  e  di 
«  contumelie  in  dispregio  de'  principi  corrotti  o  colpevoli,  anch'  egli  appar- 
ai tiene  a  quegli  uomini  e  chi  dice  il  contrario  esagera  la  virtù  di  lui  ».  0 
dunque?  La  contraddizione,  in  cui  cade  1' Hortis,  è  certo  onestissima,  ma 
molto  più  evidente  di  quella  ond'egli  accusa  il  Boccaccio. 

(5)  Art.  cit.,  p.  106. 
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cilmente  l'accusa  di  contraddizione  (1).  Ma  appunto  perchè  non 
sono  poche  in  lui  codeste  contraddizioni  di  giudizio  e  di  senti- 
mento, è  opera  di  giustizia  sgravarlo  di  quelle  che  vogliono 
addossargli  i  critici  ;  come  è  ufficio  di  critico  (e  in  ciò  consento 
pienamente  col  Zumbini),  piuttosto  che  meravigliarsene ,  cercar 
di  spiegarle  indagandone  la  ragione. 

Torniamo  dunque  alla  regina  Giovanna  e  al  Boccaccio.  Avve- 
nuta l'uccisione  del  re  Andrea,  ben  tosto  si  sparse  la  voce  per 
la  città  e  per  il  regno,  e  fu  generale  il  turbamento  e  l'indigna- 
zione (2).  Il  nome  della  regina  Giovanna  si  cominciò  a  susurrare 
sinistramente:  e  il  Boccaccio,  credendola  complice,  non  si  perita 
di  manifestarne  il  sospetto  nelle  egloghe  citate  e  in  una  canzone 
di  poco  posteriore  al  1345  (3).  Ma  rimase  il  Boccaccio  per  sempre 
in  questo  sospetto  ?  Ricordiamoci  che  furon  fatti,  per  ordine  della 
regina  prima  e  del  pontefice  poi,  due  processi;  che  molti  de'  com- 
plici furono  scoperti  e  suppliziati;  e  che  finalmente  nel  1351  una 
bolla  papale  dichiarava  Giovanna  «  innocente  di  quello  mali- 
«  fìcio  »  (4).  Certo  la  sentenza  pontificia  non  ha  neppur  oggi  va- 
lore di  decisione  definitiva  :  prove  assolute  non  se  ne  addussero 
né  si  poteva;  onde  il  Villani  si  contenta  di  dire:  «  e  perocché 
«  assoluta  verità  del  fatto  non  poteva  scusare  la  reina,  levare  il 


(1)  Per  citare  qualche  esempio,  re  Roberto,  non  abbastanza  celebrato  nelle 
egloghe  e  altrove,  è  chiamato  r.eWAmeto  (ed.  Sonzogno,  p.  272)  per  la  sua 
avarìzia  Micia;  e  l'Acciaiuoli,  prima  lodato  (Lettere  di  G.  Boccaccio,  ed. 
cit.,  p.  17)  e  poi  vituperato  nelle  citate  lettere  a  Zanobi  e  a  Francesco  Nelli 
e  nelle  egloghe ,  è  chiamato  nel  De  claris  mulieribus  (cap.  GV),  con  allu- 
sione senza  dubbio  a  lui  riferentesi ,  duce  egregio.  Anche  qui  mi  fan  co- 
modo le  parole  dello  Zumbini:  «la  contraddizione  non  è  per  sé  stessa  una 
«  colpa . . .  bisogna  invece  cercare  donde  traggano  origine  le  opinioni  con- 
«  traddittorie  »:  ciò  che  ci  siam  proposti  di  fare. 

(2)  «  Execrabile  vero  facinus  mane  compertum  primo  civitatem,  inde  vo- 
«  lucri  fama  regnum  omne  in  turbationem  atque  clamorem  in  parricidas 
<  excivit  »  (De  cas.  vir.  ili.,  lib.  IX,  De  Philippa  Cathinensi). 

(3)  Per  te  (Amore)  il  giovane  Andrea 
Che  si  può  dir  pur  ieri  strangolato, 

,  E  tutto  il  regno  suo  vituperato. 

(Rime,  ed.  Moutieb,  p.  109). 

(4)  M.  Villani,  li,  24. 
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«  luogo  della  dubbiosa  fama  propuosono  ».  Ma,  appunto  per  questo, 
era  lecito  continuare  ad  accusar  con  tutta  sicurezza  la  regina? 
0,  ciò  che  importa  di  più,  sarebbe  davvero  colpevole  il  Boccaccio, 
se,  ricredutosi  sinceramente  del  sospetto,  ne  volle  quasi  far  am- 
menda in  opere  posteriori?  Infatti  e  i\  De  claris  mulieribus  e  il 
De  casibus  vir.  ili.  sono  certamente  posteriori  al  1351  (1);  e  in 
queste  opere  il  giudizio  del  Boccaccio  è  interamente  mutato.  Qui 
la  contraddizione  c'è  davvero,  e  avrebbe  fatto  bene  il  Zumbini 
ad  adoprare  il  suo  acuto  ingegno  per  chiarir  questa  quistione  di 
grande  importanza  per  il  carattere  del  Boccaccio.  Certo  sono  inu- 
tili le  querimonie  dell'Hortis;  il  quale  si  sforza  di  far  parere 
maggiore  la  contraddizione,  cercando  di  mostrare  come  solo  nel 
De  Claris  'ìnulieribus  si  faccia  l'elogio  della  regina,  dove  nel  De 
cas.  vir.  ili.  il  giudizio  del  Boccaccio  rimane  immutato  (2).  La 
cosa  merita  d'esser  considerata  attentamente.  Nel  lib.  IX  del  De 
casibus,  dove  si  parla  di  Filippa  la  Gatanese,  il  Boccaccio  attri- 
buisce la  cagione  de'  dissensi  coniugali  tra  la  regina  e  il  re 
Andrea  all'iniqua  suggestione  di  alcuni  (3):  e  parlando  della  no- 
mina dì  Roberto,  figlio  di  Raimondo  l'Etiope,  a  gran  siniscalco 
e  del  matrimonio  di  Sancia,  riferisce  la  voce  allora  corrente  che, 
per  i  lenocinli  di  Filippa,  la  regina  Giovanna  godesse  gli  abbrac- 
ciamenti del  suo  siniscalco.  Ma,  aggiunge  presto,  si  disperdano 
tali  sospetti,  perchè  basta  spesso  la  più  piccola  familiarità  con 
uomini  per  infamare  anche  le  più  oneste  donne.  La  difesa  della 
regina,  osserva  l'Hortis,  è  fiacca  :  ed  è  forse  vero.  Ma  non  questo 
c'importa.  Continuando,  il  Boccaccio  fa  una  storia  particolareg- 
giata della  tragica  fine  di  Andrea  ;  q,  tacendo  affatto  di  Giovanna, 
dice  apertamente  che  l'uccisione  fu  opera  della  congiura  di  al- 
cuni baroni  ;  i  quali,  dopo  che  Andrea  contro  l'intenzione  e  l'ut- 


(1)  Il  De  claris  mulier.  fu  composto  tra  il  1357  e  il  1362:  il  De  cas.  vir. 
ili.  tra  il  1356  e  il  1364,  ma  non  pubblicato  prima  del  1374  (cfr.  Hortis, 
Op.  cit.,  pp.  89  e  133  sgg.  note). 

(2)  Op.  cit.,  p.  HO. 

(3)  «  ...  orta  iniqua  suggestione  quorundam  Inter  Joannam  et  Andream  se- 
«  ditione  ». 
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Urna  volontà  di  re  Roberto  ottenne  per  opera  e  con  denaro  del 
fratello  Lodovico  d'esser  incoronato  dal  papa,  avendo  già  sperH- 
mentata  la  severità  del  giovane  re  e  temendone  forse  lo  sdegno, 
cercarono  di  mettere  in  effetto  il  loro  audace  disegno.  Cosi  la 
regina  rimane  affatto  discolpata.  Ma  l'Hortis  vorrebbe  richiamar 
l'attenzione  appunto  su  questo  passo  :  <  nam  Lodoicus  Hungarie 
«  rex  aegre  ferens  fratrem  suura  adeo  indigne  ab  Joanna  et 
«  complicibus  eius  tractari,  adversus  tamen  intentionem  veterem 
«  Roberti  regis  et  ultimam  voluntatem  ipsum....  coronari  auro  a 
«  Clemente  pontifice  summo  impetravit  ».  —  Giovanna  e  i  suoi 
complici  ?  Quali  complici  ?  È  chiaro  che  non  si  può  alludere  alla 
morte  di  Andrea,  ancora  da  venire,  e  di  cui  il  Boccaccio  parla 
dopo:  e  basta  leggere  attentamente  quello  che  precede  per  capir 
subito  che  il  Boccaccio  intende  parlare  di  quei  compagni,  come 
Roberto  il  siniscalco ,  Filippa ,  Sancia,  ecc.  per  suggestione  dei 
quali  Giovanna  non  si  mostrava  molto  tenera  verso  il  marito. 
La  frase,  dunque,  notata  dall'Hortis  non  si  risolve  in  una  seconda 
accusa  ;  non  fa  altro  che  confermare  il  sospetto  precedentemente 
riferito.  Così,  con  imparzialità  e  con  franchezza  che  fa  onore  al 
suo  carattere,  il  Boccaccio ,  pur  mostrando  di  ritener  la  regina 
innocente,  non  sa  tacere  della  condotta  di  lei  e  delle  non  oneste 
simpatie  per  la  gente  di  cui  si  circondava.  Non  ci  deve  quindi 
far  meraviglia  che  in  un  libro  destinato  a  celebrare  le  donne 
.  famose,  in  cui  per  far  tarda  giustizia  a  questa  parte  del  genere 
umano  fin  allora  trascurata  dalla  storia,  se  ne  esaltano  spesso  i 
pregi  sorvolando  su'  difetti  (1),  il  Boccaccio,  sospinto  anche  dal- 


(1)  Non  accetto  del  tutto  il  giudizio  che  del  Be  claris  muUeribus  fa 
l'Hortis.  Che  qua  e  là  traspaia  quei  concetto  misogino,  che  si  ritrova  nelle 
opere  boccaccesche  ereditato  dal  medioevo,  non  c'è  dubbio,  né  metteva  conto 
di  mostrarlo  con  molti  esempì.  Ma  non  si  può  negare  che  le  donne,  di  cui 
si  fa  menzione ,  siano  quasi  sempre  esaltate  oltre  la  verità  storica.  Di  che 
si  accorse  infatti  il  traduttore  maestro  Donato  degli  Albanzani,  scrivendo 
nel  supplemento  alla  storia  della  regina  Giovanna:  «  qui  (Boccaccio)  etsi  se 
«  historicum  hoc  in  opere  professus  sit,  nonnunquam  seu  tractus  dicendi  li- 
«  bidine,  seu  ipsa,  quod  potius  velim,  honestatis  cupidine,  praetermissis  quae 
«  nefaria  de  his  dici  merito  poterant,  laudes  aflFatim  dumtaxat  attigit  ». 
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l'affetto  per  la  regina  Giovanna  e  dalla  simpatia  costante  per  la 
casa  angioina,  faccia  di  lei  un  elogio  che  è  certo  eccessivo  e  che 
sarebbe  vergognoso  se  lasciasse  sospettare  un  secondo  fine.  Ciò 
che  del  resto  di  questo  elogio  a  noi  importa  si  è,  che  non  solo 
della  uccisione  di  Andrea  non  si  tace,  ma  se  ne  parla  apposta 
per  discolpar  la  regina  ;  la  quale  per  delitto  da  altri  coìmnesso 
avrebbe  dovuto  sopportar  fuga,  esilio  e  sinistra  e  non  meritata 
fama.  Un  accorto  cortigiano,  se  avesse  creduto  colpevole  la  re- 
gina, non  ne  avrebbe  parlato  o  vi  avrebbe  alluso  con  parole 
equivoche;  ma  il  Boccaccio  ne  parla  apertamente,  contento  quasi 
di  contraddire  a  se  stesso,  come  persona  che  non  tema  il  giu- 
dizio del  pubblico.  Chi  conosce  il  carattere  di  lui,  non  farà  di 
ciò  le  meraviglie.  Ebbe  ragione  il  Boccaccio  di  ricredersi,  o  era 
piuttosto  nel  vero  quando  sospettava  colpevole  la  regina  libidi- 
nosa? È  una  cosa  che  nessuno  arriverà  a  sapere  mai  con  cer- 
tezza, finché  la  triste  tragedia  d'Aversa  rimanga  involta  nel  velo 
del  mistero:  né  a  noi  ora  importa,  paghi  di  avere  spiegato  nel 
modo  più  verisimile  la  grave  contraddizione  boccaccesca. 

Più  facile  a  spiegare,  non  foss'altro  perchè  la  spiegazione  ci 
é  data  dallo  stesso  Boccaccio,  é  la  mutabile  condotta  di  lui  verso 
l'Acciaiuoli.  Anche  qui  le  contraddizioni  non  mancano:  ma,  di- 
ciamolo subito,  non  tornano  a  vergogna  dello  scrittore.  Il  quale 
ammirava,  e  da  principio  amava  senza  dubbio,  il  suo  gran  con- 
cittadino, che  per  opera  del  suo  ingegno  era  arrivato  ad  esser 
tanta  parte  nel  governo  del  reame  e  che  doveva,  lui  solo,  soste- 
nere la  cadente  potenza  de' reali  angioini.  D'altra  parte  l'Accia- 
inoli vedeva  con  piacere  uno  scrittore  di  tanto  ingegno  e  di  tanta 
riputazione:  e,  pieno  com'era  d'amor  proprio,  lo  trattò  dapprima 
con  gentilezza  e  con  affetto  sperando  in  ricompensa  elogi  e  fama: 
ma,  accortosi  della  fierezza  del  Boccaccio,  si  rattiepidì  verso  di  lui 
riversando  i  suoi  favori  sul  docile  Goridone  (Zanobi),  di  null'altro 
più  contento  che  di  cantare  in  versi,  che  non  vissero,  le  lodi  del 
suo  Mecenate.  Un  altro  uomo,  che  non  fosse  il  Boccaccio,  avrebbe 
con  animo  tranquillo  e  con  indifferenza  sopportato  codesto  raffred- 
damento :  ma  egli,  trasportalo  dalla  vivace  fantasia  e  dall'animo 
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bollente,  non  sa  contenersi,  e  riversa  il  suo  corruccio  e  la  sua 
bile  nella  famosa  lettera  a  Zanobi.  Evidentemente  ha,  in  fondo, 
ragione  di  lamentarsi  dell'Acciaiuoli  :  ma  l'effetto  supera  l'inten- 
zione, ed  egli  trasmoda  nel  biasimo  come  già  prima  nella  lode, 
sinceramente.  A  poco  a  poco  l'animo  del  Boccaccio ,  non  fatto 
certo  per  covar  rancori,  si  rasserena,  e  il  tempo,  questo  balsamo 
di  tutti  i  dolori,  gii  fa  sentir  meno  grave  l'antica  piaga  e  giudi- 
care meno  aspramente  i  vecchi  amici.  D'altra  parte,  morto  Za- 
nobi, l'Acciaiuoli  sente  tanto  maggiore  il  desiderio  di  passare 
alla  posterità  quanto  più  gloriosa  infatti  si  fa  la  sua  condizione; 
spera  di  addomesticare  l'orso  fiero,  e  per  allettarlo  gli  scrive  di 
suo  pugno  una  lettera  d'invito,  e  gli  fa  riscrivere  dal  suo  spen- 
ditore  Francesco  Nelli.  Che  meraviglia  se  il  Boccaccio  si  arrende 
finalmente  all'invito  e,  disgustato  com'era  allora  del  governo  di 
Firenze,  si  mette  in  viaggio  per  Napoli  ?  Meraviglia  tuttavia  sa- 
rebbe se  egli  si  piegasse  ora  a  quell'adulazione  da  cui  era  stato 
schivo  per  lo  innanzi.  Naturalmente,  non  trovò  quello  che  s'aspet- 
tava :  fu  trattato  in  modo  indegno  e  certo  non  dissimile  da  quello 
che  con  tanta  copia  di  particolari  ci  descrive  nella  nota  lettera 
al  Nelli,  ed  egli  scappò  via  rifugiandosi  presso  il  Petrarca.  Tirato 
dal  Nelli,  che  gli  rimprovera  con  atroce  ironia  la  subita  fuga, 
il  povero  Boccaccio  perde  finalmente  la  pazienza,  e  si  sfoga  a 
quel  modo  che  sappiamo.  Che  meraviglia  ?  —  Concludendo  :  i  rap- 
porti del  Boccaccio  con  la  corte  angioina  e  con  l'Acciaiuoli  non 
tornano  a  vergogna  di  lui.  Per  quella  corte,  dove  passò  i  più  lieti 
anni  della  sua  vita,  ebbe  sempre  vive  simpatie:  ma  il  suo  ca- 
rattere non  si  rammollì  né  si  corruppe.  Ebbe  facili  e  fortunati 
amori,  ma  ad  essi  non  chiese  solo  fugaci  godimenti  del  senso, 
ma  ispirazione  e  ardore  per  l'arte.  Fu  ammirato,  ma  le  attrat- 
tive del  suo  ingegno  non  adoperò  ad  acquistare  ricchezze  e  onori, 
egli  non  ricco  e  pur  restio,  per  troppa  fierezza  e  gelosia  della 
propria  dignità,  ad  accettare  i  più  volte  offerti  soccorsi  del  Pe- 
trarca. Il  placido  ozio,  in  cui  con  l'aiuto  della  regina  Giovanna 
cercava  di  collocarlo  Ugo  di  S.  Severino  (1),  non  lo  adescò;  e  ri- 


(1)  Lettera  a  Jacopo  Pizzinghe,  ed.  cìt.,  p.  179. 
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fiutò  un  protonotariato  apostolico  propostogli  dal  Petrarca  (1),  che 
certo  di  rifiutar  canonicati  non  commise  la  colpa.  E  questo  amore 
per  la  sua  indipendenza  conservò  sino  agli  ultimi  anni;  e,  già 
vecchio  e  infermiccio,  rifiutava  l'ospitalità  di  Ugo  di  S.  Severino 
e  del  re  Giacomo  di  Maiorca,  poiché  gli  sembrava  che  per  un 
certo  occulto  laccio  fosse  legata  quella  libertà  ch'egli  bramava 
fosse  sciolta  del  tutto  ;  e  a  messer  Niccolò  d'Orso,  che  maggiori 
cose  e  più  accettàbili  a  un  vecchio  gli  offriva ,  rispondeva  dal- 
l'avito Gertaldo  affettuosamente  ma  alteramente  :  «  non  comporta 
«  più  l'età,  solita  vivere  libera,  di  supporre  il  collo  al  giogo.  Pos- 
«  siede  un  paterno  campiceli©  e  questo  basta  al  tenue  alimento  »(2). 
Un  tal  uomo  non  ci  fa  meraviglia  che  al  Petrarca ,  suo  inclito 
precettore  venerato  e  amato  teneramente ,  avesse  avuto  già  il 
coraggio  di  rimproverare  con  parole  che  le  delicate  orecchie  mo- 
derne offenderebbero ,  l'ospitalità  presso  l'arcivescovo  Visconti, 
nemico  di  Firenze.  Ben  egli  aveva  il  diritto  di  rinfacciare  al  suo 
Philostropos  l'aver  venduto  per  sete  d'onori  la  libertà  che  egli 
tante  volte  avea  celebrato  a  parole.  II  Petrarca  non  si  mostrò 
offeso  ;  cercò  di  scolparsi  ;  ma  al  Boccaccio  rimase  legato  di  fra- 
terna amicizia,  non  perchè,  come  qualche  critico  ha  sospettato, 
egli  avesse  preso .  le  frasi  roventi  dell'amico  come  sfogo  innocente 
di  rettorica,  ma  perchè,  più  dell'ingegno,  conquista  l'ammirazione 
degli  uomini  la  nobiltà  del  carattere. 

Un  uomo  con  un  carattere  cosi  saldo  e  fiero,  malgrado  le  ap- 
parenti contraddizioni  e  mutabilità,  se  i  tempi  lo  avessero  con- 
sentito e  il  suo  spirito  non  fosse  stato  distratto,  ma  raccolto  in- 
timamente in  sé  alla  maniera  dantesca,  avrebbe  avuto  anche  lui, 
come  il  suo  prediletto  poeta  divino,  un  ideale  politico  compatto 
e  preciso,  sospiro  e  tormento  dell'anima;  e  lo  avrebbe,  più  che 
del  suo  non  fece  il  Petrarca,  scaldato  di  affetto  vivissimo.  Ma  la 
realtà  aveva  già  mostrato  vano  il  sogno  dantesco,  e  il  Petrarca 
faceva  e  disfaceva  i  suoi  ideali  senza  acquietar  l'animo  commosso 


(1)  Fracassetti,  Leti,  fam.,  V,  114. 

(2)  Ed.  cit.,  p.  315. 
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in  alcun  d'essi,  mentre  nella  selva  selvaggia  della  vita  italiana  si 
smarrivano  i  più  nobili  spiriti  patriottici,  e  la  lontana  vision(^ 
dell'Italia  futura  offuscavano  ancora  vapori  densi,  a  penetrare  i 
quali  riuscì,  qualche  secolo  dopo,  soltanto  l'occliio  acuto  del  di- 
vino Machiavelli.  La  generazione  magnanima  dalle  forti  passioni 
e  da'  nobili  ideali  era  scomparsa  :  la  nuova  godeva  borghesemente 
gli  ozi  della  pace  e  le  prosperità  della  vita  comunale  e  gli  splen- 
dori rinascenti  dell'arte.  Una  politica  alla  maniera  dantesca  era 
impossibile  nel  Boccaccio:  egli  non  ci  ha  lasciato,  né  ci  poteva 
lasciare,  come  Dante,  un  testamento  politico.  Ci  ha  lasciato,  con 
sincerità  e  senza  premeditazione,  nelle  sue  svariate  opere,  una 
eredità  a  frammenti  che  noi  critici  abbiamo  l'obbligo  di  racco- 
gliere tutti  quanti  e  considerare  complessivamente  per  ricostituire 
l'aspetto  vero  della  sua  politica.  Se  noi  consideriamo  questa  o 
quella  parte  isolatamente,  veniamo,  come  pur  troppo  s'è  venuto, 
a  giudizi  opposti  e  contraddittori  (i  ). 

Nato,  come  abbiam  detto,  da  padre  guelfo,  e  cresciuto  in  città 
guelfa,  guelfe  dovettero  essere  le  sue  prime  impressioni:  quelle 
impressioni  delle  quali  non  ci  rendiamo  conto  ma  che,  per  forza 
d'inerzia  morale,  restano  occulte  e  tenaci  a  formare  il  sostrato 
delle  nuove  e  posteriori.  Più  tardi,  conosciuta  ch'egli  ebbe  la  sua 
vera  origine,  codeste  impressioni  dovettero  essere  come  suggellate 
dal  tenero  e  affettuoso  ricordo  della  noMe  madre,  nata  di  stirpe 
reale  nel  regno  glorioso  del  re  di  Francia  (2),  brevissima  culla 
di  lui,  povero  Idalagos.  A  Napoli,  la  città  lieta,  pacifica,  abbon- 
devole (3),  irradiata  dagli  splendori   della   corte  angioina,  gli  si 


(1)  È  curioso  infatti  che  mentre  il  Landau  (G.  Boccaccio  ecc.,  trad.  An- 
tona-Traversi,  pp.  413  sgg.)  lo  giudica  rigido  repubblicano,  il  Koerting  gli 
neghi  ogni  sentimento  democratico  sol  perchè  nel  De  casibus  (e  non  in  esso 
solamente,  io  aggiungo)  si  parla  del  popolo  (o  meglio  del  volgo)  come  d'una 
moltitudine  sciocca  e  volubile  (G.  Bocc.  Leben  und  Werke,  pp.  403  sgg.). 
Anche  THortis,  malgrado  la  copia  delle  osservazioni  se  non  forse  per  essa, 
non  riesce,  a  mio  parere,  a  una  conclusione  chiara  e  definitiva. 

(2)  Filocopo,  ed.  curata  dal  Sansovino,  Venezia,  157.5,  p.  322. 

(3)  Fiammetta,  ed.  cit.,  p.  45. 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  7 
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aprì  l'animo  la  prima  volta  alle  seduzioni  dell'amore  e  dell'arte  : 
e  figlia  del  re  angioino  e  di  madre  nata  ne'  luoghi,  dov'egli  e 
la  povera  sua  madre  Giannai  avevan  visto  la  luce,  era  la  sua 
Fiammetta.  Come  poteva  egli  sottrarsi  a  questo  fascio  di  simpatie 
per  la  casa  angioina  e  per  la  politica  guelfa  di  essa?  Occulte  e 
inavvertite  sono  le  sottili  influenze  del  sentimento  sul  giudizio, 
ma  più  efficaci  che  non  si  creda:  e  il  più  delle  volte  le  idee 
politiche  non  sono  altro  che  frutto  di  simpatie  e  d'impressioni. 
Specialmente  nelle  prime  opere,  composte  a  Napoli  o  sotto  la 
recente  impressione  della  vita  napoletana,  il  Boccaccio  ha  spic- 
cate simpatie  per  la  casa  d'Angiò  e,  conseguenza  necessaria, 
troppe  e  forse  ingiustificate  antipatie  per  la  casa  sveva,  così  glo- 
rificata e  amata  da  Dante.  Fiammetta  può  ancora  sull'animo  di 
lui  molto  più  di  Dante,  e  a  Manfredi  non  basta  esser  Mondo 
e  hello  e  di  gentile  aspetto  (1).  In  codesta  antipatia  per  la  do- 
minazione sveva  c'è  mescolato  certamente  un  po'  del  sentimento 
allora  quasi  generale  in  Italia:  ma  nel  Boccaccio  l'antipatia  è 
più  forte  quando  s'accompagna,  nello  stesso  tempo,  alla  simpatia 
per  la  casa  angioina.  Ed  è  curioso  a  notare  come  dalla  casa 
sveva  codesta  antipatia  s'allarghi  a  tutta  la  Germania,  sì  da 
parere  come  l'espressione  dell'odio  inveterato  della  razza  latina 
contro  la  germanica  (2).  Ad  abbassare   la  innalzata  superbia 


(1)  Il  giudizio  del  Boccaccio  su  Manfredi  è  tutt'  altro  che  benevolo.  Nel 
De  casibus  (lib.  IX)  egli  rappresenta  Federigo  II  «  execrantem  Manfredi 
«  nequitiam  qua  ante  diem  se  in  mortem  compulsum  ferebat  »;  e  altrove: 
«  cum . . .  nec  iam  posset  christiani  gregis  pastor  ulterius  perpeti  Manfredi 
«  Siciliae  regis  fastidia,  ab  eodem  Urbano  ad  Manfredi  insolentiam  repri- 
«  mendam  . . .  invitatus  est  ».  Neil'  Amorosa  Vistone  è  rappresentato  tutto 
ontoso  e  con  dolente  aspetto:  e  persino  nel  Decamerone  (X,  6)  si  biasi- 
mano le  violenze  fatte  alle  donne  da  Manfredi ,  mentre  si  loda  la  virile 
magnificenzia  (X,  7)  del  re  Carlo  d'Angiò. 

(2)  Parlandosi  d'una  frode  di  Enrico  VI,  si  estende  il  giudizio  a  tutti  i 
Tedeschi  «  fraudo  qua  plurimum  Theuthones  valent  »  {De  casibus,  lib.  IX, 
De  Guilelmo  tertio  Siculorum  rege).  Anche  nel  Decamerone  (VII,  1)  a  pro- 
posito di  Gulfaldo  tedesco,  servo  assai  leale,  si  dice:  «  il  che  rade  volte 
€  suole  de'  tedeschi  avvenire  ».  Della  barbarie  germanica  si  fa  parola  in 
De  claris  mulieribus  (cap.  GV)  e  più  largamente  nelle  egloghe  VII  e  IX. 
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delle  ingy^ate  genti  (Svevi)  è  chiamato  in  Italia  il  valoroso  gio- 
vane (Carlo  d'Angiò)  disceso  daWantico  sangue  di  colui  (Carlo 
Magno)  che  altra  volta  liberò  la  Chiesa  dalla  canina  rabbia 
dei  Longobardi  (1).  La  nobiltà  e  la  grandezza  della  casa  Sveva 
paiono  al  Boccaccio  una  fama  usurpata  (2);  e  dal  primo  Fede- 
rigo illustre  per  feral  sangue  sino  agli  ultimi  successori  il  giu- 
dizio del  Boccaccio  è  anche  troppo  intinto  di  odio  angioino  e 
guelfo  (3).  Di  Roberto  di  Napoli  invece,  specialmente  nelle  eglo- 
ghe, si  fanno  grandissime  lodi  da  far  dimenticare  il  dantesco 
re  da  sermone  (4)  :  né  qui  è  il  caso  d'insistere  ancora  sulla  con- 
formità di  giudizio  e  di  simpatie  che,  rispetto  a  Roberto  e  al  suo 
governo,  è  stata  notata  tra  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  (5).  Le 
lodi  frequenti  e  forse  esagerate,   con   cui,   specialmente  nelle 


(1)  Filocolo,  ed.  cit.,  pp.  34.  Della  rabbia  longobarda  si  parla  anche  in 
Ameto.,  ed.  cit.,  p.  242.  Invece  de'  re  Franchi  si  fanno  le  lodi  sperticate, 
come  nel  De  cas.  (lib.  IX),  dove  si  legge  :  «  Francorum  inclyti  reges  et  cla- 
«  ritate  sanguinis  et  venustate  morum  ac  gestorum  magnificentia  iam  diu 
«  inter  occiduos  principes  non  aliter  quam  solis  iubar  inter  sidera  effulsere. 
«Ex  quibus  magnanimus  Garolus . . .  ».  Gfr.  anche  De  claris  mulieribus, 
cap.  GV.  A  lodar  Garlo  Magno,  oltre  le  altre  ragioni,  se  ne  aggiungeva  una 
per  il  Boccaccio  assai  importante  :  la  fondazione  cioè  di  Firenze  dopo  la  di- 
struzione di  Totila,  attribuitagli  dalla  tradizione  e  rammentata  dal  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante,  nel  Comenio,  nel  Filocopo,  nell'  Ameto,  neìV  Amorosa 
Visione,  dovunque  quasi  gli  si  offrisse  l'occasione. 

(2)  «  Fama  satis  vulgata  est  quamvis  indigne  Svevorum  sanguinem  esse 
«  nobilitate  clarissimum.  Quasi  caelum  mitiorem  barbarorum  quam  italorum 
«  fibris  succum  infuderit.  0  ridiculum  profecto  !  Ni  in  extraneum  ab  intentu 
«  diverticulum  flecterer ,  facile  quam  stolidi  decipiantur  circa  Jianc  san- 
«  guinis  Thentonici  nobilitatem  ostenderem  »  (De  casibus,  lib.  IX,  De  Hen- 
rico  Romanorum,  rege). 

(3)  Di  Federigo  II  si  dice  tra  l'altro:  «  monstruosum  hominem  et  Italiae 
«  totius,  ne  dum  regni  Siciliae,  pestem  »  (De  dar.  mulier.,  cap.  GII).  Qualche 
frase  di  lode ,  datagli  qua  e  là ,  come  nel  Comento,  non  attenua  gran  fatto 
la  severità  di  questo  giudizio. 

(4)  È  vero  che  una  volta  (Ameto,  p.  221)  Roberto  è  chiamato  con  parola 
di  sprezzo  Mida;  ma  si  noti  che  la  parola  esce  di  bocca  a  Fiammetta  nel 
momento  in  cui  cerca  di  difendere  la  onestà  della  madre  sua,  sedotta  dai 
re  angioino. 

(5)  ZuMBiNi,  Art.  cit.,  pp.  Ili  sgg. 
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opere  composte  a  Napoli  o  poco  dopo  il  ritorno,  esalta  il  governo» 
angioino  e  il  contrapporlo  che  fa  al  governo  di  Firenze  (1),  fanno- 
credere  con  ogni  verisimiglianza  che  ci  sia  stato  un  tempo  nella 
vita  del  Boccaccio  in  cui  egli  abbia  sperato,  come  già  il  Pe- 
trarca (2),  in  una  monarchia  italica  retta  da  Roberto.  Ma  ben 
presto 

Parca  virum  rapuit  meritisque  recondidit  astris, 

e  scomparve  la  felicità  e  la  pace  del  bel  regno  partenopeo.  Anche 
moriva  tra  poco  l'amore  per  la  dolce  Fiammetta,  lasciando  nel- 
l'animo soltanto  il  grato  ricordo  de'  piaceri  goduti  ;  e  cosi  veniva 
a  spezzarsi  uno  de'  più  forti  legami  che  avevano  avvinto  il  Boc- 
caccio alla  corte  di  Napoli.  Ben  si  ridesta  una  favilla  di  spe- 
ranza al  ritorno  de'  reali,  celebrato  con  versi  che  paiono  e  sono 
un  inno:  ma  è  come  l'ultimo  guizzo  d'una  fiamma  che  sta  per 
ispengersi  del  tutto.  Non  passerà  molto,  e  la  morte  del  padre 
richiamerà  il  Boccaccio  a  Firenze  e  alle  cure  della  vita  dome- 
stica :  non  è  più  il  tempo  degli  amori  e  della  vita  gioconda.  Ma 
gli  anni  trascorsi  nella  splendida  capitale  angioina  non  sono  tra- 
scorsi invano  né  per  l'arte  né  per  la  vita. 

Uscito,  per  ripetere  una  bellissima  frase  del  Carducci,  dalla 
corte  Angioina  con  le  mani  pure  e  con  l'animo  civile  (3),  ri- 
torna nella  sua  Firenze,  la  nobile  e  gloriosa  città  infra  le  ita- 
liche bellissima;  la  quale,  con  fine  accorgimento,  l'onora  met- 
tendone a  profitto  l'opera  dell'ingegno,  l'esperienza  già  acquistata 
in  corte,  l'autorità  del  carattere  integro.  E  il  Boccaccio  si  sob- 
barca al  gravoso  incarco  delle  ambascerie,  non  al  modo  dei 
Fiorentini  immortalato  dall'ironia  dantesca,  ma  togliendo  ore 
preziose  a'  suoi  studi:  e  tuttavia,  per  ripetere  ancora  le  parole 


(1)  T^mmetta,  ed.  cit.,  p.  45. 

(2)  E  noto  che  il  Petrarca  in  una  lettera  {Fam.,  Ili,  7)  al  padre  Dionisio 
da  S.  Sepolcro  (1339)  manifesta  questa  speranza  in  Roberto  (cfr.  Fracas- 
SETTI,  voi.  I,  pp.  421  sgg.).  Cfr.  anche  D'Ancona,  Il  concetto  dell'unità  po^ 
litica,  in  Studi  ecc.,  pp.  33  sgg. 

(3)  Ai  parentali  di  G.  Boccaccio  in  Certaldo,  pp.  24  sgg. 
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<lel  Carducci,  nulla  mai  chiese  o  mendicò  né  meno  quelle  ono- 
ranze di  cui  pure  i  poeti  s'appagano:  volea  lasciarsi  il  diritto 
di  parlar  chiaro  la  verità  anche  alla  patria  (1).  È  vero:  Fi- 
renze è  sempre  per  lui  la  gloriosa,  bellissima,  nobilissima  città: 
egli  ne  celebra  volentieri  le  origini,  e  la  rammenta  con  orgoglio, 
col  nobile  orgoglio  di  Dante  e  del  Compagni  e  persino  di  Fa- 
rinata che  le  fu  tanto  m,olesto.  Essa  è  ancora  la  città  che,  dalle 
passioni  sostenute  riuscita  più  bella  e  con  maggiore  giro  presa 
la  terra,  piena  di  popolo  e  divenuta  più  potente  che  mai,  sotto 
legge  plebea  corregge  la  mobile  pompa  de"  grandi  e  le  vicine 
città.  Ma,  pur  troppo,  i  suoi  cittadini  non  sono  degni  di  lei  ;  ed 
è  anzi  per  colpa  loro  se  essa,  non  che  salire  a  maggiori  cose, 
corre  spesso  rischio  di  precipitare  dalla  sua  altezza.  Quella  città, 
esclama  il  Boccaccio  nel  Be  casibus  con  generosa  indignazione 
e  con  orgoglio  che  ricorda  l'antico  di  Pericle  (2),  quella  città 
che  i  nostri  padri  ci  trasmisero  libera  e  che  a  nessuno  servi 
mai  se  non  al  romano  imperio,  per  opera  di  cittadini  infami  sog- 
giacque alla  tirannide  d'un  forestiero  scellerato  (3).  E  tutto  il 
capitolo  di  quel  libro  non  è  che  uno  sfogo  dell'animo  del  Boc- 
caccio, innamorato  della  sua  città  e  ardentissirao  di  libertà,  contro 
i  nobili  e  la  plebe  fiorentina,  vile  strumento  di  tirannide.  Il 
sentimento  politico  del  Boccaccio,  ristretto  alla  cerchia  della  sua 
città  ma  appunto  per  questo  più  vivo  e  intenso,  è  tutto  lì,  in 
quelle  nobili  pagine  che  egli  scrive  a  eterna  infamia  del  crudele 
nemico  della  sua  patria,  e  per  ravvivare  nel  petto  de'  Fioren- 
tini la  sacra  fiamma  della  libertà.  All'  amore  della  quale  non 
certo  gli  esempi  del  Petrarca,  ma  lo  veniva  sempre  scaldando 
la  memoria  del  divino  poeta;  e  non  è  certo  puro  artificio  ret- 
torico  aver  immaginato  che  la  magnanima  ombra  di  lui,  fastidita 
•della  ignavia  fiorentina,  gli  raccomandi  di  narrare,  quasi  a  con- 
«hiusione  dell'opera,  la  vita  ignominiosa  del  duca  d'Atene. 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Cfr.  la  Orazione  per  i  caduti  nel  1*  anno  della  guerra  peloponnesiaca» 
in  Tucidide,  lib.  I. 

(3)  De  casibus,  lib.  IX. 
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Ma  dove  la  politica  del  Boccaccio,  conservando  pur  sempre  lo 
schietto  stampo  fiorentino,  acquista  un  aspetto  più  generale,  pre- 
standosi a  notevoli  confronti  con  quella  di  Dante  e  del  Petrarca, 
è  nelle  egloghe  VII  e  IX.  Delle  quali,  anche  dopo  le  illustrazioni 
dell'Hortis  e  del  Zumbini  (1),  è  necessario  occuparsi  un  poco.  Per 
dichiarazione  dello  stesso  Boccaccio,  la  egloga  VII  è  una  contesa 
tra  l'imperatore  Carlo  IV  e  Firenze.  E  non  è  già  una  contesa 
fittizia,  immaginata  dal  Boccaccio  per  manifestare  il  suo  senti- 
mento politico;  ma  a  chi  sappia  metterla  in  relazione  con  i  fatti 
contemporanei,  presenta  i  caratteri  d'un  commentario  storico, 
tanto  più  importante  quanto  maggiore  è  l'autorità  dello  scrittore 
e  sincera,  sotto  il  velame  bucolico,  la  esposizione  de'  sentimenti. 

Con  Carlo  IV  di  Boemia  i  Fiorentini  avevano  avuto  da  fare 
già  da  parecchio  tempo.  Insospettiti  per  la  crescente  potenza 
dell'arcivescovo  Visconti,  assenti  i  papi  e  incerta  la  fortuna  del 
regno  angioino,  1  Fiorentini  scostandosi  per  ragioni  d'opportunità 
dalla  loro  tradizionale  politica,  non  si  fecero  scrupolo  di  favorire 
quel  Carlo  IV  che,  pur  di  continuare  la  tradizione  del  diritto 
reale  e  imperiale,  in  Italia,  accoglieva  i  favori  di  qualunque  città, 
pronto  a  confermarne  i  privilegi  e  gli  statuti.  Già  sin  dal  1351 
un  vicecancelliere  di  Carlo  IV  era  stato  chiamato  da'  rettori  di 
Firenze  per  un  trattato,  concluso  e  pubblicato  l'anno  seguente, 
quando  a'  Fiorentini  rimasti  soli  co'  Perugini  e  Sanesi  la  cresciuta 
potenza  dell'arcivescovo  dette  di  più  a  temere.  Ma,  al  momento 
della  ratificazione,  l'accordo  parve  sfumare  :  l'ambasciata  fioren- 


(1)  Pur  essendo  grati  a'  due  egregi  eruditi  per  l'utile  loro  fatica,  dobbiamo 
riconoscere  che  tanto  1'  uno  quanto  V  altro  (il  secondo  correggendo  giusta- 
mente alcuni  errori  del  primo)  si  sono  contentati  per  lo  più  d'una  interpe- 
trazione  isolata  del  concetto  generale  di  ciascuna  egloga:  cosa  veramente, 
anche  senza  l'aiuto  degli  argomenti  esplicativi  del  Boccaccio ,  non  difficile. 
Ciò  che  invece  importa  veramente  nelle  egloghe  boccaccesche  come  nelle 
petrarchesche ,  per  la  conoscenza  della  vita  interna  ed  esterna  dello  scrit- 
tore, è  l'interpetrazione  completa  di  tutti  quanti  i  particolari,  benché  minimi, 
e  l'illustrazione  di  esse  in  rapporto  con  la  vita  e  co'  tempi  di  esso  scrittore. 
Si  tratterà  di  ciò,  quanto  prima ,  nella  2*  parte  della  mia  Bucolica  latina 
nel  secolo  XIV. 
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tina  tornò  da  Praga  rebus  infectis;  l'imperatore  per  allora  non 
scese,  e  i  Fiorentini  dovettero  far  pace  col  Visconti.  Più  tardi, 
nel  1354,  quando  Carlo  mostrò  di  arrendersi  all'invito  di  scendere 
in  Italia,  consenziente  il  papa,  Firenze  credè  opportuno  mandare 
in  Avignone  il  Boccaccio  per  rammentare  e  confermare  la  sua 
antica  devozione  alla  Santa  Chiesa.  L'imperatore  venne  a  Man- 
tova disposto  a  cingere  a  Monza  la  corona  di  ferro  :  ma  da'  co- 
muni di  Toscana  non  ebbe  dimostramento  d'alcuno  favore 
fuori  che  da'  Pisani  (1);  e  a  Pisa,  dopo  la  incoronazione,  con 
quattrocento  compagni,  i  più  a  ronzini  senz'arme,  si  dirizzò 
com'avea  promesso  (2).  Ora  cominciano  le  dolenti  note  pe'  Fioren- 
tini; ed  ora  specialmente  il  governo  di  Firenze,  costretto  dalla 
vicinanza  dell'Imperatore  a  prendere  un  partito  qualsiasi,  dà  segno 
di  quella  insipienza  politica  o  m.atta  ignoranza  (3)  che  il  Boc- 
caccio gli  rimprovera  nelle  egloghe  (4).  Cominciarono  i  negoziati: 
e  mentre  Sanesi  e  Volterriani  e  Pistoiesi  e  Samminiatesi  facevano 
atto  di  soggezione  all'imperatore,  i  Fiorentini  perdevano  il  tempo 
in  trattative  con  l'imperatore  assetato  di  fiorini:  il  quale,  per 
Vattizzamento  de'  caporali  ghibellini  d'Italia  e  incoraggiato  dalla 
resa  di  quasi  tutti  1  principali  comuni  toscani,  osava  rispon- 
dere che  abbatterebbe  la  loro  arrogante  superbia  con  grande 
onore  e  magnificenza  dell'imperio  (5).  Tenevano  d'altra  parte 


(1)  M.  Villani,  IV,  38. 

(2)  M.  Villani,  IV,  37. 

(3)  M.  Villani,  IV,  55  e  altrove. 

(4)  In  ciò  d'accordo  pienamente  con  M.  Villani,  che  per  il  governo  di  quel 
tempo  ha  parole  asprissime.  Gfr.  lib.  IV,  15  e  43,  e  specialmente  il  cap.  55, 
dove  si  legge  :  «  la  diligenza  e  la  sollecitudine  de'  nostri  rettori  fu  abban- 
«  donata  al  corso  della  fortuna,  come  per  antico  vizio  degli  uomini  del  nostro 
«  comune  è  consueto,  perocché  non  è  chi  si  curi  di  patrocinare  lo  stato  e  la 
«  provvedenza  del  nostro  comune:  e  i  rettori,  c'hanno  poco  a  fare  all'uficio, 
«  intendono  più  alle  loro  private  cose  che  a'  beneficii  del  comune ,  e  però 
«  più  lo  conduce  fortuna  che  provvedimento,  ma  molto  1'  aiuta  Iddio,  e  gli 
«  ordini  dati  alla  grande  massa  del  comune  per  i  nostri  antichi  maggiori  ». 
Cosi  sentiva  e  parlava  la  parte  moderata,  del  buono  stampo  antico,  della  de- 
mocrazia fiorentina:  così  sentiva  anche  il  Boccaccio. 

(5)  M.  Villani,  IV,  68. 
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duro  gli  ambasciatori  fiorentini;  e  una  notte  tre  ore  e  più  ten- 
nuono  la  contesa  con  l'imperatore,  finche  questi  infellonito, 
gittata  la  bacchetta  ch'aveva  in  mano  per  terra,  giurò  ad  alta 
voce  pili  volte  che  con  la  sua  forza  e  de'  signori  di  Milano  e 
degli  altri  ghibellini  d'Italia  distruggerebbe  la  città  di  Firenze, 
dicendo  che  troppa  era  l'altezza  della  superbia  d'uno  comune 
a  volere  suppedilare  lo  imperio  (1).  La  collera  dell'imperatore 
sfumò  presto,  e  il  trattato  co'  Fiorentini  fu  dopo  non  molto  concluso 
«  a'  23  marzo  pubblicato  in  Firenze  :  m,a  nella  città  pe'  cittadini 
non  si  fece  falò'  per  segno  d'alcuna  allegrezza,  conoscendo 
quanto  costava  caro  al  comune  l'ignoranza  de'  loro  cittadini 
governatori  per  l'abbandonata  provvidenza.  Queste  parole  sono 
del  Villani,  e  parrebbero  del  Boccaccio.  L'egloga  VII  è  infatti 
ispirata  e  scritta  sotto  l'impressione  disgustosa  de'  negoziati  con- 
dotti con  tanta  insipienza  da  parte  del  governo  di  Firenze:  ed 
è  appunto  (notevole  coincidenza)  intitolata  Contesa  (lurgium) 
con  parola  che  sembrerebbe  tolta  al  cronista  fiorentino.  Collo- 
cando quest'egloga  nel  suo  giusto  tempo,  oltre  che  nuova  luce 
ne  viene  al  significato  di  essa,  si  spiega  quella  che  al  Zumbini 
pare  una  difficoltà  che  egli  stesso  confessa  di  non  saper  appieno 
risolvere:  come  mai,  cioè,  volendo  il  Boccaccio  difendere  contro 
l'Impero  i  diritti  di  Firenze,  fa,  per  usare  le  parole  dello  stesso 
Zumbini,  che  l'avversario  di  lei  se  ne  avvantaggi  nella  contesa, 
dicendo  : 

Me  miserum  raucis  veni  contendere  ranis. 

La  difficoltà  a  chi  abbia  tenuto  presente  le  nostre  considerazioni, 
non  dovrebbe,  io  credo,  parer  grave.  Neil'  egloga  bisogna  distin- 
guere due  parti  :  la  difesa  che  il  Boccaccio  fa  della  libertà  comu- 
nale di  Firenze  e  il  giudizio  severo  né  dissimulato  del  cattivo 
governo  d'allora.  Per  la  prima  parte  il  Boccaccio  trascende  i  limiti 
della  politica  fiorentina,  giacché  non  contento  di  affermare  con 


(1)  M.  Villani,  IV,  72. 
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versi  bellissimi  la  libertà  della  sua  città  (1),  non  solo  disprezza, 
come  inetto  a  governare,  l'imperatore  (2),  ma  rinnega  il  diritto  sto- 
rico imperiale,  chiamandolo  titolo  vano  (3).  Per  la  seconda  parte 


(1)  Libera  snm  mulier,  nullo  sociata  marito, 
Et  thalamìs  ultro  renuo  iurìque  iugali. 

Sunt  Tires  anìmiciue  manent  arcusqne  trncesque 
Custodes  ovium,  peperit  qnos  saeva  lycisca; 
Et  moriar  potius  quam  iactem  lilia  corvis. 

(2)  Tu  servare  gregem  nosti,  fur  pessime  Daphni? 
Cum  veteres  fiectas  fagos  immersus  Jaccho. 

I  quali  versi  cosi  fraintende  THortis  :  «  Tu  non  sapesti  custodire  le  nostre  (?) 
«  gregge,  o  pessimo  ladrone  »:  con  che  si  farebbe  confessare  a  Firenze  che 
altra  volta  si  era  posta  sotto  la  tutela  dell'  imperatore  Carlo  IV,  o  almeno 
dell'Impero!  Basta  leggere  attentamente  i  versi  precedenti  per  intendere  il 
vero  significato  di  questi  due  citati.  Dafni  (l'Imperatore)  dice  a  Florida  (Fi- 
renze): Come  mai,  russando  (stertens),  abbandoni  TafiSdatoti  ovile?  Non  avresti 
fatto  meglio  a  dire:  me  lo  custodisca  un  amico?  Ciò  potrebbe  fare  almeno 
Dafni,  mentre  tu  giaci  vinta  da  Lieo.  —  A  cui  Florida  risponde:  0  pessimo 
ladrone,  hai  tu  mai  appreso  a  custodire  un  gregge?  ecc.  —  Con  le  quali  parole 
Firenze  viene  addirittura  a  negare  all'imperatore  l'arte  di  governo:  concetto 
confermato  dal  resto  dell'egloga. 

(3)  Nos  titulos  racuos  et  lentos  novimus  arcus. 

Parrebbe  che  il  Boccaccio  avesse  qualche  volta ,  nelle  sue  opere ,  contrad- 
detto a  questo  concetto:  ma  ad  esaminar  bene  que'  pochi  luoghi,  si  vede 
che  0  si  tratta  di  giudizi  occasionali  o  di  reminiscenze  dantesche  e  pe- 
trarchesche. Nel  Filocolo,  opera  giovanile  e  riboccante,  anche  nelle  frasi, 
di  reminiscenze  dantesche,  la  visione  che  di  Roma  ha  Biancofiore  {ed.  cit., 
pp.  346  sgg.)  è  un  riflesso  dell'ammirazione  puramente  teorica  ch'avea  il  Boc- 
caccio per  la  Roma  dantesca  che  il  buon  tempo  feo.  Infatti  quando  Florio  e 
Biancofiore  vanno  a  visitarla,  è  cura  d'Ilario  operar  la  loro  conversione  in 
S.  Giovanni  Laterano  :  ma  dell'imperatore,  luminosamente  assiso  alla  sinistra 
del  papa,  com'era  apparso  a  Biancofiore,  nessun  vestigio.  Così  nella  canzone 
0  fior  d'ogni  città,  donna  del  mondo  (ed.  Moutier,  p.  115)  si  ripete  (vv.  66-69) 
il  lamento  dantesco  della  vedovanza  di  Roma,  durante  l'assenza  del  papa  e 
dell'imperatore;  ma,  più  che  altro,  si  deplora  la  umile  condizione  in  cui  è 
caduta  la  donna  del  mondo  ora  che  deWalto  seggio  1'  hanno  cacciata,  tch 
gliendole  la  corona,  per  scienza  Parigi  e  Bologna,  per  potenza  Firenze  e  anche 
i  Perugini  (!).  E  se  nella  lettera  al  Petrarca  {ed.  cit.,  pp.  41  sgg.)  il  Boc- 
caccio mostra  di  approvare  la  discesa  di  Carlo  IV,  non  è  certo  per  tenerezza 
verso  l'Impero,  ma  per  quello  stesso  sentimento  di  opportunità  politica  che 
a  sollecitar  quella  discesa  aveva  spinto,  per  timore  dell'arcivescovo  Visconti, 
gli  stessi  Fiorentini  guelfi.   Né  io  son  pienamente  d' accordo  con  1'  Hortis, 
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egli  non  fa  che  esercitare  il  diritto,  di  cui  in  altre  opere  usa  larga- 
mente, di  sferzare  i  cittadini  che  allora  s'affollavano  al  governo, 
senza  aver  né  senno  né  onestà  :  in  ciò,  come  si  è  detto,  d'accordo 
col  Villani  e  con  la  parte  intelligente  e  moderata  della  cittadinanza 
fiorentina.  L'egloga  IX  non  aggiunge  molto  di  nuovo  alla  cono- 
scenza de'  sentimenti  politici  del  Boccaccio;  se  non  se,  continuando- 
ed  esplicando  il  concetto  della  prima,  mostra  più  aperto  il  di- 
sprezzo di  lui  per  Firenze:  la  quale,  ripigliando  un  concetto 
fugacemente  accennato  nella  egloga  VII,  con  felice  ironia  egli 
rappresenta  sotto  il  personaggio  Rana  (hatracos)  per  mordere 
il  costume  de'  Fiorentini;  imperocché ,  com'  egli  stesso  dice , 
siam,o  loquacissimi  m,a  niente  valiamo  in  guerra  (1).  È  avve- 
nuta l'incoronazione  di  Carlo  IV.  Arcade,  reduce  da  Roma,  assi- 
cura di  ciò  Batracos  che  non  aveva  potuto,  prestar  fede  a  tale 
notizia.  L'imperatore  cinse  la  corona,  egli  afferma:  ne  fu  testi- 
monio il  Tevere.  Batracos,  com.mossa  da  subito  sdegno,  lamenta 
che  sia  stato  profanato  da  capo  tedesco  il  sacro  alloro  italico,  e 
sciorina  le  glorie  di  Roma  e  d'Italia.  —  A  che  tanto  sangue  ver- 


{Op.  cit.,  p.  134)  quando  scrive  che  nella  lettera  a  Maghinardo  Cavalcanti 
(ed.  cit.,  pp.  359  sgg.)  il  Boccaccio  contraddice  apertamente  al  sentire  ma- 
nifestato nelle  egloghe  circa  a  Carlo  IV.  Il  Boccaccio  vuol  dedicare  la  sua 
opera  De  casibus  ecc.,  e  dopo  aver  passato  in  rassegna  come  indegni  pon- 
tefice, imperatore  e  principi,  la  offre,  come  al  solo  degno ,  al  suo  amico  e 
compare.  Ecco  il  passo  che  si  riferisce  a  Carlo  IV  :  «  deluso  da  questi  (pon- 
«  tefici)  rivolsi  gli  occhi  della  mente  nel  vivente  Cesare ,  ma  incontanente 
«  dismisi  il  pensiero ,  vedendolo  immemore  de'  suoi  magnanimi  maggiori, 
«  preporre  il  liquore  di  Bacco  agli  splendori  di  chi  coltiva  la  gloria  dell'ita- 
«  lieo  Marte  e  torpire  sotto  borea  in  un  estremo  angolo  della  terra ,  tra  le 
«  nevi  e  i  bicchieri  ».  Qui  propriamente  v'è,  piuttosto  che  un  rimpianto  del- 
l'impero 0  un  desiderio  di  restaurarlo  in  Italia ,  un  acerbo  rimprovero  a 
Carlo  IV:  se  i  suoi  maggiori  son  chiamati  magnanimi,  gli  è  per  mostrar 
lui  tanto  più  degenere  e  spregevole.  Del  resto  egli  è  lo  stesso  Carlo  IV  del- 
l'egloga VII  «  immersus  Jaccho  ».  —  Quanto  a'  pontefici,  il  Boccaccio,  pur 
mostrandosi  in  teoria  devoto  (cfr.  specialmente  De  casibus  ecc. ,  lib.  IX , 
proemio),  li  giudica ,  quando  ne  sia  il  caso ,  con  la  solita  sua  libertà.  Cfr., 
p.  es.,  FU.,  ed.  cit.,  p.  5  ;  leti,  al  Petrarca,  ed.  cit.,  pp.  42  sgg.  ;  Lettera  a 
M.  Cavalcanti,  ed.  cit.,  p.  355  ecc. 
(1)  Lettera  a  Fr.  Martino  da  Signa,  ed.  cit.,  p.  263. 
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sato  sul  Reno,  o  anime  fortunate  degli  antichi  Romani,  se  cosi 
insigni  titoli  usurpa  la  selva  Ercinia?  — •  D'una  gente  in  un'altra 
trasmigra,  risponde  Arcade,  l'umana  potenza  :  nil  sub  sole  novum 
rapuistis,  nunc  rapii  alter.  Ma  perchè  tanto  t'affliggi  di  codesta 
incoronazione  ?  —  La  risposta  di  Firenze  mette  a  nudo,  insieme 
con  la  sua  politica  tradizionale  di  devozione  alla  casa  angioina, 
l'animo  suo  pauroso:  né  poteva  più  felicemente  mettersi  in  ridi- 
colo il  governo  di  quella  città  piena  di  voci  pompose  e  di  pu- 
sillanimi fatti.  Dopo  avere  con  parole  enfatiche  lamentata  la 
incoronazione  dell'imperatore,  Batracos  dice  d'averne  paura  per 
aver  altra  volta  seguito,  nella  contesa  tra  Egone  (Roberto)  e 
Dafni  (Ludovico  il  Bavaro),  le  parti  del  primo.  Essa  teme  che  il 
successore  Gircio  (Carlo  rv),  memore  dell'ira  de'  suoi  maggiori, 
non  sfoghi  la  sua  vendetta.  —  Me  misera,  dove  avrò  rifugio?  0 
empia  madre  (Roma),  tu  mi  costringi  a  entrar  nel  lupanare.  — 
E  continua  le  sue  noiose  querimonie,  che  spargono  sempre  più 
il  ridicolo  su  di  lei.  L'ironia  boccaccesca  cresce  al  punto  che, 
avendo  Arcade  consigliato  a  Batracos  d'apparecchiarsi  animosa- 
mente alla  difesa,  questa  confessa  di  non  aver  altro  che  una 
turba  imbelle  e  lasciva  (1).  Magro  conforto  è  quello  che  aggiunge 
Arcade  dicendo  che  Roma  non  volentieri,  ma  lagrimando,  ha 
imposto  la  corona  al  tedesco  imperatore:  Batracos,  tutta  com- 
presa di  paura,  non  sa  che  pregare  la  sacra  Pale  perchè  la  bi- 
corne belva  ritorni  alle  sue  selve  senza   infestare  i  campi  to- 


(1)  Imbellis  mihi  turba  manet,  moUisque  per  umbras 

Àsplcis  ut  sterili  nupsit  me  mater  agello  etc. 

Parrebbero  questi  versi  in  contraddizione  di  questi  altri  dell'egloga  VII: 

Sunt  vires,  animique  manent  arcnsqne  trucesqne 
Custodes  ovium  etc.  ; 

ma,  come  si  vede  dalla  risposta  dell'Imperatore,  la  contraddizione  è  solo  ap- 
parente. È  una  stolta  vanteria  di  Firenze  che  Dafni  le  ricaccia  subito  in 
gola,  dicendo  che  si  tratta  di  milizie  mercenarie  (venales  tibi,  stulta,  manus 
mercede  parasti).  Intorno  alla  conformità  di  sentimento  col  Petrarca  circa 
codeste  milizie  vedi  le  belle  osservazioni  del  Zumbini,  in  Art.  cit. 
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scani.  —  Cosi  il  Boccaccio,  sforzando  la  storia,  pare  si  voglia 
vendicare  della  stoltezza  e  della  debolezza  del  governo  fioren- 
tino che,  pur  mostrando  con  vane  pompe  di  difender  l'avita 
libertà,  avea  fatto  vergognoso  omaggio  all'imperatore,  mandan- 
dogli per  la  incoronazione  persino  una  compagnia  d'onore  (1). 
«  Cosa  disusata  e  strana  per  lunghi  tempi  passati,  esclama  indi- 
ce guato  il  buon  M.  Villani,  veder  l'insegna  del  comune  di  Firenze 
«  a  guardia  dell'imperatore!  ».  Ma  i  Fiorentini  erano  buoni  a  pa- 
role, inetti  alla  guerra:  l'appellativo  di  rane  non  poteva  esser 
più  acconciamente  trovato.  Il  Boccaccio,  pur  difendendo  la  libertà 
comunale  della  sua  gloriosa  città,  sferza  con  ironia  felice  la  matta 
ignoranza  del  governo  d'allora  vano  e  pauroso.  E  per  dare  sfogo 
alla  sua  indignazione ,  non  teme  di  contraddire  alla  storia.  La 
incoronazione  di  Carlo  IV  avvenne,  come  narra  il  cronista  non 
certo  sospetto  di  tenerezza  verso  di  lui  (2),  con  somma  alle- 
grezza e  festa  (3)  :  per  il  Boccaccio  invece  non  vi  fur  suoni  né 
di  trombe  né  di  bronzi,  il  Tevere  tacitamente  scorrendo  si  ri- 
trasse nel  suo  letto,  e  il  cielo  stesso,  con  strani  prodigi,  si  mostrò 
avverso.  Certo  era  questo  il  suo  desiderio;  ma  la  realtà  gli  aveva 
dato  torto:  e  quel  che  più  doveva  affliggere  il  suo  orgoglio  di 
italiano  e  fiorentino,  la  stessa  Firenze  aveva,  per  cosi  dire,  mon- 
tato la  guardia  a  un  imperatore  barbaro! 

Naturalmente,  in  una  città  siffatta  dove  si  affollavano  al  go- 
verno ghiottoni,  tavernieri  e  simile  lordura,  un  carattere  integro 
e  saldamente  temprato  dovea  trovarsi  a  disagio.  Le  intemperanze 
.della  democrazia  fiorentina,  specialmente  dopo  la  famosa  legge  del- 
V ammonizione,  stancarono  finalmente  la  pazienza  del  Boccaccio: 
onde  egli,  accettato  il  malaugurato  invito  dell'Acciaiuoli  nel  1361 
e  andato  poi  in  giro  di  qua  e  di  là  sino  al  1363,  dopo  una  breve 
sosta  a  Firenze,  si  ritirò  nella  sua  Certaldo  a  rinfrancare  l'animo, 
disgustato  dal  triste  spettacolo  degli  uomini,  nella  onesta  e  tran- 


(1)  M.  Villani,  IV,  88 

(2)  M.  Villani,  V,  1. 

(3)  M.  Villani,  IV,  92. 


LA  POLITICA   DI   GIOVANNI  BOCCACCIO  109 

quilla  pace  della  natura  (1).  Non  però  che,  quando  la  patria  lo 
richiamasse,  egli  non  sapesse  perdonarle  le  colpe  de' suoi  citta- 
dini e  dimenticare  i  propri  rancori.  Nel  1365,  infatti,  egli  è  man- 
dato ambasciatore,  al  papa  in  Avignone,  e  ancora  nel  1367  e 
nel  1368:  certo  in  tempi  di  democrazia  meno  arrabbiata,  spe- 
cialmente dopo  la  riforma  del  1366,  ma  non  sì  che  il  Boccaccio, 
animo  signorile  e  temperante,  potesse  sinceramente  rinconciliarsi 
col  governo  di  quella  città,  che  andava  zoppa  del  pie  diritto  come 
quella  cui  mancavano  liberi  studi  i^).  Soltanto  Dante,  l'amore 
più  puro  e  più  alto  della  sua  vita ,  poteva  richiamarlo  ancora , 
vecchio  e  infermiccio,  a  Firenze:  e  insieme  il  desiderio  di  ripa- 
rare, con  nuova  e  più  degna  opera,  all'ingratitudine  di  Fiorenza 
gloriosa  madre,  anzi  m,atrigna  a  lui  pietoso  figlio. 
Ma 

...  gl'ingrati  meccanici,  nimici 
D'ogni  leggiadro  e  caro  adoperare, 

gli  avvelenarono  anche  questa   pura   gioia:  ed  egli,  dopo  aver 
chiesto  ad  Apollo  perdono  d'aver: 

...  le  muse  vilmente  prostrate 
Nelle  fornice  del  vulgo  dolente, 

si  solleva  con  nobile  orgoglio  sulla  turba  ed  esclama  contento: 

Io  l'ho  mésso  in  galea  senza  biscotto 
L'ingrato  vulgo,  e  senza  alcun  piloto 
Lasciato  l'ho  in  mare  a  lui  non  noto, 
Benché  sen  creda  esser  maestro  e  dotto. 

E  nell'amore  di  Dante  e  nel  disprezzo  de'  Fiorentini  si  chiudeva 
poco  dopo  la  vita  di  quel  grande,  che  portava  certo  incontami- 


(1)  Cfr.  la  citata  lettera  a  Pino  de'  Rossi. 

(2)  Corbaccio ,  ed.  Sonzogno ,  p.  311.  Quanto  al  disprezzo  del  Boccaccio 
pe' Fiorentini  vedi,  oltre  i  luoghi  citati,  Corbaccio,  298,  311  e  312;  Deca- 
merone,  ed.  Fanfani,  II,  104 ,  216 ,  255  ;  Vita  di  Dante ,  passim  ;  ComentOy 
€d.  Milanesi,  I,  499;  II,  414,  415  sgg.,  442,  449,  499. 
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nato  nella  tomba  l'amore  della  libertà  fiorentina  e  della  gran- 
dezza d'Italia. 

Chi  domandi  al  Boccaccio  il  concetto  politico  d'uno  Stato  ita- 
liano, pretende  da  lui  ciò  che  né  egli  né  i  tempi  potevan  dare. 
Difendendo  sempre  e  contro  qualunque  usurpatore  la  libertà, 
rinnegando  in  tutti  i  modi  ogni  diritto  di  cesarismo  germanico 
sull'Italia,  amando  d'affetto  vivissimo  questa  grande  patria  e  lavo- 
rando per  la  sua  grandezza,  egli  ci  ha  dato  quanto  poteva  darci. 
«Il  sogno  dell'Italia,  patria  stato  e  nazione  tutt' insieme,  sorge, 
«  nota  giustamente  ad  altro  proposito  il  Cesareo  (1),  a  pena  nel 
«  cinquecento  nella  mente  maravigliosa  di  N.  Machiavelli  ».  Rac- 
cogliere ,  però ,  attraverso  i  secoli  tutti  della  nostra  storia ,  le 
nobili  aspirazioni  e  i  patriottici  desideri  de'  nostri  grandi  e  con- 
servarne il  ricordo  religiosamente,  non  è  solo  ufficio  di  storico, 
ma  dovere  di  gratitudine  ed  eccitamento  continuo  ad  amare  la 
patria.  Averlo  fatto  questa  volta  per  G-.  Boccaccio  non  è  stato 
forse  inutile  :  il  poter  far  dimenticare  un  poco  il  novelliere  per 
l'uomo  politico,  è  anzi  un  derivare  nuovo  splendore  a  questa  il- 
lustre figura  del  trecento  fiorentino. 

Francesco  Macrì-Leone. 


(1)  Nuova  Antologia,  1  agosto  1889,  pp.  466  sgg. 
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3DELLO     STUAPAROLA 


I. 


Giovan  Francesco  Straparola  —  cosi  egli  si  firma  nella  lettera 
«  alle  graziose  et  amorevoli  donne  »  che  precede  le  prime  edi- 
zioni della  seconda  parte  del  suo  novelliero,  ed  è  chiamato  nel 
privilegio  di  stampa  che  vedremo  più  oltre  —  o  Streparola,  come 
sta  scritto  innanzi  al  suo  canzoniere,  nacque  senza  dubbio  in  Ca- 
ravaggio; egli  stesso  si  dichiara  di  questa  città  e  nel  canzoniere 
e  nel  novelliero.  S'ignora  l'anno  della  sua  nascita,  che  non  ci  fu 
tramandato  dagli  storici  della  nostra  letteratura,  assai  ingiusti 
verso  lo  Straparola;  né  all'archivio  parrocchiale  di  Caravaggio 
si  conservano  i  registri  dei  battezzati  di  quel  tempo  (1).  Però  non 
si  può  errare  di  molto  se  si  afferma  ch'egli  nacque  nell'ultimo 
ventennio  del  sec.  XV;  il  suo  canzoniere,  di  cui  conosciamo  le 
edizioni  di  Venezia  del  1508  e  del  1515,  ci  appare  subito  come 
un'opera  giovanile.  Del  resto  il  poeta  medesimo  ha  cura  di  av- 
vertircene. Il  son.  14  contiene  questa  invocazione  alla  sua  donna  : 

Dona  qualche  piacer  a  le  mie  gote; 
Appresso  a  te  non  mi  tenir  sì  vile. 
Che  pur  son  giovenil  e  senza  note  (w.  11-14). 


(1)  Il  sig.  prof.  Bonomi  di  Caravaggio,  al  quale  ci  rivolgemmo  per  aver 
notizie  in  proposito ,  ci  assicurò  che  tali  registri  cominciano  soltanto  dal 
gennaio  del  1568. 
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Da  altri  accenni  sembra  però  che  non  fosse  nella  sua  prima 

gioventù  : 

Nel  corso  tempo  di  mia  verde  etade 

Mostrando  per  el  volto  el  primo  fiore, 

Le  dolce  cure  del  focato  amore 

N'avendo  in  mene  ancora  mai  provate, 

Viveva  senza  guerra  in  libertade. 


Et  ora  amor  d'una  donzella  ardita 
Mantemmi  sotto  le  sue  voglie  crude  (Son.  54). 

E  nello  strambotto  4: 

Fuggite  amore,  o  leggiadretti  amanti, 


Io  per  servirlo  son  de  vita  casso, 

Et  de  mia  gioventude  gionto  al  basso. 


Il  canzoniere  non  ci  offre  altri  dati  biografici  di  maggior  va- 
lore. Vi  troviamo  soltanto  un  sonetto,  in  cui  il  poeta  si  rivolge 
alla  sua  città: 

0  Garavagio,  caste!  venturato, 

Come  felice  ti  trovi  al  presente 

Godendo  miser  Jacomo  Pesente 

Che  ti  ten  per  virtù  tanto  inalzato  (Son.  114,  vv.  1-4). 

Le  vicende  della  vita  dello  Straparola  sono  avvolte  dalla  più 
completa  oscurità.  Il  Brakelmann  (1),  uno  degli  ultimi  che  si  oc- 
cuparono più  a  lungo  del  nostro  autore,  non  potè  ricavare  dai 
cenni  inconcludenti  lasciatici  dagli  antichi  storici  della  nostra 
letteratura,  una  sicura  notizia  intorno  alla  vita  di  questo  miste- 


(1)  Giovan  Francesco  Straparola  da  Caravaggio.  Inaugurai.  -  Dissertation 
zur  Erlangung  der  philosophischen  Doctorwùrde,  Gottinga,  1867.  Gfr.  le  re- 
censioni di  quest'opera  fatte  da  G.  Paris  nella  Revue  critique,  anno  II, 
sem.  II,  p.  110,  e  dal  Gomparetti  nella  Nuova  Antologia,  voi.  IX,  pp.  209- 
210.  II  Gasati,  Treviglio  di  Ghiara  d'Adda  e  suo  territorio,  Milano,  1872, 
tesse  la  storia  di  Garavaggio  ricordando  anche  i  Garavaggesi  più  illustri; 
fra  questi  lo  Straparola  ;  ma  non  dice  nulla  di  nuovo. 
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rioso  novellista.  Né  altre  fonti,  rimaste  inaccessibili  al  Brakel- 
mann,  permettono  a  noi  di  fare  aggiunte  considerevoli  alla  trat- 
tazione del  letterato  tedesco. 

Fra  le  schede  riunite  dal  Lancetti  per  la  sua  Biografia  Cre- 
monese, interrotta  alla  lettera  G,  e  conservate  ora  nella  Biblioteca 
Governativa  di  Cremona,  ve  n'ha  un  mazzettino  col  nome  dello 
Straparola,  ma  non  contengono  che  notizie  bibliografiche  desunte 
da  letterati  anteriori.  L'unica  notizia  biografica,  pur  essa  di  va- 
lore molto  dubbio,  è  la  seguente:  «  Strapparola.  Che  esso  fosse 
<(  della  famiglia  Secchi  di  Caravaggio  è  opinione  del  Canonico 
«  Milani  nelle  sue  Cronichette  mss.  presso  di  me  ».  Quali  argo- 
menti poi  avvalorino  questa  opinione,  il  Lancetti  non  dice  (1). 
Maggior  luce  sulla  vita  dello  Straparola  non  getta  la  Descriptio 
Oppidi  Caravagii,  del  padre  Vincenzo  Donesana,  fiorito  sul  prin- 
cipio del  sec.  XVIL  II  Donesana  si  limita  a  lamentare  la  lubricità 
delle  Piacevoli  Notti  (2). 

Le  opere  dello  Straparola  finora  conosciute  sono  il  Canzoniere 
e  il  Novelliero  (3).  L'unica  notizia  che  si  ebbe  sin  qui  intorno 


(1)  Dobbiamo  questa  e  la  seguente  comunicazione  alla  gentilezza  del  prof. 
F.  Novati ,  che  ci  è  grato  di  ringraziar  qui  pubblicamente.  Della  famiglia 
Secchi  scrisse  poi  il  Bossi,  Compendio  ossia  genealogia  delV origine,  antichità 
e  dignità  dell'illustrissima  casa  Secca,  ^Milano,  presso  Malatesta,  nel  1708. 
Quest'opera  è  citata  dal  Casati  (Op.  cit.,  p.  633);  ma  siccome  questi  par- 
lando dello  Straparola  non  ricorda  l'opinione  che  il  nostro  novellista  appar- 
tenga a  tale  famiglia,  cosi  è  probabile  che  anche  il  Bossi  non  ne  abbia  fatto 
menzione.  Anche  il  La  Monnoye  credette  che  Straparola  non  fosse  un  vero 
nome  di  famiglia:  «  Straparole  ne  parait  pas  autrement  un  nom  de  famille, 
«  on  croiroit  plutòt  que  ce  seroit  un  de  ces  noms  bizarres  qu'on  se  donne 
«  en  certaines  académies  tels  que  de  Stordito ,  de  Balordo  ecc.,  car  Strapa- 
«  role  c'est  un  homme  qui  parie  trop  »  (nella  prefazione  alle  Facecieuses 
nuits  de  Straparole.  Traduit  d'Italien  en  Francois  par  Pierre  de  Larivey, 
Champenois,  Amsterdam,  MDGGXXV). 

(2)  Una  copia  recente  della  Descriptio  del  Donesana  trovasi  allegata,  sotto 
Caravaggio,  al  Dizionario  corografico-storico  del  Cremonese  del  Lancetti, 
restato  anche  questo  allo  stato  di  zibaldone.  Tale  copia,  insieme  con  altri 
appunti  raccolti  dal  Lancetti  per  questo  suo  Dizionario,  è  pure  conservata 
nella  biblioteca  governativa  di  Cremona. 

(3)  Il  Brakelmann  consacrò  il  primo  capitolo  della  sua  monografia,  oltre 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  8 
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alla  natura  del  canzoniere,  fu  quella  data  dallo  Zanetti  nel  suo 
Novelliero  italiano.  Ma   quale  miseria!   Scrive   lo   Zanetti  che 


che  alla  vita  dello  Straparola,  a  quelle  sue  opere  di  cui  egli  conobbe  soltanto  il 
titolo  :  prima  fra  queste  il  canzoniere.  Inoltre  il  Brakelmann  avendo  rilevato 
dal  PicciNELLi  {Ateneo  dei  letterati  milanesi,  Milano,  1670,  I,  4,  p.  449)  la 
notizia  che  il  Doni  nella  sua  Libraria,  ediz.  1557,  cita  un'opera  dello  Stra- 
parola intitolata  :  Cinque  notti,  lib.  I  et  II,  ne  dedusse  che  forse  si  tratta 
0  di  una  prima  redazione  della  parte  prima  delle  Piacevoli  notti,  oppure  di 
un'opera  a  sé.  Ma  disgraziatamente  il  Brakelmann  non  potè  consultare  le 
prime  edizioni  della  Libraria  del  Doni.  Ora  nell'edizione  di  quest'opera  del 
1550  e  perciò  dello  stesso  anno  di  quella  delle  Piacevoli  Notti,  parte  prima 
(anzi  quasi  degli  stessi  giorni;  infatti  la  lettera  dedicatoria  della  Libraria 
porta  la  data  del  primo  di  dell'anno  1550;  quella  delle  Piacevoli  Notti,  del 
2  di  gennaio)  la  citazione  del  nostro  novelliere  è  cosi  concepita:  Strappa- 
ROLA  DA  Caravaggio,  Cinque  notti;  nel  1557  poi,  quando  era  già  stato  stam- 
pato il  seguito  delle  Piacevoli  Notti,  questa  citazione  fu  modificata  nel  modo 
seguente:  Strapp.  ecc.  (Cinque  Notti,  primo  libro)  Libro  secondo.  l^&Ttajito 
non  ci  sembra  sia  il  caso  di  pensare  ad  altre  redazioni  delle  Piacevoli  Notti, 
oltre  a  quella  che  ci  è  pervenuta.  Il  Brakelmann  in  seguito  osserva  che  la 
citazione  del  Novelliero  dello  Straparola  non  trovasi  nella  edizione  della 
Libraria  del  1580;  e  infatti  vi  fu  soppressa;  ma  conviene  avvertire  che  in 
questa  edizione,  nel  frontespizio,  è  detto  che  ne  furon  levati  tutti  gli  autori  e 
libri  proibiti.  Secondo  poi  il  Benfey  (Ein  alter  christlich-persischer  Roman, 
nelV  Orient  und  Occident,  voi.  Ili,  pp.  257  sgg.)  lo  Straparola  forse  avrebbe 
avuto  parte  nella  composizione  di  quel  Peregrinaggio  di  tre  giovani  figliuoli 
del  Re  de  Serendippo,  per  opera  di  M.  Cristoforo  Armeno  dalla  Persiana 
nell'Italiana  lingua  trapportato,  che  fu  stampato  in  Venezia  nel  1557,  ma 
con  privilegio  del  pontefice  del  1555.  L'armeno  Cristoforo,  nella  prefazione 
del  suo  libro,  dice  di  averlo  tradotto  dal  persiano  coll'aiuto  di  un  suo  amico; 
e  questo  amico,  congettura  il  Benfey,  può  essere  stato  appunto  lo  Straparola. 
Ora  il  Peregrinaggio  non  ha  alcuna  stretta  relazione  colle  Piacevoli  Notti 
all'infuori  di  una  certa  rassomiglianza  nello  stile,  che  però  non  basta  a  co- 
stituire una  base  sufficentemente  sicura  per  la  supposizione  del  letterato  te- 
desco. Ad  ogni  modo  questa  antica  operetta  è  assai  interessante  e  meriterebbe 
d'esser  meglio  conosciuta.  Essa  fu  recentemente  studiata  in  parte  dallo  Huth, 
Die  Reisen  der  drei  Sóhne  des  Konigs  von  Serendippo,  nella  Zeitschrift 
fùr  vergleichende  Litleraturgeschichte  und  Renaissance-Litteratur ,  N.  S., 
voi.  II,  P.  VI  (1889),  pp.  404  sgg.  E  notevole  che  la  novella  proemiale  di 
questa  raccolta  tratta  lo  stesso  tema  di  una  novella  del  Sercambi  (Novelle^ 
ediz.  Renier,  Torino,  1889,  n.  1):  il  tema  cioè  assai  conosciuto  dei  tre  fratelli 
dotati  di  mirabile  intuizione,  pel  quale,  oltre  che  lo  studio  or  citato,  puossi 
vedere  quello  del  Wesselofsky,  Bine  Mdrchengruppe ,  nello  Archiv  fùr 
slavische  Philologie,  IX,  pp.  308-9. 
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quest'opera  dello  Straparola  contiene  «  sonetti,  strambotti  e  altre 
«  poesie  del  gusto  degli  indovinelli  mescolati  nelle  sue  novelle  ». 
Evidentemente  lo  Zanetti  non  l'aveva  letta.  Il  canzoniere  infatti  è 
una  delle  molte  raccolte  di  poesie  amorose  che  videro  la  luce  nel 
1500,  ad  imitazione  del  canzoniere  petrarchesco.  Lo  Straparola 
canta  una  Madonna  Elena,  dal  cui  amore  fu  improvvisamente  as- 
salito e  fatto  prigione  ;  è  questo  il  tema,  si  può  dire,  di  tutta  la 
sua  opera  poetica  ;  la  quale  poi  è  di  cosi  scarso  valore  che  non 
crediamo  opportuno  di  soffermarcivi  sopra  maggiormente  (1). 

Assai  più  noto  è  il  Novelliere  dello  Straparola.  In  questi  nostri 
tempi  in  cui  le  tradizioni  popolari  sono  raccolte  e  studiate  con 
cura  speciale,  non  poterono  passare  inosservate  le  Piacevoli  Notti 
dove  si  trovano  appunto  riunite  per  la  prima  volta  buon  numero 
di  fiabe.  Già  il  Laisnez,  il  La  Monnoye,  lo  Schmidt,  lo  Jannet,  il 
Brakelmann  trattarono  di  proposito  della  bibliografia  e  delle  fonti 
di  quest'opera;  e  quanti  illustrarono  raccolte  di  novelle  letterarie 
0  popolari  ebbero  occasione  di  studiarne  or  l'una  or  l'altra  nar- 
razione (2).  Però  molte  questioni  sono  ancora  rimaste  insolute. 


(1)  Ecco  il  titolo  preciso  del  canzoniere  :  Opera  nova  \  de  Zoan  Fran- 
cesco I  Strsparola  da  \  Caravazo  nova  \  mente  stampata.  |I  Sonetti  CXV. 
Srambotti  XXXV  \  Epistole  VII.  \  Capitoli  XII.  Cum  gratia.  In  fine:  Stam- 
pata in  Venetia  per  Georgio  di  Rusconi  milanese,  1508,  adì .  XV.  Semptembrio. 
Precede  una  insignificante  lettera  dedicatoria  dello  Straparola  ad  un  «  miser 
Lafranco  ».  In  altra  edizione  di  Venezia,  per  Alessandro  di  Dindoni.  M.D.XV. 
adì .  XV.  Novembrio,  dopo  i  capitoli  furono  aggiunte  una  «  littera  overo  epi- 
«  stola  d'amore  »  e  una  canzonetta  di  congedo.  La  biblioteca  Marciana  pos- 
siede un  esemplare  d'ambedue  l'edizioni. 

(2)  Le  note  del  Laisnez  e  la  prefazione  del  La  Monnoye  precedono  l'edi- 
zione citata  della  traduzione  francese  del  1725.  Lo  Schmidt  {Mdrchen-Saal. 
Die  Màrchen  des  Straparola.  Aus  dem  Italienischen,  mit  Anmerkungen, 
Berlin,  1817)  tradusse  ed  illustrò  18  novelle,  che  sono,  secondo  l'ordine  da 
lui  tenuto,  le  seguenti:  III,  2;  111,3;  IV,  3;  I,  1;  V,  1;  I,  4;  I,  3;  III,  5; 
III,  4;  XI,  1;  XII,  3;  Vili,  6;  IV,  1  ;  X,  3;  III,  1;  XIII,  6;  II,  1;  VII,  5. 
Avremmo  voluto  riassumere  lo  studio  dello  Schmidt ,  che  assai  raramente 
trovasi  ora  in  commercio  ;  ma  esso  contiene  così  numerose  digressioni,  che 
dovemmo  rinunziare  alla  nostra  intenzione ,  per  non  uscire  dai  limiti  che 
ci  siamo  prefissi  nelle  illustrazioni  delle  novelle.  Lo  Jannet  nel  1857  ri- 
stampando la  traduzione  francese  delle  Piacevoli  Notti  nella  sua  biblioteca 
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e  sotto  nuovi  aspetti  può  essere  considerata  l'opera  dello  Stra-^ 
parola.  Pertanto  prima  ch'essa  sia  ristampata  quale  il  suo  autore 
la  scrisse  —  e  lo  sarà,  speriamo,  tra  non  molto  —  ci  sia  permesso 
esporre  di  nuovo  siffatte  questioni,  anche  collo  scopo  che  alcuno 
degli  egregi  eruditi  che  si  sono  consacrati  a  tali  studi,  voglia 
offrirci  il  mezzo  di  colmare  le  varie  lacune  che  si  manifesteranno 
nelle  nostre  ricerche.  Le  quali  si  rivolgono  dapprima  alla  biblio- 
grafia delle  Piacevoli  Notti,  indi  alla  novella  proemiale^  ed  agli 
enigmi  ;  infine  alla  illustrazione  delle  singole  favole,  di  cui  sarà 
premesso  brevemente  l'argomento. 


II. 


Le  edizioni  delle  Piacevoli  Notti  furono  notate  dai  bibliografi, 
ed  in  ispecial  guisa  dal  Brakelmann,  in  modo  così  accurato,  che 
dopo  le  loro  ricerche  ci  fu  dato  d'imbatterci  in  ben  poche,  che 
ad  essi  fossero  rimaste  sconosciute  ;  ma  nessuno  sinora,  per  quanto 
ci  risulta,  s'accinse  ad  indicare  le  alterazioni,  che  pur  son  gravi, 
subite  dall'opera  dello  Straparola  nelle  sue  varie  edizioni.  Questo 
sarà  ora  il  nostro  compito  ;  e  per  renderlo  più  facile  ci  permet- 
teremo di  presentare  dapprima  la  serie  dell'edizioni  sin  qui  co- 
nosciute (1). 

Edizioni  della  prima  parte,  cioè  delle  prime  cinque  notti  : 

♦I.     Venezia,  Gomin  da  Trino,  1550  (2). 


elzeviriana,  vi  premise  pure  un'introduzione,  per  la  quale  si  valse  special- 
mente delle  illustrazioni  del  Laisnez  e  dello  Schmidt.  L' opera  del  Bra- 
kelmann per  ciò  che  riguarda  lo  studio  delle  fonti  è  assai  generica,  mancan- 
dovi la  disamina  delle  singole  novelle,  e  non  è  invero  di  molto  valore.  Oltre 
a  queste  trattazioni  speciali,  vuol  essere  ricordata  quella  del  Dunlop  e  del 
Liebrecht  nella  loro  Geschichte  der  Prosadichtungen ,  Berlino ,  1851 , 
pp.  283  sgg. 

(1)  Segniamo  con  un  asterisco  le  edizioni  da  noi  consultate  direttamente. 
Ove  manchino  altre  indicazioni,  s'intende  che  ci  riferiamo  allo  studio  biblio- 
grafico del  Brakelmann,  Op.  cit.,  pp.  17  sgg. 

(2)  Un  esemplare  è  posseduto  dalla  bibl.  civ.  di  Bergamo.  Ecco  il   privi- 
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*II.    Venezia,  Comin  da  Trino,  1551  (1). 

III.  »  »  »  1555. 

Edizioni  della  seconda  parte  : 

I.  Venezia,  Comin  da  Trino,  1553. 
*II.         »  »  »  1554  (2). 

*I1I.        »  »  »  1556(3). 

IV.  »  »  »  1557. 


legio  ottenuto  dallo  Straparola  V8  marzo  1550  dal  Senato  di  Venezia:  «Per 
«  auctorità  di  questo  Gonseglio  sia  concesso  al  R<*  padre  Don  Calisto  da  Pia- 
«  cenza,  canonico  regolare  ecc.,  che  alcuno  altro  che  lui  senza  sua  permis- 
«  sione  possa  stampare  né  far  stampare  né  vendere  in  alcun  loco  del  Do. 
«  nostro  etiam  che  fossero  stampate  altrove  le  enarratione  delli  Evangeli  da 
«  lui  composte  per  anni  X  prossimi  sotto  pena  di  perdere  l'opere  et  de  du- 
«  cati  cento  alli  contrafacenti  ogni  fiata  che  contrafarano,  la  qual  pena  sia 
«  divisa  per  terzo  fra  l'accusatore,  il  magistrato  che  farà  Tessecutione  e  TAr- 
«  sena  nostro.  —  Et  il  medesimo  sia  concesso  a  Juan  Francesco  Straparola  da 
«  Caravaggio  per  l'opera  volgare  da  lui  composta,  titolata  le  piacevoli  Notti 
«  essendo  obbligati  tutti  loro  d'osservare  quello  che  per  le  nostre  leggi  è 
«  disposto  in  materia  di  stampe.  —  De  parte,  130.  De  non,  5.  Non  synceri,  4  ». 
Dall'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  Senato  Terra,  Reg°  37,  e.  4  v.  Dobbiamo  il 
<iocumento  alla  cortesia  dell'amico  prof.  Vittorio  Rossi. 

(1)  Ne  possiedono  un  esemplare  la  bibl.  civ.  di  Bergamo  e  la  Nazionale 
di  Firenze,  fondo  Palatino. 

(2)  Ne  possiede  un  esemplare  la  bibl.  civ.  di  Bergamo. 

(3)  La  Nazionale  di  Firenze,  fondo  Magliabechiano,  possiede  un  esemplare 
delle  Piac.  Notti  pervenutoci  in  uno  stato  assai  deplorevole.  È  un  volume 
in-8°  contenente  le  due  parti  dell'opera  dello  Straparola.  Nella  prima  parte 
il  frontespizio  è  incollato,  però  da  molto  tempo,  alla  carta  II  che  contiene 
la  lettera  dello  Straparola  alle  graziose  et  amorevoli  donne:  mancano  poi 
le  carte  sino  alla  X,  e  in  fine  l'ultima  carta.  La  parte  seconda  manca  delle 
due  prime  carte  e  delle  ultime.  Il  frontespizio,  incollato  innanzi  alla  prima 
parte,  ha  sotto  il  titolo  dell'opera  una  raschiatura  e  in  calce  la  leggenda: 
«Appresso  Orpheo  dalla  carta  a  San  Bortholamio,  M.D.LVl».  Sul  verso 
porta  il  ritratto  dello  Straparola.  Ora  considerando  che  l'edizione  del  1556 
della  parte  seconda,  per  quel  ch'é  descritta  dal  Brakelmann,  corrisponde  per- 
fettamente alla  nostra,  ci  sorge  il  dubbio  che  nell'esemplare  Magliabechiano 
si  sieno  strappate  all'edizione  della  seconda  parte  del  1556  le  prime  due  carte, 
cioè  il  frontespizio  e  la  dedica,  e  si  sieno  incollate  innanzi  ad  altro  esem- 
plare della  parte  prima,  facendo  un  solo  volume  dei  due  distinti;  e  poscia 
si  sieno  raschiate  sul  frontespizio  le  parole  «  Libro  secondo  »,  che  avrebbero 
svelato  l'inganno  librario.  A  tal  uopo  si  sarebbe  strappata  anche  l'ultima 
«arta  della  parte  prima. 
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Edizioni  delle  due  parti  riunite: 

1.     Venezia,  Gomin  da  Trino,  1556  (vedi  Brunet,  Manuel,  Supplemento, 

t.  II,  coli.  698-9). 
Gomin  da  Trino,  1557. 
Domenico  Giglio,  1558. 
Francesco  Lorenzini  da  Turino,  1560. 
Gomin  da  Trino,  1562. 
Giovanni  Bonadio,  1563. 
Andrea  Ravenoldo  e  Giorgio  de'  Zilij,  1565. 
Joseppe  di  Manzelli,  1567. 
S.  n.  t.,  1569. 
Domenico  Farri,  1570. 
Altobello  Salicato,  1573. 
Giovanni  de'  Picchi  e  fratelli,  1573. 
S.  n.  t.,  1580. 
Domenico  Farri,  1584. 
Domenico  Gavalcalupo,  1586. 
Daniel  Zanetti,  1590. 
»  »         1597  (1). 

»  »         1598(2). 

Alessandro  de'  Vecchi,  1599. 
Daniel  Zanetti,  1601. 
Zanetto  Zanetti,  1604. 
Alberti,  1604  (vedi  Passano,  Novell,  in  prosa,  ed.  cit.,  sotto 

Straparola). 
Daniel  Zanetti,  1607  (vedi  Brunet,  Ice.  cit.). 
Zanetto  Zanetti,  1608. 

»  »        1613  (vedi  Pitrè,  Fiabe,  novelle  e  racconti 

popol.  sicil.,  voi.  I,  Palermo,  1875,  p.  li,  n.  4). 


IL 

» 

*III. 

» 

*IV. 

» 

V. 
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*VI. 
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VII. 
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vili. 
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IX. 
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*x. 
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♦XI. 
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*XII. 
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*XIII. 
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^XIV. 

» 

»xv. 
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XVI. 
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*XVII. 

» 

*XVIII. 

.  » 

*XIX. 

» 

*xx. 

» 

*XXI. 

» 

XXII. 

» 

XXIII 

.  » 

*XX1V 

.  » 

XXV. 

» 

Le   alterazioni  nell'opera  dello  Straparola  cominciarono  già 
nelle  sue  prime  edizioni.  La  notte  Vili  nella  prima  edizione  del 


(1)  Ne  possiede  un  esemplare  la  bibl.  Nazion.  di  Pisa. 

(2)  Ne  possiede  un  esemplare  la  bibl.  Nazion.  di  Napoli.  Ci  vien  segnalata 
un'edizione  di  Venezia,  Vecchi,  1598,  ignota  ai  bibliografi,  un  esemplare 
della  quale  è  posseduto  dalla  Marucelliana  di  Firenze;  ma  non  l'abbiamo  po- 
tuta con'^ultare. 
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1553  conteneva  cinque  novelle,  come  tutte  le  altre  notti  ad  ec- 
cezione della  XIII,  Queste  cinque  novelle  erano  nell'ordine  se- 
guente :  I)  I  tre  furfanti  e  l'anello  ;  li)  I  due  fratelli  soldati  e  le 
loro   mogli;   III)  Frate  Tiberio  e  la  sua   avventura   amorosa; 

IV)  Maestro  Lattanzio  e  il  suo  discepolo  Dionisio;  V)  I  due  me- 
dici. Nelle  edizioni  posteriori,  tranne  quelle  del  1554  e  del  1562  (1), 
il  numero  delle  novelle  della  notte  Vili  s'accrebbe  di  una  ;  cioè 
alla  novella  III  di  frate  Tiberio  se  ne  sostituirono  due  altre,  co- 
sicché la  serie  delle  novelle  si  cambiò  nel  modo  seguente  :  I)  I 
tre  furfanti  ecc.;  II)  I  due  fratelli  soldati;  III)  Il  vecchio  Ana- 
stasio e  la  moglie  astuta  ;  IV)  Il  mercante  disonesto  e  la  scimmia; 

V)  Lattanzio  e  Dionisio  ;  VI)  I  due  medici.  Può  darsi  che  questa 
modificazione  sia  stata  introdotta  dallo  stesso  Straparola ,  ancor 
vivo  nel  1557  (2),  forse  per  purgare  il  suo  novelliere  d'una  delle 
più  oscene  e  irreligiose  novelle.  Ad  ogni  modo  il  proemio  della 
notte  Vili  fu  lasciato  inalterato  e  nelle  stesse  edizioni  che  in 
questa  notte  contengono  sei  novelle,  s'estraggono  a  sorte  i  nomi 
di  soli  cinque  narratori.  Inoltre  fu  conservato  l'enigma  della 
nov.  Ili,  La  penna  da  scrivere. 

Un'altra  alterazione  nelle  prime  edizioni  delle  Piacevoli  notti 
fu  segnalata  dal  Laisnez  (3).  Questi  asserì  che  nelle  edizioni  poste- 
riori al  1557,  la  nov.  IX,  4  che  trattava  dell'avventura  amorosa 
di|  frate  Tiberio,  era  stata  sostituita  da  quella  di  prete  Papiro 
Sc^hizza;  e  l'asserzione  del  Laisnez  fu  poi  comunemente  accettata. 
Ma  deve  trattarsi  d'un  equivoco,  originato  forse  dal  fatto  che 
nella  traduzione  francese  delle  Piacevoli  Notti  del  Larivey,  la 


(1)  Dell'edizione  del  1562  conosciamo  un  esemplare  posseduto  dalla  biblio- 
teca del  Seminario  di  Venezia  ;  ma  non  potemmo  averlo  interamente  a  nostra 
disposizione.  L'edizione  del  1553,  per  ciò  che  riguarda  le  novelle  della 
notte  Vili,  ci  fu  gentilmente  descritta  dal  chiar.  prof.  Simonsfeld  dell'Uni- 
versità di  Monaco,  ove  la  bibl.  di  Stato  e  di  Corte  ne  possiede  un  esemplare. 

(2)  Così  almeno  opina  lo  Jannet  nella  sua  già  citata  introduzione,  conside- 
rando che  l'edizione  delle  Piacevoli  Notti  del  1557  fu  pubblicata  «  ad  istanza 
«  dell'autore  ». 

(3)  Loc.  cit. 
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nov.  IX,  4  di  prete  Papiro  fu  sostituita  da  quella  di  frate  Tiberio, 
quivi  trasportata  dalla  notte  Vili.  Possiamo  assicurare  che  in 
tutte  le  edizioni  da  noi  consultate,  la  nov.  IX,  4  è  sempre  quella 
di  prete  Papiro. 

In  qualche  edizione ,  però  alquanto  tarda ,  come  p.  es.  quella 
del  1573,  fu  mutilata  in  omaggio  alla  moralità  la  nov.  VI,  1,  dove 
si  soppresse  il  brano  che  narra  l' oscena  pesca  del  secchielletto 
fatta  da  messer  Artilao.  Ma  ben  più  profonde  mutilazioni  si  fecero 
in  seguito  per  opera  della  censura  ecclesiastica.  La  prima  delle 
edizioni  da  noi  consultate  che  ci  appare  conciata  cosi  malamente, 
è  quella  di  Venezia,  Zanetti,  1597;  che  altre  non  lo  siano  state 
già  prima  di  questa,  non  potemmo  accertarci:  l'edizione  del  1590, 
uscita  dalle  officine  dello  stesso  Zanetti,  ci  sarebbe  per  ciò  la 
più  sospetta  ;  ma  lo  Haym  (1)  ci  assicura  della  sua  integrità.  Nel- 
l'edizione del  1597  furono  adunque  soppresse  cinque  novelle,  II,  4; 
VI,  5  ;  XI,  5  ;  XII,  4  ;  XIII,  8,  che  trattano  di  argomenti  riguar- 
danti la  religione  o  i  suoi  ministri.  Ma  poiché  nell'opera  dello 
Straparola  di  simili  argomenti  si  tocca  in  buon  numero  di  no- 
velle, eliminate  le  quali,  il  novelliero  si  sarebbe  ridotto  a  troppo 
poca  cosa,  cosi  si  ricorse  sovente  alle  mutilazioni.  Delle  quali 
notiamo  qui  le  più  gravi  : 

I,  2.       Manca  l'episodio  finale  di  prete  Severino  legato  nel  sacco. 
VII,  1.  Manca   V  episodio   degli   scongiuri   per   trasportare  Isabella  nelle 
Fiandre. 
»     3.  Sono  soppressi  gli  ultimi  motti  di  Gimarrosto. 

IX,  4.   Manca  l'episodio  dei  capponi  portati  da  prete  Papiro  al  suo  vescovo. 

X,  4.     È  gravemente  mutilato  il  testamento  di  Andrigetto. 

Le  altre  più  lievi  alterazioni  sono  poi  innumerevoli,  e  il  regi- 
strarle tutte  occuperebbe  troppo  spazio.  Le  troviamo  sempre  ove 
si  nominano  Dio,  papi,  cardinali,  chiese,  Roma,  ecc.  (2)  ;  e  questi 

(1)  Bibliot.  ital,  t.  Il,  Milano,  1773,  p.  354. 

(2)  Sul  criterio  delle  mutilazioni  della  censura  si  soflFerma  a  lungo  il  Bra- 
KELMANN,  Op.  cit.,  pp.  21  sgg.  Vedasi  anche  Gian,  Un  episodio  della  censura 
in  Italia  nel  sec.  XVI,  nell'  Arch.  stor.  lomb.,  XIV,  pp.  711  sgg. 
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nomi  sono  sostituiti  o  da  aUri  o  da  «  N.  N.  ».  Cosi  son  cambiate 
le  parole  :  fortuna,  fato,  glorioso,  sacro,  ecc.  (1).  È  poi  notevole 
il  fatto  che  nella  nov.  XIII,  2,  il  ladroncello  Diego  Spagnuolo  di- 
venta D.  nella  edizione  del  1597,  e  Truffaldino  nelle  posteriori, 
ove  si  tace  anche  che  il  fatto  "narrato  si  svolge  in  Ispagna. 

Non  si  deve  credere  che  l'edizioni  posteriori  a  quelle  del  1597, 
le  quali  sono  pure  mutilate  (almeno  quelle  del  1598,  1599,  1601; 
Zanetti,  1604,  1608  e,  come  ci  avverti  il  Pitrè,  quella  del  1613), 
riproducano  semplicemente  l'edizione  del  1597.  In  esse  invece 
l'alterazione  si  venne  aggravando,  anche  dove  noi  non  sapremmo 
ora  renderci  ragione  della  sua  opportunità.  Cosi  l'edizione  del 
1598  contiene  le  stesse  novelle  di  quella  del  1597;  ma  nei  proemi 
delle  singole  n'otti,  tranne  la  I  e  la  VI,  furono  soppresse  le  can- 
zoni; talvolta  anche  i  brevi  proemi  di  alcune  novelle  (1, 1  ;  VI,  1; 
VII,  1;  IX,  1).  In  compenso  tutte  le  prime  novelle  di  ciascuna 
notte  furono  adornate  di  una  figura.  Da  questa  edizione  del  1598 
non  differisce  pel  testo  quella  del  1599. 

Maggiori  alterazioni  si  trovano  nell'edizione  del  1601.  Mancano 
qui  nove  novelle  :  IV,  5;  Vili,  4;  XI,  2;  XIII,  3  (2),  oltre  alle  cinque 
soppresse  già  nell'edizione  del  1597.  Inoltre  mancano  le  canzoni 
nello  stesso  modo,  che  nell'edizione  1598:  le  figure  furono  pre- 


(1)  Non  possiamo  esimerci  dal  portare  un  esempio  caratteristico  di  siffatte 
alterazioni.  L'enigma  della  nov.  XIII,  13  finisce  cosi: 

Piccioli,  grandi,  vecchi  et  junioribus 
Sono  bnoni  prò  nobis  peccatoribus. 

E  fu  storpiato  : 

Piccioli,  grandi,  vecchi  e  giovanetti 
Sono  buoni  per  noi  nei  saporetti. 

A  questo  proposito  riportiamo  la  dichiarazione  che  Antonio  Abati  si  sentì 
in  dovere  di  fare  al  lettore:  «  Ti  protesto  dunque  che  le  voci  Fato,  Destino, 
«Fortuna,  Sorte,  Dei,  Idoli  e  simili  sono  in  queste  carte  puri  termini  di 
«poeta,  e  non  impuri  motivi  d'animo  Etico»  {BeU§  frascherie  fasci  tre. 
Francoforte,  1673,  p.  13). 

(2)  Questa  novella,  in  cui  si  parla  di  un  tedesco  e  di  uno  spagnuolo,  fu 
soppressa,  secondo  ogni  verosimiglianza,  in  omaggio  a  quel  principio ,  pel 
quale  in  queste  edizioni  Diego  Spagnuolo  nella  novella  XIll,  2,  divenne 
Truffaldino.  • 
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messe  ad  ogni  novella.  Altre  mutilazioni  riscontransi  specialmente 
sulla  fine  delle  novelle,  ove  furono  soppressi  o  alterati  i  ragio- 
namenti degli  uditori  e  le  interpretazioni  degli  enigmi  (I,  1  ;  II,  3; 
III,  5).  In  alcune  novelle  mancano  i  proemi  (V,  2;  VII,  4).  L'e- 
dizioni Zanetto  Zanetti,  1604,  1608  e  1613  corrispondono  a  questa 
del  1601. 

Parecchie  novelle  delle  Piacevoli  Notti  entrarono  a  far  parte 
dei  novellieri  italiani  formati  con  novelle  raccolte  da  vari  au- 
tori: tra  questi  novellieri  citeremo  quelli  del  Sansovino  e  del  Ve- 
driani  (1). 

Il  Sansovino  si  giovò  assai  dell'opera  dello  Straparola,  come 
egli  stesso  dichiarò  nella  lettera  ai  lettori  che  precede  le  prime 
edizioni  del  suo  Centonovelle  ;  ma  nelle  varie  edizioni  di  questo 
novelliere  fatte  vivendo  ancora  il  Sansovino  e  dopo  la  sua  morte^ 
variò  il  numero  delle  novelle  tratte  dalle  Piacevoli  Notti,  non 
solo,  ma  variarono  le  novelle  stesse  ;  cosicché  quelle  che  si  leg- 
gono, p.  es.,  nell'edizione  del  1561  sono  sostituite  da  altre  nell'e- 
dizione del  1566.  Il  Passano  (2)  con  opportuno  pensiero  formò 
una  tavola  delle  novelle  contenute  nelle  diverse  edizioni  della 
raccolta  del  Sansovino,  attribuendole  ciascuna  al  suo  vero  autore; 
ma  vuoisi  osservare  che  mentre  il  Sansovino  raffazzonò,  come 
meglio  gli  parve,  la  forma  delle  novelle  da  lui  raccolte,  nell'edizioni 
posteriori  alla  sua  morte  essa  fu  lasciata  inalterata  ;  anzi  per  le 
novelle  dello  Straparola  novamente  aggiunte  furono  conservati 
anche  gli  enigmi.  Inoltre'  nell'edizione  di  Venezia ,  Aless.  De- 
vecchi, 1603,  a  qualche  novella  furono  infine  appiccicate  delle 
massime  morali  in  versi. 


(1)  Per  altre  raccolte  ove  trovansi  novelle  dello  Straparola,  ed  anche  per 
queste,  vedi  Passano,  Op.  e  l.  cit. 

(2)  Op.  cit.,  sotto  Sansovino.  La  tavola  del  Passano  non  è  però  completa- 
mente esatta.  Neirediz.^1598  del  Centonovelle  le  novelle  di  Flaminio  Veraldo 
e  di  Adamantina  Bagolana  portano  i  numeri  83  e  84,  e  non  73  e  74.  Inoltre  non 
si  può  fare  un  sol  gruppo  delle  edizioni  1598,  1603  e  1610,  perchè  quest'ul- 
tima non  corrisponde  in  tutto  alle  altre  due;  p.  es.,  le  novelle  83  e  84  in 
essa  non  sono  le  due  su  citate,  ma  due  altre  che  si  trovano  collo  stesso  nu- 
mero nell'ediz.  1566. 
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Meno  nota  di  quella  del  Sansovino  è  la  raccolta  del  Vedriani  (1), 
ove  troviamo  inserite  sei  novelle  dello  Straparola;  e  sono  le  no- 
velle XIII,  12;  Vili,  6;  IX,  4;  Vili,  4  (ediz.  1556);  VI,  5;  IX,  5, 
che  presso  il  Vedriani  portano  i  numeri  11, 14,  15,  16,  17  e  18. 
È  giusto  osservare  che  il  Vedriani  cita  quasi  sempre  l'autore 
delle  novelle  da  lui  raccolte. 

Le  Piacevoli  Notti  furono  presto  conosciute  fuori  d'Italia,  e 
specialmente  in  Francia  ed  in  Germania.  Nel  1560  apparve  a 
Lione  la  traduzione  francese  della  loro  prima  parte,  dovuta  a 
un  Giovanni  Louveau  ;  nel  1572  fu  reimpressa  insieme  con  quella 
della  seconda  parte  dovuta  al  Larivey.  Questi  introdusse  notevoli 
modificazioni  cosi  nel  testo  dello  Straparola  come  in  quello  del 
Louveau,  sostituendo  anche  talvolta  alle  novelle  e  agli  enigmi 
dello  Straparola  altre  narrazioni  desunte  da  raccolte  diverse  (2). 
Anche  in  Germania  il  novelliere  dello  Straparola  fu  probabilmente 
conosciuto  e  tradotto  nel  sec.  XVI  (3).  Più  tardi,  nel  1791,  uscì 
a  Vienna  la  traduzione  di  alcune  novelle  dello  Straparola  scelte 
dalle  prime  sei  notti  ;  tale  edizione  fu  accompagnata  da  alcune 
notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  dello  Straparola,  ricavate  da 
G.  B.  Rodella,  segretario  del  Mazzuchelli,  dalle  schede  lasciate  da 
questo  letterato  (4).  Assai  più  nota  di  questa  è  la  traduzione  dello 
Schmidt,  che  già  avemmo  occasione  di  citare  ;  ma  è  anch'essa 
incompleta  contenendo  soltanto  le  fiabe  e  neppur  tutte   queste, 


(1)  Dionigi  Filadelfo,  Cento  avvenimenti  ridicolosi,  in  Modena  e  in  Bo- 
logna, 1675. 

(2)  Più  ampie  notizie  intorno  a  questa  traduzione  francese  danno  lo  Jannet, 
l.  cit.,  e  il  Brakelmann,  Op.  cit.,  pp.  26  sgg.  Intorno  al  Larivey  vedi  un 
recente  studio  derWENZEL,  Pierre  de  Lariveys  Komòdien  und  ihr  Einfluss 
auf  Molière,  nello  Archiv  f.  das  Studium  der  neueren  Spr.  u.  Litter., 
1889,  Parti  I  e  II,  pp.  63-8L 

(3)  Il  Brakelmann,  pp.  27-29  trova  fatto  ricordo  di  questa  traduzione  in 
un'opera  tedesca  del  principio  del  sec.  XVII. 

(4)  Questo  studio  introduttivo  del  Rodella  è  di  valore  così  scarso  che  non 
merita  ne  sia  tenuto  conto.  Noi  ne  dobbiamo  la  conoscenza  alla  cortesia  del- 
l'amico prof.  G.  Merkel,  che  ce  lo  trascrisse  di  su  un  esemplare  posseduto 
dalla  già  menzionata  biblioteca  di  Monaco.  Gfr.  anche  Brakelmann,  pp.  29-31. 
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perchè  lo  Schmidt  si  valse  per  la  sua  versione  di  una  edizione 
mutilata  delle  Piacevoli  Notti.  I  bibliografi  non  citano  altre  tra- 
duzioni del  nostro  novelliero  in  altre  lingue  (1). 

Per  mezzo  di  queste  traduzioni  la  conoscenza  dell'opera  dello 
Straparola  dovette  diffondersi  largamente  anche  fuori  d'Italia,  e 
in  ispecial  modo  in  Francia,  dove  la  traduzione  del  Larivey  fu 
reimpressa  parecchie  volte.  Da  ciò  ne  venne  che  le  Piac.  Notti 
trovarono  spesso  imitatori,  quali  lo  Ghapuis(2),  il  D'Ouville  (3), 
la  contessa  d'Aulnoy  (4)  e  il  Gueuletle  (5).  È  poi  notevole  che 
qualche  novellista  italiano  ritradusse  a  sua  volta  alcune  di  queste 
novelle  francesi  tradotte  dalle  Piacevoli  Notti  (6). 


(1)  Il  Grane,  in  un  breve  articolo  sulle  fiabe  dello  Straparola,  del  Basile, 
del  Sarnelli  e  del  Regio,  inserito  nella  Academy ,  1886,  30  gennaio,  si  la- 
menta a  questo  proposito  che  l'opera  dello  Straparola  non  abbia  avuto  sinora 
l'onore  d'una  traduzione  inglese.  Soltanto  una  fiaba  delle  Piac.  Notti  (XI,  1) 
fu  dal  Grane  stesso  tradotta  nella  pregevole  sua  opera  Italian  populm-  tales, 
Boston  e  Nuova-Jork,  1885,  pp.  348-50.  Volendosi  però  tener  conto  di  siffatte 
traduzioni  parziali,  si  dovrebbero  citare  quelle  della  novella  XI,  1,  che  leggesi 
in  Deulin  :  Les  contes  de  ma  mère  V  oye  avant  Perrault ,  Parigi ,  1878, 
pp.  213  sgg.,  e  delle  nov.  II,  2;  IV,  4  e  Vili,  2,  in  Simrock,  Dze  QueUendes 
>S'Aa^speare,  P.I,  Bonn.,  1872,  pp.  301  sgg.,  e  pp.  329  sgg. 

(2)  Lo  Schmidt  {Op.  cit.,  illustraz.  della  nov.  Vili,  6)  dà  la  serie  delle 
novelle  dello  Straparola  riprodotte  da  questo  novellista  francese  nelle  sue 
Facétieuses  Journées.  E  però  strano  che  lo  Ghapuis  non  citi  lo  Straparola 
fra  gli  altri  autori  italiani,  dai  quali  egli  nella  prefazione  alla  sua  raccolta 
confessa  d'aver  desunto  novelle  (cfr.  Mèlanges  tirés  d'une  grande  Biblioth.y 
Romans,  Sezione  XIII,  Parigi,  1791,  p.  137). 

(3)  L'elite  des  contes,  ediz.  Brunet,  Parigi,  1883.  Il  D'Ouville  talvolta  ri- 
produce quasi  letteralmente  la  traduzione  del  Larivey;  cfr.  la  novella  del 
pazzo  che  per  uno  strano  caso  si  gode  una  bella  fanciulla  (voi.  II,  p.  8  e 
Straparola,  XII,  2). 

(4)  Gfr.  Grimm,  Kinder-und  Hausmdrchen,  traduz.  inglese  di  Margh.  Hunt, 
voi.  II,  Londra,  1884,  p.  491.  II  Dunlop,  Op.  cit.,  p.  285,  cita  altre  fiabe 
dello  Straparola  imitate  nella  raccolta  Les  illustres  Fées. 

(5)  Gonosciamo  l'opera  del  Gueulette  per  la  traduzione  italiana.  Mille  ed 
un  quarto  d'ora,  novelle  tartare,  Venezia,  MDGGLII,  presso  Andrea  Mer- 
curio. Il  Gueulette  stesso  in  altra  sua  opera  confessa  d'aver  attinto  alle  Piac. 
Notti  (cfr.  Legrand  d'Aussy,  Fabliaux  ou  contes  du  XII  et  du  XIII  siede, 
voi.  Ili,  p.  377,  Parigi,  1779). 

(6)  Il  Vacalerio,  L'Arcadia  in  Brenta,  Venezia,  1773,  desunse  moltissime 
novellette  ed  arguzie  dall'opera  del  D'Ouville;  tra  queste  la  novella  dell'anello» 
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III. 

Uno  scrittore  veneziano  contemporaneo  dello  Straparola,  Andrea 
Calmo,  descrivendo  alcuni  trattenimenti  serali  del  suo  tempo,  enu- 
mera dapprima  diversi  giuochi,  parecchi  dei  quali  sopravvissuti 

sino  ai  nostri  giorni,  e  prosegue:  « e  torna  tutti  a  sentar  di- 

«  gando  le  pi  stupende  panzane,  stampie  e  imaginative,  del  mondo, 
«  de  comare  oca,  de  fraibolan,  de  osel  bel  verde,  de  statua  de 
«  legno,  del  bossolo  da  le  fade,  d'i  porceleti,  de  l'aseno  che  an- 
«  dete  remito,  del  sorze  che  andete  in  pelegrinazo,  del  lovo  che 
«  se  fese  miedego,  e  tante  fanfalughe  che  no  besogna  dir.  Quei 
«  che  ha  pi  sai  in  zuca  recita  la  historia  de  Otinelo  e  Giulia,  e 
«  quella  de  Maria  per  Ravena,  el  contrasto  de  la  Quaresema  e 
«  de  Carneval,  Guiscardo  e  Ghismonda,  de  Piramo  e  Tisbe ,  l'è 
«  fatto  el  beco  a  l'oca,  e  de  ponzé  el  mato  cugnà  (1)  ».  La  let- 
tera del  Calmo  che  contiene  questa  enumerazione  di  fiabe  e  di 
poemetti  popolari,  fa  parte  del  libro  quarto,  stampato  nel  1552, 
cioè  due  anni  dopo  che  aveva  visto  la  luce  la  prima  parte  delle 
novelle  dello  Straparola.  Pertanto  potrebbe  nascere  in  alcuno  il 
dubbio  che  il  Calmo  alludesse  alle  fiabe  narrate  dallo  stesso  Stra- 
parola e  divulgate  dalla  sua  opera;  ma  pur  accettando  questa 
supposizione  per  quanto  ardita,  noi  vediamo  accennate  dal  Calmo 
alcune  fiabe  che  non  trovano  riscontro  fra  quelle  dello  Strapa- 
rola :  ad  es.,  le  fiabe  di  comare  oca  (2),  e  del  sorcio  che  andò 


che  ci  riguarda  direttamente  (cfr.  D'Ouville,  Op.  cit,  voi  I,  p.  24;  Vac^- 
LERio,  Op.  cit.,  p.  131,  e  Straparola,  IV,  4).  Dall'opera  poi  del  Gueulette, 
Antonio  Cerati  (Filandro  Gretense)  tradusse  la  sua  novella  /  tre  gobbi,  Parma, 
1800,  la  quale  corrisponde  alla  nov.  V,  3,  dello  Straparola.  A  proposito  di 
questa  novella  vuoisi  osservare  che  la  nota  Histoire  des  trois  bossus  de  Be- 
sangon  non  è  che  una  riproduzione  della  novella  del  Gueulette  con  leggeris- 
sime alterazioni  specialmente  nei  nomi  dei  personaggi. 

(1)  Andrea  Calmo,  Lettere,  ediz.  Rossi,  Torino,  1888,  pp.  34647. 

(2)  Questo  animale,  che  pur  godette  nei  tempi  addietro  molta  rinomanza,  non 
comparisce  nelle  fiabe  dello  Straparola.  Dobbiamo  però  osservare  che  nella 
fiaba  V,  1  del  Pentamerone,  che  corrisponde  alla  V,  2,  dello  Straparola,  la 
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in  pellegrinaggio.  Più  ovvio  ci  sembra  l'inferirne  che  anche  a 
quel  tempo  nelle  conversazioni  si  ricorresse  alle  fiabe,  come  ad 
usuale  passatempo,  gradito  specialmente  ai  fanciulli  ed  in  genere 
alle  persone  che,  diciamola  col  Calmo,  avevano  meno  sale  in  zucca. 
Perchè  è  degno  di  nota  lo  sprezzo  con  cui  il  comico  veneziano 
parla  di  questo  genere  di  letteratura,  dicendolo  cosa  vieta,  non 
meritevole  che  la  gente  di  buon  senso  se  ne  occupi  ;  questa  si 
attiene  alle  leggende  diffuse  dalle  stampe  popolari,  edalle  fan- 
falughe  di  comare  oca,  ecc.  si  allietano  soltanto  le  piccole  in- 
telligenze. Evidentemente  le  fiabe  avevano  già  perduto  in  parte 
quell'interesse  e  quel  favore  da  cui  suole  esser  circondata  ogni 
novità. 

Inoltre  a  quei  tempi  le  fiabe,  nonché  essere  in  formazione, 
dovevano  aver  già  assunto  una  figura  propria  e  distinta,  ed  es- 
sersi fissate  in  tipi  abbastanza  costanti,  se  il  Calmo  potè  designarle 
quasi  coi  loro  titoli,  come  designa  in  seguito  le  stampe  popolari. 
Questo  fatto  può  bastare  a  spiegarci  la  mirabile  concordanza  che 
troveremo  tra  le  fiabe  Straparoliane  e  quelle  che  si  narrano 
oggidì,  essendo  cosa  ormai  risaputa  che  un  racconto  ben  costi- 
tuito entrato  a  far  parte  del  patrimonio  letterario  del  popolo,  può 
conservarvisi  a  lungo  per  mezzo  della  tradizione  orale  senza  subire 
gravi  alterazioni.  Con  ciò  noi  abbiamo  implicitamente  confessato 
di  accettare  pienamente  l'opinione  del  Grimm,  che  lo  Straparola 
attingesse  le  sue  fiabe  dalla  tradizione  orale  :  opinione  che  in- 
darno il  Brakelmann  cercò  di  scalzare.  Questi,  ragionando  intorno 
alle  probabili  fonti  delle  fiabe  dello  Straparola,  credette  «  dass  er 
«  Manches  erfunden,  Anderes  aus  einer  nicht  mehr  vorhandenen 
«  italienischen  oder  lateinischen  Uebersetzung  einer  Blumenlese 
«  orientalischer  Erzàhler  entlehnt  habe  und  endlich  noch  Anderes 
«  enstanden  sei  unter  Benutzung  einer  Idee  oder  einzelner  Ziige 
«  jener  Sammlung,  die  er  in  seiner  Weise  erweitert  und  urage- 


parte  sostenuta  dalla  poavola  presso  il  nostro  autore,  è  attribuita  ad  un'oca. 
Ma  se  anche  il  Calmo  alluse  a  questa  fiaba,  non  si  riferi  certamente  alla 
narrazione  dello  Straparola. 
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-€  bildet  hat  ».  Ma  purtroppo  nessuna  notizia  ci  è  pervenuta  di 
traduzioni  latine  o  italiane  di  fiorite  di  novelle  orientali,  che  con- 
tenessero alcune  di  quelle  fiabe  che  la  raccolta  dello  Straparola 
ha  in  comune,  con  una  rassomiglianza  più  o  meno  vicina,  con  altre 
raccolte  orientali,  quali  il  Panciatantra  e  le  Mille  e  una  notte. 
Quest'opera  poi,  che  più  d'ogni  altra  contiene  fiabe  che  s'accor- 
dano con  quelle  del  nostro  autore,  fu  direttamente  conosciuta  in 
Europa  assai  dopo  le  Piacevoli  Notti.  Noi  pertanto  continuiamo 
a  credere  che  lo  Straparola  non  fece  altro  che  raccogliere  (1)  le 
fantastiche  narrazioni,  di  cui  il  Calmo  ci  attestò  l'esistenza  e  che 
avevano  già  fornito  argomento  di  novelle  al  Sercambi,  a  Ser  Gio- 
vanni fiorentino,  al  Cieco  da  Ferrara  e  ad  altri,  e  che  la  Musa 
popolare  non  tardò  a  cantare  in  poemetti  giunti  sino  a  noi  (2). 
Ma  oltre  alle  fiabe  l'opera  dello  Straparola  contiene  altre  no- 
velle di  natura  meno  fantastica;  ed  anche  per  queste  si  ricer- 
carono le  rispettive  fonti.  Siffatte  indagini  sono  irte  di  pericoli, 


(1)  L'editore  delle  Piacevoli  Notti,  Orfeo  dalla  Carta,  nella  lettera  dedi- 
catoria «  alle  piacevoli  et  amorose  donne  >>,  scrive  cosi  :  «  Appresso  di  ciò 
«  voi  non  risguarderete  il  basso  e  rimesso  stile  dello  autore,  perciocché  egli 
■«  scrisse,  non  come  egli  volse,  ma  come  udì  da  quelle  donne  che  le  raccon- 
«  tarono,  nulla  aggiungendole  o  sottraendolo.  E  se  in  cosa  alcuna  egli  fusse 
«  stato  manchevole,  non  accuserete  lui,  che  ha  fatto  ciò  che  potè  e  seppe, 
«  ma  me  che  contra  il  voler  suo  le  diedi  in  luce  ».  Possiamo  in  parte  menar 
buona  allo  Straparola  questa  dichiarazione;  talvolta  infatti  troviamo  nelle 
sue  fiabe  certe  dimenticanze  o  inconseguenze  che  sono  caratteristiche  del 
dettato  popolare,  e  ch'egli  avrebbe  potuto,  volendo,  facilmente  evitare. 

(2)  Gfr.  Sercambi,  Novelle,  ediz.  Renier,  Torino,  1889,  novelle  I,  IV  ed  altre. 
Per  il  Pecorone  vedi  Imbruni,  Il  gran  Basile,  nel  Giorn.  napolet.  di  filos.  e 
lettere,  voi.  II.  Tra  i  poemetti  popolari  sono  notissimi  la  Storia  di  Cambriano 
e  quella  di  Liombruno,  ristampati  rispettivamente  dallo  Zenatti  (Bologna,  Ro- 
magnoli, 1884)  e  dalVlMBRiAm,  Novellaia  fiorentina,  Livorno,  1877,  pp.454  sgg. 
Meno  nota  è  V  Opera  nuova  di  tre  compagni,  li  quali  si  dettero  la  fede  di 
andar  per  il  mondo  cercando  la  lor  ventura,  e  come  la  trovomo,  cosa 
bella  da  ridere,  in  Bologna,  per  Cari' Antonio  Peri,  all'Angelo  Custode,  s.  a. 
Il  poemetto  fu  attribuito  al  Croce  e  perciò  fu  già  registrato  dal  Guerrini, 
La  vita  e  le  opere  di  G.  C.  Croce,  Bologna,  1879,  p.  369.  Cfr.  anche  Pas- 
sano, /  novellieri  italiani  in  verso,  Bologna,  1868,  pp.  64-5  e  100-101,  dove 
la  stessa  opera  è  registrata  due  volte  con  titolo  diverso.  Il  tema  trattato  da 
questo  poemetto  è  assai  diffuso;  parecchie  versioni  italiane   ne  sono  citate 
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essendo  facile  scambiare  per  fonte  quello  che  spesso  è  un  sem- 
plice riscontro.  II  Brakelmann  (1)  p.  es,,  riassumendo  le  prece- 
denti ricerche  dello  Schmidt  e  dello  Jannet,  affermò  che  lo 
Straparola  desunse  sedici  novelle  dal  Sacchetti,  dal  Brevio  (o, 
aggiungiamo,  dal  Machiavelh) ,  da  Ser  Giovanni,  dagli  antichi 
favolelli  francesi,  dalla  Legenda  Aurea,  dal  romanzo  di  Merlino. 
Noi  vedremo  in  seguito  in  quale  relazione  stia  ciascuna  delle 
novelle  dello  Straparola  colle  altre  qui  citate;  ma  non  possiamo 
esimerci  dal  notare  subito  che  il  Brakelmann  corse  un  po'  troppo 
in  fretta  a  questa  recisa  affermazione.  Vedasi,  ad  es.,  come  altre 
novelle  sieno  più  vicine  alla  I,  1  dello  Straparola,  che  non  la 
novella  del  Sacchetti  :  come  in  certi  particolari  la  nostra  novella 
II,  2  s'accordi  meglio  colle  versioni  popolari  raccolte  recentemente, 
che  non  con  quella  del  Pecorone;  e  lo  stesso  dicasi  della  no- 
vella IV,  1  pel  romanzo  di  Merlino,  Valga  inoltre  un  altro  esempio. 
Giovanni  Giustiniano  Gandiota  nel  gennaio  del  1550  scrisse  un 
Commentariolus  memorabilìs  facti  serenissimi  principis  Ma- 
ximiliani  Bohetniae  Regis,  Patavii,  M.  D.  L.,  dove  è  narrato  lo 
stesso  fatto  che  lo  Straparola  attribuisce  a  Francesco  Sforza 
(nov.  IX,  3).  Il  nostro  novellatore  stese  questo  racconto  dopo  il  1550 
(come  già  dicemmo  la  parte  seconda  delle  Piacevoli  Notti  è  del 
1553);  pertanto  nulla  vi  sarebbe  di  più  ovvio  del  credere,  e  fu  cre- 
duto, che  egli  avesse  attinto  alla  narrazione  latina  del  Giustiniano. 
Ora  esaminati  attentamente  i  due  racconti,  non  ne  risulta  anzitutto 
quella  eguaglianza  di  forma  che  ci  potrebbe  subito  autorizzare  a 
stabilire  la  diretta  dipendenza;  inoltre  si  riscontra  qualche  leggera 
divergenza  specialmente  quando  lo  Straparola  narra  che  una 
bambina  di  cinque  anni  per  un  caso  provvidenziale  svela  a  Frau- 


dai PiTRÈ  nel  suo  Archivio  per  lo  studio  delle  tradiz.  popol.,  voi.  I,  p.  166  ; 
dal  GoSQUiN,  Contes  popul.  de  Lorraine,  Parigi,  1886,  nov.  11;  dal  Grane, 
Op.  cit.,  pp.  118  sgg.;  dal  Clouston,  Popular  tales  and  finctions,  voi.  I, 
Londra,  1887,  pp.  99  sgg.  Una  delle  versioni  che  s'avvicinano  maggiormente 
a  quella  del  poemetto  è  la  montalese  del  Nerucci,  Sessanta  novelle  popol. 
montai.,  Firenze,  1880,  n.  57. 
(1)  Op.  cit.,  p.  34.  . 
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Cesco  la  trama  che  gli  si  ordiva  contro;  presso  il  Giustiniano 
invece  è  la  sposa  dell'assassino  che  impietosita  ne  avvisa  il  prin- 
cipe. Ora  in  questo  particolare  la  versione  dello  Straparola  s'ac- 
corda meglio  con  una  tedesca  del  poeta  Kolb  (1),  vissuto  in  quel 
periodo  di  tempo:  dovevano  pertanto  sussistere  due  o  più  versioni 
dell'avvenimento,  e  lo  Straparola  s'attenne  a  quella  che  aveva 
più  del  maraviglioso ,  scostandosi  in  ciò  dal  Griustiniano.  Questa 
supposizione  ci  è  suffragata  da  alcune  dichiarazioni  del  Giusti- 
niano stesso,  il  quale,  narrate  le  vicende  del  principe,  aggiunge: 

« quae  licet  ab  aliis  aliter  narrari  accepimus,  ea  tamen  sunt 

«  eiusmodi  omnia  ut  rem  ita  actam  transactam  esse  facile  osten- 
«  dant  :  ut  iam  non  de  facti  fide  liceat  cuiquam  dubitare,  sed  de 
«  bis  quae  sunt  ad  causam  appendices  et  quasi  parerga  :  nos  vero 
«  cum  ipsa  credibiliora  secuti  sumus,  tum  in  primis  fldem  et 
«  auctoritatem  narrantium  ». 

Questo  fatto  ci  conduce  ad  altre  osservazioni.  Nelle  moderne 
raccolte  di  narrazioni  popolari  noi  troviamo,  accanto  alla  fiaba, 
la  novella  propriamente  detta,  la  leggenda  storica  o  ascetica,  e 
la  canzone  e  l'indovinello.  Il  popolo  non  s'accontenta  di  ripetere 
la  novellina  meravigliosa,  o  di  ricordare  le  gesta  leggendarie  di 
antichi  eroi  o  quelle  miracolose  di  qualche  santo;  ama  anche 
sorridere  alla  narrazione  di  novelle  scherzose  ed  all'enunciato 
d'indovinelli  equivoci  ;  indovinelli  e  novelle  che  non  sono  retaggio 
di  un  solo  popolo,  ma  che  appartengono  a  tutti. 

Ora,  tralasciando  per  il  momento  gli  indovinelli  che  considere- 
remo più  innanzi,  fra  queste  novelle  noi  ne  troviamo  alcune  che 
trattano  i  medesimi  temi  svolti  dallo  Straparola  e  da  altri  prima 
di  lui  ;  eppure  si  può  asserire  che  le  persone  da  cui  esse  furono 
raccolte,  non  conoscevano  certamente  né  le  Piacevoli  Notti,  né 
gli  altri  novellieri.  Sono  adunque  anche  questi  dei  motivi  tradi- 
zionali, abbastanza  antichi,  come  la  stessa  loro  universalità  ci 
fa  presupporre,  e  che  anche  al  tempo  dello  Straparola  avranno 


(1)   Vedi  HoLSTEiN,  Hans  Kolb,  ein  unhehannter  Dichter  des  16.  Jahr- 
hi'.nderts,  nello  Archiv  f.  Litteraturgeschichte,  voi.  XIII,  pp.  176-87. 

eiornalo  ttorico,  XV,  fasn.  43-44.  9 


130  G.  RUA 

fornito  motivo  di  allegre  conversazioni  come  oggidì.  Noi  non  vo- 
gliamo ora  indagare  se  quei  racconti  non  erano  che  l'eco  degli 
antichi  favolelli  francesi  recitati  fra  noi  dai  cantori  di  piazza,  o 
delle  stesse  canzonette  italiane  di  simil  natura  (1),  o  di  altri  no- 
vellieri popolari;  oppure  se  preesistevano  ai  prodotti  letterari!, 
continuando  in  seguito  a  sussistere  indipendentemente  da  essi: 
intendiamo  limitarci  ad  osservare  che,  come  il  moderno  folklo- 
rista  raccoglie  dalla  bocca  del  popolo  novelle,  che  poi  s'accorge 
aver  rivestito  una  forma  artistica  per  opera  d'antichi  letterati, 
cosi  il  nostro  Straparola,  che  dalla  tradizione  orale  desunse  le 
fiabe,  potè  bene  attingervi  direttamente  i  temi  per  alcune  sue 
novelle,  talvolta  fors'anche  non  sapendo  che  da  altri  novellatori 
questi  stessi  temi  erano  stati  trattati  prima  di  lui.  Ma  ci  affret- 
tiamo a  dichiarare  che  questa  non  è  la  regola  generale:  tutt'altro. 
Lo  Straparola  copiò  da'  suoi  predecessori ,  spesso  limitandosi  al- 
l'ufficio di  un  semplice  traduttore.  Il  Ledere  (2)  scrisse  che  «  les 
«  contes  que  Fon  trouve  à  la  fois  dans  Merlino  et  dans  Strapa- 
«  role,  napolitain  comme  lui  (?),  étaient  probablement  plus  anciens 
«  que  tous  les  deux  ».  Ma  se  il  Ledere  avesse  confrontato  i  due 
novellieri,  si  sarebbe  subito  accorto  che  l'opera  del  Morlini  fu 
spietatamente  saccheggiata  dal  novellatore  di  Caravaggio.  Non. 
si  tratta  qui  di  rimaneggiamenti  o  di  elaborazioni  di  temi  eguali, 
ma  di  una  pura  e  semplice  traduzione.  Già  l'imbriani  (3)  accostò 


(1)  Tra  le  canzonette  antiche  vedasi  quella  pubblicata  dall' Alvisi,  Canzo- 
nette antiche,  Firenze,  1884,  canz.  IV,  la  quale  narra  lo  stesso  aneddoto  che 
la  novella  106  del  Sercambi  (Novelle,  ediz.  cit.);  e  una  ballata  pubblicata 
dal  Casini,  Due  antichi  repertori  poetici  {Propugnatore ,  N.  S.,  voi.  II, 
pp.  205  sgg.)  che  ricorda,  come  nota  lo  stesso  Casini,  una  novella  del  Deca- 
meron. Da  questi  repertori  il  Casini  pubblica  anche  la  canzone  detta  della 
bella  Silfide,  che  tuttora  si  ripete  ;  vuoisi  osservare  ch'essa  fu  già  pubblicata 
in  un'antica  stampa  popolare  (vedi  Catal.  de  la  bibliot.  de  M.  L.**,  Parigi; 
1847,  p.  251,  n.  1459),  e  che  lo  stesso  osceno  giuoco  di  parole  fu  portato 
sulle  scene  dall'Aretino  (vedi  La  cortigiana,  atto  V,  scena  3). 

(2)  Histoire  littér.  de  la  Franco,  XXIII,  p.  833. 

(3)  Tallarigo-Imbriani,  Nuova  crestomazia  italiana,  Napoli,  1882,  voi.  I, 
pp.  218  sgg. 
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una  delle  novelle  del  Morlini  alla  relativa  traduzione  dello  Stra- 
parola;  e  ciò  che  di  una,  si  può  ripetere  delle  altre  22  novelle, 
che  noteremo  in  seguito.  Soltanto  per  una  novella  (Morlini,  36  ; 
Stra parola,  XI,  5)  si  riscontra  una  lieve  difl'erenza,  avendo  lo 
Straparola  aggiunto  l'inutile  episodio  dei  guanti  calzali  dalla  sposa 
nella  prima  notte  di  matrimonio  per  un  suo  curioso  scrupolo  (1). 
Ma  nemmeno  questo  episodio  è  proprietà  dello  Straparola,  che 
trovasi  tal  quale  in  una  delle  novelle  proverbiali  del  Gornazano. 
Valga  questo  confronto: 

El  marito   vedendo   questo  e  tre-  Il  che  intendendo  fra  Bigoccio  non 

vando  el  guanto  in  quella  mano ,      disse  altro,  ma  attese  a  darsi  piacere 

si  rise  seco  e  pur  non  disse  altro,  e      con  esso  lei.  Venuta  la  sera  seguente, 
fece  dal  suo  canto  el  debito  del  letto.      e  l'ora  di  andar  a  riposare  ecc. 
L' altra   sera   venuta    l' ora    di    col-         (Straparola,  Piacevoli  Notti,  XI,  5). 
carse  ecc.  (Proverbi  de  messer  An- 
tonio Cornazano  in  facetie;  in  fine: 
Vinegia,  Frane.  Dindoni  et  Mafeo  Pa- 
sini, M.D.XXVI,  nov.  VII). 

Altre  imitazioni  non  trovammo  sia  dell'opera  latina  del  Gor- 
nazano, sia  di  questa  traduzione  italiana  con  aggiunte  che  se 
ne  fece  più  tardi  (2).  Una  seconda  novella  del  Morlini  (n.  54)  fu 
assai  alterata  e  deturpata  nella  traduzione  dello  Straparola  (XIII, li). 


(1)  Lo  Jannet,  l.  cit.,  cadde  in  equivoco  quando  affermò  che  questo  epi- 
sodio si  trovava  già  nella  novella  del  Morlini. 

(2)  11  brano  del  testo  latino  della  novella  del  Gornazano  corrispondente  a 
quello  della  traduzione  italiana  che  abbiamo  riportato,  non  coincide  con  tanta 
eguaglianza  colla  narrazione  dello  Straparola.  Comincia  «  Vir  satis  hoc  secum 
«  primis  risisse  diebus  |  Dicitur  :  et  tandem  consuluisse  ioco  »  (Antonii  Gor- 
NAZANi,  piacentini  novi  poétae  facetissimi  :  quod  de  proverbiorum  origine 
inscribitur  opus.  In  fine,  Impressum  Mediolani,  per  Petrumartirem  de  Mante- 
gatiis,  anno  salutis  M.CGGGG.III,  die  ultimo  septembris;  proverbio  VI,  Quare 
dicatur:  Chi  fa  li  fati  suoi  non  se  imbrata  le  mane).  Questa  novella  latina 
del  Cornazano  fu  tradotta  anche  dal  Fabrizi  (Libro  della  origine  delli  vol- 
gari proverbi  di  Aloyse  Cynthio  de  gli  Fabritii.  In  fine.  Stampata  in  Vinegia 
per  Maestro  Bernardino  e  Maestro  Matheo  dei  Vitali  fratelli  Venitiani.  Adì 
ultimo  septembrio,  M.GGGGG.XXVI,  proverbio  XIX;  Chi  fa  li  fatti  suoi  non 
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Un'altra  fonte  dello  Straparola  fu  il  Decamerone  del  Boccaccio; 
ma  vuoisi  avvertire  ch'egli  non  ne  desunse  tutte  quelle  novelle 
che  credette,  p.  es.,  il  Landau  (1).  Secondo  il  quale,  le  novelle 
IX,  2;  XII,  5;  VII,  1;  VI,  1;  V,  4  delle  Piacevoli  Notti  àì^Qjì^e- 
rebbero  in  tutto  o  in  parte  rispettivamente  dalle  IV,  8,  X,  1  ;  III,  9  ; 
VII,  8;  VI,  1  del  Decamerone.  Ora  di  queste  la  XII,  5  non  è  che 
la  traduzione  letterale  della  nov.  5  del  Morlini,  benché  lo  Stra- 
parola citi  come  sua  fonte  il  Boccaccio  (2);  e  per  le  altre  due, 
VI,  1  e  V,  4,  trovansi  riscontri  assai  più  vicini  delle  novelle  del 
Decamerone.  Ad  altre  fonti  letterarie  dirette  dello  Straparola, 
meno  importanti  o  meno  sicure,  verremo  accennando  nelle  illu- 
strazioni delle  singole  novelle. 


s^ imbratta  le  mani)'.  Devesi  invero  osservare  che  anche  il  Fabrizi  non  solo 
imita,  ma  traduce  quasi  letteralmente  l'opera  del  Gornazano,  aggiungendovi 
però  moltissimo  del  suo  :  così,  in  questa  novella,  il  racconto  tradotto  occupa 
soltanto  il  terzo  dei  tre  cantari  di  cui  consta  ogni  novella  del  Fabrizi.  Altre 
novelle  tradotte  sono,  p.  es.,  quelle  che  spiegano  i  proverbi  Futuro  caret  ; 
Dove  il  diavolo  non  può  mettere  il  capo,  vi  mette  la  coda;  Per  fino  li 
orbi  se  ne  accorgeriano  ;  Si  crede  Biasio  ;  Non  mi  curo  di  pom,pe ,  pur 
che  sia  ben  vestita  (Fabrizi,  nov.  6,  12,  14,  17,  18;  Gornazano,  nov.  2, 
5,  8,  7  e  3).  Molto  meno  sicuro  è  invece  che  il  Fabrizi  si  sia  giovato 
della  traduzione  italiana  dellopera  del  Gornazano;  così  qualche  proverbio 
comune  ai  due  novellieri  è  talvolta  spiegato  con  novelle  diverse.  A  propo- 
sito della  traduzione  italiana  dei  proverbi  del  Gornazano ,  dubitano  taluni 
ch'essa  appartenga  al  Gornazano  stesso  (cfr.  Passano,  Novellieri  in  prosa, 
ediz.  cit. ,  sotto  Gornazano)  ;  altri  invece  propendono  all'  attribuirgliele , 
come  il  Bonneau,  Curiosa,  Parigi,  1887,  p.  300,  e  il  recente  editore  della 
traduzione  italiana  del  novellino  del  Gornazano  (Bologna,  Romagnoli,  1865, 
p.  vili).  Ora  ci  sembra  che  un  argomento  decisivo  in  tale  questione  ci  sia 
pòrto  dalla  nov.  II  della  traduzione  italiana,  ove  troviamo  questa  dichiara- 
zione :  «  Un  giovane  di  mia  terra,  fiorentino,  ecc.  ».  È  evidente  che  il  Gor- 
nazano, piacentino,  non  poteva  scrivere  questa  frase,  e  che  almeno  questa 
novella  del  testo  italiano  non  appartiene  a  lui. 

(1)  Beitrdge  zur    Geschichte  der  italienischen  Novelle,  Vienna,  1875, 
pp.  127  seg. 

(2)  « avenga  che  la  novella,  che  raccontar  intendo,  sia  stata  descritta 

«  da  messer  Giovanni  Boccacio  nel  suo  Decamerone,  non  però  è  detta  nella 
«maniera  che  voi  udirete;  perciochè  vi  ho  giunto  quello  che  la  fa  più  lau- 
«  devole  ». 
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rv. 

Lo  Straparola  immagina  che  le  sue  novelle  siano  state  narrate 
in  tredici  notti  consecutive  da  una  schiera  di  gentildonne,  don- 
zelle e  gentiluomini  raccolti  in  un  palazzo  di  Ottaviano  Maria 
Sforza,  vescovo  di  Lodi,  che  allora  abitava  nell'isola  di  Murano, 
presso  Venezia.  Ma  cominciamo  ad  esaminare  la  novella  proe- 
miale dal  suo  inizio.  Narra  lo  Straparola  che  «  in  Melano,  antica 
«  e  principal  città  di  Lombardia...,  abitava  Ottaviano  Maria  Sforza, 
-«  eletto  vescovo  di  Lodi ,  al  quale  per  debito  di  eredità  (morto 
«  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano)  l'imperio  del  stato  ragione- 
«  volmente  apparteneva.  Ma  per  lo  ravoglimento  de'  malvagi  tempi, 
«  per  gli  acerbi  odii,  per  le  sanguinolenti  battaglie  e  per  lo  con- 
«  tinovo  mutamento  de' stati,  indi  si  partì,  et  a  Lodi  con  la  fì- 
«  gliuola  Lucrezia,  moglie  di  Giovan  Francesco  Gonzaga,  cugino  di 
«Federico,  marchese  di  Mantova,  nascosamente  se  n'andò,  ivi 
«  per  alcun  tempo  dimorando  ».  Ma  continuando  contro  di  lui  la 
persecuzione  dei  suoi  parenti ,  lo  Sforza  insieme  colla  figlia  si 
recò  a  Venezia ,  dove  fu  dapprima  ospite  in  casa  di  Beltramo 
Ferier,  e  in  seguito  prese  dimora  in  un  palazzo  nell'  isola  di 
Murano. 

Questo  Ottaviano  M.  Sforza,  figlio  naturale  di  Galeazzo  Maria 
Sforza,  duca  di  Milano,  fu  eletto  vescovo  di  Lodi  nel  1497;  nel 
1498  prese  possesso  del  suo  vescovado.  Alla  venuta  di  Luigi  XII, 
lo  Sforza  dovette  esulare  da  Milano,  dove  rientrò  nel  1512  (1). 


(1)  La  vita  di  0.  M.  Sforza  fa  brevemente  descritta  dall'UGHELLi,  Italia 
Sacra,  t.  V,  Venezia,  1720,  col.  166;  dal  Litta,  Famiglia  Sforza,  tav.  V, 
ed  ultimamente  dal  Porro,  neW Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del 
circondario  di  Lodi,  anno  VI  (1886),  disp.  1.  Nel  R.  Archivio  di  Stato  di 
Milano  giacciono  diversi  documenti  che  sarebbero  assai  giovevoli  a  chi  volesse 
fare  un  nuovo  studio  intorno  alla  vita  di  questo  personaggio ,  ch'ebbe  una 
parte  importante  negli  avvenimenti  del  suo  tempo:  noi  non  intendiamo  ora 
imprenderlo,  perchè  la  vita  di  0.  M.  Sforza  c'interessa  direttamente  soltanto 
in  un  suo  breve  periodo;  però  accenneremo  ad  alcuno  di  questi  documenti, 
trasmessici  con  rara  cortesia  dal  prof.  Frane.  Nevati.  11  6  novembre  1493 
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Narra  il  Prato  (1)  che  in  quell'anno,  addi  20  giugno,  venne  a 
Milano  monsignor  Ottaviano  Sforza,  vescovo  di  Lodi,  come  loco- 
tenente  di  Massimiliano  Sforza  suo  nipote,  ed  alloggiò  in  casa  di 
mad.  Lucia  di  Riverti,  sua  genitrice.  Amministrò  lo  Stato  con 
mite  giustizia,  cosi  da  meritarsi  il  pubblico  favore;  anzi,  come 
scrive  il  Vegio  (2),  Massimiliano  Sforza  ne  divenne  geloso,  e 
prese  a  perseguitarlo.  Altri  storici,  come  il  Prato  (3)  e  il  Gru- 
mello  (4),  spiegano  diversamente  queste  persecuzioni,  scrivendo 
che  Massimiliano  Sforza,  insieme  col  cardinale  di  Sion ,  nutriva 
sospetto  che  Ottaviano  corrispondesse  co'  nemici  francesi.  Dovette 
pertanto  peregrinare  in  Germania.  Ritornato  in  Italia,  nel  1519 
fu  eletto  vescovo  di  Arezzo  da  papa  Leone  X  (5).  Nel  1525,  quando 
ardeva  la  guerra  tra  il  re  di  Francia  e  l'imperatore,  noi  troviamo 
novamente  ricordato  dagli  storici  il  nostro  Sforza.  Narra  il  Gru- 
mello  che  «  Ottaviano  Sforza,  levato  di  Casal  Maggiore,  passò  il 
«  Pado  fiume,  e  pigliò  il  camino  di  Placenzia  e  poi  di  Pavia  dal 
«  re  gallico.  Parlato  con  esso  re  gallico,  pigliò  il  camino  di  Parma 
«  e  per  il  camino  si  rupe  una  cossia.  Questo  fu  uno  altro  gua- 
«  dagno  che  fece  lo  episcopo  Laudense  Sforcesco  a  volere  seguire 
c<  le  pedate  del  re  gallico,  quello  altro  pazzo  »  (6). 


Ottaviano  scrive  allo  zio  Lodovico  Sforza  pregandolo  che  lo  voglia  provve- 
dere del  beneficio  di  S.  Pietro  a  Lodi  Vecchio,  rimasto  vacante  per  la  morte 
di  mons.  Grifo,  affinchè  egli  possa  trasferirsi  allo  studio;  e  l'anno  dopo,  1494, 
ai  13  di  settembre  «  essendo  proximo  el  tempo  del  studio  »  scrive  allo 
stesso  Lodovico,  ricordandogli  la  promessa  che  gli  aveva  fatto  di  una  prov- 
visione. Il  21  novembre  1497  Ottaviano  scrive  da  Vercelli  allo  zio  Lodovico, 
assicurandolo  ch'egli  intende  con  tutte  le  sue  forze  a  soddisfare  ad  un'im- 
presa affidatagli,  che  però  non  ci  designa  più  chiaramente.  Nel  Registro 
Panigarola,  N.  f.  195 1,  trovasi  un  decreto  del  Senato  in  favore  d'Ottaviano, 
con  cui  gli  si  concede  licenza  di  rientrare  nello  Stato  per  attendere  a'  suoi 
affari.  È  datato  da  Milano,  adì  5  aprile,  1510. 

(1)  Storia  di  Milano,  nell'Archivio  storico  italiano,  t.  Ili  (1842),  pp.  300-301. 

(2)  Historia  rerum  in  Insubribus  gestarum  sub  Gallorum  dominio  nella 
Bibliot.  histor.  ital.,  voi.  I,  Milano,  1876,  p.  2. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  326-27. 

(4)  Cronaca,  Milano,  1856,  capit.  35. 

(5)  Gfr.  Porro,  Op.  cit.,  p.  4. 

(6)  Op.  cit.,  pp.  368-69. 
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Secondo  il  Porro  (1),  essendo  stato  riacquistato  il  ducato  da 
Francesco  II  Sforza  nel  1527,  Ottaviano,  suo  zio,  coll'aiuto  di  lui 
potè  riottenere  il  vescovado  di  Lodi,  che  poi  dimise  verso  il  1530, 
per  ritirarsi  a  vita  privata  in  Milano  insieme  col  duca  Francesco  IL 
Né  il  Porro,  né  gli  storici  milanesi  ci  ricordano  che,  morto  Fran- 
cesco Sforza,  Ottaviano  pretendesse  alla  sua  successione,  come  si 
potrebbe  forse  inferire  dalla  narrazione  dello  Straparola.  Il  Ro- 
smini (2)  scrive  che  subito  dopo  la  morte  del  duca,  Gian  Paolo 
Sforza ,  marchese  di  Caravaggio ,  figlio  naturale  del  duca  Lodo- 
vico Sforza,  partì  per  Roma  per  indurre  il  pontefice  ad  ottenergli 
r  investitura  del  ducato  dall'  imperatore  ;  ma  mori  durante  il 
viaggio.  Allora  il  Senato  di  Milano  spedi  una  deputazione  a  Carlo  V 
per  riconoscerlo  sovrano  della  Lombardia.  Noi  siamo  però  in  grado 
d'accertare  che  Ottaviano  Sforza,  dopo  la  morte  del  duca  Fran- 
cesco, uscì  dallo  Stato  di  Milano  e  si  recò  a  Venezia,  anzi  a  Mu- 
rano. Infatti,  con  lettera  da  Venezia,  datata  alli  8  d'agosto,  1536, 
egli  scrive  al  cardinale  Caracciolo  supplicandolo  «  che  compa- 
«  rendo  li  agenti  suoi  per  ricuperar  le  cose  sue ,  delle  quali 
«  tanto  tempo  indebitamente  con  grave  danno  suo  era  stato  privo, 

«  degnasi  in  giustizia  favorirli ,  non  avendo  rispetto  ad  alcuno 

«  qualunque  egli  si  sia  nelle  cose  giuste  ».  Con  altra  lettera  allo 
stesso  cardinale,  datata  da  Crema  alli  22  d'aprile  1537,  lo  rin- 
grazia dell'amore  con  cui  si  muove  a  soccorrerlo,  e  prosegue: 
«  Io  benché  non  abbia  veruna  cosa  in  contrario  perch'  io  non 
«  possa  venire  securo  nel  stato  di  Milano ,  non  di  manco  nova- 
«  mente  non  mi  pareva  entrarli  per  la  reverenzia  che  a  V.  S.  R.™* 
«io  porto,  senza  partecipazione  sua  e  piacimento.  Or  poi  che 
«ella  piglia  carico  darmene  licenzia  senza  saputa  di  S.  M.,  ho 
«  pensato  di  aspettar  la  venuta  di  S.  M.,  et  allora  V.  R.  S. 
«  senza  carico  suo  potrà  sodisfarmi ,  ecc  ».  Una  terza  lettera  al 
Caracciolo  dei  10  giugno  1537  ci  mostra  lo  Sforza  ancora   a 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Storia  di  Milano,  t.  III,  Milano,  1820,  p.  588. 
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Crema  (1).  Di  qui  egli  ritornò  a  Venezia  e  stabili  la  sua  dimora  a 
Murano,  perchè  da  guest'  ultima  città,  ai  27  di  luglio  1537,  scrive 
al  duca  di  Mantova  per  raccomandargli  certi  Gambera  di  Gasale, 
confinati  a  Crema;  e  con  altra  lettera  pure  da  Murano,  1°  gen- 
naio 1538,  ringrazia  il  duca  del  favore  accordatogli,  scusandosi 
di  non  avergli  scritto  prima,  perchè  assente  da  tre  mesi  (2), 

Lucrezia  Sforza,  figlia  di  Ottaviano,  che  troviamo  ricordata 
dallo  Straparola,  si  unì  in  matrimonio  nel  febbraio  del  1515  con 
Francesco  Gonzaga,  figlio  di  Giovanni,  il  quale  era  fratello  di 
Francesco,  marchese  di  Mantova  (3)  ;  ne  restò  vedova  nel  1523'(4). 
Beltramo  Ferrier,  l'ospite  dello  Sforza  a  Venezia ,  esercitava  in 
questa  città  la  mercanzia;  l'Aretino  gli  largisce  elogi  in  una 
sua  lettera  del  4  luglio,  1537;  naturalmente,  per  liberalità  usa- 
tagli (5). 

Nell'isola  di  Murano,  rinomata  a  quei  tempi  per  i  suoi  palazzi 
ed  orti  (6),  gli  Sforza  si  raccolsero  attorno  gentiluomini  e  lette- 


(1)  Queste  tre  lettere  trovansi  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Milano  (Potenze 
Sovrane).  A  proposito  del  cardinale  Caracciolo,  il  Burigozzo ,  sotto  il  mese 
di  giugno  del  1536,  scrive  che  «  sua  Cesarea  Maestà  con  li  sci  capitanei  se 
«  miseno  all'ordene  a  passare  i  monti  verso  la  Pranza  »  ;  e  poi  soggiunge  : 

« cosi  passando  alcuni  giorni  fu  detto  della  venuta  del   cardinal  Carazzo 

«  per  gubernatore  in  Milano  »  {Storia  di  Milano,  neW Archivio  star,  itaì., 
t.  Ili  (1842),  pp.  332-33). 

(2)  Le  due  lettere  conservansi  nell'Archivio  storico  Gonzaga  di  Mantova 
e  le  dobbiamo  alla  cortesia  del  sig.  direttore  Stefano  Davari. 

(3)  Il  2  febbraio  del  1515  Giovanni  Gonzaga  scrive  da  Milano  al  mar- 
chese di  Mantova  «  comò  dappoi  molte  prattiche,  finalmente  a  satisfactione 
«  di  Io  111.'"°  S.'  Duca  si  è  venuto  ad  ultima  conclusione  et  executione  del 
«  matrimonio  de  la  figlia  di  Mons.  R.'""  da  Lodi  in  Francesco  mio  figliolo, 
«  con  expeditione  de  la  dote,  et  di  ogni  altra  dependentia  insieme  con  la 
«  donatione  de  li  doamillia  ducati  fatta  dal  prelibato  S.^  Duca  ad  esso  mio 
«  figliolo ,  et  così  beri  sera  si  fece  el  sponsalicio,  ecc.  ».  In  altra  del  3  feb- 
braio lo  stesso  Giov.  Gonzaga  scrive  a  Roma  alla  marchesa  Isabella,  sposa 
del  marchese  Francesco,  dandole  avviso  di  questo  matrimonio  del  figlio  Fran- 
cesco colla  Lucrezia  Sforza,  «  talmente  gratiata  de  la  persona  et  costumi, 
«  quanto  altra  donna  ».  Le  due  lettere  conservansi  nell'Archivio  Gonzaga  di 
Mantova. 

(4)  Ved.  LiTTA,  Famiglia  Gonzaga,  tav.  IV. 

(5)  Aretino,  Lettere,  libro  I,  Parigi,  1609,  f.  126. 

(6)  Vedi  Calmo,  Lettere,  ediz.  cit.,  p.  170. 
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rati  di  vaglia  :  «  tra  quai  —  continua  lo  Straparola  —  il  Casal 
«  bolognese  vescovo,  ambasciatore  del  re  d' Inghilterra ,  il  dotto 
«Pietro  Bembo,  cavaliere  del  gran  maestro  de  Rodi,  e  Vange- 
«  lista  de' Cittadini  melanese,  uomo  di  gran  maneggio,  il  primo 
«  luoco  appresso  la  Signora  tenevano.  Dopo  costoro  vi  erano  Ber- 
«  nardo  Capello,  tra  gli  altri  gran  versificatore,  l'amoroso  Antonio 
«  Bembo,  il  domestico  Benedetto  Trivigiano,  il  faceto  Antonio 
«  Molino,  detto  Burchiella,  il  cerimonioso  Ferier  Beltramo,  e  molti 
«  altri  gentiluomini,  i  cui  nomi  ad  uno  ad  uno  raccontare  sarebbe 
«  noioso  »  (1).  E  poiché  s'avvicinavano  gli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale, la  signora  propose  «  che  ogni  sera  insino  a  tanto  che  du- 
«  rava  il  carnesale  si  danzasse  ;  indi  che  cinque  damigelle  a  suo 
«  bel  grado  una  canzonetta  cantassero,  e  ciascheduna  de'  cinque 
«damigelle,  a  cui  fosse  venuta  la  sorte,  dovesse  una  qualche 
«  favola  raccontare  proponendole  nel  fine  uno  enimma  ».  Ac- 
cettata la  proposta,  per  tredici  sere  consecutive  la  lieta  com- 


(1)  Lo  Jannet,  nella  già  citata  prefazione  alla  traduzion  francese  delle 
Piacevoli  Notti,  crede  si  tratti  di  Gregorio  Gasale,  ambasciatore  del  Re  d'In- 
ghilterra a  Roma;  ci  sepibra  più  probabile  che  lo  Straparola  alluda  qui 
al  protonotario  Giambattista  Gasale,  ambasciatore  del  Re  d'Inghilterra  a  Ve- 
nezia, ed  eletto  appunto  vescovo  di  Gividale  di  Belluno  nel  1528  (cfr.  Gicogna, 
Iscrizioni  veneziane,  voi.  Il,  Venezia,  1827,  p.  156).  Egli  era  fratello  di  Gre- 
gorio. A  questo  G.  B.  Casale  troviamo  indirizzata  una  lettera  dal  Bembo 
(Lettere,  voi.  I,  Venezia,  1552,  p.  274).  L'Aretino  trova  modo  di  lodarlo  nella 
Cortigiana,  dove  fa  dire  da  Flaminio  a  Valerio,  parlando  del  soggiorno  a 
Venezia  :  «  Guarda  poi  la  continente  gravità,  e  gentil  creanza  del  protono- 
«  tario  Gasale,  esempio  di  vera  liberalità,  al  merito  del  quale  verso  il  suo  re 
«  saria  poco  mezza  Inghilterra  ».  Evangelista  Cittadini  è  ricordato  dal  Bembo 
in  una  sua  lettera  (voi.  III,  pp.  176-77)  al  fratello  Girolamo  Cittadini,  al  quale 
poi  troviamo  anche  dedicata  una  novella  dal  Bandello  (III,  25).  Poeti  assai 
noti  sono  il  Cappello  e  il  Bembo.  Antonio  Bembo  ricordato  dallo  Strapa- 
rola era  probabilmente  cugino  di  Pietro,  nominato  sovente  da  questo  nelle 
sue  lettere  (voi.  V,  lett.  181  :  «  Salutatemi  i  miei  cugini,  M.  Luigi  e  M.  An- 
«  tonio  Bembo»;  cfr.  anche  nello  stesso  volume  la  lettera  187).  Lo  stesso 
Pietro  Bembo  adi  9  settembre,  1530 ,  scrive  una  lettera  a  Benedetto  Trivi- 
giano,  lodandogli  due  suoi  sonetti  (voi.  II,  1.  IX,  p.  274).  Antonio  Molino 
fu  uno  dei  molti  poeti  minori  del  1500.  Si  conservano  tuttora  di  lui  un  poe- 
metto I  fatti  e  le  prodezze  di  Manali  Elessi  Strathioto,  ed  altri  componimenti. 
Cfr.  un'ampia  nota  del  Rossi,  in  Lettere  di  A.  Calmo,  ed.  cit.,  pp.  xxxii  sg. 
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pagnia  si  radunò  a  convegno,  serbando  sempre  ne'  suoi  tratte- 
nimenti l'ordine  prestabilito  dalla  Signora  :  nell'ultima  sera  però 
ciascuno  dei  tredici  personaggi  presenti  narrò  una  favola  ed 
espose  un  enigma  (1). 

Poiché  abbiamo  stabilito  con  certezza  la  presenza  in  Murano 
di  Ottaviano  Maria  Sforza,  si  potrebbe  anche  indagare  in  quale 
anno  a  un  dipresso  quel  convegno  avrebbe  avuto  luogo.  Il  primo 
termine  dello  spazio  di  tempo  entro  cui  deve  esser  caduto  l'av- 
venimento, ci  è  offerto  dal  carnevale  del  1536,  essendo  morto  il 
duca  Sforza  verso  la  fine  del  1535:  l'ultimo  termine  dalla  data  della 
morte  di  Ottaviano  stesso,  avvenuta,  secondo  l'Ughelli,  nel  1540, 
secondo  il  Litta,  nel  1541  e,  secondo  il  Porro,  nel  1545.  Maggior 
accordo  v'ha  tra  questi  storici  nello  stabilire  Milano  come  la  città 
in  cui  Ottaviano  mori  ;  ma  noi  non  sappiamo  in  quale  anno  egli 
vi  fosse  ritornato  da  Murano,  Però  altri  avvenimenti  possono  cir- 
coscrivere maggiormente  questo  limite  di  tempo:  avvenimenti 
riguardanti  i  personaggi  che  prendevan  parte  al  convegno.  Nel 
1540  Bernardo  Cappello  fu  esiliato  da  Venezia  (2);  nel  1539  il 
Bembo  fu  promosso  cardinale,  ed  è  chiaro  che  dopo  quest'anno 
lo  Straparola  non  lo  avrebbe  nominato  come  cavaliere  gerosoli- 
mitano (3):  tra  il  luglio  e  il  dicembre  del  1537  mori  Beltramo 


(1)  Devesi  osservare  che  non  v'ha  interruzione  fra  la  notte  V,  che  finisce 
la  prima  parte  delle  novelle,  e  la  VI  che  comincia  la  seconda.  La  notte  V 
infatti  finisce  così  :  «  E  perciochè  ormai  la  rosseggiante  aurora  cominciava 
«  apparire,  la  signora  fece  accendere  i  torchi,  e  sino  alla  scala  accompagnò 
«  il  signor  Ambasciatore,  pregandolo  che  secondo  l'usato  modo  venisse  al 
«  ridotto,  et  altresì  fece  con  gli  altri  ».  Dal  che  traspare  l'intenzione  dello 
Straparola  di  proseguire  la  sua  opera.  È  poi  notevole  la  chiusa  della  notte  XI: 
«  Ma  perchè  oramai  incominciava  apparer  l'alba,  la  signora  diede  licenza  a 
«  tutti  che  s'andasseno  a  riposare,  con  condizione  però  che  tutti  nella  seguente 
«  sera  ben  armati  venissero,  ch'ella  voleva  ch'ognuno  dicesse  una  breve  fa- 
«  vola  accompagnata  con  un  bel  enimma.  E  cosi  tutti  promisero  ».  E  invece 
nella  notte  seguente,  la  XII,  son  narrate  soltanto  5  novelle,  ed  è  nella  XIII 
che  ciascuno  ne  narra  una. 

(2)  Gfr.  la  prefaz.  di  A.  Ronchini  alle  Lettere  di  Bern.  Cappello  tratte 
dagli  originali  che  sono  nell'Archivio  governativo  di  Parma^  Bologna,  Ro' 
magnoli,  1870. 

(3)  L'osservazione  è  del  Gian.  Vedi  «  Motti  »  inediti  e  sconosciuti  di 
M.P.Bembo,  per  cura  di  V.  Gian,  Venezia,  1888,  a  p. '49. 
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Ferier  (1),  e  tra  il  luglio  e  il  novembre  del  1536  Giambattista 
Casale  (2).  Essendo  questo  l'ultimo  termine  a  cui  abbiamo  potuto 
giungere,  non  sarà  inopportuno  che  vi  ci  soffermiamo. 

Il  Casale  nel  1535  s'era  avviato  alla  volta  di  Giovanni,  re  di 
Ungheria;  ma  presso  Zagabria  era  stato  arrestato  e  imprigionato 
per  ordine  di  Ferdinando,  re  dei  Romani ,  il  quale  essendo  per 
stringere  un  trattato  di  pace  con  re  Giovanni,  non  voleva  che  gli 
fossero  portati  aiuti  o  consigli  (3).  Stette  il  Casale  in  carcere  per 
tutto  l'anno  1535  ed  anche  nel  gennaio  del  1536  (4);  ma  nella 
prima  metà  di  questo  anno  egli  fu  liberato  e  si  recò  a  Venezia  (5). 
Ne  riparti   presto  per  Bologna ,  dove  lo  troviamo  nel  luglio. 


(1)  Abbiamo  già  segnalata  una  lettera  dell'Aretino  al  Ferier  scritta  il  4  luglio 
del  1537.  Il  18  dicembre  dello  stesso  anno  l'Aretino  scrive  a  M.  Pietro  Tri- 
visano:  «  Subito  che  vi  viddi  intorno  al  letto  del  signor  Don  Lope  Soria... 
«  mi  sentii  tutto  commovere  dalla  ricordanza  di  M.  Ferier  Beltrami ,  che 
«  discompagnato  da  lui  mi  pareste  un  giorno  senza  sole.  Quante  volte  ve- 

«  dendovi  insieme ho  io  detto,  con  meco  stesso,  ecco  il   testimonio  della 

«  perfetta  amicizia.....  Ma  per  avervelo  tolto  Iddio,  che  ve  lo  diede,  vi  con- 
«  sigilo  che  cerchiate  di  acquietarvi  »  (Aretino,  Lellere,  ediz.  cit.,  libro  I, 
f.  249). 

(2)  Lo  si  ricava  da  una  lettera  di  Gregorio  Casale  a  Riccardo  Paté,  del 
2  novembre,  1536  :  «  Te  ex  bis  litteris  intelligere  volo....  fratrem  meum  (cioè 
«  Giovanni)  diem  suum  obiisse  »  (Letters  and  Papers  foreign  and  domestic 
ofthe  Reign  of  Henry  Vili,  voi.  XI  (1536),  Londra,  1888,  p.  386,  docum.  963). 
Il  29  luglio  del  1536  lo  stesso  Giovanni  Gasale  scriveva  da  Bologna  al  Grom- 
well,  avvertendolo  che  sovrappreso  da  malattia,  non  poteva  soddisfare  il  suo 
desiderio  di  recarsi  in  Inghilterra  a  baciar  la  mano  al  re  (Op.  cit,  p.  78, 
doc.  182). 

(3)  L'avvenimento  è  ampiamente  nari'ato  da  Gregorio  Gasale  in  una  sua 
lettera  al  Gromwell,  datata  da  Roma,  addì  14  maggio,  1535  (State  Papers, 
Parte  V,  voi.  VII,  pp.  599  sgg.). 

(4)  Gfr.  una  lettera  di  Francesco  Gasale,  altro  fratello  di  Giovanni,  a 
Gromwell,  datata  da  Roma,  10  gennaio,  1536  (Op.  cit.,  pp.  64041). 

(5)  Lettera  di  Gregorio  Gasale  a  Gromwell ,  da  Roma ,  3  aprile ,  1536  : 
«  Venetiis  deinde  ad  me  venit  unus  ex  fratris  mei  familiaribus  ex  quo  sin- 
«  gillatim  cognovì,  quae  acta  sunt  super  conditionibus  foederis  Inter  Gaesarem 
«  Venetosque  initi  ».  Può  credersi  che  Gregorio  alluda  al  fratello  Giovanni, 
perchè  anche  questi  nella  lettera  già  citata  a  Gromwell  del  29  luglio  1536 
accenna  ad  un  suo  soggiorno  a  Venezia  in  tale  frattempo  («  Wrote  from 
«  Venice  how  he  was  free  from  the  hands  of  the  Germans,  but  in  ili  health 
«  from  bis  imprisonment,  and  that  he  desired  to  come  to  Bologna  to  re- 
«  cover,  ecc.  »). 
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Il  ritrovo  dove  lo  Straparola  suppone  siano  state  narrate  le 
sue  novelle,  avrebbe  pertanto  avuto  luogo  nel  carnevale  del  1536, 
qualora  si  ammettesse  la  storica  esattezza  del  racconto  della  no- 
vella proemiale.  Ma  siccome  nulla  ci  prova  che  non  fosse  tras- 
corso qualche  anno  dal  tempo  in  Qui  Ottaviano  Sforza  soggiornò 
a  Murano  a  quello  in  cui  lo  Straparola  stese  le  sue  novelle,  cosi 
poteva  essere  sorta  nella  memoria  del  narratore  una  certa  confu- 
sione di  persone  o  di  date,  in  modo  ch'egli  commettesse  qualche 
errore  nel  suo  racconto,  pur  avendo  l'intenzione  ch'esso  corri- 
spondesse, per  quanto  era  possibile,  alla  realtà  storica  (!)• 


V. 


Come  nelle  raccolte  moderne  di  tradizioni  popolari  accanto  alla 
fiaba  ed  alla  novelletta  troviamo  l'indovinello,  cosi  nell'opera  dello 
Straparola  un  elemento  notevole  è  formato  dagli  enigmi.  Ma  sia 
perchè  questo  umil  genere  di  letteratura  non  fu  ritenuto  degno  di 
considerazione,  sia  anche  perchè  è  specialmente  in  questa  parte 
che  lo  Straparola  cade  in  una  deplorevole  oscenità,  gli  eruditi 
che  illustrarono  le  Piacevoli  Notti  non  credettero  di  consacrare 
agli  enigmi  un  apposito  capitolo.  Noi  seguiamo  in  parte  il  loro 
esempio,  astenendoci  dall' esaminare  ogni  singolo  enigma;  non 
reputiamo  peraltro  inopportuno  considerare  nel  suo  complesso 
questo  elemento  enigmatico  che  lo  Straparola,  non  unico  novel- 
lista, introdusse  nella  sua  opera  (2). 

Che  gl'indovinelli  corressero  sulla  bocca  del  popolo  nel  1500 
cosi  come  oggi  di,  è  cosa  che  ci  è  comprovata  dalle  attestazioni 


(1)  P.  es.,  il  Bembo  negli  ultimi  giorni  del  Carnevale  del  1536  era  a  Pa- 
dova. Troviamo  una  sua  lettera  datata  da  questa  città,  il  lunedì  di  Carne- 
vale, 1536  (Bembo,  Lettere^  ediz.  cit.,  voi.  V,  n.  260). 

(2)  Un  altro  esempio  di  questa  mescolanza  degli  enigmi  colle  novelle  ci  è 
fornito  dal  novelliere  di  Giulia  Bigolina  ove  gli  enigmi  .sono  in  sonetti 
(cfr.  Borromeo,  Notizia  de  novellieri  italiani,  Bassano,  1794,  p.  6);  ed  anche 
àeW Arcadia  in  Brenta  del  Vacalerio,  nell'inizio  della  Giornata  prima. 
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di  letterati  di  quel  tempo,  quali  il  Bargagli  e  il  Doni  (1),  e  dalle 
stampe  popolari  pure  di  quel  secolo,  ove  insieme  ad  enigmi  d'ori- 
gine erudita  son  raccolti  indovinelli  di  sapore  prettamente  popo- 
lare (2).  Ora,  poiché  lo  Straparola  attingeva  già  dalla  tradizione 
orale  le  sue  fiabe  e  novelle,  possiamo  credere  che  ne  desumesse 
pure  gl'indovinelli.  Però  deve  esser  fatta  differenza  nel  modo  con 
cui  le  novelle  e  gli  enigmi  provennero  nell'opera  dello  Straparola 
dalla  tradizione  orale;  poiché  se  si  può  credere  che  quelle  non 
abbiano  subito  gravi  alterazioni,  per  questi  devesi  necessariamente 
ammettere  un  certo  rimaneggiamento,  col  quale  lo  Straparola 
avrebbe  rivestito  di  forma  più  eletta  e  più  rispondente  alle  leggi 
della  metrica  i  rozzi  indovinelli  popolari.  Vuoisi  infatti  osservare 
che  nelle  Piacevoli  Notti  gli  enigmi  sono  quasi  costantemente 
proposti  in  ottave,  mentre  presso  il  popolo,  pur  essendo  sovente 
espressi  in  versi,  lo  sono  però  in  uno  schema  metrico  assai  più 
semplice. 

Fra  gli  enigmi  dello  Straparola  uno  solo  forse  ve  n'ha  di  schiet- 
tamente popolare,  ed  é  in  dialetto  padovano  (3)  :  «  Va  sier  zovo 


(1)  Il  Bargagli  nel  suo  Dialogo  de'giochi,  parla  anche  di  quello  degli  Indo- 
vinelli-^  cfr.  Gian,  Op,  cit,  pp.  47-8.  Anche  il  Doni  Io  ricorda  nei  suoi  Marmi, 
Firenze,  1861,  P.  I,  rag.  VI,  pp.  108-9;  e  riporta  a  questo  proposito  alcuni  di 
quegli  indovinelli  che  noi  stessi  riproducemmo,  di  su  antiche  stampe,  nel- 
l'Arca, per  le  tradiz.  pop.  del  Pitrè,  voi.  VII,  pp.  427  sgg.  S'avvicinano  agli 
indovinelli  popolari  questi  due,  in  verità  poco  onesti,  che  il  Parabosco  riporta 
nella  sua  commedia  L'ermafrodito  (atto  II,  scena  fra  Trabucca  e  Cucca): 
I)  Io  ho  un  bel  scorpione,  |  Che  con  la  coda  ferisce  le  persone,  |  E  per  la  sua 
santa  usanza,  |  Le  fa  gonfiar  la  panza.  II)  Et  io  ho  prigion  un  cuco,  |  Che 
va  per  ogni  buco,  |  E  quando  il  vien  da  spasso,  |  EI  porta  el  capo  basso. 
Su  questo  stesso  osceno  argomento  ricordiamo  una  specie  d' indovinello  in- 
serito in  un'antica  canzone:  I  ò  mecho  uno  certo  ucello  |  Che  si  giace  in 
um  chalcetto;  ecc.  (cfr.  Alvisi,  Op.  cit.,  p.  71). 

(2)  Vedi  l'Archivio  del  Pitrè,  loc.  cit. 

(3)  II  Passano  crede  che  il  dialetto  in  cui  è  narrata  la  novella  ch'è  seguita 
da  questo  enigma,  sia  il  trevigiano,  forse  perchè  il  narratore  ne  è  Benedetto 
Trivigiano.  Ma  questa  «  contadinesca  lingua  » ,  come  scrive  lo  Straparola,  ha 
tutti  i  caratteri  del  dialetto  padovano.  Ne  citiamo  alcuni  :  -ào,  da  -àto ,  di- 
venta -ò;  così  da  lato  abbiamo  fó;  -ài,  da  -àti,  passa  in  -è;  p.  es.,  da  gram- 
matico si  ha  gramego;  le  metatesi  quali  ferdo,  burto ,  da  freddo,  brutto 
(cfr.  Wendriner,  Die  paduanische  Mundart  bei  Ruzante,  Breslavia,  1889, 
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«  indrio  e  inanti  |  Gh'è  vezzù  da  tutti  quanti.  |  Chi  da  un  lo  sta, 
«  chi  da  l'altro.  |  Ben  sarà  quel  fante  scaltro,  |  Che  dà  a  quattro 
«  in  su  la  schina  |  S'a  a  la  prima  lo  indovina.  |  Tutta  flà  da  bon 
«  amigo,  I  Che  l'è  zovo  pur  ve  '1  digo  (Il  giogo,  V,  4). 

Altri  enigmi  ritengono  molto  del  dettato  popolare,  quale  ci  fu 
conservato  dalle  antiche  stampe  o  dalla  tradizione  orale  raccolta 
in  questi  ultimi  tempi.  Eccone  qualche  esempio: 

I.  Sovra  il  superbo  monte  di  Ghiraldo, 

Cinto  di  forte  siepe  d'ogni  intorno, 
Un  vidi  star  con  occhio  di  ribaldo, 
Quando  più  scalda  il  sol  del  Tauro  il  corno. 
La  spoglia  ha  di  finissimo  smeraldo, 
Ragiona,  ride  e  piange  tutto  il  giorno. 
Il  tutto  detto  v'ho;  restami  il  nome. 
Vorrei  saper  da  voi  come  ei  si  nome. 

Il  papagallo  (IV,  3). 

Gfr.  con  l'indovinello  n.  126  della  stampa  popolare:  «Sopra  il 
«  monte  di  Gherardo  |  Sta  con  gli  occhi  da  Liopardo  |  E  vestito 
«  di  smeraldo  |  Un  che  parla  e  che  cammina.  |  Saggio  fla  chi 
«  l'indovina  ». 

IL  Nel  mezzo  della  notte  un  leva  su. 

Tutto  barbuto  e  mai  barba  non  fé. 
Il  tempo  accenna,  né  strologo  fu; 
Porta  corona,  né  si  può  dir  re; 
Né  prete  e  l'ore  canta;  et  ancor  più: 
Calza  li  sproni  e  cavallier  non  è. 
Pasce  figliuoli  e  moglie  in  ver  non  ha. 
Molto  è  sottil  chi  indovinar  lo  sa. — Il  gallo  (IV,  4). 

Gfr.  coU'indovi nello  n.  67  della  stampa  popolare:  «  Qual'è  quella 


pp.  5  e  30),  11  caratteristico  scongiuro  schiettamente  popolare,  inserito  in 
questa  novella,  è  fatto  dalla  donna  astuta  per  salvare  i  ponzini  dal  buzzo 
(abuzzago,  volgarmente  pojana).  Ora  nella  Piovana  del  Ruzante,  Bertovello 
che  parla  il  dialetto  padovano,  a  un  certo  punto  esclama:  «  Mò  ben,  an  el 
buzzo  vuò  d'i  ponzini  »  (atto  IV ,  scena  ultima).  Infine  osserviamo  che  il 
fatto  è  narrato  come  avvenuto  a  Piove  di  Saceo,  «  territuorio  de  Pava  ». 
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«  cosa  che  ha  il  cappello  e  non  è  cardinale  ;  ha  la  barba  e  non 
«  è  romito  ;  ha  gli  sproni  e  non  è  cavaliere  ;  suona  mattutino  e 
«  non  è  sagrestano  »,  e  con  altri  moderni  che  il  Gianandrea  rac- 
colse nélV Archivio  del  -Pitrè,  I,  p,  407.  Merita  speciale  menzione 
l'indovinello  napoletano  pubblicato  dal  Molinaro  Del  Chiaro  nel 
Basile,  IV,  n.  3,  eh'  è  tal  quale  il  nostro  :  «  A  mezanotte  lu  si- 
«  lènzio  sona  |  Tutto  barbuto  e  barba  non  tene;  |  Gurona  'ncapa 
«  e  re  nun  è,  |  Sperone  ó  pede  e  cavalier  nun  è  »  (1). 

III.  Un  dietro  un  tronco  sta  vestito  a  rosso; 

Et  or  s'asconde,  or  scopre  et  ha  una  picca. 
Quattro  portan  correndo  un  grande  e  grosso, 
E  duo  pungenti  nel  gran  tronco  ficca  ecc. 

Il  bue  salvaiico  (III,  1). 

(1)  Per  altri  riscontri  vedi  Frischbier,  Die  Thierwelt  in  Volksrdthseln 
aus  der  Provinz  Preussen,  n.  37,  nella  Zeitschrift  f.  deutsche  Philol,  1880, 
pp.  344  sgg.  Anche  il  Croce  e  lo  Stigliani  proposero  due  enigmi  su  questo  ani- 
male. Ecco  quello  del  Croce  (n.  37  dei  Cento  enigmi  da  indovinare  di  Giulio 
Cesare  dalla  Croce  inseriti  nella  edizione  delle  Piacevoli  Notti  del  1599, 
pp.  277-95)  ;  Ho  la  barba  di  carne  e  bocca  d'osso,  |  Corona  porto  e  nulla  ho 
in  mio  domino  ;  |  Manto  di  color  vario  tengo  indosso ,  |  Voce  stridente,  e 
guardo  d'assassino.  |  Piedi  di  basilisco  e  il  petto  rosso.  |  Ardito  e  bravo  come 
un  paladino.  |  Astrologo,  indovino  e  quel  che  vale,  |  Canto  tanto  del  ben  quanto 
del  male.  L'enigma  dello  Stigliani  è  in  un  sonetto,  che  comincia:  Se  ben 
nessun  mi  batte  io  grido  forte  |  Ed  ho  barba  di  carne  e  bocca  d'osso  ;  |  Sto 
fra  Cristiani  e  pur  tener  mi  posso  |  Com'il  gran  Turco,  più  duna  consorte. 
Questo  è  uno  dei  pochi  enigmi  dello  Stigliani  conservati  nella  edizione  del 
Canzoniere  di  Roma,  Bart.  Zannetti,  1623.  Quivi,  a  p.  217,  leggesi:  «  Qui 
«  seguirebbero  gl'indovinelli  se  essi  non  fussero  stati  tolti  via  da'  Superiori, 
«  i  quali  hanno  però  conceduta  la  lezione  di  questi  pochi  seguenti ,  perchè 
«  nel  senso  letterale  non  hanno  apparenza  di  lascivia  come  avevano  quegli 
«  altri  ».  Fra  gli  enigmi  del  Croce  ve  n'ha  taluno  che  ne  ricorda  altri  dello 
Straparola.  Così  il  LX,  Una  giovane  che  domanda  marito  a  un  amico,  co- 
mincia: Vorrei,  amico  mio,  che  tu  mi  desti  |  La  cosa  che  non  tieni  e  che 
non  hai,  ecc.  ;  e  l'enigma  corrispondente  dello  Straparola  (li,  I)  :  Vorrei  che 
tu  mi  desti,  o  mio  signore,  |  Quel  che  non  hai,  né  sei  per  aver  mai.  Assai 
simile  è  l'indovinello  francese  «  De  gràce,  accordez  moi,  disait  Lise  à  son 
«  pére,  I  Ce  que  n'avez  pas  et  ne  pouvez  avoir,  ecc.  ».  (Cfr.  Friedreich,  Ge- 
schichte  des  Rdthsels,  Dresda,  1860,  p.  197).  Inoltre  il  Discorso  astronomico 
e  piacevole  di  G.  C.  Croce  in  Bologna,  per  Bartolomeo  Cocchi,  al  Pozzo 
Rosso,  1607,  contiene  un  sonetto  enigmatico  sul  baco  da  seta  :  «  Nel  vago 
«  sen  di  vergine  donzella,  ecc.  »,  che  ne  ricorda  uno  dello  Straparola,  sul 
quale  ritorneremo  fra  breve. 
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Gfr.  coll'indovinello  n.  15  della  stampa  citata:  «  Dua  lucenti,  dua 
«  pungenti,  quattro  stanghe  e  pochi  denti  »,  e  con  altri  moderni 
neW Arcamo,  L  cit.,  pp.  404-5.  E  così  si  potrebbe  continuare  ri- 
levando rapporti  più  o  meno  vicini  fra  Ja  raccolta  dello  Strapa- 
rola  e  la  stampa  popolare  per  altri  indovinelli ,  quali  il  grano 
(IX,  5  —  n.  79),  il  mondo  (1)  (XI,  1  —  n.  5),  il  mortaio  (XII,  1 
—  n.  101),  il  sale  (XIII,  9  —  n.  156)  (2). 

Oltre  che  nell'antica  stampa  popolare,  si  possono  trovare  nu- 
merosi riscontri  nelle  raccolte  moderne.  Eccone  esempì  : 

I.  Nacqui  tra  duo  serraglia  incarcerata 

E  di  me  nacque  dopo  un  tristo  figlio, 
Grande  come  sarebbe  (oimè  mal  nata!) 
Un  picciol  grano  di  minuto  miglio; 
Da  cui  per  fame  fui  poi  divorata 
Senza  riguardo  alcun,  senza  consiglio. 
0  trista  sorte  mia  dura  e  proterva! 
Di  madre  non  poter  restar  pur  serva. 

La  fava  secca  (1,  1). 

E  un  indovinello  siciliano  (Pitrè,  Canti  popoL  sicil.,  voi.  II,  Pa- 
lermo, 1871,  Indovinelli,  n.  850)  suona  così:«'Na  vranca  matri 
«  'na  niura  figghia  flci  |  E  nutricata  senza  aviri  patri  ;  |  Fu  tanta 
«  'ngrata  la  figghia  chi  fici,  |  Ga  supra  l'annu  si  manciò  a  so'  matri  » 
{Il  gorgoglione  della  fava). 


(1)  Il  mondo  è  assomigliato  a  un  giardino,  nel  cui  mezzo  s'innalza  una 
quercia  con  dodici  rami,  ciascuno  dei  quali  produce  quattro  ghiande.  Questa 
quercia  rappresenta  l'anno.  Nella  stampa  popolare  l'anno  è  invece  rassomi- 
gliato a  un  padre  con  dodici  figli.  Però  non  mancano  versioni  eguali  alla 
nostra;  il  Gianandrea  (Archivio,  II,  431)  ne  riporta  alcune.  Vedi  anche  un 
indovinello  tedesco  del  sec.  XVI  riprodotto  dal  Friedreich,  Op.  cit.,  p.  200. 

(2)  Che  lo  Straparola  abbia  attinto  direttamente  alla  tradizione  orale,  op- 
pure si  sia  valso  delle  stesse  stampe  popolari  ove  questa  tradizione  era 
stata  raccolta,  è  questione  che  non  siamo  in  grado  di  risolvere  :  facciamo 
però  notare  che  nessuna  di  tali  stampe  sinora  note  è  anteriore  alle  Piace- 
voli Notti. 


INTORNO  ALLE   «  PIACEVOLI  NOTTI  »  DELLO  STRAPAROLA  145 

li.  Vecchio  già  fui  per  tempo,  e,  quando  nacqui, 

Fui  da  mia  madre  maschio  procreato; 
Molti  giorni  nell'acque  fredde  giacqui. 
Indi  poi  tratto  fuor  martirizzato. 
Cotto  già  fui  e  quando  all'uomo  piacqui 
Col  ferro  mi  ebbe  ancor  tutto  squarciato. 
D'allor  in  qua  al  servir  fui  sempre  buono; 
Ditemi,  se  '1  sapete,  chi  ch'io  sono. 

Il  lino  (VII,  3). 

E  un  indovinello  marchigiano,  comune  del  resto  ad  altre  regioni 
d' Italia  e  forse  d'origine  erudita  (Druso  Rondini ,  Canti  ;popol. 
marchìg.,  neWArch.  del  Pitrè,  VII,  p.  543):  «  Verde  era  e  verde 
«  son  nato,  |  Sulla  testa  porto  un  vago  flore,  |  Dalle  dame  son 
«  preso  e  legato,  |  Sotto  l'acque  son  messo  in  prigione,  |  Tra  ferri 
«  e  ceppi  son  trapassato.  |  Principi  e  cavallier  ognun  mi  gode  ». 

III.  Vivo  col  capo  in  sabbia  sotterrato, 

E  sto  giocondo  e  senza  alcun  pensiero. 
Giovane  son,  né  a  pena  fui  ben  nato, 
Che  tutto  bianco,  anzi  canuto  io  ero. 
La  coda  verde,  e  poco  appreciato 
Son  dal  popolo  grande,  ricco,  altero. 
Caro  sol  m'ha  la  gente  vile  e  bassa, 
Che  mia  bontà  fra  gran  signor  non  passa. 

Il  porro  (XIII,  4). 

E  un  indovinello  francese  (Rolland,  Devinettes  ou  ènigmes  popu- 
laires  de  la  France,  Parigi,  1877,  p.  57):  «  Qui  es1>ce  qui  a  la 
«  tète  bianche,  la  queue  verte  et  la  barbe  comme  un  capucin?  » 
{Le  poireau). 

E  si  potrebbero  ancora  mettere  a  riscontro  l'enigma  :  La  scarpa 
stretta  (V,  5),  con  un  indovinello  siciliano  (Liebrecht,  Sicilianische 
Volkslieder  und  Volhsràthsel,  in  Jahrb.  f.  roman.  u.  engl.  Liter., 
XII,  1871,  pp.  337-46)  e  con  uno  dell'Alta  Bretagna  {Cryptadia, 
voi.  II,  Bonn,  1884,  indovinello  III);  l'enigma  La  lingua  (Vili,  6) 
con  un  indovinello  francese  della  Linguadoca  (Roque-Ferrier, 
Énigrms  popul.  du  Languedoc ,  nella  Revue  des  langues  ro- 

Gtornale  ttorico,  XV,  faSR.  43-44.  10 
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manes,  t.  VII,  1875,  p.  329)  e  qualche  altro  (1).  Fra  questi  non 
vogliamo  passar  sotto  silenzio  il  celebre  enigma  della  giovane  donna 
che  allatta  il  vecchio  padre  condannato  a  morir  d'inedia  (VII,  4): 

Quando  ben  miro  in  questa  parte  e  in  quella, 
Uscir  veggio  fra  noi  cose  leggiadre. 
Vergine  essendo  ritondetta  e  snella, 
Divenni  madre  e  figlia  di  mio  padre. 
E  con  il  latte  della  mia  mammella 
Pascei  un  figlio  sposo  di  mia  madre. 
Benigno  sangue  nc)bile  e  ben  nato 
Ch'ora  nodrisci  chi  t'ha  generato. 

Il  racconto  è  antichissimo  e  serve  tuttora  d'argomento  a  un 
indovinello  popolare  assai  diffuso.  Eccone  una  versione  veneziana 
(Dalmedico,  La  bona  fla,  fiaba  veneziana,  neìVArch.  del  Pitrè, 
III,  72):  «  Indovina,  indovinator:  |  Mi  so  fia  de  l'imperator;  |  Oggi 
«  son  figlia,  doman  son  madre  |  D'un  figlio  maschio,  marito  di  mia 
«  madre  »  (2).  Altri  racconti  enigmatici  si  trovano  dopo  le  novelle 
XI,  2  —  un  giovane  uccide  un  serpe  che  ascendeva  sur  un  albero 
per  divorarsi  una  nidiata  d'uccelletti.  La  madre  di  questi  salva 
a  sua  volta  il  giovane,  che  volendo  egli  bere  di  cert'acqua  avve- 
lenata d'un  fonte  che  si  trovava  a  pie  di  quell'albero,  essa  gliela 
turba  più  volte  ;  sinché  stupito  il  giovane,  la  dà  a  bere  a  un  suo 


(1)  Gfr.  per.  es.  l'enigma  I,  5,  sopra  il  nome  ciascuno  con  uno  francese 
della  Bassa  Normandia  (Fleury,  Littérat.  orale  de  la  B.  JV.,  Parigi,  1883, 
p.  371)  ;  e  l'enigma  I,  3  —  un  fabro,  la  sua  moglie,  un  prete  e  sua  sorella, 
assisi  insieme  a  tavola,  dividono  un  pane  in  tre  parti  e  ciascuno  ha  la  sua, 
perchè  il  prete  è  fratello  della  moglie  del  fabi'o  — ,  con  uno  portoghese 
(PiRES,  Adivinhas portt(guezas,n.  100,  neìV Archivio  del  Pitrè, 111,  pp.  113  sgg.) 
ed  il  VI,  4,  I  segatori,  con  uno  siciliano  edito  dal  Liebrecht,  l.  cit.,  e  col  IX 
dei  Venticinque  indovinelli  piacevoli  che  si  trovano  nei  Freschi  della  villa 
di  G.  G.  Croce. 

(2)  Altre  versioni  sono  citate  dal  Pitrè  nel  suo  Archivio,  1,  pp.  467-8. 
Vedi  anche  El  libro  de  los  enxemplos,  Madrid,  1884  (Bibl.  de  autores 
Espanoles,  t.  XLl),  n.  100  e  n.  102.  Presso  Iacopo  da  Vitry  il  prigioniero 
è  allattato  dalla  propria  moglie;  cfr.  Lecoy  de  la  Marche,  L'esprit  de  nos 
ateux,  Parigi,  1888,  pp.  237-38. 
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cagnolino,  che  subito  ne  muore  (1) — ;  I,  2 —  una  vecchia  con 
una  sua  astuzia  fa  fuggire  alcuni  ladri  ch'erano  penetrati  nella 
casa  del  suo  signore  — ,  e  qualche  altro.  Merita  ancora  d'esser 
notato  un  gruppo  d'enigmi ,  ove  son  dati  a  indovinare  alcuni 
animali  leggendari,  quali  il  basilisco  (V,  1),  il  liocorno  (XIII,  1), 
il  catoblepa  (XIII,  7),  e  ne  son  dichiarati  i  costumi  (2). 

Per  la  maggior  parte  degli  enigmi  che  abbiamo  sin  qui  ricor- 
dati, si  può  con  una  certa  sicurezza  riconoscere  come  fonte  di- 
retta la  tradizione  popolare  orale;  per  alcuni  altri  invece,  e 
specialmente  per  gli  ultimi  che  contengono  tradizioni  teratolo- 
giche, che  ci  sembrano  d'origine  erudita,  questa  opinione  comincia 
a  voler  essere  circondata  da  qualche  dubbio.  Ora  dobbiamo  con- 
siderare una  terza  serie  di  enigmi  compilati  dallo  Straparola 
sulle  raccolte  altrui.  Sarà  il  medesimo  caso  già  notato  per  pa- 
recchie sue  novelle. 

Tra  le  raccolte  d'enigmi  anteriori  alle  Piacevoli  Notti,  ci  si 
presenta  anzitutto  quella  del  Risoluto:  Sonetti  del  Risoluto   de 


(1)  Questo  enigma  presenta  una  certa  analogia  con  qualche  episodio  di  una 
novellina  enigmatica  assai  diffusa;  cfr.  Pitrè,  Nov.pop.  tose,  Firenze,  1885, 
n.  XVI. 

(2)  Del  basilisco  è  detto  che  «  odia  altrui  e  con  l'acuta  vista  l'uccide,  e 
«  vedendosi  se  stesso  muore  »;  del  leoncorno  che  «  ancorché  sia  animai  ino- 
«  nesto  e  intemperato,  nondimeno  tanto  la  verginità  gli  piace,  che,  posto  il 
«  capo  in  grembo  della  donzella,  da  cacciatori  uccider  si  lascia  »  ;  e  del  cato- 
blepa, che  «  ancorché  paia  bello  e  piacevole,  nondimeno  l'uomo  deve  essere 
«  accorto,  perché  dentro  agli  occhi  l'animai  porta  la  morte.  Il  che  si  può  anche 
«  attribuire  al  demonio,  il  qual  applaude  e  accarezza  l'uomo  ».  Queste  tradi- 
zioni teratologiche  sono  assai  conosciute  :  pel  basilisco  si  possono  confrontare  i 
Gesta  Romanorum,  edìz.  Oesterìey,  cap.  139;  pel  leoncorno  l'antico  bestiario 
latino  in  Cahier  et  Martin,  Mélanges  d'archeologie,  d'histoire  et  de  littér., 
voi,  II,  Parigi,  1851,  pp.  220  sgg.,  e  quello  di  Gervasio  edito  dal  Meyer  nella 
Romania,  1872,  versi  240-80.  Il  catoblepa  è  ricordato  dal  Pulci  nel  suo  Mor- 
gante  maggiore,  XXV,  314;  in  questo  stesso  poema  (XIV,  75  e  82)  si  fa 
pur  menzione  del  lioncorno  e  del  basilisco.  È  poi  notevole  la  moralizzazione 
che  lo  Straparola  fa  seguire  all'enigma  sul  catoblepa,  paragonando  questo 
animale  al  demonio.  Tali  moralizzazioni  sono  appunto  caratteristiche  degli 
antichi  bestiari  e  ricorrono  con  frequenza  anche  nei  più  tardi  trattati  di 
storia  naturale  :  cfr.  Aldovrandi  ,  Serpentum  et  draconum  historiae ,  Bo- 
logna, 1640,  ove  il  demonio  é  paragonato  a  molti  animali,  quali  il  basilisco 
e  la  vipera  (pp.  373  e  146). 
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Rozzi  da  lui  ricorretti,  et  alquanti  de  novi  aggionti,  non  più 
impressi.  Nuovamente  stampati  in  Siena  per  Francesco  di  Si- 
mione  et  Compagni  a  dì  3  ottobre  1547  (1).  Come  il  titolo  stesso 
dice,  gli  enigmi  in  questa  raccolta  sono  esposti  in  sonetti.  Or  ecco 
come  da  alcuni  sonetti  del  Risoluto  lo  Straparola  trasse  le  sue 
ottave. 


Eisoi-uTO  (son.  IV). 
Siam  due  in  nome,  in  una  sol  presenza, 
E  conrersiam  con  donne  pur  assai. 
Ma  Siam  molto  maggior  fra  pecorai 
E  a  molti  ancor  che  non  possan  far  senza. 

Fatte  per  arte  con  grand'avvertenza. 
Né  senza  padre  slam  vedute  mai. 
Prima  che  slam  fomite,  molti  guai 
Ci  dà  chi  di  sé  fatto  ha  sperienza  ecc. 

{Le  forbici). 


Steapabola  (XI,  4). 
Due  siamo  in  nome  e  sol  una  in  presenza. 
Fatte  con  arte  e  fomite  con  guai. 
Fra  donne  conversiam  senz'avvertenza, 
Ma  Siam  maggior  fra  genti  rozze  assai; 
Et  infiniti  non  posson  far  senza 
Nostro  valor,  né  si  dogliamo  mai. 
E  consumate  per  l'altrui  lavoro. 
Guardate  non  slam  più  d'alcun  di  loro. 


Nello  stesso  modo  derivano  dalla  raccolta  del  Risoluto  gli  enigmi 
Lo  scaldaletto  (VII,  1),  La  candela  (X,  4),  Il  tessere  (XII,  3). 

Un'altra  raccolta  d'enigmi  messa  a  profitto  dallo  Straparola  fu 
V Accademia  d'Enigmi  in  Sonetti  di  Madonna  Daphne  di  Piazza 
agli  academ,ici  Fiorentini  suoi  amianti.  Cosa  ingegnosa,  arguta 
e  bella  da  eccitar  gli  acuti  et  elevati  ingegni  et  di  notabile  pia- 
cere, non  più  veduta.  Con  privilegio.  In  Vinegia.  Appresso  Ste- 
fano de  Alessi,  alla  libraria  del  Cavalletto,  in  Calle  della  Bissa, 
1552.  Consta  di  carte  23,  più  una  colla  Dechiaratione  degli  enigmi, 
i  quali  sono  71  (2).  Non  conosciamo  nessuna  edizione  anteriore 
a  questa  del  1552  ;  ma  foss'anclie  essa  la  prima  edizione,  prece- 


(1)  Una  più  minuta  descrizione  di  questa  stampa  si  può  leggere  presso  il 
Mazzi,  La  Congrega  de'  Rozzi,  Firenze,  1882,  II,  pp.  256  sg. 

(2)  Il  Melzi,  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudon.,  1. 1,  Milano,  1848, 
p.  272,  scrive  che  il  Grescimbeni  attribuisce  questa  raccolta  d'enigmi  ad  alcuni 
poeti  fiorentini,  perchè  qualche  suo  sonetto  appartiene  certamente  ad  Antonio 
Alamanni.  Ora  il  Melzi  osserva  che  nessuno  di  questi  sonetti  enigmatici  tro- 
vasi nelle  Rime  dell'Alamanni,  e  inoltre  che  la  raccolta  di  Madonna  Dafne 
probabilmente  fu  messa  insieme  da  poeti  veneziani,  come  farebbero  supporre 
alcune  voci  dialettali  che  vi  si  leggono. 
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derebbe  sempre  in  ordine  di  tempo  la  seconda  parte  delle  Pia- 
cevoli Notti,  ove  appunto  si  trovano  gli  enigmi  che  ne  furono 
desunti  : 

Dafne  (son.  58).  Stkapabola  (VII,  2). 

Nel  grembo  al  dolce  odor  delle  mammelle  Nel  caldo  sen  di  due  vaghe  mammelle 

D'una  leggiadra  donna  il  spirto  presi,  D'una  leggiadra  ninfa  il  viver  prendo, 

E  a  quella  e  ad  altre  buon  merto  ne  resi,  E  a  lei  de  l'opre  mie  pregiate  e  belle 

Che  van  per  l'opra  mia  superbe  e  belle  ecc.  Per  tal  effetto  degno  merto  ne  rendo  ecc. 
{Il  baco  da  seia). 

Lo  stesso  dicasi  dell'  enigma  La  palla  (IX,  4).  Assai  simile  è 
anche  l'enigma  II  frumento  (IX,  5). 

In  una  terza  raccolta  ,  Sonetti  rnolti  artifitiosi  composti  da 
diversi  Authori,  Et  stampati  nuovam,ente  in  Bologna  ad  in- 
stantia di  Dam.on  Fido  Pastore  detto  il  Peregrino,  nato  e  nutrito 
sopra  la  foresta  di  Cor  zona  inter  Oves  et  Boves  (1),  troviamo 
il  secondo  sonetto  enigmatico  che  comprende  totalmente  l'enigma 
La  notte  dello  Straparola  (X,  3)  : 

Dahok  Fido.  Stbafabola. 

Nome  ho  di  donna  et  ho  un  mio  fratello,  Nome  ho  di  donna  et  ho  meco  un  fratello, 

Qual  morto,  io  nasco  e,  morta  io,  rinasc'esso;  Qual morto, io  nasco,  e,  morta  io,  rinasc'esso; 

E  come  sente  ch'io  gli  sono  appresso.  Né  mai  mi  posso  accompagnar  con  elio 

Si  fugge  e  mai  potei  un  dì  vedello  ecc.  Che  tosto  fugge  che  gli  giungo  addosso  ecc. 

Un  altro  sonetto  enigmatico,  da  cui  è  derivato  l'enigma  dello 


(1)  In  questa  raccolta  i  sonetti  enigmatici  sono  15,  senza  dichiarazione. 
Ad  istanza  dello  stesso  Damon  Fido  Pastore  furono  stampate  in  Bologna  s.  a., 
due  altre  raccolte  enigmatiche  :  1)  Sonetti  fatti  da  indovinare  composti  da  va- 
lentissimi  auttori  molto  artificiosi,  va.  xmxaeTO  di  i5;ll)  Enigme  volgari  fatte 
da  diversi  authori,  in  numero  di  14  ;  ambedue  senza  dichiarazione  (cfr.  Gian, 
Op.  cit.,  p.  46,  n.  1).  La  prima  di  queste  due  raccolte  contiene  alcuni  enigmi 
del  Risoluto,  quali  II  pennecchio,  Il  gonfiatojo.  La  trappola,  Il  naso  ;  uno 
della  raccolta  di  altri  accademici  Rozzi  che  tien  dietro  a  quella  del  Riso- 
luto, La  collana  d'oro,  ed  altro  della  raccolta  di  Madonna  Dafne,  Il  balon 
da  vento.  Nella  seconda  raccolta  l'enigma  I  :  «  Io  ho,  donne,  una  cosa  longa 
«  e  bianca  »,  ricorda  l'enigma  dello  Straparola,  La  penna  (Vili,  3):  «  Donne, 
«  ho  una  cosa  soda,  dritta  e  bianca  ». 
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Straparola,  La  palla  {IX,  2),  leggesi  manoscritto  in  un  codice 
della  Biblioteca  Marciana  (1): 

Da  me  sto  salda  e,  se  alcun  m'assale,  Strafàbola. 

Fuggo  pei  tetti  e  do  del  capo  al  moro;  Per  me  sto  ferma  e,  se  talun  m'assale, 

E  tanto  volgo  in  questo  stato  duro  Vo  su  per  tetti  e  spesso  urto  nel  muro. 

Fin  ch'ogni  mio  nemico  vinco  eguale.  Le  percosse  mi  fan  volar  senz'ale. 

Le  percnssion  mi  fan  volar  senz'ale  E  saltar  senza  piedi,  al  chiaro,  al  scuro  ecc. 

E  saltar  senza  pie,  benché  m'è  duro  ecc. 

Alcuni  enigmi  dello  Straparola  si  trovano  riprodotti  in  altre 
opere.  Secondo  il  Melzi  (2),  gli  enigmi  aggiunti  ai  Diporti  del 
Parabosco  nella  edizione  di  Venezia,  per  Girolamo  Calepino,  1564, 
appartengono  al  nostro  novelliere.  Dello  Straparola  son  pure 
quella  ventina  d'enigmi,  che  il  Ferrari  (3)  pubblicò  di  su  un  co- 
dice Riccardiano  della  fine  del  1500  o  dei  primi  anni  del  1600. 
Lo  stesso  caso  si  verifica  per  un  altro  codice  Gorsiniano  del  prin- 
cipio del  1600,  ove  son  riprodotti  enigmi  dello  Straparola  e  dello 
Stigliani  (4). 


(1)  È  il  codice  degl'italiani,  ci.  XI,  n.  LXVI.  Sotto  i  numeri  391-95  leg- 
gonsi  quivi  cinque  sonetti  enigmatici,  senza  dichiarazione.  Eccone  i  primi 
versi  :  I)  Qualor  Febo  da  Castore  a  Polluce  |  Partito,  ascende  più  il  nostro 
orizzonte,  ecc.;  II)  Da  me  sto  salda,  ecc.:  è  quello  che  abbiamo  qui  sopra 
riprodotto  ;  III)  Tra  più  belli  animali  uno  animale  |  Vive,  che  da  lui  stesso 
un  miglior  nasce,  ecc.;  IV)  Un  animai  in  ogni  parte  nasce  |  Nudo,  senza  capei, 
senz'occhi  e  pelo ,  ecc.  ;  V)  Nascono  a  un  parto  tre  bianchi  fratelli  |  D'un 
padre  oscuro  e  di  madre  indiana.  Nello  stesso  codice  sotto  il  n.  418  leggesi 
un  altro  sonetto  enigmatico  :  «  Di  bianca  madre  un  nero  figlio  nasce,  ecc.  »,  che 
si  trova  nella  raccolta  di  Madonna  Dafne,  n.  56,  Il  Zanin  che  sta  in  fava. 

(2)  Op.  cit,  p.  305. 

(3)  Biblioteca  di  Ietterai,  popol.,  Firenze,  1882,  pp.  245  sgg. 

(4)  God.  Gorsiniano,  n.  709.  A  carte  47-55  si  leggono  47  enigmi.  II  primo 
suona  cosi  :  Donne  che  siete  vaghe  di  novelle,  |  Qual'è  quell'animal  che  non 
ha  pelle  ?  La  lingua,  la  lumaca,  ecc.  ;  e  trovasi  tal  quale  nell'antica  stampa 
popolare  già  citata,  n.  72  b,  ove  è  attribuito  al  granchio.  Anche  i  due  ul- 
timi, n.  46  e  n.  47,  Il  pallone  e  II  cavallo,  leggonsi  nella  stampa  popolare, 
rispettivamente  sotto  i  numeri  119  b,  e  38.  Gli  enigmi  dal  li  al  XVIII  sono 
quelli  dello  Straparola:  La  pentola.  Il  falcone,  La  scarpa  stretta.  La  penna. 
Il  serviziale.  Il  guanto.  Lo  scaldaletto ,  La  piva  sordina.  Il  bastone  da 
cordelle.  La  penna,  Il  trombone,  La  candela.  Il  mortaio.  Il  violone.  Il 
tessere.  Il  liuto,  Il  catenaccio.  II  XIX ,  La  calzetta,  consta  di  questi  due 
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Mentre,  come  vedemmo,  lo  Straparola  operò  la  trasformazione 
dei  sonetti  in  ottave,  il  Larivey,  traduttore  francese  delle  Pia- 
cevoli  Notti,  trasformò  a  sua  volta  le  ottave  dello  Straparola  in 
sonetti.  Ma  bene  spesso  il  Larivey  agli  enigmi  del  nostro  autore 
ne  sostituì  altri  totalmente  differenti;  e,  curioso  a  notarsi,  in 
questa  sostituzione  egli  si  valse  in  gran  parte  delle  stesse  raccolte 
enigmatiche  italiane,  alle  quali  aveva  già  ricorso  lo  Straparola. 
Infatti  gli  enigmi  del  Larivey,  Il  gonfiar  palloni  (I,  2),  Il  sonno 
(I,  5),  La  cornamusa  (IV,  1),  L'ombra  (IV,  5),  La  trappola 
(X,  5),  Il  fuso  (XI,  2),  sono  desunti  dalla  raccolta  del  Risoluto; 
gli  enigmi:  La  m,orte  (III,  4),  Il  temporale  (III,  5),  La  gelosia 
delle  finestre  (IV,  2),  La  sella  (Vili,  1),  Il  vento  (Vili,  3),  Il  fuoco 
e  la  cenere  (XIII,  6),  7^  giuoco  dei  tarocchi  —  o  di  ronfa  e  trionfo, 
com'è  detto  nel  testo  italiano  —  (XIII,  7),  La  farina  (XIII,  8),  de- 
rivano dalla  raccolta  di  madonna  Dafne;  e  due,  La  lanterna 
(IV,  3)  e  La  mosca  (V,  4),  fan  parte  della  raccolta  d'enigmi  di 
altri  accademici  Rozzi,   che  abbiamo  già  ricordato. 

In  un  opuscolo  posseduto  dalla  Biblioteca  Reale  di  Torino  tro- 
vansi  riprodotti  otto  enigmi  del  Larivey,  con  belle  incisioni  adat- 
tate a  ciascun  enigma.  Sono  II  fuso.  Il  tessere,  Il  violone.  Il 
gonfiar  palloni,  ecc.  Seguono  alcuni  emblemi,  pure  in  sonetti, 
datati  alcuni  «  à  Paris,  par  Jean  le  Clero,  rue  S.  Jean  de  Latran, 
«  à  la  Salemandre,  1602  »  ;  altri,  per  lo  stesso  editore,  «  à  la  Sa- 
«  lemandre  Royale,  1604  ». 

{Continua). 
Giuseppe  Rua. 

versi  :  Peloso  di  fora,  peloso  di  dentro,  |  alza  la  gamba  e  mettilo  dentro  — , 
e  ricorda  l'indovinello  lombardo  :  Pel  con  pel  |  Alza  sii  la  gamba  |  E  metigal 
dent  —  L'ago  da  calze  (Salvioni,  Centuria  d'indovinelli  popol.  lombardi, 
nélV Archivio  del  Pitrè,  IV,  pp.  537  sgg.,  n.  58).  Seguono  poi  sino  al  XLV 
gli  enigmi  dello  Stigliani.  —  Questo  codice  mi  fu  indicato  dal  sig.  prof.  Ne- 
vati ;  il  prof.  G.  Schiaparelli  ebbe  la  bontà  di  trascrivermi  i  capoversi  di 
ciascun  enigma  :  m'è  grato  di  poter  esprimere  qui  ad  entrambi  la  mia  viva 
riconoscenza. 


LAUDI  E  DEVOZIONI  DELLA  CITTÀ  DI  AQUILA 


(1) 


XXXVII. 

Laude  de  sanctu  Angelo. 


0 


prencepe  dell'-angely  incoronatu, 
0  archangelo  Micchaele  gloriosissimo, 
Prega  per  nuy  lo  patre  potentissimo, 
Ghe-cce  defenda  da  mortal(e)  peccatu. 
5        Humelemente  te  volemo  pregare, 
0  Micchaelo,  che  nanty  a  Cristo  stay. 
Che  l'-anyme  nostre  (tu)  digy  guardare, 
Quando  denanty  a-buy  le-vederay, 
(Et)  quando  le  pesaray, 
10    Che  al(lo)  demonyo  no'-lly  lassy  affendere, 
Per  pigità  le  digy  defendere. 
Pòrtale  in-braccio  al(lo)  rengno  beatu. 


(1)  Continuatone.  Vedi  voi.  XII,  p.  368. 

XXXVII.  È  la  solita  forma  metrica  (xyyx-abahhccx) ,  se  non  che  qua  e  là  è  inserito  qualche 
settenario  fra  gli  endecasillabi.  —  Sanctu  Angelo  è  chiamato  per  antonomasia  San  Michele,  e  così 
negli  scrittori  aquilani.  Boccio  di  Ranallo,  Cron.  (app.  Mcratoei),  str.  1059,3: 

Che  era  Santo  Angelo,  lu  misso  la  plecone. 
E  Aktokio  di  Boccio  (xbid.),  str.  682,  1-2;  772,  4: 

Lu  lovedine  che  venne  Sanctu  Angelu  fone 

De  Santu  Vettorino  . .  . 

Che  stavano  dui  dine  de  Settenhru  Santu  Angelu  fbne. 

E  nello  stesso  (str.  660)  è  nominata  una  Torre  de  Santu  Angelo. 

2.  Micchaele,  cosi  anche  nella  S.  Caterina  di  Buccio  di  San  allo,  w.  627,  652  : 

Mandò  lu  Micchaele  . . . 
Io  so'  lu  Micchaele. 

11.  PiGiTÀ  'pietà',  cfr.  Lande  XI,  58. 
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Pregamo  te  che  pregy  'l(o)  salvatore. 

Per  l'-anyme  tucte  de(Il)y  cristian(y)  passaty, 
15    Ghe-sse  fussero  strecte  in  purgator(i)o, 

Che-lly  perdone  le  loro  peccaty, 

Et  colle  toe  man(y)  siano  presentate  143* 

Denanty  ad  Yhesu  Cristo  glorioso; 

Che  agiamo  repuso 
20    Denanty  all'-alto  dio  glorificatu. 

Pregamo  te,  Micchaele,  se-cte  piace, 

Che  preghy  per  nuy  Cristo  omnipotente, 

Che-nne  conceda  la  soa  sancta  pace, 

E(t)  'l(u)  sou  amor(e)  fra  la  cristiana  gente, 
25    Pregamo  te  humel(e)mente 

Che  de(ll)y  Cristiany  si'  ferma  custodia. 

Alla  ecclesia  sancta  dà  concordia, 

E(t)  a-cquilly  che  mantengo'  'l(o)  regal(e)  statu. 
0  prencepe  glorioso  Micchaele, 
30    Humelemente  tucty  te  pregamo, 

In-tea  conpangnia  chiama  lo  Gabriele, 

Et  tucty  li  altry  angely  chiamamo; 

Gratia  da  Cristo  per  vostro  amor(e)  sentiamo, 

Che-cce  soccorra  in  questa  adversitate, 
35    Ad  (que)sta  nostra  citade, 

A(d)  omne  cristian(o)  dea  pace  &  bono  statu. 
In  tucte  le  adversità(ty)  che  patimo, 

Pregàmote,  Micchaele,  humelemente, 

Mercede  tucty  quanti  te  chiedemo,  143^ 

40    Che  chiedy  gratia  ad  Cristo  omnipotente. 

Che  ally  peccaty  non  ce  tenga  mente. 

Che  Yhésu  Cristo,  Re  della  gloria. 

Ad  quilly  che  rego'  li  opra  la  memoria, 
44    Che  Cristo  ce  conduca  ad  melglior(e)  statu.  Amen. 


27.  Non  è  fatta  l'elisione  fra  Alla  |  ecclesia. 

81.  Quanto  all'  articolo   dinnanzi  a  Qabriele ,  vedine  gli  esempì   anche  in  Buccio  ni  RakalIìO, 
Cater.,  nella  nota  prima  di  questa  Lande,  e  cfr.  Mussi^fia,  Zur  KatharinenUgende,  li,  p.  17. 
33.  V'è  una  sillaba  di  più.  Forse  Gratta  da  Dio  ecc. 
43.  OPRA  '  apra  '. 
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XXXVIII. 
Laude  de  sanctu  Petro  confessore 


0 


papa  Gelestin(o)  da  dio  electu, 
Questa  cyta[te]  guarda  da  difecto. 

Dall'-hora  &  dallo  iorno  che  nascysty, 
Fusty  inchinata  ad  fare  penetenza, 
5    Et  per  servire  a-Gristo  te  dagisty. 
Et  Cristo  te  mer(i)tò  per  soa  potenza, 
Papa  te  fece  per  la  soa  clementia: 
(Gha)  fecysty  del(lo)  tou  corpo  a-dio  concecto. 
Da  poy  che  tryunphasty  nel(lo)  papatu, 
10    Patre,  vennysty  in  questa  toa  cytade, 
De  quisto  popul(o)  fusty  innamorata; 
Facystily  dono,  per  (toa)  santitate, 


XXXVni.  Questa  laude  è  composta  di  una  ripresa  di  due  vv.  {xx)  e  di  sei  strofe  senarie  di 
endecasillabi  con  qualche  raro  settenario.  —  Sanctu  Petro  confessoro  è  il  celebre  Celestino  V, 
Pietro  da  Morene,  che  pontificò  cinque  mesi  e  cinque  giorni,  abdicando  per  Bonifazio  Vili  ;  onde 
l'amaro  morso  di  Dante  (Inf.,  Ili,  59-60),  e  la  satira  di  Jacopone  da  Todi:  Que  farai  Pier  da 
Morotieì  (ediz.  Modio,  cant.  CXLI).  Amò  molto  Aquila;  vi  venne  due  volte,  e  vi  fondò  la  chiesa 
ed  il  convento  di  S.  Maria  di  CoUemagio  dei  Celestini ,  nel  1287.  Cfr.  Tosti  ,  Storia  di  Boni- 
fazioVlll  e  de'  suoi  tempi,  pe'  tipi  di  Monte  Cassino,  1846,  I,  pp.  231-35  e  242-59;  e  Nic.  Ab- 
NONE,  Pietro  da  Morrone,  anacoreta  e  papa,  Cosenza,  1881,  pp.  65-76. 

8.  coNCEC7:o,  forse  :  '  offerta  fatta  con  la  mente  '.  Si  trova  spessissimo  nelle  nostre  Laudi  (XLI, 
28;  XLIX,  28,  52),  nell'istesso  senso  di  qui. 

9.  Buccio  DI  Kanallo  nella  Cron.  Aquil.  (app.  Mobatori)  narra  la  seconda  sua  venuta  in 
questa  città,  quand'era  già  papa,  insieme  a  Carlo  I  d'Angiò  nel  1294,  la  intercessione  sua  presso 
questo  re,  perché  perdonasse  gli  Aquilani  e  mettesse  pace  fra  loro,  e  la  sua  incoronnzione  in 
Santa^ Maria  di  CoUemagio,  nelle  str.  186-200;  dalle  quali  traspegliamo  le  seguenti: 

186.  Uno  anno  poi  questo  ecco  (*)  Sanctu  Petru  venne 

Dellu  mese  de  Agosto,  comò  scrivo  con  penne; 

La  corona  prese  ecco  sì  come  selli  adconvende  ; 

Venne  ecco  lu  Re  Karlo,  Ss  grande  alegrezza  donne. 
189.  Parlò  con  lu  Re  Earlo,  &  disse  :  figliuolu  mio , 

Fra  tutte  le  altre  Terre  Aquila  amo  io. 

Io  te  voglio  pregare  dalla  parte  de  Dio, 

Che  perdonare  vegli  ad  lu  populo  tio. 
192.  Poi  che  hebe  la  corona,  &  lu  Papale  manto, 

Intrò  ad  cavagliu  in  Aquila  nell'asino  In  santo  ; 

Lu  Be  Earlo  dalla  destra,  lu  figliolu  dall'altro  canto. 

Che  era  Re  de  Ongaria  corno  dice  quisto  canto. 

12.  Bocao  DI  Ranallo,  Cron.  Aquil.  (app,  Mdbatobi),  str.  193  : 

(•)  Cioè  qui,  da  hic.  E  così  anche  nei  vv.  sgg.  Cfr.  lande  XXVIII,  83  n. 
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Duy  cardenaly  per  nobilitate; 

Ad  Aquila  desty  honor(e)  con  affecto. 
15       Poy  ce  facisty  quella  casa  sancta, 

Dove  ponisty  grande  perdonanza, 

Là  dove  va  la  gente  tucta  quanta,  144» 

Ca  da  buy  ly  fo  facta  la  certanza; 

E(t)  avem(o)  ferma  speranza  : 
20    Chi  ve'  a(lla)  toa  casa,  de  peccaty  è  nicto. 
Ficysty  quisty  duny  in  na  toa  vita 

Et  altry  (infiniti)  che  no'-Uo  porrla  contare, 

Gratia  li  desty  longa  &  infinita 

Ad  GoUemagio,  che  non  pò  mancare; 
25    Et  chi  se  vole  l'-anyma  (soa)  salvare. 

Alla  toa  casa  venga  con  affecto. 
Amastila  n(ell)a  vita,  cha-sse  pare; 

Et  in  n(ell)a  morte  tu  ly  porty  amore, 

(Moristy,)  all'-Aquila  volisty  retornare, 
30    Ad  Aquila  (tea)  per  toller(e)ly  dolore. 

(Tu)  ne  si'  patre,  guardiano  &  redentore; 

Ga«llo  avemo  veduto  con  affecto. 
0  confesserò,  papa  Celestino, 

Pastor(e)  della  sancta  cristianytate, 
35    (Tu)  prega  per  nuy  lu  salvator(e)  divino, 

Santo  Petro  beneditto  quando  se  coronao, 
All'hora  ad  Colle  magio  la  indulgentia  donao. 
Dni  Cardinali  de  Aquila  si  fece  &  consacrao  : 
Beneditto  sia,  &  laudato,  che  l'Aquila  esaltao. 

Dalla  Xova  additio  dell'OLDOiNi  al  Ciacokio,  Yitae  et  res  gestae  Pontificum  romanorum  et  S.  B.  E. 
Cardinaìium  ab  initio  nascentis  Ecclesiae  usque  ad  Clementem  IX,  Romae ,  MDCLXXVII,  si  ri- 
leva che  Celestino  V  creò  tredici  cardinali  nel  settembre  del  1294,  dei  quali  il  terzo  ed  il  quinto 
sono  certamente  aquilani.  Di  essi  dice  il  Ciaconio  {Op.  cit.,  coli.  285  e  289);  «III.  Fé.  Thomas 
«  Àprutins,  seu  de  Ocra  cognominatus ,  non  quia  ex  Aprutia  familia  in  oppido  Ocre  Dioecesis 
«  Aqoilanae  natus  sit  ;  sed  quìa  à  nobili  de  Ocra  familia  in  Samnio  ortum  duxerit ,  ut  constat 
«  ex  Coelestini  Diplomate  nobilibns  de  Ocra,  de  Fossa,  de  Alba,  &  Barilibas  familijs ,  quae  snnt 

«  Clara  Comitnm   Marsorum   progenies V.  Fb.  Petrus  Aquìlanns ,    ex   monache   Casinensi 

«  Abbas  Monasterij  S.  Sophiae  Beneventane  Urbis  primo  deinde  Archiepiscopus  Beneventanus 
«  postremo  S.  B.  E.  Presbyter  Cardinalis  titnlo  S.  Marcelli  post  obitum  Joannia  Castrocaeli  a 
«  Coelestìno  V  renunciatus  est,  nt  seribit  Coelestinus  Tollera,  in  Coenobio  S.  Spiritus  apud  Ma- 
«t  iellam.  »  Cfr.  Abnone,  Op.  cit.,  pp.  75-76. 

15-26.  Allude  alla  fondazione  della  chiesa  e  del  convento  di  S.  Maria  di  Collemagio,  fatta  nel  1287; 
ed  alla  concessione  della  indulgenza  plenaria  perpetuamente  a  quanti  avessero  visitato,  pentiti  e 
confessi ,  quella  chiesa  «  da'  vespri  della  vigilia  fino  a  quelli  della  festività  della  decollazione  di 
«  S.  Giovanni  Battista.  »  Così  I'Arnone,  Op.  cit,  p.  68. 

20.  TOA,  il  cod.  eoa. 

27-30.  Allude  alla  venuta   del   corpo  di  Celestino  in  Aquila  nel  27  gennaio  del  1327  ;  per  la 
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Che  per  tou  amor(e)  se  mova  ad  pijtate, 
(Tu)  guarda  &  defendy  questa  toa  citade, 
38    Et  nuy  reaccommand'  a-Gristo  benedicto.  Amen. 


0 


XXXIX. 

Laude  per  la  pace. 


Yhesu  Cristo,  singnore  verace,  144'' 

Per  li  meryty  della  toa  (sanata)  paxione, 
Tu  ce  defendy  da  tribulatione. 
Ad  questa  cytà  concedy  bon(o)  stato. 
5        Preghem(o)  Yhesu  Cristo  glorificato 
Devotamente  con  umele  core, 
Ch'-elly  perdono  omne  colpa  &  peccato, 
Et  prèstece  del(lo)  sou  sancto  vygore. 
Et  mando  inter  nuy  lu  sou  sancto  amore, 
10    Et  déace  vertù  de  far(e)  penetenza. 
Et  cieschuno  siam(o)  pinj  de  obedentia, 
Che  nella  gloria  intrerno,  se-lly  piace. 
Ancora  preghemo  deo  devotamente. 


quale  furono  fatte  grandi  feste.  Boccio  di  Ranallo  ,    Cron,  Aquil.   (app.  Muratosi),  le  descrive 
nelle  str.  295-300,  dì  cui  riferiamo  queste  : 

295.  Lu  corpo  de  Santo  Petro,  In  quale  era  jacnto 
Trenta  tre  anni  altrove,  come  havete  saputo  ; 
Fiorentini  de  campagna  lu  haveano  tenuto  : 

Ad  l'hora  revenne  in  Aquila,  &  caro  fo  receputo. 

296.  Fecemmo  una  gran  festa,  fò  di  mezo  Febraro, 

.     Ipso  revenne  in  Àquila  che  non  uscì  Jennaro  .  . . 

297.  Gran  festa  ne  fo  fatta  sacciate  veramente; 
Tutte  le  arti  jocaronci  con  multa  altra  gente  ; 
Et  ciascuna  arte  fece  ad  San  Petro  presente  : 
Le  altre  spese  facemmoli  nui  generalmente. 

Fu  anche  istituita  una  festa  de  Santo  Petro  Confessoro  de  Deo,  che  Boccio  descrive  sotto  l'anno 
1351,  str.  860-63. 

33.  coNPEssoBO,  cosi  sempre  anche  nel  Passavanti,  Specchio  della  vera  pmit,  ediz.  cit. 

XXXIX.  BLa  la  solita  forma  metrica  (xyyx-ababbccx).  Qui  evidentemente  non  si  allude  a  nessun 
avvenimento  in  particolare;  ma  si  tratta  di  una  preghiera  generale  per  la  pace  di  Àquila,  conti- 
nnamente  straziata  dalle  fazioni.  Non  è  del  tutto  inutile  avvertire  che  in  Antonio  di  Boccio  , 
Cron.  Aquil.  (app.  Mdbatori)  ,  str.  207-231 ,  sono  descritte  le  feste  e  le  allegrezze  per  la  pace 
conchiusa  fra  le  fazioni  aquilane  dalla  regina  Giovanna  nel  1371. 
4.  BONO  STATO,  ma  leggi  sancta  pace  per  la  rima.  Cfr.  vs.  17. 
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Che  per  nostro  amore  si  fo  paxionato, 
15    Che  a(lli)'  nostry  peccaty  non-(ce)  tenga  mente; 

Che  Cristo  pietoso,  glorificato, 

Si-nne  conceda  pace  &  bono  stato, 

Et  mecta  inter  nuy  la  (soa)  tranquillitate 

In  (que)sta  nostra  cytade; 
20    Manda  inter  nuy  la  toa  sancta  pace.  Amen. 


s. 


XL. 
[Laude  de  Sisto  IV]. 


'isto,  papa  verace. 

Da  dio  electo  &  del(lo)  mundo  pastore. 

Pregalo  per  tou  amore, 

Ad  questa  [cytà]  dèa  perfecta  pace. 
5        Prestane,  patre,  lu  tou  conoscemento  ;  145* 

Et  ad  quil(ly),  che  regu'  questa  (nostra)  citade, 

Che  poczan(o)  fare  bono  regemento, 

Che  tucty  ne  aducàmo  in  unytate. 

Et  se  alcuno  avesse  in  cor(e)  'nycjuitate, 
10    Della  toa  vertù,  singnore,  li  despenza, 

Che-Uy  aducàmo  tucty  ad  penetenza; 

(Et)  sempre  agiamo  inter  nuy  perfecta  pace. 
Et  se  inter  nui  fosse  alcun(o)  peccatore, 

Che  avesse  'n(ello)  core  alcuna  nyquitate, 
15    Providicy,  patre,  col(lo)  tou  (sanctu)  amore, 

Et  fallo  forte  colla  umilitate; 

Et  per  (la  toa)  divinytate, 

Tu  ce  soccurri  per  (toa)  misericordia, 


20.  Manca  una  sillaba. 

XL.  Ha  la  solita  forma  metrica  (xyyx-ababbccx)  ;  solamente  nella  ripresa  e  neir  nltima  strofa 
si  alternano  costantemente  gli  endecasillabi  ai  settenari.  Qui  si  tratta  certamente  di  Sisto  IV, 
Francesco  della  Rovere  (1471-1484),  che  il  terzo  pontificò  nel  432-440.  Nella  Cronaca  Aquilana 
daiVanno  1442  sino  al  1485  (app.  Mcratoei),  col.  915,  sotto  l'anno  1471  si  legge:  «  À  dì  9.  de 
«  Agusto  fo  facto  Papa  Frate  Sisto  de  Savona,  de  lu  Ordene  de  S.  Francisco  de  U  Commentuali, 
«  e  fone  facta  gran  festa  per  la  Ordene  de  fauni,  e  sonare  de  campane  assai.  » 

3-4.  Fomiano  un  sol  vs.  nel  cod. 

9.  AVESSE,  nel  cod.  avesf=ave8ssr,  cosi  anche  il  fosse  e  Vwtess»  dei  tv.  13  e  14;  ma  è  evi- 
dente errore. 
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Et  inter  nuy  micty  pace  &  concordia, 
20    Et  dance  bono  stato,  se-cte  piace. 
A-ddio,  patre  genitore, 

Et  allo  (sou  sanctu)  filglio  &  spiritu  sanctu, 

Sempre  sia  laude  &  honore. 

Et  allo  sou  reame  tucto  quanto. 
25    Cristo  co'-llo  sou  manto 

Reco(n)pere  nuy  &  questa  (nostra)  citade 

Da  omne  adversitate, 
28    Et  déace  (la)  soa  vertù  tanto  audace. 


XLI. 
[Laude  del  divino  amore.] 


A. 


.mor(e)  de  Cristo,  quanto  day  dilecto, 

Ad  chi  è  perfecto  amante  del(lo)  tou  amore! 

Beato  è  chy  ad  te  serve  con  bon(o)  core,  1451) 

Et  chi  per  te  lassa  (omne)  terreno  affecto. 
5        Amor(e)  lo  mena,  che-Ilo  (duro)  core  move, 

Chi  per  amor(e)  de  Cristo  r-amor(e)  vence, 

Beato  è  quil(lo)  che  a-Cristo  se  remove. 

Amore  è  quillo  che  omne  prova  vence, 

Amore  lo  fa  vencente, 
10    Amore  è  quillo  che-Ilo  mundo  cassa. 

Amore  de  Cristo,  omne  vertù  passa 

Chi  ama  [Yhesu]  Cristo  con  aflfecto. 
Amore  è  principio  de  omne  saviecze, 

Amore  de  Cristo  omne  vertù  accende, 
15    Amor(e)  de  amare  sempre  dà  fortecze. 

Amore  de  Cristo  gran(de)  merito  rende. 

Amore  che  Cristo  prende. 

Con  gran(de)  dolcecze  quel(lo)  che  (Re)  è  sou  amadore; 


21.  V'è  una  sillaba  di  più.  Forse  ±  Dio  progenitore.  Cfr.  Laude  XLVII,  ts.  133. 
21-23.  Questi  w.  son  ripetati  nella  Lande  XLVII,  w.  133-135. 

XLI.  Ha  la  solita  forma  metrica  (xyyx-ababbccx);  solamente  ai  vv.  quinto  e  sesto  dij ciascuna 
strofa  ha  quasi  sempre  il  settenario. 
12.  Mancano  tre  sillabe. 
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Amor(e)  che  day  exblendore, 
20    Ad  quil(lo)  che  serve  a-Gristo  benedicto. 
Amore  de  fede  &  de-speranza  pino, 

Amor(e)  de  iustytia  &  (summa)  cantate, 

Amore  de  Cristo  giammay  non  ve'  mino. 

Amore  che  amy  summa  utilitate, 
25    Amore  de  liberiate. 

Dello  amor(e)  de  dio  tu  ne  fa'  prudenty, 

Amor(e  ne)  fa  star(e)  gaudenty 

(Ad)  chi  dello  (sou)  amore  ad  Cristo  fa  concecto. 
Amor(e)  non  teme  (né)  fredo  né  callura,  146* 

30    (Né)  ferro  né  coltello,  né  acqua,  né  focho; 

Non  teme  morte,  &  vita  poco  cura, 

Omne  mundan(o)  tormento  li  par(e)  iocho. 

Et  pàrely  de  amare  sempre  pocho 

Ad  chi  non  ama  dio,  che-ll(o)'  àu  creato; 
35    Amore,  in  omne  stato. 

Li  fa  laudare  Cristo  con  affecto. 
Amor(e)  parire  fa  omne  pena  niente. 

Dolce  &  suàve  omne  cosa  diversa. 

Amore  de  dio  may  pena  non  sente, 
40    Prende  dileto  de  (omne)  cosa  perversa, 

(Et)  gloria  mundana  sempre  disprecza. 

Et  ricchiczy  fuga  più  che-'l(lo)  pecchato, 

E(t)  omne  mundano  stato; 

(Et  le)  terrene  cose  se  arreca  ad  (grande)  dispecto. 
45       Amor(e)  li  fa  parir(e)  pena  'l(o)  sollaczo, 

Straccio,  schiemo  &  villania; 

Amor(e)  per  Cristo  non  cura  (de)  gir(e)  paczo; 

Le  offese  &  bactute  li  par(e)  cortesia. 

Et  stratiato  sempre  essere  vorria; 
50    Amor(e)  non  vol(e)  nulla  terrena  laude; 

(Et)  quanto  più  lu  despregy,  più  ne  gaude. 

Chi  è  con  amore  con  Cristo  con(o)strecto. 
Amor(e)  prendere  li  fa  povertà  sancta. 


28.  coscBOTO  '  offerta  in  ispirito  ',  cfr.  la  nota  al  vs.  8  della  Laude  XXXVIII. 
46.  PercW  il  vs.  sia  giusto  bisogna  trascurare  l'elisione  tra  schlerno  \  et. 
48.  BACTOTB,  il  cod.  hoctuto. 
52.  ooxBTBBOio  '  unito  \ 
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Per  soa  dilecta  &  amorosa  vaga, 
55    Et  (per  amore)  de  Cristo  innamorato  canta 

Con  grande  amore  &  giammay  non  exmaga,   146i> 

Tanto  de  amore  se  appaga, 

Ghe-Ua  povertà  prende  per  soa  sposa. 

Omne  terrena  cosa, 
60    Ricchiczy  &  honore,  se  recha  ad  (grande)  dispecto. 
Amor(e)  non  vol(e)  nulla  mente  superba. 

Et  sopre  omne  altro  umilità(te)  li  piace, 

Amore  fugendo  va  T-audace  verba. 

Ira  descaccia,  &  sempre  grida  pace, 
65    Se  dorme,  o  velglia,  o  iace 

Rengratia  lo  criatore  &  si  desprecza. 

De  amore  sempr'è  frecza. 

Ama  vertù  &  le  vitia  à  a-dispecto. 
Amor(e)  procede  dallo  summo  dio, 
70    Amor(e)  conduce  alla  gloria  divina, 

Amor(e)  lo  fece  inclinar(e)  con  disio. 

Et  nascer(e)  della  vergene  Maria. 

De  (quella)  persona  divina 

Amor(e)  lu  fece  per  nuy  tanto  umile, 
75    Nascere  volze  in  quillo  loco  vile. 

In  quil(lo)  presepio  'l(u)  singnor(e)  benedicto. 
Amor(e)  fece  ad  Cristo  sostener  pene. 

Più  che  nullo  (altro)  terribile  &  feroce, 

Amor(e)  lu  fé(ce)'  per  nuy  morire  in  croce, 
80    Amor(e)  lo  fece  sparger  lo  sou  sangue, 

Amor(e,  chi)  per  Cristo  lansue 


Serra  nel  (lo)  numer(o)  de  omne  sou  dilecto. 
85        Amor(e)  lega  lu  (nostro)  core  con  quella  funj,  147' 
[Gol]la  qual(e)  lu  (meo)  singnore  fo  legato, 
Che  del(lo)  nostro  amore  Cristo  stricto  fona. 
Per  fy'  che  fo  morto  &  paxionato. 


56.  EXMAGA  '  vien  meno  ',  cfr.  Nahkucci,  Man.,  I,  61,  n.  10. 
74,  UMILE,  il  cod,  ittnele, 
76.  ALMA,  il  cod.  anima. 
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Gonficto  &  chiavellato: 
90    Amor(e)  lo  fé(ce)'  per  nuy  morire  in  croce. 

Amor(e)  forte  &  feroce. 

Per  amor(e)  sparse  'l(o)  sangue  del(lo)  sou  pecto. 
Amor(e),  dal(lo)  quale  orane  vertù  procede, 

Amor(e)  de  Yhesù,  (la)  mia  pregherà  indingna, 
95    Amore,  intendy,  àgine  mercede; 

L'-alma  &  lo  corpo  de(lla)  toa  croce  sengna. 

Sì  che  appresso  ad  te  vengna. 

Amore  ne  conforta  fi'  alla  morte, 

Amore  fàcce  consorte, 
100  Del(lo)  dolce  Yhesù,  singnore  mio  dilecto. 

Amor(e)  Yhesù,  amor(e),  quanta  day  gratia! 

Amore,  chi  colla  mente  te  ama, 

De  amare  Cristo  iammay  non  se  satia. 

Amor(e)  de  Cristo,  sempre  de  amar(e)  brama, 
105  Amor(e)  de  Cristo,  de  amar(e)  non  [se  sjfama, 

Amor(e)  accende  de  amar(e)  lo  disio, 

Amor(e)  che  è  posto  in  dio, 
108  Amore  [a]  omne  altra  cosa  è  confecto. 


XLII. 

[Laude  di  sancto  Marcho  evangnelista.] 

XVlartyre  glorificato, 

Sancto  Marcho  evangnelista. 

Per  nuy  prega  Yhesu  Cristo,  147^ 

Che-nne  dia  pace  &  bon(o)  stato. 

Sancto  Marcho  fo  levita. 
Et  in  Cristo  non  credea. 
Remosse  la  sòa  vita, 
In  nel(lo  sou)  core  se  pentia. 
Ad  san(ctu)  Petro  se-nne  già, 


108.  coKFKCTO  '  medicina  '  ;  così  nei  trecentisti. 

XLII.  E  composta  di  una  ripresa  (xyyx)  e  di  trenta  strofette  Bonarie  di  ottonari  (aMhbx).  11 
Laudese  si  è  servito  della  leggenda  quale  si  trova  raccolta  dal  VoiuaiSE,  Leg.  Aurea,  ediz.  cit., 
p.  265,  cap.  LIX:  De  sancto  Marco  evangelista,  come  mostriamo  nelle  note  seguenti. 

Giomaìe  storico,  XV,  fase.  43-44.  11 
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10    Per  essere  badipzato. 

Misser  san(cto)  Petro  apostolo, 

Ad  Roma  sì  stagia, 

Predicanno  ad  quillo  populo 

La  Scriptura  divina, 
15    Sancto  Marcho  ad  Petry  già, 

Pro  penityrse  del(lo  sou)  peccato. 
Quando  san(ctu)  Petru  vedealo,     t  * 

De  bon(o)  cor(e)  lu  recepìa. 

Tosto  'l(o)  fece  sou  discypolo, 

Lo  baptismo  li  dagìa, 
20    Per  filgliolo  lo  tenya, 

Da-poy  che  fo  badipzato. 
Inzengnòlj  la  doctrina. 

Che  sappesse  predicare 

Della  Scriptura  divina, 
25    Che  potesse  altruy  inzengnare; 

Deir-orden(e)  sacerdotaly  148» 

Fécel(u)  preyte  consacrato. 
Sancto  Petro  poy  che  vidde 

Che  avea  bene  inparato, 
30    Gh'-era  perfecto  n(ell)a  fede, 

(I)n  Alexandria  (sì-)ll(o)'  à  mandato. 

Et  ipso  lo  primo  è  stato, 

Che(-llo  baptismo  sancto)  loco  aya  predicato. 
Cristo,  per  sòa  mercede, 
35    Tanta  gratia  ly  dagea, 

Che  alla  perfecta  fede 

Multa  gente  convertia; 

(Et)  la  provincia  d'-Aquilea 

Gonvertìo  Marcho  beato. 
40        Eran(o)  crudely  pagany, 


12.  Manca  una  sillaba.  Forse  sì-ne  s.  Così  anche  al  vs.  14. 
19.  DAOiA,  il  cod.  diffia;  ma  potrebbe  anche  stare  dieta. 
25.  ALTBmr  inzenonabe,  tre  vocali  calcolate  com'una;  oppnre  altruy  (t)n. 
28-33.  Jacobi  a  Vobaginb  ,  Leg.  Aur. ,  ediz.  cit. ,  p.  265:    «  Marcus  vero  a  beato  Petro  Ale- 
«  xandriam  missos  est  et  ibi  primns  verbnm  Dei  praedicavit  ». 
29.  Tra  bene  |  t.  non  v'è  l'elisione. 
34.  sOA,  il  cod.  toa. 
86.  Tra  Cfie  |  atta  non  è  fatta  Telisione. 
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(Et)  san(ctu)  Marche  li  convertia; 
Tucty  li  fece  cristiany, 
In  (la)  provincia  d'-Aquilea; 
Un(o)  gran(de)  libro  ce  facea, 
45    Tucto  quanto  vangnelizato. 

Lu  dì  de  ogy  sì-sse  mostra, 
Con  multa  devotione, 
Quel(lo)  che  scripse  'l(o)  vangnelista. 
Marche,  ca-sa  de  oratione, 
50    Aquilea  sì  conquistone,  148^ 

Menòla  allo  cristian(o)  statu. 

Et  fo  de  tanta  humil(i)tate, 
Non  reput(and)ose  de  tanto 
(De)  toccar(e)  la  dyvynytate 
55    Dello  sacrifitio  sane  tu. 
Adhumiliòse  tanto 
Che-Ilo  dito  (grosso)  se  à  moczato. 

Stava  colio  core  acciso 
Per  servire  a-dio  (omni)potente, 
60    Non  facea  lo  sacrifitio 

Che-Ilo  mustrasse  alla  gente, 
(Et)  Yhesu  Cristo  omnipotente 
Sopre  Marche  à  resguardato. 

Yhesu  Cristo  omnipotente, 
65    —  Chi  li  serve  (quillo)  è  beato!  — 
Miracolosamente 


45.  V'è  una  sillaba  di  più. 

44-48.  Jacobi  a  Vokaoine  ,  Leg.  Aur.,  ed.  cit.,  p.  265:  «  Videns  autem  Petrus  Marcum  con- 
«  stantem  in  fide ,  ipsnm  Aqnilegiam  destinavit,  ubi  verbum  Dei  praedicans  innumeras  gentinm 
«  multitudines  ad  fldem  Christi  convertit,  ac  evangelium  suum  simiUter  ibi  conscripsisse  dicitur, 
«  quod  quidetn  usque  hodie  in  Aquilegiensi  ecclesia  ostenditur  et  devotione  congrua  reservatur.  » 

4C-48.  Qui  si  allude  al  preteso  autografo  del  vangelo  di  san  Marco,  di  cui  quaranta  carte  sono 
a  Venezia,  «  venti  a  Praga.  Cfr.  Moktfaucon,  Diarium  italicum,  Parisiis,  M.DCCII,  cap.  IV,  p.  55; 
e  CuBCi,  Lezioni  esegetiche  e  morali  sopra  i  Quattro  Evangeli  ecc. ,  Firenze ,  Mannelli ,  1874 , 
voi.  I,  p.  135. 

49.  Il  cod.  casa  de  oratione;  che  o  può  intendersi  come  il  Yas  electionis  della  Bibbia  (Act. 
apost.,  IX,  15),  ©'leggersi,  come  ho  letto  io:  ca  (=:che)  sa  de  oratione  (nel  senso  classico  latino). 

52-57.  Jacobi  a  Vobaoihb  ,  Leg.  Aur.,  ediz.  cit.,  p.  266:  «  Tantae  autem  hurailitatis  dicitur 
«  fuisse,  ut  pollicem  sibi  amputaverit,  ne  ad  ordinem  sacerdotii  posset  humano  judicio  promoveri.  » 

53.  TANTO,  il  cod.  tanta. 

57.  STASDO  =  stanno. 

65.  Non  v'è  elisione  fra  serve  |  è. 

66.  Manca  una  sillaba. 
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Ad  san(ctu)  Marche  à  resguardato, 
Lo  dito  li  à(ve)  restaurato 
Sano  (&  saldo)  comò  era  stato. 
70        In  Alesandria  (re)tornone, 
Et  comenzò  a-ppredicare, 
Multa  gente  conquistone; 
Retornòly  ad  bene  fare, 

(De)  Yhesu  Cristo,  che  no(n)-à  pare,  149^ 

75    Lu  alto  dio  à(y)  mangnificato. 
La  sancta  fé(de)  predicava 
Ad  (tucty)  quilly  che-Ilo  intendia, 
Multa  gente  badipzava, 
(Et)  gran(dy)  miraculy  facya, 
80    Multa  gente  convertia 
Quil(lo)  vangnelista  beato. 

(Qui)lly  sacerdoty  infidely, 
Gh'-eran(o)  perfidy  pagany, 
Gh'-erano  staty  crudely, 
85    Mordenty  più  che  cany, 
Sopre  tucty  ly  cristiany 
De  Marcho  anno  rascionato. 

Tucty  anno  delliberato, 
Remossa  omne  accascione, 
90    Che  san(cto)  Marcho  sia  pilgliato, 
Et  misso  nella  prescione, 
Vòy  ad  torto,  vòy  ad  rascione; 
In-tucto  sia  (quisto)  conzumato. 
La  sancta  pasqua  venia, 
95    Cosy  comò  usarne  (de)  fare, 

San(ctu)  Marcho  alla  ecclesia  già, 

Volea  (la)  messa  celebrare, 

Mintri  stava  ad  consacrare,  1491) 

Da  quilly  can(y)  fo  pilgliato. 


69.  Fra  corno  \  era  non  è  fatta  l'elisione. 

75.  Anche  qui  tre  vocali  dio  à  calcolate  per  una. 

85.  Manca  una  sìllaba. 

89.  ACCASCIONE  '  cagione',  cfr.  la  nota  al  vs.  41  della  Laude  XVIII. 

94-109.  Jacobi  a  Voragute  ,  Lég.  Aur.,  ediz.  cit.,  pp.  266-67:  «  Pontiflces  autem  templomm 
«  eum  comprehendere  conabantur;  cnm  antera  in  solemnitate  pascbali  beatns  Marcus  missam  ce- 
«  lebraret ,  convenerunt  illuc  omnes  et  fune  in  collo  ejus  misso  ipsum  per  civitatem  trahebant 
«  dicentes:  trahamns  bnbalum  ad  loca  bucculi.  » 
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100      Fo  priso  crudeleraente, 

(La)  funy  in  canna  li  gectaro, 

Et  quella  crudele  gente 

Per  (la)  terra  lo  straginaro, 

(Et)  multo  forte  lo  stracciare, 
105  Quil(lo)  vangnelista  beato. 

Grida(ndo)  quil(lo)  populo  fello: 

«  Per  la  via  sia  straginato 

Per-finente  allo  macello; 

(Et)  loco  sia  tucto  spolpato.  » 
110  (Et)  Marcho,  col(lo)  core  humiliato, 

In  prescione  lo  àu  menato. 
Fo  misso  in  prescione 

Marcho,  amico  de  dio; 

Pùsese  in  oratione, 
115  Laudanno  dio  con  (grande)  disio. 

Et  lu  omnipotente  dio 

Uno  angel(o)  ce  à  mandato. 
Lu  angel(o)  da  celo  descende. 

Et  intrò  nella  prescione, 
120  Ad  sancto  Marcho  (dall'-ayro)  venne 

Da  p[a]r[t]e  (de)  dio  'l(o)  confortone, 

Poy  apparse  lo  (nostro)  singnore,  150* 

Et  sah(ctu)  Marcho  ày  confortato: 
«  La  mia  pace  te  vo(lglio)'  dare, 
125  Evangnelista  mio; 


101.  CANNA,  meridionale  comune,  '  gola  '.  In  Celio  Aureliano,  medico  del  II  secolo  d.  C,  secondo 
i  lessici,  si  trova  canna  gutturis  '  trachea  '.  Cfi:.  anche  il  vs.  146,  e  Finamobe,  Yocab.  dell'  uso 
abr.,  p.  65. 

103.  STBAOINARO,  metat.  di  irascinaro;  così  anche  al  vs.  107. 

108.  Per  finente  'per  fino'.  NeU'ahruzz.  tuttora:  flnènd'a  mmo'  'finora',  finénd'a  èsse  'fino 
a  costà';  finènd'allóche  'fin  là',  finénd'a  ècche  'fin  qui'.  Cfr.  Finamore,  Tocab.  dell'uso  abr., 
p.  92,  e  Savini,  La  gram.  ed  il  less.,  pp.  80  e  163. 

112.  È  trascurata  l'elisione  tra  misso  \  in;  cosi  anche  tra  Marcho  \  amico  del  vs.  seguente. 

115.  Laudanno  '  lodando  '. 

118  sgg.  Jacobi  a  Vobaoine,  Leg.  Aur.,  ediz.  cit.,  p.  267:  «  Posthac  in  carcere  recluditur  et 
«  ibidem  ab  angelo  confortatur,  sed  et  ipso  dominus  Jesus  Christus  enm  visitavit  eumque  confor- 
«  tavit  dicens  :  pax:  tibi ,  Marce  evangelista  meuH,  noli  timore,  quia  ego  tecum  sum,  et  eruam  te.  » 

120.  Manca  una  sillaba  ;  forse  sen  v.  ;  ma  non  credo  :  Ad  Marco  dall'ayro  venne. 

125.  Manca  una  sillaba,  cosi  anche  al  vs.  seguente,  e  al  vs.  133.  Ma,  per  questi  due  ultimi,  è 
forse  da  leggersi  Guarda  [de]  non  d. 


106 


E.  PERCOPO 


Guarda  non  dubitare, 

Et  non  temer  (nullo)  martorio: 

Averay  lo  rengno  mio, 

Poy  che  serray  trapassato. 
130      Lo  mio  rengno  te  darragio, 

La  gloria  sempreternale, 

Sempre  con  te[c]ho  starragio; 

Guarda  non  dubitare.  » 

Et  Marche  prese  ad  parlare  : 
135  «  Siate  reconmandato.  » 

(Et)  Yhesu  Cristo  se  partia, 

Et  ad  celo  (si)  retornone. 

Et  san(cto)  Marcho  remanea 

Dentro  alla  presc'ione, 
140  Sempre  stanno  in  oratione, 

Quil(lo)  vangnelista  beato. 

La  doman(e),  poy  che  fo  iorno. 

Alla  prescion(e)  retornaro; 

Marcho,  vangnelista  adorno, 
145  De(lla)  prescione  lo  cacciaro, 

(La)  funy  in  canna  li  gectaro, 

(Et)  tucto  nudo  l'-àu  spolgliato. 
Quilli  cany  lu  pilgliaro. 

Multo  crudelemente, 
150  Et  in  terra  lo  gectaro 

Pe'-lle  prete  talglienty, 

Et  quella  malvascia  gente 

Co'-Ue  prete  (tucto)  'l(o)  lapidaro. 
Trascinaval(o)  per  la  via, 
155  Pe'-lla  citade  grande; 

Pe'-lle  prete  remania 

Quella  gloriosa  carne. 


loOb 


139.  È  trascurata  l'elisione  tra  Dentro  |  alla. 

140.  STASKO  '  stando  '. 

142  sgg.  Jacobi  a  Vobaqine  ,  Leg.  Aur.,  ediz.  cit.,  p.  267: 

collo  ejas  immittunt  et  huc  illncque  raptim  eum  pertrahunt. 

149.  Manca  una  sillaba,  com'anche  al  ts.  151. 

154  sgg.  Jacobi  a  Voragine  ,  Leg.  Aur. ,  ediz.  cit. ,  p.  267  : 

flnebant  et  sanguine  lapides  rigabantnr.  » 

155.  Manca  nna  sillaba  come  al  v.  158. 


Mane  ergo  facto  fanem  iteram 


Carnes   antem  ejus  in  terram 
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Et  quello  sancto  sangue 

Per  Pa]  terra  iace  sparso. 
160      Quil(lo)  glorioso  vangnelista, 

Mintry  (che)  l'-ànno  strascinato, 

Sempre  chiamava  Cristo 

Collo  core  umiliato: 

«  Singnore,  scyne  pregato, 
165  Ghe(-llo  spiritu  mio)  te  sia  reconmandato.  » 
Dicendo  queste  parole 

Multo  devotamente, 

Et  Cristo  nostro  singnore 

Sì-Uy  apparse  inmantenente, 
170  Prese  subitamente 

(Quel)la  alma  (sancta),  poy  che  fo  spirato. 
Poy  (che)-'l-(lo)  vangnelista  fo  morto 

(In)fra  quilly  crudely  cany, 

Pilgliàr(o)  quillo  sancto  corpo  151" 

175  Quilly  falzy  pagany, 

(Ad)  ardere  co'-lle  loro  mano 

Volendo  (portare)  quillo  corpo  beato. 
Staiendo  in  quella  oppinnione, 

Su  nell'-ayro  apparia 
180  Terramoty  con  remore, 

Et  multy  fógliori  cadla, 

(Et)  li  pagan(y)  tucty  fugia. 

Et  quil(lo)  corpo  anno  (loco)  lassato. 
Li  cristiany  se  abiàro, 
185  Quilly  che  serviano  a-Cristo, 

Del(lo)  glorioso  vangnelista 

Quil(lo)  sanctu  corpo  pilgliaro; 

(In)  n(ell)a  sepultura  (si-)llo  àu  misso; 

Lo  offitio  (sancto  a-Cristo)  àu  celebrato. 
190      Preghem(o)  Marcho  evangnelista, 

Tucty  in  conmunitate, 


164.  scTNB  '  siine  '. 

167.  Manca  una  sillaba,  com'anche  al  vs.  170. 

171.  ALMA,  cod.  anima. 

175.  Manca  una  sillaba. 

181.  FÓeLioBi,  metat.  di  '  folgori  '. 


168  E.  PÈRGOPO 

Che  preghe  Yhesu  Cristo 
Per  questa  nostra  cytade, 
Ghe-sse  mova  ad  pietade 
195  Ghe-nne  conceda  (pace  &)  bon(o)  stato.  Amen. 


XLllI. 
[Laude]  in  sancto  Philippo  &  Iacobo. 


s, 


'anto  Iacobo  biato,  151i> 

In  toa  conpangnia  chiama  san(cto)  Philippo, 

Et  buy  preghete  (Yhesu)  Cristo, 

Che-cce  consenta  pace  &  bon(o)  stato. 
5        San(cto)  Jacobo  minore 

(Si)  fo  fratel(lo)  de  Cristo  glorificato, 

Da  dio,  patre  singnore, 

(l)n  ventre  della  matre  (fo)  sanctificato. 

(Et)  quìUo  apostol(o)  biato, 
10    In  quillo  dy,  che  nacque,  fece  astinentia. 

Et  fé(ce)'  multa  penitentia 

Per  avere  lo  rengno  biato. 
Giammay  non  vebe  vyno 

Misser  san(cto)  Jacobo,  apostol(o)  biato; 
15    Non  raangnò  raày  carne  multo  mino. 

Et  may  non  se  acconciò  barba  né  capo; 

(Et)  may  non  fo  remutato. 

Et  panny  de  lino  may  non  vestìa, 

Et  multe  altre  astinentiie  facia, 
20    Per  (ciò)  che  de(Ilo)  amor(e)  de  dio  era  infiammato. 
Et  adornato  de  multe  vertute. 


XLIII.  Ha  la  solita  forma  metrica:  ripresa  di  quattro  vv.  endecasillabi  e  settenari  alternantisi 
{xyxy);  e  nove  strofe  ottonarie  di  endecasillabi  quasi  sempre ,  anch'  essi ,  alternantisi  coi  sette- 
nari (ahahbccx). 

6.  San  Giacomo  minore  era  figlio  di  Àlfeo  —  col  qual  nome  è  sempre  accompagnato  nel  Nuovo 
Testamento,  —  e  di  Maria  —  distinta  anch'essa,  ivi,  sempre  col  nome  di  Maria  Jacobi  —  sorella 
di  Maria  Vergine.  Egli  era,  dunque,  cugino  germano  di  Gesù  Cristo  ;  il  qnal  grado  di  parentela, 
presso  gli  Ebrei,  soleva  indicarsi  anche  col  nome  di  fratello. 

12.  Manca  una  sillaba. 

18.  VESTÌA,  il  cod.  vestio. 
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Cha  de(llo)  spiritu  sancto  era  spirato. 

Staiendo  un(o)  di  ad  rendere  salute 

Allo  omnipotente  (dio)  glorificato, 
25    —  (Et)  dall'-alto  dio  era  multo  amato,  — 

Facea  pregherà  a-dio  per  li  cristianj;  152* 

Et  lacobo  fo  priso  da(ll)y  pagany. 

Et  denanty  all'-idoly  (tosto)  fo  menato. 
Con  multa  furia  fo  priso  &  legato, 
30    Dicean(o)  che-ir-idol(y)  dovesse  adorare. 

Et  sanctu  lacobo,  apostol(o)  biato, 

Lu  nom(e)  de  Cristo  prese  ad  predicare, 

Et  salilo  in  alto  &  comenzò  ad  parlare. 

Et  a-llaudare  Cristo  omnipotente, 
35    E(t)  a  dar(e)  doctrina  ad  tucta  quella  gente; 

Del(lo)  baptismo  sancto  à  forte  parlato. 
Quando  quilly  can(y)  felly 

Odér(o)  lacobo  la  fé(de)  predicare, 

Conmandàr(o)  a(ll)y  (loro)  familgly 
40    Che  san(cto)  lacobo  dyvìsser(o)  pilgliare, 

(Et)  divìsser(olo)  lapidare. 

Et  fortemente  fosse  tormentato; 

Et  del(lo)  pèrgole  tosto  fo  gectato. 

Et  co'(-lle)  prete  fo  tucto  lapidato. 
45       Del(lo)  pèrgol(o)  fo  gectato  ad  remore. 

Et  lapidato  (fo)  con  naulta  tempesta, 

Rompendoly  le  gambe  con  dolore. 

Et  con  un(o)  maglio  li  fo  dato  in  testa; 

Et  sanctu  Jacobo  non  facea  resta, 
50    Devotamente  reguardò  in-celo. 

Et  poy  pregava  lu  omnipotente  dio, 

Che  perdonasse  a-cchy  lu  à  lapidato  : 

«  (0)  patre  mio  celestiale,  152i> 

Pregete  per  la  toa  sancta  pietate, 
55    Piacciate  (de)  perdonare 


33.  In  salito  in  tre  vocali  son  calcolate  per  una. 
43.  PKBaoLO,  anche  in  tose.  '  pergamo  '. 

49.  RESTA  '  resistenza  '.   È  ano  dei  significati  del  lat.  restare,  '  opporre  resistenza,  resistere ,' 
per  il  re-  intensivo. 
54.  PIETATE,  la  rima  non  va  in  regola  coi  vv.  56-57  :  vi  bisognerebbe  nn  -ere  -ire  ecc. 


170  E.  PÈRCOPO 

Ad  (qui)sty  peccatur(j  con)  si  poco  vedere, 

(Et  quisty)  che-mme  stando  ad  ferire; 

Perdònaly,  o  patre  omnipotente; 

(Et)  conférmaly  la  mente 
60    Ad  glorificar(e)  lu  tou  nome  beato. 
Mintry  sta(va)  in  oratione, 

Uno  crudele  pagano  venia, 

Et  con  (multo)  grande  furore 

Ad  quillo  sancto  apostolo  feria, 
65    Et  su  in  nella  testa  li  dayva, 

Et  con  un(o)  malglio  li  dava  sì  forte, 

Che-Ilo  conduce  ad  morte: 

Passò  del(lo)  mundo  quil(Io)  sancto  biato. 
San(cto)  lacobo  benedicto, 
70    Pregàmote  umelemente 

Che  chiami  san(cto)  Philippo, 

Che  per  nuy  preghe  Cristo  omnipotente; 

(Che)  Cristo  non  tenga  a-mmente 

Ad  nuy,  che  conmectemo  tanty  errory, 

75  Per  soa  mercede  Cristo  ne  perdone, 

76  Et  déace  sanetà(te),  pace  &  bon(o)  stato.  Amen. 


0 


XLIV. 
[Laude  al  Signore,  per  Aquila.] 


Vergen(e)  Maria,  piena  de  pietate,        153* 
0  glorioso  collegio,  o  choru  angnelico, 
0  sancty  &  sancte  del(lo)  rengno  celico, 
Pregate  dio  per  questa  (nostra)  citade. 

Si  comò  (liberasty)  Loth  de  Sodoma  &  Gomorra, 
Et  Danyele  del(lo)  laco  del(lo)  lione. 


58.  Non  v'è  elisione  fra  PerdòtMly  \  o. 
70.  Mancano  dne  sillabe. 

XLIV.  È  la  solita  fonna  metrica  {xyyx-ehabbccx):  i  w.  son  tutti  endecasillabi. 
3.  CELICO  '  celeste  ',  anche  al  vs.  61  della  Laude  XLYII. 

5.  Cfr.  Genesis ,    cap.  XIX,  1-25 ,  in   Tetus  Testamentum  graecum  Juxta  sephtaginia  inter- 
pretes  etc.  cura  et  studio  J.  N.  Jader,  Parisiis,  Firmin  Didot,  MDCCCXXXIX,  voi.  I,  pp.  24-25. 

6.  Cfr.  Daioel,  cap.  XII,  80  sgg. 
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(Tu)  libera  de  (questa)  adversità(te)  che-cce  occorre 

Sì  corno  (liberasty)  Margarita  dal(lo)  dragone; 

Càmpace,  patre,  da  (omne)  tribulatione, 
10    Et  da  chy  ce  vol(esse)  dare  inpedimento, 

Prèstaly,  patre,  lo  (tou)  conoseeraento, 

Sì  che-sse  aducha  alla  conmunitate. 
Lìberace,  singnor(e),  che  liberasty 

Susanna  (ch'-era),  falzamente  accascionata; 
lo    Lo  popul(o)  de  Ysr[a]el(e),  singnor(e),  campasty 

De(lle)  man(y)  de  Paragone  &  soa  masnata; 

Libera  nuy  (cosy),  corno  fo  liberata 

La  cita  de  Nynyva  dalla  (crudele)  sententia; 

Libera  nuy,  per  la  toa  potentia, 
2(J    Et  manda  inter  nuy  la  (toa)  tranquillitate. 
Libera  nuy,  sì  comò  liberasty 

Giona  propheta  del(lo)  profundo  mare, 

Del(lo)  ventre  dello  pesce  lu  canpasty; 

Et  (qui)lly  tre  puer(i)  de  tante  pene  amare, 
25    Così  te  piaccia,  singnor(e,  de)  liberare 

Questa  cita  da  cotanto  errore,  153^ 

Per  toa  mercé(de)  ne  capa  lo  melgliore, 

Mìctice  pace  con  (humilità  &)  tranquillitate. 
Longnyno  ch'-era  cecho  allumynasty, 
30    Sol(o)  che  tocchò  Io  (tou)  sangue  pretioso; 

A(lla)  Madalena,  singnore,  perdonasty, 

E(t)  al(lo)  latro  della  croce,  inyq\iitoso. 

(La)  toa  misericordia,  singnor(e)  glorioso, 

Chiamamola  humel(e)mente  de  bon(u)  core. 


8.  Margherita  di  Antiochia ,  di  cui  una  leggenda  in  versi  del  sec.  XIV  si  trova  in  questo 
stesso  cod.  delle  Laudi  nostre;  cfr.  i  miei  17  Poemetti  sacri  ecc.,  pp.  xlvi-lix;  e  Jacobi  a  Voba- 
QiNB,  Leg.  Aiir.,  ediz.  cit.,  p.  400:  De  sancta  Margaretn. 

14.  Cfr.  Dakiel,  cap.  XIII  (il  qnale  nell'ediz.  cit.  è  posto  avanti  al  I  cap.),  1  sgg. 

15.  Cfr.  VExodm,  cap.  XIV. 
17.  Cfr.  JoNAs,  cap.  III. 
21-23.  Cfr.  JoNAs,  cap.  II. 

24.  Cfr.  Daniel,  cap.  Ili,  19  sgg. 

27.  CAPA.  Nell'abruz.  (Savini,  Gramm.,  p.  123)  e  nel  marchig.  (cfr.  la  mia  Oiostra  dell*  virtù 
e  dei  vizi,  in  Propugn. ,  XX  ,  29)  capare  vale  '  scegliere  '.  Qui  pare  che  abbia  ristesse  senso  o 
altro  che  molto  gli  si  avvicini. 

29-30.  Cfr.  Jacobi  a  Voragine,  Leg.  Aurea,  ediz.  cit.,  cap.  XLVII  :  De  sancio  Longino:  «  qnod 
«  cnm  ex  inflrmitate  vel  senectnte  oculi  ejns  caligassent,  de  sanguine  Giuristi  per  lanceam  decur- 
«  rente  fortuito  oculos  suos  tetigit  et  protinus  dare  vidit.  » 


172  E.   PÈRCOPO 

35    Che  tu  corregy  quisto  grande  errore, 
Per  toa  mercé(de)  te  movy  a-ppigitate. 

0  glorioso  dio  che  n'-ay  creaty, 
De  limmo  della  terra  (singnore)  ne  formasty, 
A(lla)  toa  figura  ce  ày  reassemelgliaty, 

40    Per  nuy  salvar(e),  singnore,  tu  incarnasty, 
Et  del(lo)  tou  sangue  ne  reconparasty, 
Su  nella  croce  con  tanto  tormento; 
Per  ciò  te  pregam(o),  se-ct'-è  in  piacemento, 
Per  nuy  aiutar(e),  te  movy  ad  pietate. 

45        Presta,  singnor(e),  lo  tou  conoscemento 
Ad  quilly,  che  regu'  questa  (nostra)  citade, 
Che  pòczano  far(e)  bono  regemento, 
Che-nne  aducàmo  tucty  ad  unytate; 
Et  se  alcuno  avesse  in  sé  ynyquitate, 

50    La  toa  vertù,  singnore,  li  despenza, 

Sì  che  tome  ad  fare  penetenza,  154' 

52    (Si)  che-nne  amemo  cieschuno  comò  fraty.  Amen. 


XLV. 

[Laude  dell'Annuxziazione.] 


A. 


.ve,  gratta  piena, 
Stella  serena  da  dio  patre  electa, 
Toa  corona  se  assecta 
Per  incoronar(e)te  nel(lo)  beato  ringno. 

Singnor(e),  lo  mundo  creasty. 
Primo  facisty  lo  celo  &  la  terra, 
(Et)  poy  Adammo  formasty. 
Et  déstily  pace  senza  guerra. 
0  Re  de  vita  eterna. 


33-34.  Nel  cod.  TÌen  prima  il  34:  ma  la  rima  ci  mostra  l'eridente  errore. 

XLV.  La  forma  metrica  è  la  solita:  ripresa  di  quattro  w.  endecasillabi  e  settenari  alternati 
(xyifx),  e  strofe  ottonarie  di  simiglianti  vv.  (ababbccx).  Questa  laude  ha  molti  yv.  comuni,  anzi 
strofe,  con  le  Laudi  XVIII  e  XIX,  con  l'aiuto  delle  quali  corregeremo  non  pochi  errori;  come 
per  quelle  facemmo  con  l'aiuto  della  presente.  Quanto  alla  materia  si  vegga  la  prima  nota  della 
Lande  XVIII. 

7.  Adammo,  sempre  cosi.  Cfr.  anche  il  Transito  (17  Poem.  ecc.),  vs.  384. 
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10    Eva  formasty  de(lla)  costa  de  Adammo; 

Nello  (paradiso)  delitìano; 

Pecchò  Adammo  &  la  nostra  matre  Eva. 
Fo  ingannato  Adammo 

Da  Eva,  soa  conpàngnia  malitiosa; 
15    Dello  (paradiso)  delitìano 

Lu  angel(o)  lo  cacciò  con-vysta  furiosa; 

(Et)  déoly  morte  angosciosa, 

Mandòly  al(lo)  Limmo,  dove  è  pena  scura; 

Et  cieschuna  creatura, 
20    Justy  &  pecchaturj,  in  quil(lo)  loco  già. 
Dio  patre  omnipotente 

Con  pietà  aguardò  alla  humana  natura, 

Guardò  &  puse  mente. 

Vede  la  nostra  do[m]pna,  sancta,  pura,       154i> 
25    (In  quel)la  nobile  creatura. 

Dal(lo)  celo  mandò  l'-angelo  Gabrielo, 

Che  anunptiasse  quello 

Che  de  nostra  dompna  incarnar(e  se)  volea. 
Vedea  la  human(a)  natura, 
30    Gh'-era  perduta  pe(r)  'l(o)  primo  peccato, 

Com(o)  dice  la  Scriptura, 

Lo  qual(e)  conmise  Adammo,  nostro  patre; 

Et  dio,  per  soa  piotate. 

Da  celo  in  terra  'l(u)  sou  filglio  mandane; 
35    Ché-llo  sou  piacer  fono, 

Che  incarnasse  in  na  vergene  Maria. 
Lo  patre,  dio  eterno, 

Ordenò  (in  celo)  quel  (lo)  che  far(e)  volia  in  terra, 

Chiamò  lu  Gabriele: 
40    «  Vanne  ad  Maria,  vergene  polzella, 

(Et)  dìUy  che  (essa)  serra  quella, 

Che  del(lo)  mio  filglio(lo)  serra  tabernaculo 

(Et)  quil(lo)  chiuso  habitaculo 

Portarà  lo  mio  filglio(lo)  senza  pena. 
45       Mòvite  Gabrielo, 


11.  DELITÌANO  è  sost.,  'il  delizioso ',  sottintendendo  'paradiso'.  È  comune  negli  scrittori  asce- 
tici del  sec.  XIV.  Cfr.  anche  Luca  Pulct  ,  Il  Driadeo ,  Napoli ,  Trani ,  1881,  p.  41,  str.  94,  3. 
Qui  e  nel  vs.  15  bisognava  un  settenario. 

45-48.  Questi  w.  son  ripetuti,  <iaasi  letteralmente,  nella  Lande  XVIII,  w.  17-20. 
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Et  vanne  alla  cita  de  Nazarena, 

Ly  ferma  lo  tou  sedio, 

Vanne  ad  Maria,  lucyda,  serena.  » 

Lu  angelo  se  movea,  155» 

50    Et  [entra]  dentro  alla  chiusa  cella; 

Trovò  la  pura  ancella. 

Da  parte  de  dio  disse:  <i  Ave,  Maria! 
Ave,  gratia  piena, 

Dominus  tecum,  gloriosa,  placente; 
55    Chiara  stella  serena, 

Divy  salvare  la  humana  gente. 

0  Regina  possente, 

Sopre  tucte  (le)  femene  (tu  si')  benedecta, 

La  toa  volontà(te)  assecta, 
60    Per  concedire  alla  mia  ambassiaria.  » 

[Maria  :] 
«  0  patre  omnipotente, 
Prègote  per  la  toa  beningnitate, 
Conforta  la  mia  mente. 
Che  non  se  incline  ad  nulla  vanetate, 
65    Et  la  vergenetate, 

Gh'-io  t'(-agi)ò  promessa,  non  sia  maculata; 
Anty  sia  conservata, 
Nel(lo)  tou  honor(e)  fa  che  sempre  sia. 
Gessa  da-me,  singnore, 
70    Omne  rancore  de  ypocrisia, 
Gha  io  sto  in  grande  errore: 
So'  salutata,  &  non  so'  chi  se  sia.  » 

[Angelo  :] 
«  Non  dubitar(e),  Maria, 


46.  Nazabkna,  il  cod.  Nazareth.  Ho  corretto  con  la  lezione  della  Laude  XVIII ,  13,  e  con  la 
rima  del  vs.  48. 

47.  sedio:  ma  la  Lande  XVIII,  19,  stilo,  che  il  Gaspary  (Zeitsch.  f.  rom.  und  germ.  Phil,, 
XII,  p.  609)  leggerebbe  s feto  =  ' ostello '. 

50.  Ho  raggiustato  il  te.  con  il  corrispondente  della  Laude  XVIII,  22. 
53-54.  Sono  ripetizione  dei  vv.  25-26  della  Laude  XVIII. 
56.  Non  è  fatta  l'elisione  tra  la  \  humana. 
59.  ASSECTA  '  disponi,  accomodi  \ 

61-72,  Anche  questi  sono  ripetizione  dei  vv.  59-70  della  Laude  XVIII. 

73-74.  Son  ripetuti  neUa  Laude  XVIII,  vv.  75-76.  Il  73  al  44  della  Laude  XIX,  e  il  74  al  48 
della  stessa. 
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Ga  (tu)  si'  venuta  in  gratia  apo  dio. 
75    Gabriele  so'  io,  155^ 

Che  da  dio  patre  recho  ambassiaria. 
N(ello)  ventre  conceperay, 

Et  portaray  lo  filgliolo  sanctissimo, 

Per  nom(e)  lo  chiamaray 
80     Yhesus,  lo  quale  serra  (grande  &)  potentissimo. 

Et  dio  patre  altissimo 

La  sedia  de  David  te  darràne, 

(I)n  eterno  rengnarane: 

Gonve'  che  senza  fin(e)  suo  rengno  sia.  » 

[Maria  :] 

85        «  Con  firmo  intendimento, 

Mangnificat,  anima  mea,  dio. 

Lu  tou  misso  non  mente: 

(Che)  ve'  da(lla)  toa  parte,  omnipotente  dio. 

Et  lo  spiritu  mio 
90    Exultavit  co'-luy,  che-mme  à  dingnata. 

In  que  modo  serra  questa  ambassiata, 

Che  hom[o]  non  conuby  in  vita  mia?  » 

[Angelo  :] 

«  Dìcote  manifesto, 

Che  sopre  ad  te  verrà  con  claritate, 
95    Ghiamaràylo  (Yhesu)  Cristo, 

Lu  quale  salvarà  la  humanitate. 

Et  con  suavitate 

Lu  spir(i)tu  sanctu  de  amore  ardentissimo, 

(Et)  la  vertù  dello  altissimo 
100  Obumbrabit  tiby,  (la)  soa  singnoria. 


75-76.  Sono  i  vv.  79-80  della  Lande  XVIII.  11  75  al  47  della  Laade  XIX. 

77-81.  Sono  i  w.  81-85  della  Lande  XVIH  ed  1  52-56  deUa  XIX. 

77.  Così  anche,  e  peggio  (In  nello  ecc.),  le  Laudi  XVIII,  XIX.  Non  m'è  riuscito  di  aggiustare 
meglio. 

82-84.  Sono  i  tv.  89-92  della  Lande  XVIII,  ed  i  57-59  della  XIX. 

85-95.  Sono  i  vr.  93-103  della  Laude  XVIII  ;  e  gli  85-92  ai  60-67  della  XIX. 

86.  MEA,  il  Qod.  mia. 

91-.  Dev'  esser  settenario  !  Le  altre  Laudi  hanno  Quinto  s.  ecc.  ,  ma  né  anche  cosi  il  vs.  rag- 
giunge il  numero  stabilito  delle  sillabe.  Forse  è  da  leggersi  in  tutt'  e  tre  :  Quinto  questa  ambas- 
siata, '  Come  q.  a.  '  ecc. 
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Quillo  che  nascerane  156^ 

De-te,  filgliol(o)  de  dio  serra  chiamato, 
Per  cyò  secura  stane. 
Ecco  Elisabet[ta],  toa  qui'nata, 
105  (I)n  vecchiecza  è  ingravidata; 

(Et)  quisto  è  lo  sexto  mese  che  fo  sterile. 

Per  ciò  non-è  inpossibile 

Nullo  verbu,  lu  qual(e)  vol(e)  dio  che  sia.  » 

[Maria  :] 

«  Im-piacer(e)  de  dio  sia, 
HO  Eccome  e^pparecchiata  ad  tucte  T-ore, 

Io  so'  l'-ancilla  sia, 

Et  serva  so'  dello  summo  criatore, 

Et  con  perfecto  core 

Io  agio  promessa  (la)  mia  castitate, 
115  Con  grande  humilitate, 

Grande  singnore,  io  so'  l'-ancylla  tia.  » 

[Elisabeth  :] 

«  0  vergene  perfecta, 

Da  dio  electa  beata  Maria, 

Sempre  sie  benedecta. 
120  Dall'-alto  dio,  lo  quale  è  toa  conpangnia. 

Et  benedicto  sia 

Lo  fructo  del(lo)  tou  ventre  gratioso. 

Dentro  ce  sta  renchiuso 
124  Lo  filgliol(o)  de  coUuy,  che-cte  à  creata.  » 


101-105.  Sono  i  vv.  113-117  della  Laude  XVIII. 

104.  Ecco,  vale  '  qui  '  —  come  sempre  neU'aljruzz,  —  o  '  ecco  '  ?  Potrebb'essere  l'uno  o  l'altro; 
che  qui  doveva  comparir  veramente  Elisabetta,  a  cui  è  destinata  l'ultima  strofa  di  questa  Laude. 
—  È  inutile   ricordar  che  gittrtate  =  ' cognata '.  Cfr.  Lande  XVIII,  116. 

106-108.  Sono  i  w.  120-124  della  Laude  XVIII. 

109-116.  Sono  i  vv.  125-132  della  Laude  XVIU. 

117-124.  Sono  i  w.  165-172  della  Laude  XVIII,  dove  sono  attribuiti  ad  Emsabbth;  ma  nel  ms., 
con  evidente  errore,  questa  strofe  è  unita  invece  alla  Laude  seguente. 

119.  SIR,  ma  nel  cod.  si.  e. 

120.  V'ò  una  sillaba  di  più.  Forse:  lo  qual  t'è  e. 
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XLVI. 

[Laude  della  Vergine]. 


V. 


ergene  matre,  piena  de  dolciore,  lo6t 

Dello  paradiso  regina  &  madonna, 
Delly  peccaturj  speranza  &  colonna. 
Óra  per  nuj  &  (per)  cieschun(o)  peccatore. 
5        Ave,  re(g)ina  virginum. 

Sete  habitacul(o)  dello  salvatore, 
Et  medicina  hominum. 
Vergene  matre,  piena  de  dolciore. 
Sete  repuso  de  omne  criatura, 
10    Per  la  sancta  humil(i)tà  che  portasty, 
Quando  te  humiliasty, 
(Quando)  dissisty:  «Io  so'  (r-)ancilla  del(lo)  salvatore. 

Ave,  matre  santissima, 
Habita  in  buy  lo  spiritu  sanctu; 
15    La  toa  laude  è  lucydissima, 

Lu  mundo  alluminate  tucto  quanto; 
Dio,  patre  eterno,  del(lo)  tou  sanctu  manto 
Avea  recoperta  la  humanitate, 
20    In-te  è  [d]escento  lo  nostro  singnore. 
Ave,  sposa  de(ir-alto)  dio, 
■  Vergene  &  pura  &  piena  de  piotate , 
Presta  conforto  ad  omne  servo  tio, 
(Et)  deir-alto  dio  (tu)  sy'  filgliola  &  matre, 
25    Sete  repuso  della  'ternitate,  157» 

Ca  in-te  è  descento  lu  spiritu  sanctu. 
Lu  mundo  tucto  quanto 
Sente  conforto  del(lo)  tou  sanctu  amore. 
Ave,  nostrum  refugiiim,, 
30    Sete  del(lo)  paradiso  incoronata, 


XLVI.  La  solita  forma  metrica  {xyyx-ahabhccx)  ;  solamente  ì  settenari  e  gli  endecasillabi  non 
si  alternano  costantemente.  Ha  molte  strofe  e  vv.  simili  alla  Laude  III. 
1-4.  Sono  gli  stessi  dei  primi  quattro  della  Laude  III. 
7.  HOMINUM,  il  cod.  coyminum.  Cfr.  i  vv.  56  e  63  di  questa  Laude. 
12.  Forse  tutto  il  vs.  va  letto  così:  •«  Dicendo:  Io  so'  l'ancilla  del  Signore  ». 
20.  [d]esckrto,  '  disceso  '  ;  cfr.  il  vs.  20  di  questa  Lande. 

Giornale  ttorico,  XV,  fase.  43-44.  12 
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Sete  nostro  conforto  &  adiutorium, 
Et  de  omne  vertù  sete  circundata, 
Sempre  da  nostra  parte  sie  pregata 
Ghe-nne  defendy  da-mortal(e)  peccato, 

35    Si  che  dell'-alma  cieschun(o)  sia  beato, 
Che  nello  inferno  non  senta  dolore. 

Matre  pietosa,  plina  de  pietate. 
Et  de  dio  patre  si'  amica  biata, 
Del(lo)  summo  Re  tu  si'  filgliola  &,  matre, 

40    Dello  filgliol(o  de  dio)  tu  si'  honorificata, 
Dellu  spiritu  sanctu  (opera)  fecunda[ta], 
Sete  habitacul(o)  del(lo)  spiritu  sanctu. 
Santificata  (sete)  sopre  omne  sanctu, 
Sete  repuso  de  omne  peccatore. 

45        Dair-angel(o)  de  dio  fusty  anunptiata. 
Da  parte  de  dio,  patre  omnipotente. 
Sopre  air-ang[e]ly  séte  incoronata. 
Per  te  salvata  fo  la  humana  gente,  1571> 

Et  prophetata  fo  certanamente, 

50    Daily  patriarcha  buy  foste  aspectata, 
(Et)  dally  apostoly  (buy)  sete  consacrata; 
Ora  per  nuy  &  (per)  tucty  (l)i  peccatury. 

Ave,  gemma  amirabile, 
Ave,  beata  vergene  regina, 

55    Sopre  tucte  laudabile, 

De  tucty  li  peccaty  medicina. 
Et  cieschuno  cristiano  a-buy  se  inchina, 
Et  tucty  te  pregam(o)  devotamente, 
0  vergene  piacente, 

60    Dònace  parte  del(lo)  tou  sanctu  amore. 
(Ave  Maria,)  tu  sola  si'  beata, 
Ave,  Maria,  vergene  gloriosa, 
Tu  e'  medicina  de(lle)  nostre  peccata. 
De  sopre  ad  tucte  l'-altre  spetiosa. 


83.  SIE,  il  cod.  si,  e. 

35.  ALiu,  il  cod.  anyma. 

36.  È  il  V8.  36  della  Laude  III. 
37-44.  Sono  i  vt.  5-12  della  Laude  III. 

45-52.  I  primi  quattro  vr.  sono  gli  stessi  dei  13-16  della  Laude  III  ;  gli  altri  differiscono  un  poco. 
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65    0  vergene  pietosa, 

Prega  lo  nostro  p[at]re  in  caritate, 

Che,  per  soa  pietate, 

Non  guardo  che  (nuy)  peccamo  ad  tucte  l'-ore. 
Ave,  del(lo)  mundo  manna  saporosa, 
70    La  qual(e)  chy  (ne)  assagia  non  sente  may  pena, 

Ave,  regina,  pura,  spetiosa. 

Ave,  imperadice  de  omne  honore,  158» 

Ave,  abocata  de  omne  peccatore, 

Chi  a-buy  serve  colla  fede  pura, 
75    Non-à  giammay  paura, 

Che  dello  inferno  senta  may  dolore. 
Tristo  è  quillo  hom  che  non  conosce  dio, 

Et  làssase  ingannare  allo  peccato, 

G'-ave  falluto  omne  altro  ponzerò. 
80    Chi  serve  a-dio  se  pò  tener(e)  beato; 

Pàreme  folle  «Se  non  savio  chiamato, 

Chi  non  ponza  n(ell)a  morte  tenebrosa. 

Che  sopre  omne  altra  cosa 

Fa  stare  tristo  r-om(o)  che  è  peccatore, 
85        Da-longa  sta  dall'-alto  dio  beato 

L'omo  &  la  donna  che  è  peccatore, 

Ad  quisto  mundo  remane  ingannato, 

Chi  in  quisto  mundo  pone  'l(u)  sou  amore; 

Et  pàreme  che  stea  in  grande  errore 
90    Chi  crede  stare  sempre  in  quisto  mundo. 

Ad  quisto  modo  se-nne  va  in  profundo, 
92    L'-omo  &  la  dompna  che  è  peccatore. 

{Continua). 

Erasmo  Pèrgopo. 


72.  IMPERADICE,  anche  nella  S.  Caterina  di  Boccio  di  Bakallo  (77  Poem.  ecc.),  vv.  1381-82: 

Allora  la  jmperadice 

Costante  parla  &  dice. 
84.  Nel  cod.  è  aggiunto  superiormente  con  inchiostro  più  nero:   quillo  chi  sogecto. 
92.  Nel  cod.  è  aggiunto  superiormente  dall'istessa  mano  ed  inchiostro  del  ts.  84:  ad  suo  gran 
•detpecto. 


ILLUSTRAZIONI  COMPARATIVE 
AD  ALCUNE  NOVELLE  DI  GIOVANNI  SERCAMBI  <i> 


II. 

De  apetìto  canino  et  non  temperato  (Trìv.,  n°  121)  (2). 

Si  confronti  J.  G.  von  Hahn,  GriecMsche  und  aWanesische- 
Màrchen,  n»  33.  Nella  favola  greca  un  uomo  apprese  la  lingua 
degli  uccelli.  Una  volta  egli  ode  (verosimilmente  a  mezzo  d'uc- 
celli) che  una  regina  è  ammalata,  perchè  ha  un  rospo  nel  corpo. 
Egli  va  dalla  regina,  ed  incomincia  un  discorso  col  rospo.  Es- 
sendo venuto  per  tal  via  a  conoscere  dal  rospo  ch'esso  non  può 
tollerare  cose  acide,  egli  fa  che  la  regina  beva  tre  bicchieri  di 
aceto,  di  che  il  rospo  muore,  e  la  regina  lo  vomita.  Nella  nostra 
novella  manca  l'indicazione  del  modo  nel  quale  la  figlia  del  re 
fu  liberata  dal  ranocchio. 

Come  il  drago  e  Paulo  si  mettono  a  vicenda  la  lingua  in  bocca, 
e  Paulo  apprende  con  ciò  il  linguaggio  degli  animali,  così  simil- 
mente in  una  favola  popolare  serba  (3)  un  pastore,  il  quale  aveva 
salvato  dal  fuoco  un  serpente,  apprende  dal  padre  di  esso,  il  re 
dei  serpenti ,  il  linguaggio  degli  animali  con  ciò,  che  il  re  dei 
serpenti  ed  il  pastore  si  sputano  scambievolmente  tre  volte  in 


(1)  Gfr.  Giornale,  XIV,  94. 

(2)  A  pp.  303  sgg.  della  ediz.  Renier. 

(3)  WuK  Stephanowitsch  Karadschitsch,  Volksmdrchen  der  Serben  ins 
Deutsche  ùbersetzt  von  dessen  Tochter  Wilhelmine,  Berlin,  1854,  n»  3,  e 
F.  S.  Krauss,  Sagen  und  Mdrchen  der  Sùdslaven,  Leipzig,  1883,  n»  97. 
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bocca.  In  un  racconto  che  si  legge  in  una  redazione  tedesca  dei 
Gesta  Romanorum  (pubblicata  dal  Graesse  nella  sua  traduz. 
tedesca  dei  Gesta  R.,  II,  190),  una  vipera,  salvata  dal  fuoco  da 
un  cavaliere,  mette  in  bocca  a  quest'ultimo  una  radice,  e  con 
ciò  egli  intende  il  linguaggio  degli  animali  (1). 

III. 

De  pauco  sentimento  in  juvano  (Triv.,  n**  128)  (2). 

Una  redazione  più  antica  della  stessa  novella  si  trova  nelle 
Poesias  del  poeta  spagnuolo  Juan  Ruiz,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  arciprete  di  Hita,  che  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  xiv. 
Essa  porta  il  titolo:  Enxiemplo  de  lo  que  contesciò  à  don  Piias 
Payas,  pintor  de  Bretanna  (3).  Secondo  questo  racconto,  un  ma- 
rito dipinge  un  agnello,  e  dopo  l'assenza  di  due  anni,  non  trova 
più  questo,  ma  un  montone  cornuto  ed  adulto,  e  la  moglie,  ve- 
dendonelo  meravigliato,  gli  dice: 

Como,  monsenner, 

En  dos  annos  petit  corder  non  se  fa^e  carner? 

Vos  venesiedes  templano  et  trobariades  corder. 

Oltreciò,  è  trattato  questo  argomento  in  una  poesia  scritta  in 
tedesco  antico,  pur  troppo  non  conservata  per  intiero,  che  Adal- 
berto von  Keller  pubblicò  da  un  manoscritto  del  xiv  secolo  nelle 
sue  Erzàhlungen  aus  altdeutschen  Handschriften(4),  e  che  porta 
l'iscrizione:  Qui  comincia  il  pittore  di  Wirzhurg.  Anche  in  questa 
poesia  il  marito  dipinge  un  agnello,  e  vicino  ad  esso  un  fascio 
d'erba;  ignoriamo  peraltro  quello  che  l'amante  dipinse  più  tardi, 
perchè  la  poesia,  com'è  detto,  ci  pervenne  incompleta. 


(1)  Questo  racconto  dei  Gesta  Romanorum  e  la  favola  popolare  serba 
sono  varianti  della  leggenda  molto  diffusa  dell'uomo,  che  conosce  il  segreto 
del  linguaggio  degli  animali,  che  sua  moglie  tenta  di  carpirgli. 

(2)  Ediz.  cit.,  pp.  319  sgg. 

(3)  José  Amador  de  los  Rios  pubblicò  per  primo  la  poesia  nella  sua  Hi' 
storia  critica  de  la  literatura  espanola,  voi.  IV,  Madrid,  1863,  pp.  585-86. 
T.  A.  Sanchez  l'aveva  ommessa  nella  sua  edizione  delle  poesie  dell'arciprete. 

(4)  Voi.  XXXV  della  Bibliothek  des  litter.  Vereins  in  Stuttgart,  Stuttgart, 
1855,  pp.  251-59. 
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A.  von  Keller  si  richiama  in  una  nota  ad  una  novella  di 
Pietro  Fortini  e  ad  una  imitazione  di  essa  di  Giuseppe  Parini. 
La  novella  del  Fortini  è  la  10^  della  1*  giornata  delle  novelle  di 
Novizi,  coir  iscrizione:  «Un  dipintore  per  gelosia  ha  depinto  un 
«  agnellino  a  la  donna,  ella  con  sua  maestria  lo  fece  doventara 
«  un  montone  ». 

Si  confrontino  ancora  il  noto  racconto  di  La  Fontaine  Le  Bài  e 
gli  altri  racconti  francesi  dello  stesso  argomento  annessivi  dagli 
editori,  nel  modo  più  completo  da  Henri  Regni  er  nella  sua  edi- 
zione delle  Oeuvres  di  La  Fontaine  (1).  In  questi  racconti  fran- 
cesi il  marito  dipinge  un  asino  senza  il  basto;  l'amante  poi  ne 
fa  uno  munito  del  basto. 

Notisi  infine  che  Ferdinando  Wolf,  nel  lahrhuch  fur  roma- 
nische  und  englische  Literatur  (2),  espresse  l'opinione  che  un 
fabliau  sia  la  fonte  comune  della  poesia  dell'arciprete  di  Hita  e 
dei  racconti  francesi.  Egli  osserva  che  nell'arciprete  accennana 
ad  un  fabliau  le  stesse  voci  pintor  de  Bretanna  {Bretagne)^ 
monsenner  (monseigneur),  petit,  ecc. 

IV. 

De  dona  ventura  (Triv.,  n°  141)  (3). 

Si  confronti  il  fabliau  francese  di  Garin:  Le  chevalier  qui 
faisaii  parler  les  ***  et  les  ***  (4).  Se  non  che  il  procedimenta 
del  fabliau  è  del  tutto  diverso  da  quello  della  novella.  Anche 
nel  fabliau  peraltro  ebbe  un  cavaliere  da  alcune  fate  il  dono  di 
poter  costringere  a  rispondergli  il  conno  ed  il  culo,  ed  anche  qui 
una  donna  ottura  il  conno  con  della  bambagia. 

Rainoldo  Kgehler. 


(1)  V,  227  sgg. 

(2)  \I,  1865,  p.  82. 

(3)  Ediz.  cit.,  pp.  374  sgg. 

(4)  Fahliaux  et  contes,  ediz.  Barbazan  e  Méon,  111,  409-36. 


VAR  I  E  T  À 


DI  UNA  RIMIITBICE  E  DI  UN  RIM/ITDRE  DEL  SEC.  XV 


6IR0LAMA  CORSI  KAMOS  E  JACOPO   COESI 


«  La  poetessa,  dice  a  ragione  il  Gaspary  (1),  è  in  Italia  essen- 
«  zialmente  un  prodotto  della  rinascenza  ».  Le  poesie  che  il  medio 
evo  ci  ha  tramandato  sotto  nome  di  donna,  sono ,  forse  appena 
con  qualche  rara  ed  incerta  eccezione,  opera  o  di  tardi  falsari 
0  di  uomini,  che  posero  i  loro  versi  su  labbra  femminili  (2).  Nel 
quattrocento  invece,  mutati  i  concetti  sulle  attitudini  intellettuali 
e  quindi  sull'educazione  della  donna  (3),  la  vediamo  non  solo  darsi 
con  passione  e  con  felici  risultati  allo  studio  dell'antichità  clas- 
sica e  comporre  epistole  e  versi  in  latino,  perfino  in  greco,  ma 
coltivare  pure  le  Muse  volgari.  Tuttavia  le  rimatrici  quattrocen- 
tiste,  i  cui  versi  ci  siano  stati  conservati,  non  sono  molto  nume- 
rose, sono  appena  un  manipolo  di  fronte  alla  falange,  che  l'Italia 


(1)  Geschichte  der  ital.  Literat.,  II,  503. 

(2)  Vedi  l'articolo  del  Borgognoni,  Rimatrici  italiane  ne"  primi  tre  se- 
coli, nella  Nuova  Antol.,  S.  Ili,  voi.  IV,  209  sgg.  Per  ciò  che  spetta  alla 
letteratura  femminile  meritano  appena  di  essere  ricordati  il  libro  di  E.  Ma- 
GLiANi,  Storia  letteraria  delle  donne  ital.\  Napoli ,  1885 ,  e  l'opuscolo  di 
A.  Zernitz,  Le  rimatrici  e  le  letterate  italiane  del  cinquecento,  nel  Pro- 
gramma dell'I.  R.  Ginnasio  di  Capodistria,  Gapodistria ,  1886  (cfr.  Gior- 
nale, VI,  437-9  ed  Vili,  299-301). 

(3)  Burckhardt,  La  civiltà  del  rinasc,  II,  163  sgg.,  Janitschek,  Die  Gesell- 
schaft  der  Renaissance  und  die  Kunst,  Stuttgart,  1879,  pp.  50  sgg. 
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produsse  nel  secolo  seguente;  poiché  se  anche  alle  poche  ram- 
mentate nella  raccolta  di  Luisa  Bergalli  altre  se  ne  possono  ag- 
giungere, come  Antonia  Pulci,  una  Medea  Aleardi,  Laura  Far- 
nese (1),  si  arriva  forse  appena  a  mettere  insieme  una  decina  di 
nomi  ed  un  patrimonio  poetico  non  certo  assai  ricco.  La  notizia 
di  una  nuova  raccolta  di  versi  composti  da  una  donna  sullo  scorcio 
del  secolo  XV  e  nei  primissimi  anni  del  XVI  non  sarà  quindi 
inutile,  né  sgradita,  tanto  più  che  alcuni  di  codesti  versi  non 
mancano  di  qualche  pregio  estetico  e  sono  in  ogni  caso  superiori 
a  molti  di  quelli,  onde  penne  maschili  inondarono  l'Italia  in  quel 
periodo  di  mania  versaiuola. 

La  raccolta,  cui  alludiamo  è  conservata  da  un  codicetto  mar- 
ciano scritto  con  isquisita  diligenza,  se  non  con  grande  corret- 
tezza, in  bella  pergamena  verso  la  fine  del  primo  decennio  del 
secolo  XVI  (2).  Una  lettera,  che  gli  sta  in  fronte  e  della  quale 
parleremo  fra  poco,  ci  assicura  anzi  tutto  che  abbiamo  dinanzi 
l'opera  d'un  unico  autore  e  precisamente  l'opera  di  una  donna. 
Chi  questa  sia  non  appare  da  didascalie  iniziali,  ma  è  facile  de- 
terminare sol  che  si  scorra  rapidamente  il  manoscritto,  che  dalla 
intitolazione  di  due  componimenti  si  ricava,  e  lo  notò  già  lo  Zeno, 
che  del  codice  fu  possessore  e  ne  rese  brevemente  conto  ne'  suoi 
copiosi  zibaldoni  (3),  come  ella  appartenesse  per  nascita  ad  una 


(1)  A  Medea  Aleardi,  veronese,  accennò  già  il  Tiraboschi,  Storta,  VI , 
P.  Ili,  lib.  Ili,  cap.  Ili,  §  19,  dicendo  di  averne  veduto  rime  dirette  al  conte 
Malaspina  ed  a  Niccolò  Malpigli  in  una  raccolta  fatta  nel  1460  da  Felice 
Feliciano  e  conservata  a  Carpi  presso  l'avv.  Eustachio  Gabassi.  Questo  codice 
ricercato  invano  dal  Giuliari  (Della  Ietterai,  veron.  al  cadere  del  sec.  XV 
e  delle  sue  opere  a  stampa,  Bologna,  1876,  pp.  624)  va  senza  dubbio  iden- 
tificato coU'Estense  X.  B,  14,  il  quale  risponde  a  puntino  alle  caratteristiche 
date  dal  Tiraboschi.  Dietro  l'indicazione  del  quale  ricordò  Medea  anche  il 
Borgognoni,  Art.  cit.,  p.  233,  senza  sapere  tuttavia  che  un  sonetto  di  lei 
era  stato  pubblicato  di  sur  un  codice  udinese  dal  Biadego,  nel  Propugna- 
tore, XIII,  P.  II  (1880),  pp.  255-6.  —  Ad  un  sonetto  di  Laura  Farnese,  ni- 
pote del  card.  Alessandro,  poi  papa  Paolo  III,  accenna  una  lettera  del  Te- 
baldeo  al  Castiglione  già  posta  in  evidenza  dal  Cian,  Decennio,  p.  235  (cfr.  Bor- 
gognoni, Art.  cit.,  p.  233). 

(2)  Porta  la  segnatura  It.  IX,  270  (già  Zeno  498)  ;  misura  mm.  175  X  120; 
ha  una  rilegatura  antica  in  cartone  e  cuoio  con  impressioni  dorate,  parecchio 
sciupata  dai  tarli;  consta  di  29  carte,  di  cui  la  prima  bianca  e  non  nume- 
rata, le  altre  numerate  dallo  Zeno;  in  fine  gli  manca  certo  un  quadernetto. 
La  data  del  cod.  si  rileva  da  quella  della  lettera  proemiale. 

(3)  Cod.  Marc.  It.  X,  74,  ce.  49-50;  anche  sul  verso  del  primo  foglio  della 
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famiglia  Corsi  ed  avesse  nome  Girolama.  Ma  lo  Zeno  non  seppe 
■che  ella  era  più  generalmente  nota  sotto  un  altro  cognome,  ve- 
rosimilmente quello  del  marito.  Fra  le  rime  di  lei  troviamo  in- 
fatti un  sonetto  composto  nel  1494,  sonetto  che  in  altro  codice 
marciano,  del  quale  fu  di  recente  pubblicata  la  tavola  e  di  cui 
speriamo  non  tardi  ad  uscire  l'edizione  compiuta  (1),  riappare 
sotto  il  nome  di  Girolama  Ramos  (2).  Di  qui  ricevono  spiegazione 
i  due  versi,  coi  quali  finisce  un  brutto  sonetto  a  lei  diretto  da 
Giorgio  Sommariva  e  che  allo  Zeno  dovettero  certo  parer  sibillini. 

Georgius  Sumarippa  veronensis  patritius  D.  Hieronyme  mulieri 
doctissime  salutem. 

Jeronima,  el  tuo  nome,  la  tua  vita, 

i  tuo'  costumi,  la  tua  leggiadrezza, 

la  tua  dottrina  e  tua  diva  bellezza 

a  sublimarti  la  mia  lingua  invita; 
anzi  mi  stringne,  exorziza  e  revita 

del  tuo  Sanuto  e  mio  la  gentilezza 

a  visitar  con  la  ricca  dolcezza 

l'alma  prestante  tua  degna  e  polita. 
Et  io,  che  sempre  pronto  all'obedienza 

sun  di  persone,  che  abbian  dil  gentile 

e  di  virtù  mantengan  la  excellenza, 
ti  mando,  Saphus,  opra  signorile 

da  me  cum  accurata  diligenza 

traduta  et  altre  cosse  non  exile, 

tal  che  col  tuo  bel  stile 

jubilarai  cantando  fra  le  dames 

che  '1  Summarippa  sia  mutato  in  rames. 
XX  maij  1497  (e.  13  r-v). 

Marin  Sanudo  adunque,  che  del  Sommariva  fu  amico  e  corri- 


raccoltina,  che,  come  si  disse,  fu  lasciato  bianco ,  lo  Zeno  scrisse  Rime  di 
D.  Girolama  Corsi  toscana  raccolte  da  Marino  di  Lionardo  Sanudo  Nob.  Ven. 

(1)  È  il  Marc.  Ital.  IX,  363,  di  cui  pubblicarono  la  tavola  A.  D'Ancona 
ed  A.  Medin  nel  n"  6  del  Bullettino  dell'Istituto  storico  italiano ,  1888.  Il 
sonetto  di  Girolama  è  a  e.  24  r  di  questo  codice. 

(2)  A  codesto  cognome  allude  senza  dubbio  il  primo  verso  del  son.  A  la 
beli"  ombra  del  mio  antico  ramo  (cfr.  il  petrarchesco  Alla  dolce  ombra 
delle  belle  frondi,  sestina  V),  composto  probabilmente  quando  il  marito 
era  già  vecchio,  ed  insieme  con  altri  tre  attribuito  a  Madonna  Jerfl  Ramo 
dal  cod.  91  del  Seminario  di  Padova,  e.  82.  Devo  la  notizia  e  la  copia  di 
questi  quattro  sonetti  alla  squisita  gentilezza  dell'amico  prof.  A.  Medin. 
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spendente  (1),  aveva  invitato  il  poeta  veronese  a  mandare  in  dono 
a  Girolama  forse  il  suo  opuscolo  stampato  nel  1496  contenente 
la  traduzione  dell'epistola  ovidiana  di  Saffo  a  Faone  ed  altre  sue 
rime  (2),  Marino,  al  quale  appunto  è  dovuta  la  compilazione  della 
presente  raccolta.  Il  codice  infatti,  quantunque  non  autografo,  fu 
da  lui  fatto  trascrivere,  come  risulta  dalla  caratteristica  lettera,. 


(1)  Notizie  sul  Sommariva  si  possono  trovare  in  Giuliari,  Op.  cit.  pp.  96-9, 
142-3,  215-6,  350-53  ed  in  Neri,  Un  opuscolo  ignoto  di  G.  S.,  nel  Propu- 
gnatore, X,  P.  I,  183-92;  cfr.  pure  la  mia  pubblicazione  nuziale  Poesie  sto- 
riche sulla  spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia,  Venezia,  1887,  p.  13.  Due 
sonetti  del  Sommariva  al  Sanudo  si  trovano  nell'opuscolo  descritto  dal  Neri, 
opuscolo  che  deve  essere  considerato,  come  facente  parte  di  un'edizione,  sco- 
nosciuta finora,  della  Cronaca  del  regno  di  Napoli  del  Sommariva  stesso. 
Di  questa  ci  dà  notizia  minuta  lo  Zeno,  dicendoci  che  in  fine  reca  fra  altre 
queste  parole:  «  impressa  per  me  Cristoforo  Cremonese  insieme  cogli  epi- 
«  grammi  subsequenti  in  quaderni  sei  che  son  carte  XXIV  nelalma  citate  de 

«Venesia...  die  XXVIII  agosto  correndo  gli  anni MCCCCLXXXXVl  »  e 

che  le  segue  appunto  l'opuscolo  conservato  da  solo  all'Universitaria  di  Ge- 
nova e  descritto  dal  Neri  (cfr.  cod.  Marc.  It.  X,  74,  ce.  12-3).  11  Giuliari 
descrive  solamente  un'edizione  della  cronaca  fatta  a  Venezia  per  Manfredo 
de  Monferrato  adi  XXVI  setembrio  1496,  che  non  pare  abbia  in  fine  nes- 
suna appendice.  Noterò  da  ultimo,  cosa  sfuggita,  se  non  erro,  al  Giuliari,  che 
un  Brano  della  cronaca  in  terza  rima  fu  ristampato  per  nozze  a  cinquanta 
esemplari  nel  1867  a  Milano  (cfr.  Arch.  stor.  ital.,  S.  III,  voi.  VI,  P.  I, 
pp.  144-5). 

(2)  La  mia  ipotesi  ha  bisogno  di  qualche  schiarimento.  Nel  verso  12  del 
sonetto  testé  riferito  lo  Zeno  prese  Saphus  per  oggetto  dipendente  da  mando 
ed  intese  «  ti  mando  la  traduzione  dei  versi  greci  di  Saffo  ».  Di  tale  opera 
del  Sommariva  nessuno  ha  notizia,  sì  bene  di  quella  da  me  indicata  nel  testo. 
Ma  a  porre  innanzi  la  mia  ipotesi  non  sono  indotto  dalla  parola  Saphus,  che 
ritengo  un  vocativo,  col  quale  il  poeta  si  rivolge  alla  Corsi  (cfr.  la  poesia  latina 
in  sua  lode,  che  pubblichiamo  più  innanzi,  v.  3  e  l'ottava  del  Mezzabarba 
a  p.  193,  n.  1,  v.  2),  ma  dalla  convenienza  tra  la  data  del  sonetto  e  quella 
dell'opuscolo.  Alla  traduzione  delle  satire  di  Giovenale  fatta  dal  Sommariva 
non  mi  pare  sia  il  caso  di  pensare,  poiché  essa  era  già  compiuta  nel  1475 
(cod,  Marc.  It.  IX,  66,  esemplare  di  dedica  a  Pietro  Mocenigo)  e  fu  stam- 
pata a  Treviso  nel  1480  (Giuliari,  Op.  cit.,  p.  98).  D'altra  parte  la  tradu- 
zione dell'epistola  di  Saffo  a  Faone  è  stampata  appunto  insieme  con  altre 
cose  non  exile,  tra  le  quali  il  lungo  capitolo  sul  malfrancese  ripubblicato  dal 
Thiene  (Giuliari,  Op.  cit.,  p.  215),  componimento,  che  potrà  parere  poco 
adatto  ad  essere  inviato  ad  una  signora,  ma  Girolama  non  era  forse  donna 
che  potesse  scandalizzarsi  per  cosi  poco  e  poi  di  che  si  scandalizzava  il  ri- 
nascimento? 
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che  gli  premise  e  che  crediamo  opportuno  di  pubblicare  qui  per 
intero. 

Maririus  Sanutus  Leonardi  filius  lectori  felicitatem. 
Havendo  negli  teneri  anni  delectatomi  di  legere  diversi  auctori  vulgari 
quali  hanno  scripto  d'amore,  tra  le  altre  opere  vidi  molti  soneti  e  capitoli 
di  una  donna  excelente ,  in  la  qual  la  natura  volse  fare  che  l'armonia  del 
terso  et  polito  dire  ussisse  de  la  boca  sua,  et  parendomi  cessa  rara  et  degna 
che  donna  compor  dovesse  e  con  alto  stille  cantasse  le  amorose  facelle  et 
anche  altre  varie  materie,  mi  terminai  non  solamente  a  lei  dedicarme  per 
un  tempo,  ma  ancora  tutte  sue  opre  cum  ogni  diligentia  investigare  et  sol 
versi  in  uno  volumetto  ponerli,  parendomi  di  non  havere  cessa  più  degna  de 
quel  libretto  ne'  mei  volumi,  che  alhora  pur  ne  haveva  gran  quantitade,  et 
cussi  redussi  in  uno  quanto  essa  madonna  havea  composto  in  quegli  tempi. 
Ma  poi  datomi  ad  altre  occupatione,  crescendo  la  etade  et  agiontomi  qualche 
carco  dela  republica  nostra ,  cresciuto  la  mia  biblioteca  in  più  grandissimo 
numero  de  libri,  come  a  tutti  è  noto(l),  et  ancora  composto  qualcossa  col 
parvulo  ingegno  mio  et  subposto  al  iugo  maritale,  nel  qual  Idio  non  ha  vo- 
luto passi  il  quarto  anno,  che  fui  privo  del  mio  dolce  bene,  unde  per  rale- 
grarmi,  se  possibel  fusse,  cercando  qualche  piacer  honesto,  per  cavarmi  di 
la  mente  la  amata  defuncta  moglie,  mi  vene  a  mano  cessa  già  più  di  anni  xv 
non  veduta ,  ch'è  li  sopranominati  soneti  di  questa  madona  fati  in  quegli 
anni  et  ancora  molti  composti  da  poi,  et  cercato  haverne  da  lei  degli  altri 
con  qualche  canzonetta,  deliberai  de  meterli  in  uno  et  fare  la  secunda  sua 
opra  et  redure  in  uno  simile  volumetto  del  primo  e  però ,  lectore  mio ,  le- 
gendo  vederai  vario  stille ,  dolce  acento ,  acute  sententie  et  limate  parolle. 
Piaquemi  la  materia  e  '1  stile,  che  al  mondo  ozzidì  poche  si  trova.  Vale, 
lector,  et  memor  sis  Marini  tui.  Ex  edibus  M  D°  VIIU». 

Fresco  del  dolore  per  la  morte  della  moglie  Cecilia  Friuli  av- 
venuta il  27  novembre  1508  dopo  tre  anni  ed  otto  mesi  di  ma- 
trimonio (2),  il  Sanudo  volle  dunque  cercare  un  conforto  nella 
memoria  degli  anni  suoi  giovanili  e,  ripresa  quella  raccolta  di 
poesie  di  Girolama,  che  aveva  messo  insieme  intorno  al  1494,  la 
arricchì  con  altre  rime  della  stessa  e  la  ridusse  nella  forma,  in 
cui  ora  ci  si  presenta  (3). 


(1)  La  biblioteca  del  Sanudo  potrebbe  offrire  argomento  ad  uno  studio  assai 
interessante,  al  quale  attendeva  il  compianto  prof.  R.  Fulin;  qualche  notizia 
intorno  alla  sua  ricchezza  si  può  vedere  nel  lavoro  dello  stesso  Biarii  e 
diaristi  veneziani,  Venezia,  1881,  pp.  xix-xxi  (estr.  à&W Archivio  Veneto 
XXll,  P.  1). 

(2)  Brown,  Ragguagli  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto ,  Ve- 
nezia, 1837,  1,  162  e  164. 

(3)  Lo  Zeno  credeva  che  la  faccia  rimasta  bianca  a  e.  16  rappresentasse 
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Il  Sanudo  aveva  senza  dubbio  ammirata  e  corteggiata  la  Corsi, 
oltre  che  come  poetessa,  come  donna,  che  egli  stesso  confessa  di 
essersi  a  lei  dedicato  ed  il  Sommariva  le  parla  del  suo  Sanudo. 
Il  quale  è  forse  anche  l'autore  dei  versi  latini  Constanti  ac  in- 
tegerrimae  matronae  venerandae  Hieronimae  R.,  che  qui  rife- 
riamo, traendoli  da  un  codice  scritto  tutto  da  lui: 

Salve,  decus  iuvenura,  iuvenis  Heronyma,  salve, 

cui  chorus  Aeonidum  coetera  turba  favent. 
Una  fuit  quondam  iuvenis  celeberrima  Saphus, 

nomine  quae  lyricos  edidit  apta  modos. 
5    Musa  benigna  sibi  facilles  componere  versus 

quae  dedit,  in  vostro  pectore  firma  manet. 
Illa  quidem  floruit,  tu  nunc  eris  altera  ab  illa 

Eternum  faties,  ut  fecit  ipsa,  nomen. 
Unica  romanae  Lucretia  gloria  gentis, 
10        maxima  quam  servant  nomina  vestra  modo. 
Penelopes  lecto  iacuit  bis  quinque  per  annos 

casta  tamen  viduo  patre  velante  fuit. 
Helena  pulcra  fuit,  neque  enim  tua  forma  Dianae 

Invidet  et  nulla  parte  notanda  venit. 
15    Haec  tibi  perservent  felicia  numina  semper 

et  refFerant  superis  flamina  vestra  choris(l). 

Nata  certo  in  Toscana ,  probabilmente  a  B'irenze  (2) ,  alcuni 
anni,  come  par  verosimile,  dopo  la  metà  del  secolo  XV  (3),  Gl- 


ia divisione  tra  la  raccolta  messa  insieme  nel  1494  e  le  poesie  aggiunte  nel 
1509;  ma  a  confutare  questa  opinione  basta  osservare  che  i  due  primi  sonetti 
del  codice  spettano  al  1503  (e.  3r),  come  vedremo  più  innanzi. 

(1)  God.  Marc.  Lat.  XII,  210,  e.  38  r. 

(2)  Che  Girolama  fosse  toscana  appare,  oltre  che  dal  primo  verso  del  so- 
netto che  riferiamo  qui  appresso,  anche  da  questa  quartina  di  un  altro  so- 
netto (e.  .5  w)  : 

Non  mi  valse  mostrar  le  accese  voglie 
di  poner  man  alla  sua  verde  cima  (di  Apollo), 
né  nascer  sotto  il  bel  t  o  s  e  a  n  o   e  1  i  m  a, 
ove  il  frutto  gentil  si  miete  e  coglie. 

Che  poi  fosse  fiorentina  risulta  probabile  sol  che  si  pensi  che  a  Firenze  erano 
sulla  fine  del  quattrocento  molte  famiglie  Corsi.  Per  quante  ricerche  io  abbia 
fatto  e  da  me  e  per  mezzo  dell'amico  Guglielmo  Volpi,  che  mi  è  caro  di 
qui  ringraziare,  non  mi  venne  dato  di  trovare  a  quale  di  esse  Girolama  ap- 
partenesse: se  codeste  ricerche  fossero  state  piìi  fortunate,  le  notizie  biogra- 
fiche sulla  rimatrice  avrebbero  potuto  essere  meno  esigue. 

(3)  E  naturale  supporre  che  ella  fosse  suppergiù  coetanea  del  Sanudo, 
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rolama  dovette  venire  in  età  giovanile  nel  Veneto,  dove  era  senza 
dubbio  nel  1494,  quando  le  sventure  della  sua  patria  corsa  e 
danneggiata  da'  soldati  francesi  le  ispirarono  un  sonetto  non  priva 
di  energia  ed  in  parte  profetico. 

Pro  rege  Franciae  in  Tuscia  anno  1494. 

Nel  bel  paese  mio  tosco  gentile 

vassene  il  gallo,  ognor  beccando  el  grano 

e  le  galline  che  li  viene  a  mano 

tutte  l'alletta  e  chiama  a  suo  covile. 
Oymè,  marzocco,  come  fosti  vile 

a  darli  il  passo  e  tuo  governo  in  mano! 

tempo  non  ci  verrà  molto  lontano 

che  abito  mutarai,  dioma  e  stile. 
Ma  se  '1  leone,  el  cui  potere  è  tanto, 

metter  volesse  fuor  per  te  l'artiglio, 

vedresti  al  gallo  spennacchiato  el  manto, 
che  sol  col  mover  d'un  rubesto  ciglio 

fa  tremar  l'universo  tutto  quanto; 

pensa  de'  galli  se  il  farla  scompiglio  ! 
sì  che  prendi  consiglio 

ricorri  a  lui  del  tuo  commesso  fallo, 

vedi  che  in  la  tua  paglia  cova  el  gallo, 
però  cerca  cazallo 

prima  che  '1  basilisco  esca  dell'uovo 

che  nascer  die  quest'anno  a  tempo  nuovo  (1). 


E  nel  Veneto  ella  rimase  probabilmente  poi  tutta  la  sua  vita, 
alternando  il  soggiorno  di  Venezia  con  quello  di  Padova.  Che 
fosse  maritata  appare,  oltre  che  dal  trovarla  comunemente  chia- 
mata con  un  casato,  che  non  era  quello  di  nascita,  da  una  sua 
curiosa  barzelletta  a  dialogo,  nella  quale  si  lamenta  che  il  marito 
la  costringa  a  vivere  lungi  dalla  città. 


quale  nacque,  come  è  noto,  nel  1466.  In  due  sonetti  Girolama  accenna  alle 
dorate  chiome,.che  di  color  già  variando  vansi  (e.  18  r)  ed  ai  capelli  che  'l 
tempo  imbianca  (e.  26  v) ,  ma  poiché  di  queste  poesie  non  conosciamo  la 
data,  non  possiamo  giovarci  di  tali  indicazioni,  del  resto  assai  vaghe,  per  la 
determinazione,  che  qui  ci  interessa. 

(1)  Carta  12  v.  Questo  è  il  sonetto,  che  si  trova  anche  nel  cod.  Marc.  It. 
IX,  363  (cfr.  qui  sopra  p.  185),  dove  ha  la  data  del  5  dccembre. 
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Io  son  fatta  villanella 
per  la  mia  mala  ventura, 
posta  a  forza  in  questa  obscura 
piccoletta  capannella. 
5  Io  son  fatta  villanella. 

r,  s' i'  dico  al  mio  marito 
eh'  i'  noi  posso  comportare, 
che  di  me  pigli  partito, 
lui  mi  viene  a  lusengare: 
10  «  Alma  mia,  che  vuo'  tu  fare? 

Stiano  in  questo  loco  ameno 
che  di  fiori  e  frutti  è  pieno 
e  d'erbetta  tenerella  ». 

Io  son  fatta  villanella, 
lo  r  gli  mostro  el  petto  e  '1  viso 

ch'era  bianco  e  delicato; 
lu  me  mira  e  sta  conquiso, 
che  si  negro  è  diventato; 
po'  me  dice:  «te  barò  insegnato  (1) 
20  a  lavarti  ogni  mattina 

con  un'acqua  chiara  e  fina, 
che  serai,  come  eri,  bella  ». 
Io  son  fatta  villanella. 
E  gli  dico:  «  Come  faròn, 
25  sed  a  Pava  mi  menate, 

che  dirò:  su  andagòn  (2) 
a  le  mie  compagne  ornate?  ». 
«  Lasserai  queste  brigate; 
state  meco  a  sollazzare 
30  e  già  mai  potrai  imparare 

la  sua  roza  e  mal  favella  ». 
Io  son  fatta  villanella, 
r  gli  dico  :  «  Or  non  vedete 
che  di  tela  i'  von  vestita  (3) 
35  forsi  poi,  quando  vorete, 

non  saprò  andar  polita  ». 


(1)  Il  verso  va  probabilmente  ridotto  alla  sua  giusta  misura  sorvolando, 
nella  lettura,  alla  seconda  sillaba  di  dice,  non  già  sopprimendo  il  te. 

(2)  Andiamo;  forma  di  dialetto  pavano  rustico  formata  analogicamente  su 
digòn  =  diciamo.  Nel  verso  precedente  il  cod.,  in  generale  poco  esatto  nella 
divisione  delle  parole,  legge  Se  da  pava:  ho  creduto  bene  dividere  invece 
Sed  a  Pava  (=Se  a),  perché  da  vari  luoghi  della  poesia  appare  che  Gi- 
rolama  abitava  proprio  nel  contado  e  perché  così  resta  meglio  compiuto  il 
senso  del  verso. 

(3)  Io  vado  vestita  (pav.). 
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«  Ti  farò,  dolce  mia  vita, 

una  vesta  sì  lezadra, 

che  per  chiesia  e  per  istrada 
40  se  dirà  cossa  novella  ». 

Io  son  fatta  villanella. 
«  Oimè  che  le  matine, 

quando  i'  debbo  riposare, 

porzi,  cani,  galli  e  galline 
43  dispettosa  mi  fa  levare  ». 

«  Figlia,  non  ti  lamentare, 

che  levar  presto  del  letto 

sì  t'ha  fatto  un  vago  aspetto 

e  tondetta  qual  tortorella  ». 
50  Io  son  fatta  villanella. 

«  Che  vi  par  ch'io  non  possa 

udir  messa,  né  mattino; 

anderone  in  carne  e  in  ossa 

giò  in  Inferno  a  capo  chino  ». 
55  «  Noi  pensar,  che  dio  divino 

non  voi  altro  che  '1  bon  core; 

basta  dirgli:  Oimè,  signore, 

misererò  a  st'alma  fella  ». 

Io  son  fatta  villanella. 
00  E  non  ho  tanti  argumenti 

quanfegli  ha  contraditioni 

e  voi  pur  che  i  miei  tormenti 

mi  sia  gioco  e  sia  cancione; 

cussi  persa  ogni  ragione 
65  mi  rimango  in  questa  grotta. 

Fossi  stata  presa  o  morta 

quando  vini  in  capannella  ! 

Io  son  fatta  villanella  (ce.  21  u-23  v). 

Ma  chi  fosse  codesto  marito,  non  ci  fu  possibile  appurare  e 
solo  molto  dubitativamemte  mettiamo  innanzi  l'ipotesi  che  si 
debba  identificare  con  quel  Rames,  spagnuolo,  condottiero  di  gente 
d'arme,  che  nel  1499  era  a  campo  per  i  Veneziani  in  Lombardia 
e  nel  1502  abitava  precisamente  a  Padova  (1). 


(1)  Sanudo,  Biarii,  II,  1178;  IV,  449.  Si  rammenti  che  se  il  Sanudo  nel 
cod.  IX,  363  chiama  Girolama,  Ramos  e  se  Ramo  la  chiama  il  codice  pa- 
dovano, il  Sommari  va  nel  sonetto  riferito,  accennando  a  lei,  usa  la  forma 
Rames.  Del  resto  dei  Ramos  esistevano  in  Ispagna  nel  secolo  XVI  e  nel 
seguente  (vedi  Nicola  Antonio,  Bibliotheca  hispana  nova,  Madrid,  1783, 
1,  310,  599,  766;  li,  155, 
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Le  rime  che  ella  componeva  in  occasione  di  pubblici  e  di  pri- 
vati avvenimenti  (1),  la  sua  bellezza,  della  quale  si  mostra,  nella 
barzelletta  testé  riferita,  così  gelosa,  dovettero  procurare  a  Gi- 
rolama  una  certa  rinomanza  e  farle  stringere  relazioni  svariate. 
Frate  Gasparino  Borro,  maestro  di  Cassandra  Fedele,  professore 
di  dialettica  nell'università  di  Perugia  e  forse  anche  a  quella  di 
Padova,  priore  del  suo  convento  dei  servi  a  Venezia  nel  1488  e 
nel  1494-5,  le  diresse  un  sonetto ,  del  quale  ci  è  rimasta  la  ri- 
sposta di  Girolama  (2).  Con  mal  celata  compiacenza  ella  si  scher- 
misce dalle  lodi,  che  il  buon  frate  le  aveva  tributato  e  lo  prega 
a  non  levarla  tant'alto, 

che  la  caduta  mia  fia  più  profonda, 

ma  piuttosto  a  studiare  e  riprendere  ogni  suo  fallo  (3).  Antonio 
Mezzabarba ,  curioso  tipo  di  poeta  e  di  erudito  (4),  scriveva  in 
lode  della  Ramos  un  madrigale,  ponendola  quasi  al  di  sopra  di 


(1)  I  due  primi  sonetti  del  codice  (ce.  3  r-v)  in  lode  di  Cateruzza  Cornaro, 
figlia  di  Giorgio ,  il  fratello  della  regina  di  Cipro,  furono  composti  in  occa- 
sione delle  nozze  di  lei  con  Filippo  Sanudo  cugino  in  terzo  grado  di  Marino, 
nozze  che  furono  celebrate  nel  1503  (Zabarklla,  Tito  Livio  padovano  ov- 
vero historia  della  gente  Livia  romana  et  padovana  e  della  sereniss.  fa- 
miglia Sanuta  veneziana,  Padova,  1669,  p.  62,  cfr.  anche  Marco  Barbaro, 
Nozze,  cod.  Marc.  It.  VII,  156,  e.  113  r,  dove  la  data  si  deve  però  desumere 
approssimativamente  dal  posto  che  la  notizia  occupa  nella  pagina).  Di  Cate- 
ruzza Cornaro,  sposa  nel  1496  a  Gio.  Soranzo  del  banco  (Sanudo,  Diari, 
I,  384  e  Barbaro,  cod.  cit.,  e.  404  v),  nel  1503,  come  si  è  visto,  al  Sanudo, 
nel  1508  a  Pietro  Mocenigo  (Barbaro,  cod.  cit.,  e.  279  u),  cantò  brevemente 
le  lodi  anche  Jacopo  Barbo  in  certo  capitolo,  nel  quale  enumera  molte  pa- 
trizie veneziane  e  che  è  contenuto  nel  cod.  Marc.  It.  XI,  66  (ce.  404  r  -405  r). 
—-  Un  altro  sonetto  della  Corsi  (e.  13  v)  fu  fatto  per  la  morte  della  Regina 
di  Spagna,  certo  Isabella  di  Castiglia,  moglie  di  Ferdinando  il  Cattolico 
(26  novembre  1504).  Abbiamo  già  riferito  il  sonetto  sulla  discesa  di  Carlo  Vili 
in  Italia. 

(2)  Intorno  al  Borro  vedi  Agostini,  Scrittori  veneziani,  II,  600-603. 

(3)  Carta  8  r.  Fra  le  rime  del  Borro  a  stampa,  le  quali  del  resto  sono  tutte 
di  argomento  ascetico,  non  mi  venne  fatto  di  trovare  il  sonetto  alla  Corsi. 

(4)  Vedi  intorno  a  lui  Gasali,  Aìtnali  della  tipografia  veneziana  di  Fran- 
cesco Marcolini,  Forlì,  1861,  pp.  13-7.  È  ben  noto  agli  studiosi  dell'antica 
nostra  lirica  il  cod.  Marc.  It.  IX,  191,  trascritto  appunto  dal  Mezzabarba 
nel  1509. 
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Saffo (1).  Un  sonetto  di  lei  è  diretto  ad  un  Griacometto  pittore, 
per  avventura  quello  stesso,  che  nel  1472  ritraeva  le  sembianze 
di  Carlo  Bembo  appena  nato  e  nove  anni  dopo  quelle  del  fratello 
Pietro  undicenne  (2).  Di  questo  Giacometto  nessuna  notizia  danno 
gli  storici  dell'arte,  ma  nel  secolo  XVI  parecchie  sue  opere,  spe- 
cialmente di  miniatura,  si  ammiravano  in  private  collezioni  (3) 
e  da  Girolama  sappiamo  che  egli  si  dilettava  anche  di  poesia  (4). 


(1)  Ecco  il  madrigale,  che  traggo  dal  cod.  Marc.  It.  IX,  203,  miscellanea 
di  rime  del  secolo  XVI,  e.  75  r. 

Hi.  Ramo  Unicae. 
Vie  più  direi,  madonna,  arditamente 
che  della  greca  SaiFo  il  gentil  spirto 
legato  fosse  in  voi  con  più  bel  nodo  ; 
se  non  che  pur  si  vede  chiaramente, 
ch'alia  bell'ombra  del  soave  mirto 
con  più  bel  stil,  con  più  leggiadro  modo 
cantate  e  con  sì  nobil  maraviglia, 
che  '1  dir  vostro  a  sé  stesso  sol  simiglia. 

Questo  madrigale  con  lievi  varianti  si  legge  nello  stesso  codice  (e.  79  v) 
ridotto  a  lode  del  Bembo  con  la  didascalia  Del  Mezzabarba  sopra  un  U- 
beretto  posto  nel  qual  erano  alcune  cose  del  Bembo  e  fu  pubblicato  nell'e- 
dizione di  Venezia,  Hertzhausen,  1729  delle  Opere  di  questo,  voi.  Ili,  p.  267. 

(2)  U Anonimo  morelliano  infatti,  tra  gli  oggetti  d'arte  conservati  a  Padova 
in  casa  di  Pietro  Bembo  ricorda:  «  El  ritratto  de  l'istesso  allhora  che  l'era  de 
«anni  undici  fu  di  mano  di  Jacometto  a  profilo.  11  ritratto  di  M.  Carlo 
«  Bembo  puttino  fu  di  mano  di  Jacometto  fatto  allhora  che  '1  nacque,  es- 
«  sendo  M.  Bernardo  ambassador  al  Duca  Carlo  el  1472  »  (ed.  Frizzoni,  Bo- 
logna, 1884,  pp.  46-7;  ed.  Th.  Frimmel,  Wien,  1888,  Erste  Abth.,  pp.  20-23). 

(3)  Vedi  infatti  l'Anonimo  morelliano,  oltre  che  nel  luogo  citato  nella  nota 
precedente,  a  pp.  52,  150,  158,  180,  185,  188-9,  220,  222  dell'ediz.  FrizzOxM, 
e  20-21,  22-3,  82-3,  94-5,  98-101,  108-9,  112-3,  114-5  della  più  recente  e  più 
ligia  al  manoscritto  edizione  Frimmel. 

(4)  Ecco  il  sonetto: 

Ad  Jacometum  pictorem  (e.  6  v). 
Jacometo,  se  mai  la  dolce  lira 

afatigasti  in  cantar  versi  e  carmi, 

ora  il  tempo  è  che  la  fatighi  ed  armi 

con  la  eloquenza  che  '1  tuo  petto  ispira. 
Voglite  intorno  e  queste  ninfe  mira, 

ch'un  monte  di  Parnaso  certo  panni, 

dove  ti  veggo  e  comincio  a  mirarmi 

per  non  trovarti  in  man  l'arco  e  la  lira. 
I'  veggo  faggi  e  mirti,  i'  veggo  un  fonte, 

veggo  Minerva  qui  con  le  sorelle, 

e  tu  muto  ti  star  con  le  man  gionte. 
,  Deh  non  lassar  queste  leggiadre  e  belle, 

vegli  esaltarle  con  tue  rimo  conte, 

comincia  a  dir  dil  sol,  poi  di  le  stelle. 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  13 
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Nei  versi  di  lei  apparisce  pure  il  nome  di  una  delle  glorie  più 
fulgide  dell'arte  veneta,  di  Vittore  Carpaccio:  forse  solo  nel  so- 
netto che  la  rimatrice  toscana  dedicava  Ad  imagineTU  suam  vive 
ancor  la  memoria  della  tavola,  su  cui  egli  aveva  collo  splendore 
dei  suoi  colori,  colla  solita  purezza  del  suo  disegno  riprodotta  e 
fatta  palpitare  la  biondeggiante  bellezza  di  lei. 

Quel  che  l'ingegno  suo  volse  mostrare 

in  ritrar  qui  la  propria  mia  figura, 

puose  nell'opra  ogni  sua  arte  e  cura 

per  far  la  lingua  mia  pronta  parlare. 
Ma  i'  ciel  non  volse  questo  comportare 

dicendo  un  uom  mortai  usurpa  e  fura 

quanto  di  potestate  ebbe  natura, 

che  fa  che  un  legno  un  corpo  vivo  pare. 
Se  mi  avete  veduta  non  starete 

di  dir  chi  son,  benché  talor  il  vero 

per  far  falso  parer  altrui  si  tace. 
Victor  mi  fece,  sì  come  vedete, 

degno  di  fama  e  di  più  alto  impero, 

che  di  tal  arte  è  ben  maestro  verace  (e.  10  r). 

Una  serie  di  sonetti  di  Girolama  tratta  argomento  amoroso. 
Petrarcheschi  nel  concetto  e  talora  nella  frase  (1),  contengono  i 
soliti  lamenti  sulla  potenza  del  dio  faretrato,  che  malgrado  l'oppo- 
sizione di  lei  è  riuscito  a  colpirne  il  cuore;  una  candida  mano 
fu  quella  che  la  legò  e  la  prese  (e.  4  r),  il  desiderio  di  veder 
quella  mano  le  schianta  ora  il  cuore,  come  la  vista  di  essa  basta 
a  fugare  i  buoni  pensieri,  che  la  ragione  e  qualche  capello  bianco 
fanno  talora  sorgere  nella  rimatrice  (2).  Siamo  al  vecchio  motivo 


(1)  Vedi,  per  es.,  qui  addietro  p.  185,  n.  2.  Così  il  sonetto  Còme  la  madre 
al  caro  figliuol  sole  (cod.  padov.)  rammenta,  per  l'intonazione  e  per  l'iden- 
tità di  una  delle  rime  delle  quartine,  quello  petrarchesco  Come  talora  al 
caldo  tempo  sole  {Canzon.,  I,  92). 

(2)  Carta  26  w  :  il  son.  comincia  : 

Alquante  volte  un  cieco  amor  m'invita 

e  mena  in  parte  ove  la  strada  manca, 

und'io  mi  volgo  affaticata  e  stanca 

per  ritrovar  la  via,  lassa  e  smarrita. 
Poi  ch'io  ho  la  ragion  al  senso  unita 

Rimirando  i  capei  che  '1  tempo  imbianca, 

Amor  mi  mostra  la  man  bella  e  bianca 

e  l'altre  parte  di  beltik  finita. 
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cantato  con  istucchevole  insistenza  da  Giusto  de'  Conti.  Altrove 
Girolama  loda  gli  occhi  chiari,  la  fronte  serena,  Yatto  senile  in 
giovinetto  petto  dell'amante  ed  esclama: 

0  fido  porto  e  dolce  e  caro  albergo 

da  quel  di  in  qua  che  '1  sacro  e  benedetto 

nome  vittorioso  entrò  nel  petto 

per  cui  senz'arte  queste  carte  vergo! 
S'al  naturai  suo  fin  mia  vita  arriva, 

imitando  il  suo  stil  lezadro  e  raro, 

farommi  tra'  mortai  per  sempre  viva. 
Or  quando  fie  quel  dì  che  '1  viso  caro 

vega  quest'occhi  e  che  più  calda  iscriva 

che  quel  mirando  ogni  eloquentia  imparo  !  (e.  11  r). 

Fin  qui  nulla  di  malo  :  il  marito,  se  pure  di  lui  stesso  ella  non 
parlava,  non  aveva  certo  di  che  impensierirsi,  tanto  più  che  Gi- 
rolama, in  una  barzelletta  che  qui  riferiamo,  dichiara  di  voler 
piuttosto  morire  che  perdere  onestà. 

Quel  che  '1  ciel  mi  dà  per  sorte 
li  dich'io  bona  ventura, 
che  per  dir:  o  destin  forte, 
0  influentia  acerba  e  dura, 
5        non  ha  il  ciel  più  di  me  cura: 
Griderei  insino  a  morte. 

Quel  che  'I  ciel  mi  dà  per  sorte. 
M'ha  donato  al  mondo  un  sacro 
che  l'adori  e  stimi  in  terra, 
10        m'ha  mostrato  un  simulacro, 
dove  ho  scritta  la  mia  guerra; 
in  Ini  sol  si  chiude  e  serra 
la  mia  vita  e  la  mia  morte. 

Quel  che  '1  ciel  mi  dà  per  sorte. 
15    Vuol  che  dove  gli  occhi  voglia 
vegga  sempre  i  cari  lumi, 
voi  che  mai  non  mi  si  teglia 
el  pensar  ne'  bei  costumi  ; 
voi  che  amando  mi  consumi 
20        perché  i'  corra  presto  a  morte. 

Quel  che  '1  ciel  mi  dà  per  sorte. 
Che  debbo  io  di  me  sperare 
che  s' i'  scontro  el  divo  aspetto, 
mi  fa  in  petra  straformare, 
25       co' begli  occhi  m'arde  el  petto; 
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par  che  senza  alcun  rispetto 
brami  e  chieda  la  mia  morte. 

Quel  che  '1  ciel  mi  dà  per  sorte. 
r  non  posso  contrastare, 
30        né  fuggir,  né  far  difesa; 
che  aiuto  si  pò  dare, 
s'i'  son  già  ligata  e  presa? 
se  l'alma  arde  in  fiamma  accesa 
che  aspetto  io  altro  che  morte? 
35  Quel  che  'I  ciel  mi  dà  per  sorte. 

Per  non  perder  honestate 
non  mi  volsi  discoprire,' 
perché  i'  persi  liberiate 
consentisco  di  morire, 
40        sicché  tutti  al  mio  partire 

pianga  e  dica:  oh  dura  morte. 

Quel  che  '1  ciel  mi  dà  per  sorte. 
El  signor  che  regge  '1  tutto 
colga  il  spirto  e  '1  ponga  in  pace, 
45        quel  che  amore  ardendo  ha  strutto  ; 
gli  accendete  qualche  face, 
e  direte  requia  in  pace, 
po'  che  se'  venuta  a  morte. 

Quel  che  '1  ciel  mi  dà  per  sorte. 
50    E  scrivete  in  fossa  tetra 
di  sua  voglia  iudicata  : 
chi  cantò  con  la  sua  cetra 
come  amor  l'ha  consumata, 
per  non  esser  biasimata 
55        con  onor  si  elesse  morte. 

Quel  che  '1  ciel  ecc.  (e.  24  r-25  v). 

Ma  strano  contrasto  con  tali  proteste  fanno  due  sonetti  diretti 
forse  a  persone  diverse  (1),  dai  quali  il  buon  Zeno  ricavava  che 
Girolama  fosse  stata  innamorata  «  con  poco  riguardo  alla  onestà 
«  sua  ».  Essi  non  sono  privi  di  una  certa  spontaneità  di  verso, 
sono  nella  loro  franchezza  abbastanza  efficaci,  si  che  crediamo 
metta  conto  riferirli. 

Ad  amicum  Yenetum. 
Io  me  ne  vo,  non  già  del  tutto  sciolta, 
che  amor  mi  tiene  ancor  sotto  suo  impero; 


(1)  Se  riguardano  invece  una  sola  persona,  si  riferiscono  certo  a  momenti 
diversi  dell'amore,  poiché  il  primo  dice:  io  me  ne  vo....  fuor  della  patria 
tua,  il  secondo  t'  vo  alla  tua  patria. 
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ma  tu  che  sei  per  altra  fatto  altero 

ancor  dirai:  Oimè,  chi  mi  t'ha  tolta? 
Perché  ognuna  non  ha  la  fede  accolta 

in  sé,  né  l'amor  suo  giusto  né  intero; 

mai  oro  né  argento  il  mio  pensiero 

volse  contra  di  te  pur  una  volta. 
Io  piango  nel  partir,  tu,  poi  partita; 

io  me  ne  vo,  contento  è  '1  tuo  desio, 

fuor  della  patria  tua  come  sbandita. 
Or  vivi  lieto,  restati  con  dio, 

che  se  dipoi  mill'anni  avesti  vita 

convien  che  ti  ricordi  il  servir  mio  (e.  8  v). 

Ad  amicum  venetum  Paduae  existentem. 
Or  resta  in  pace,  e  '1  novo  amor  procura, 

ch'i  vo'  alla  tua  patria  bella  e  grata, 

duolmi  lassarti  in  man  di  quella  ingrata 

che  dil  tormento  tuo  si  poco  ha  cura. 
Ma  forse  el  cielo,  el  mondo  e  la  natura 

l'ha,  come  dici,  d'ogni  dote  ornata 

per  vendicarmi  più  d'una  fiata 

de'  torti  e  falla  sì  superba  e  dura. 
Ed  io  giovine,  vaga  e  costumata 

in  un  sol  giorno  alle  tuo  voglie  avesti, 

senza  altri  testimonii  o  fede  data. 
E  quanto  piacque  a  te  mi  possedesti, 

e  non  di  serva  padovana  nata 

ma  di  sangue  gentil,  come  intendesti  (e.  9  v). 

In  verità  non  sapremmo  come  conciliare  Io  troppo  esplicite 
attestazioni  di  quest'ultimo  sonetto  colla  condizione  di  donna  ma- 
ritata, in  cui  Girolama  ebbe  a  trovarsi ,  pure  ammettendo  che 
esse  si  riferiscano  a  falli  giovanili  anteriori  al  matrimonio.  Ma 
forse  di  questi  il  marito  non  ebbe  o  non  volle  avere  notizia. 

Ci  resta  a  parlare  delle  poesie  che  Girolama  compose  in  morte 
del  fratello  Jacopo  Corsi  (1).  Sono  cinque  sonetti  ed  un  capitolo, 
nei  quali  suonano  alte  le  lodi  del  defunto  e  violenta  l'invettiva 
contro 

la  fiera  e  cruda  man,  che  presto  sciolse 
l'alma  dal  corpo  suo  famoso  e  degno  (e.  17  r). 

(1)  Questo  nome,  e  quindi  quello  di  famiglia  della  poetessa,  risultano  da 
due  didascalie,  alle  quali  abbiamo  già  sul  principio  accennato:  una  ne  rife- 
riamo qui  appresso. 
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Non  si  può  dire  invero  che  la  nota  dell'affetto  vibri  forte  in 
questi  componimenti  ;  l'espressione  del  dolore  intimo,  individuale 
per  la  perdita  della  persona  cara  resta  soffocata  da  quelle  la- 
mentazioni rettoriche  solite  a  risonare  sulla  tomba  dei  poeti,  — 
che  tale  fu  anche  il  Corsi,  —  delle  quali  sovrabbondano  le  Col- 
lettanee  in  morte  di  Serafino  Aquilano. 

Piangete,  o  voi,  che  al  ciel  lo  'ngegno  alzare 
credete  in  compor  cose  altere  e  nove, 

canta  Girolama;  l'albero  di  Giove  ha  perduto  le  sue  foglie,  ina- 
ridito è  il  fonte  Gastalio,  le  Muse  si  son  bendate  la  fronte  (e.  17  v), 
sicché  i  poeti 

non  sanno  più  compor  né  dire, 

né  posson  più  salir  al  sacro  monte  (e.  18  w). 

In  un  altro  sonetto  chiede  al  fratello  quale  sdegno  abbia  armata 
contro  di  lui  la  mano  omicida  (e.  17  r)  e  Jacopo  risponde  aver 
così  voluto  il  fiero  suo  destino  : 

e  perché  intendi  meglio,  il  giorno  ch'io 

apersi  gli  occhi  in  questo  career  vano 

dato  mi  fu  per  sorte  il  morir  mio. 
Però  quei  che  quaggiù  sono  e  serano 

cerchin  di  viver  bene  appresso  iddio, 

che  1  vivere  e  il  morir  con  seco  hano. 

Questo  concetto  Girolama  riprende  in  appresso  e  chiede  quando 
e  come  ella  debba  morire: 

Dimel,  se  queste  cose  in  cielo  or  sansi, 

che  vorrei  or  di  me  spinger  il  nome, 

prima  eh'  i'  cangi  le  dorate  chiome 

che  di  color  già  variando  vansi. 
«  r  non  tei  posso  dir,  che  '1  mio  signore 

non  voi  che  questo  qui  da  voi  s'intenda, 

perché  voi  caschereste  in  troppo  errore. 
Bastivi  sol  che  la  scriptura  ostenda 

che  'I  si  convien  morir;  però  chi  more 

sol  di  fama  poi  sé  fastidio  prenda  (e.  18  r). 

II  capitolo  Pro  morie  Jacobi  Corsi  fratris  (ce.  19  r-21  r)  ri- 
pete i  lamenti  de' sonetti  ed  impreca  contro  l'uccisore  quel  duro 
strazio 
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che  Faler  fé'  dell'inventor  del  bu, 
36        che  de  lu  proprio  el  ventre  gli  fé'  sazio, 
0  veramente  quel  che  fatto  fu 

più  e  più  volte  al  falso  Prometeo, 
39       ma  non  col  fin,  che  concesso  li  fu. 

Nulla  merita  di  essere  in  esso  rilevato  all'infuori  della  terzina. 

Chi  spanderà  per  l'universo  a  tondo 
del  mio  Sanseverin  la  fama  e  '1  grido, 
24        se  la  sonante  tuba  ha  messo  al  fondo? 

Jacopo  dunque  era  stato  al  servigio  di  un  Sanseverino,  il  quale 
anzi  gli  fece  dare  onorata  sepoltura,  come  si  ricava  dall'epitafio 
che  per  il  fratello  componeva  Girolama. 

Ad  iumulum  fratris  defuncti. 
0  gloriosa  e  ben  nasuta  petra, 

che  ricca  aspetti  d'esser  dil  bel  manto 

di  quel  che  vinse  el  mondo  tutto  quanto 

col  suon  della  soave  e  dolce  cetra. 
E  tu,  Sanseverin,  qual  grazia  impetra 

da  te  un  don  di  tanto  pregio  e  vanto, 

che  odo  che  un'urna  fai  di  pregio  tanto, 

ove  scolpito  è  il  Corso  e  la  sua  cetra. 
0  che  gloria  ti  fia,  o  che  onore, 

0  che  fama  in  eterno,  aver  raccolte 

l'ossa  di  fratel  mio  tuo  servitore. 
Che  so  che  l'ora  più  di  mille  volte 

farà:  sia  benedetto  un  tal  signore, 

squillar  le  cetre  e  le  lingue  disciolte  (e.  7  r). 

Ma  non  la  sorella  soltanto  pianse  co'  suoi  versi  la  triste  sorte 
di  Jacopo;  Baldassare  Taccone  componeva  per  lui  un  epitafio 
latino  (1)  ed  uno  specialista  del  genere  funerario,  Girolamo  Casio, 
tre  sonetti,  che  si  trovano  inseriti  nel  suo  Libro  intitulato  Cro- 
nica ove  si  tratta  di  epitaphii  di  amore  e  di  viriuie  (2).  Di  questi 


(1)  Si  legge  nel  cod.  della  V.  E.  Sessor.  413,  e.  75  v,  dove  è  pure  (e.  78  v)  un 
sonetto  adesp.  in  morte  del  Corsi  (Spinelli,  Di  un  cod.  milanese,  in  Ardi, 
stor.  lomb.,  S.  II,  voi.  IV,  p.  814). 

(2)  [Bologna],  MDXXV.  I  tre  sonetti  in  morte  del  Corsi  sono  a  e.  36  u-37  r. 
Il  terzo  è  diretto  Alla  sorella  e   comincia   Hieronima,  che  piangi  il  ben 
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sonetti,  riboccanti,  al  solito,  di  elogi  sperticati,  riferiremo  solo  il 
secondo. 

Dialogo  per  Jacobo  Corso.  Morte  e  Giove. 

—  Sento,  0  Giove,  più  d'una  mesta  voce 
cridar  contro  di  me  dicendo:  0  cruda, 
come  hai  la  nostra  età  lassata  ignuda 
con  lo  usato  tuo  colpo  aspro  e  feroce. 

Chi  mi  tormenta  e  chi  mi  mette  in  croce, 
onde  convien  che  '1  ciel  s'apra  e  rinchiuda 
ovver  che  ogni  mia  possa  un'arca  chiuda 
e  Morte  mora  pel  suo  colpo  atroce. 

—  A  chiunque,  o  Morte,  ti  percuote  e  grida 
dirai:  Locato  ho  il  Corso  in  paradiso, 
ove  salisse  chi  in  virtù  si  fida. 

E  se  '1  dolce  suo  canto  a  l'improvviso 
al  mondo  piacque,  ora  fra  i  dei  si  annida, 
che  il  ciel  dagli  piacer  non  è  diviso. 

La  notizia  che  il  terz'ultimo  verso  di  questo  sonetto  ci  fornisce 
permette  di  identificare  il  fratello  di  Girolama  con  quel  Jacopo 
Corso,  che  Paolo  Cortese  nomina  accanto  a  Baccio  Ugolini  quale 
improvvisatore  celebre  al  suo  tempo  (1),  mentre  d'altra  parte  il 
sapere  che  egli  fu  a'  servigi  di  un  Sanseverino  deve  togliere, 
vedremo  tra  poco  perché,  qualsiasi  esitanza  a  riconoscere  in  lui 
quel  Jacopo  Corsi,  rime  del  quale  si  trovano  nei  codici  fra  quelle 
di  altri  poeti  fioriti  sulla  fine  del  secolo  XV  od  al  principio  del  XVI 
e  che  fu  talvolta  confuso  col  più  tardo  Anton  Jacopo  (2). 


cìiio  sento.  A  e.  37r  ne  segue  poi  un  terzo  Al  Corso  essendo  vivo,  nel  quale 
il  poeta  toscano  è  posto  al  disopra  di  Orfeo ,  perchè ,  se  questi  fermava  i 
fiumi  e  movea  i  monti,  se  ritrasse  dall'inferno  Euridice, 

Tu,  essendo  i  spirti  da  lor  corpi  sgionti, 
Viver  gli  fai,  così  snaye  canti. 

(i)  Ecco  il  passo ,  quale  mi  fu  gentilmente  trascritto  di  su  l'esemplare 
estense  del  rarissimo  libro  del  Cortese,  De  cardinalatu  (e.  clxiiii)  dall'amico 
dr.  G.  Vandelli,  cui  porgo  per  questo  ed  altri  favori  vive  grazie  ;  «  Mirificeque 
«  etiam  voluptas  ex  his  hominibus  capi  honesta  potest,  qui  ex  tempore  di- 
«  cuntur  plebeio  sermone  canere  solere  ad  lyram,  quo  ex  genere  ut  nuper 
«  Baccius  Ugolinus  et  .1  a  e  o  b  u  s  C  o  r  s  u  s  in  Italia  sunt  laudari  soliti,  sic 
«  hodie  maxime  debet  Bernardus  Accoltus  celebrari,  quum  ignoscendum  quod 
«  ex  tempore  et  partu  repentino  dicat  quae  sit  gignentis  ingenii,  non  dicentis 
«  cogitate  laus  ».  Una  parte  del  passo  è  pure  riferita  dal  Tiraboschi,  Storia, 
voi.  VI,  P.  Ili,  lib.  Ili,  cap.  Ili,  §  12. 

(2)  Vedi  per  es.  1  mss.  ital.  della  Naz.  di  Firenze,  II,  127  e  Spinelli, 
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IL 


Il  canzoniere  di  Jacopo  Corsi  non  è  essenzialmente  diverso,  per 
la  natura  dei  componimenti  onde  è  costituito,  da  quelli  della 
maggior  parte  de'  poeti  suoi  contemporanei.  Anche  il  fratello  di 
Girolama,  come  il  Tebaldeo,  il  Sasso,  Serafino  Aquilano  ed  infi- 
niti altri,  esprime  i  suoi  sospiri  amorosi,  le  sue  gelosie,  le  sue 
ire  in  sonetti,  capitoli,  epistole,  strambotti,  anch'^egli,  imitando 
quel  genere  di  poesia  gnomica,  che  già  nel  secolo  XIV  aveva 
avuto  cultori  famosi,  ama  rinchiudere  nel  giro  dei  quattordici 
versi  massime  morali,  lamenti  sulla  corruzione  del  secolo,  an- 
ch'egli  si  compiace  di  rivestire  del  solito  velo  pastorale  e  di  co- 
stringere nell'uggiosa  forma  della  terzina  sdrucciola  le  lodi  di 
principi  e  protettori.  Il  piccolo  gruzzolo  di  sue  rime,  che  ci  fu 
dato  disseppellire,  si  trova  appunto  sparso  in  alcuni  codici,  che 
rispecchiano  la  fioritura  poetica  aulica  della  fine  del  secolo  XV 
e  de'  primordi  del  XVI  specialmente  nell'Italia  superiore,  codici, 
che,  formando  come  una  classe  speciale,  meriterebbero  di  essere 
tutti  esaminati  e  studiati  comparativamente  (1). 

Abbiamo  or  ora  accennato  come  nelle  poesie  di  Jacopo  si  pos- 
sano distinguere  tre  generi  :  l'amoroso,  il  morale  ed  il  panegirico- 
storico  (2).  Quelle  della  prima  specie  sono  stucchevoli  rifritture 
di  pensieri  convenzionali  rivestiti  delle  solite  imagini  tanto  in 
uso  sul  cadere  del  secolo  XV:  vi  troviamo  e  le  similitudini  tratte 
dalle  leggende  dei  bestiari,  come  nel  sonetto  Tu  chiedi  che  cum 
teco  in  versi  canta,  dove  si  parla  del  costume 

Del  bianco  cigno  che  cantando  muore. 


art.  cit.,  p.  810.  Per  Anton  Jacopo  Corso,  anconitano,  poeta  non  volgare, 
morto  dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  vedi  Quadrio,  St.  e  rag.,  II,  240;  III, 
75  e  Crescimbeni,  Ist.  volg.  poesia,  Venezia,  1730,  IV,  77. 

(1)  Per  non  inserire  qui  una  nota  troppo  lunga,  relego  in  Appendice  l'e- 
lenco di  codesti  codici  e  la  tavola  dei  capoversi  delle  poesie  di  Jacopo. 

(2)  Il  sonetto  burlesco  Sù/nor  t  dormo  in  un  letto  a  vettura,  che  tradi- 
zionalmente è  attribuito  al  Pistoia,  si  legge  in  un  codice  estense  ed  in  uno 
mantovano  con  in  fronte  il  nome  del  Corsi  e  con  notevoli  varietà  di  lezione 
(Pistoia,  Rime,  ed.  Cappelli-Ferrari,  pp.  93, 105,  e  I'Appendice  al  presente 
articolo).  Probabilmente  il  Corsi  rifece  il  sonetto  del  Cammelli ,  come  lo 
Strazola  un  altro  indubbiamente  pistoiesco  (cfr.  Renier,  /  son.  del  P.  giusta 
l'apogr.  trivulz.,  Torino,  1888,  p.  xvii). 
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e  la  serqua  di  pensieri  contradittorì,  come  nel  sonetto 

Quel  che  non  voglio  cerco  di  volere 
Como  esser  pò  voler  quel  che  non  voglio, 
E  solendo  poter  quel  che  non  soglio, 
Gridar  per  forza  bramando  tacere, 

e  le  imaginazioni  più  strane  ed  inverosimili  ispirate  dalla  mito- 
logia e  dalla  natura  e  dirette  a  provare  la  costanza  del  poeta 
in  amore,  come  nel  sonetto 

La  deità  de  Apol  vedrò  cambiare, 
E  ritornar  iniusto  Radamante 
E  spianarsi  Olimpo,  Caspi  e  Atlante 
E  Anteo  Alcide  superare. 

Nei  sonetti  morali  il  Corsi  si  duole  della  condizione  misera 
della  vita  umana  (son.  Ahi  come  è  varia),  della  malvagità  dei 
tempi  (son.  Pensando  ciascun  dì) ,  esorta  al  perdono  delle  offese 
(son.  Cesare  poi),  snocciola  una  serie  di  sentenze  in  una  forma 
che  ricorda  certi  sonetti  di  poeti  fiorentini  dell'ultimo  trecento 
e  del  primo  quattrocento  (1).  Riferiremo  come  saggio  uno  di  co- 
desti sonetti  morali  diretto  ad  un  Antonio  pittore  (v.  il  verso  8)  : 

Tu  vedi,  Antonio  mio,  che  '1  secul  nostro 

ognor  cum  più  fervezza  al  vizio  tende, 

in  parassiti  e  adolatur  se  spende, 

né  in  favor  cresce  se  non  qualche  mostro. 
Non  te  smarrir  però  che  perle  et  ostro 

non  curano  a  virtù  che  per  sé  splende, 

multo  è  più  bel  tesor  quel  che  ci  rende 

a  te  la  tua  pittura,  a  me  lo  inchiostro. 
Che  giova  esser  di  roba  e  stato  forte 

e  poi  perdere  tutto  in  un  momento? 


(1)  Ecco  le  quartine  del  sonetto  cui  alludiamo: 

Non  vene  il  salutar  sempre  dal  core, 
né  sono  vere  tutte  le  parole, 
non  sono  tutti  i  fior  rose  e  viole, 
né  sempre  il  iadicato  infermo  more. 

Non  causa  al  suspirar  sempre  è  l'amore, 
né  sempre  chi  ama  cum  ragfion  si  dolo, 
né  fa  bel  tempo  ognor  che  splende  il  sole, 
né  fa  bella  pittura  un  sol  colore. 
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El  bel  è  a  saper  viver  da  poi  morte. 
Però  di  quel  che  hai  resta»contento 
e  più  che  puoi  lontan  sta  dalla  corte, 
ch'è  più  sicur  il  ramo  assai  che  "1  vento. 

Ma  importanza  maggiore  hanno  lo  poesie  panegirico-storiche 
del  Corsi  (1)  ed  a  queste  mette  conto  di  dedicare  uno  studio  più 
accurato. 

Allo  scorcio  del  1487  spetta  senza  dubbio  l'Epistola  Lucretiae 
ad  principem  Roberturn  Sanseverinuin  eius  maritum.  Roberto, 
creato  novamente  generale  della  repubblica  Veneta,  era  nel  giugno 
partilo  coll'esercito  per  la  guerra  contro  Sigisipondo  arciduca 
d'Austria,  guerra  che  doveva  riuscirgli  fatale.  Il  Corso  finge  che, 
mentre  Roberto  si  trovava  a  campo  nel  Trentino ,  quando  già 
era  giunta  a  Venezia  notizia  dei  primi  fatti  d'arme,  la  moglie 
di  lui,  Lucrezia  Malavolti  (2),  gli  scriva,  esortandolo  a  lasciare 
i  pericoli  della  guerra,  a  ritirarsi  nella  tranquilla  intimità  della 
famiglia,  ora  che  il  cielo  gli  minaccia  avversa  la  sorte.  È  una 
delle  solite  profezie  post  factum,  in  cui  il  Corsi  ha  occasione  di 
cantare  le  lodi  del  Sanseverino  e  che  non  è  priva  di  valore 
per  l'illustrazione  dei  fatti  storici,  cui  si  riferisce. 

Roberto,  in  sin  di  qua  sento  una  tromba, 

che  esclama  si  che  m'accapriccia  i  crini, 

che  sembra  il  ton  di  Jove  quando  romba: 
tanti  iuditii,  astrologi  e  indivini 

me  dicon  tutti  che  fia  la  tua  morte 

fra  la  Magna  e  gl'italici  confini, 
e  questo  mostran,  per  destino  e  sorte 

che  te  minatia  el  ciel  nella  stagione 

che  Febo  Tellurea  scalda  più  forte  (3). 

Cosi  comincia  a  dire  la  moglie  e  seguita,  consigliandolo  a  prestar 


(1)  A  questa  classe  spetta  anche  il  sonetto  Tonante  tuba  di  perpetua 
fama,  che  sembra  composto  in  lode  di  un  poeta  {alto  vexillo  del  monte 
castalico,  chioma  eletta  alla  gloriosa  rama). 

(2)  Era  questa  la  terza  moglie  di  Roberto,  terza  dopo  Elisabetta  di  Mon- 
tefeltro  e  Giovanna  di  Correggio.  Per  le  notizie  sulla  famiglia  del  Sanseverino 
mi  valgo  del  Gappellari,  Campidoglio  Veneto  (ms.  alla  Marciana)  dove  è 
inserito  un  albero  genealogico  della  famiglia,  creata  patrizia  nel  1480. 

(3)  Roberto  infatti  mori  nella  disastrosa  battaglia  di  Galliano  sull'Adige 
il  25  luglio  1487  (RoMANiN,  St.  docicm.  di  Venezia,  IV,  429)^. 
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fede  a  queste  predizioni,  le  quali  pur  troppo  cominciavano  già 
ad  avverarsi.  Sul  principio  del  luglio  infatti  gli  Austriaci  avevano 
sorpreso  con  un  agguato  i  Veneziani:  Roberto,  che  in  mezzo  ai 
suoi  adempieva  valorosamente  all'ofTicio  di  capitano  insieme  e 
di  soldato,  si  trovò  chiuso  fra  i  nemici  e  già  stava  per  esser  fatto 
prigioniero  «  quando  ciò  vedendo  il  signor  Anton  Maria  suo  fl- 
«  gliuolo ,  che  non  lontano  gli  era  ,  nella  più  stretta  calca  dei 
«  nemici  messosi  e  fortemente  combattendo  e  detta  calca  rom- 
«  pendo,  diede  al  padre  via  di  ritirarsi  e  salvarsi,  ma  egli  da'ne- 
«mici  fu  preso  »  (1).  A  questo  fatto  allude  Lucrezia,  quando  nel 
capitolo  del  Corsi  dice: 

Deh  dime,  signor  mio,  qua!  fantasia 

cum  barbari  t'apitiò  alla  corona  (sic) 

senza  la  tua  fidata  compagnia. 
Solo  restasti  senza  altra  persona 

col  tuo  figliuol  a  difesa  del  passo, 

comò  fé'  Orazio,  di  cui  si  ragiona. 
Allor  divenni  fredda  eguale  a  sasso, 

quando  ch'i'  seppi  come  Anton  Maria 

era  pregione  e  tu  già  stanco  e  lasso. 
0  viltà  maledetta,  o  codardia 

dil  novo  capitan  di)  gran  senato, 

che  a  guisa  di  coniglio  fugge  via  (2). 

Ed  al  marito  rammenta  sotto  quali  tristi  auspici  lasciasse  Ve- 
nezia per  andare  a  quella  guerra  : 

0  signor  mio  ancor  non  m'è  scordato, 

quel  di  che  tu  te  partisti  da  me, 

di  quel  che  '1  ciel  t'ebbe  pronosticato. 
Sai  che  la  Brenta  sì  grossa  si  fé' 

che  '1  Pisan  Lucca  ne  restò  confuso  (3), 

perché  eran  segni  e  prodigi  per  te. 


(1)  Bembo,  Storia  Veneziana,  Venezia,  Zatta,  1790,  pp.  10-11;  cfr.  Mali- 
PIERO,  Annali  Veneti,  in  Arch.  stor.  ital.,  S.  I,  voi.  VII,  P.  I,  p.  305.  Secondo 
il  RoMANiN,  Op.  cit.,  IV,  429,  il  fatto  avvenne  il  4  luglio  1487. 

(2)  11  Corsi  allude  forse  a  Giulio  Cesare  da  Camerino,  il  quale,  capitano 
insieme  con  Roberto,  colto  da  febbre,  si  ritirò  a  Verona  lasciando  il  San- 
severino  solo  a  capo  dell'esercito.  Nello  scontro,  di  cui  è  qui  parola,  egli  era 
probabilmente  a  capo  di  quelli  che,  come  dice  il  Bembo,  «  con  la  presura 
«  e  morte  di  pochi  loro,  fugati,  nell'oste  tornarono  »  (Bembo,  Op.  cit,  p.  11, 
cfr.  Malipiero,  Op.  cit.,  p.  305). 

(3)  Luca  Pisani,  provveditore  nell'esercito  veneto  (Bembo,  Op.  cit.,  p.  12). 
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E  "1  cielo  assai  più  qui  che  l'uman  uso 

ti  mostrò  segno  di  danni  futuri 

che  ti  dovea  voltar  la  rota  in  giuso; 
tanti  segni  ti  parse  e  tanti  auguri 

quel  di  che  l'arme  leggiadre  A'estisti 

per  gire  a  luoghi  dispietati  e  duri. 

Segni  che  ora  sono  sinistramente  confermati  dalla  visione  che 
io  ebbi,  nella  quale  mi  pareva  vedere  un  drago  ed  un'aquila  az- 
zuffarsi fieramente  tra  loro. 

Stavan  sospesi  e  nell'aer  ligati 

e  sanguinavan  per  forza  de  artigli 

e  d'ira  gli  occhi  avevan  infocati. 
Vidi  al  gran  drago  la  testa  gremigli 

dall'aquila  superba  e  quella  cinse 

fra  la  mascella  e  gli  aguzzati  cigli. 
La  fera  vista  in  un  ponto  gli  spinse, 

onde  maravigliata  mi  destai, 

quando  l'uccel  s'i  fiero  animai  vinse. 

Pensa  che,  se  ora  tu  muori ,  gioiranno  i  tuoi  nemici ,  quegli 
stessi,  che  beneficati  un  tempo  da  te,  con  nera  ingratitudine  ti 
voltarono  poi  nella  prospera  fortuna  le  spalle  (1).  Cedi,  ti  pregtv 
le  armi  a  tuo  figlio  Fracasso  (2)  ;  a  lui  spettano  ormai  i  peri- 
coli, le  fatiche,  gli  onori  della  vita  guerresca,  che 


(1)  Vedesti  hnmil  Ferrando  e  Lodovico 

e  tanti  che  non  scrivo  perché  il  sai, 
come  t'ò  stati  ognun  di  lor  nemico. 
Ingrata  Italia  ti  fu  sempre  mai 
e  però,  signor  mio,  so  tu  se'  morto, 
l'ultima  gloria  ch'espettan  li  dai. 

Il  Lodovico  qui  nominato  è  senza  dubbio  il  Moro,  che  al  Sanseverino  spe- 
cialmente andava  debitore  del  suo  ritorno  a  Milano  e  che,  dimenticatine  poi 
i  servigi,  lo  lasciò  in  disparte,  onde  nacque  una  guerra  che  fini  coU'occu- 
pazione  di  Gastelnuovo  tortonese,  dove  Roberto  s'era  ritirato ,  per  opera  di 
Giangiacomo  Trivulzio,  generale  del  Moro  (Rosmini,  Ist.  intorno  alle  mili- 
tari imprese  e  alla  vita  di  G.  G.  Tr.,  Milano ,  1815,  I,  94-7).  Ferrando  è 
forse  re  Ferdinando  1  di  Napoli,  che  favoreggiava  Lodovico,  e  contro  il  quale 
Roberto  fu  a  campo  in  servigio  di  papa  Innocenzo  Vili  (Malipiero,  Op., 
cit.,  pp.  300-302). 

(2)  Gaspare  Sanseverino,  cosi  soprannominato,  egli  pure  capitano  famoso  a* 
suoi  tempi. 
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forse...  il  cielo  ha  conceputo  sdegno 
centra  di  te  e  non  contra  di  lui; 

a  te  la  pace  e  i  compiacimenti  tranquilli  della  famiglia. 

Noi  si  staremo  qui  insieme  ambidui 

or  che  gli  è  il  tempo  dolce  estivo  e  bello, 

senza  pensare  alli  stati  d'altrui. 
Vendicarà  questui  lo  so  fratello, 

che  già  raccoglie  le  tue  antique  squadre, 

e  furia  qual  falcon  drito  all'altro  ociello. 
Julio  m'è  intorno  e  dice  :  '  0  cara  madre, 

cum  dolci  preghi,  mentre  ch'io  ti  scrivo, 

credi  tu  mai  che  tornerà  mio  padre?. 
Piange  Alexandre  e  par  di  vita  privo, 

però  che  senten  per  tutto  la  fama, 

che  mai  de  l'Alpe  non  debbi  uscir  vivo. 
Lionora  ed  Ippolita  ti  chiama; 

deh,  signor,  vieni  a  star  cura  toi  figliuoli 

e  cum  Lucrezia  tua  che  tanto  t'ama. 
Lassa  le  insidie  e  gli  armigeri  stuoli 

poi  che  fortuna  ti  minaccia  il  cielo 

e  fatti  segno  degli  amari  duoli  (1). 

La  lunga  epistola  si  chiude  coll'accenno  ad  altri  tetri  prono- 
stici e  con  nuove  esortazioni  a  Roberto,  affinchè  il  desiderio  di 
accrescere  la  propria  fama  non  vinca  in  lui  il  terrore  che  quelli 
devono  ispirargli. 

Morto  il  Sanseverino  nella  battaglia  di  Galliano,  il  25  luglio  1487, 
venne  probabilmente  a  mancare  al  Corsi  il  protettore,  nel  cui 
seguito  egli  era  forse  venuto  nel  Veneto  insieme  colla  sorella  (2). 


(1)  Dei  due  figli  di  Roberto  qui  nominati,  Giulio  segui  il  mestiere  dell'armi 
■e  sposò  Ippolita  Pallavicini,  quella  stessa  cui  Bernardo  Tasso  dedicò  il  terzo 
«d  il  V  libro  degli  Amori;  Alessandro,  fatto  prigioniero  dai  Milanesi  nella 
presa  già  menzionata  di  Gastelnuovo  tortonese  (Rosmini,  Op.  cit,  loc.  cit.), 
divenne  più  tardi  protonotario  apostolico  e  poi  arcivescovo  di  Vienna  in 
Francia.  Delle  figlie,  Leonora  sposò  Giovanni  Adorno  ed  Ippolita  Lucio  Mal- 
vezzo, uomo  d'arme  resosi  famoso  nel  1509  colla  cattura  del  marchese  di 
Mantova. 

(2)  Al  tempo,  in  cui  Jacopo  era  presso  il  Sanseverino,  spettano  forse  due 
suoi  sonetti,  nel  primo  dei  quali  (Tu  pur  piangi  Roderlo  ed  hai  il  torto) 
fa  parlare  un  Enrico,  morto  da  poco,  nel  secondo  (Non  piango  Enrico  il  tuo 
felice  stato)  un  Roberto  (il  Sanseverino?},  che  si  duole  della  morte  di  quello. 
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Anche  Jacopo  apparteneva  a  quella  categoria  di  poeti,  che  si 
procacciavano  da  vivere  acconciandosi  presso  le  corti,  divertendo 
coi  loro  versi  spesso  improvvisati  i  principi  ed  i  capitani  (1),  onde 
è  verosimile  che,  morto  Roberto,  egli  cercasse  altrove  ospitalità. 
Nel  1488  giuntagli  la  notizia  dell'assassinio  di  Gerolamo  Riario 
a  Forlì  e  di  Galeotto  Manfredi  a  Faenza,  egli  componeva  il  so- 
netto che  qui  riferiamo: 

Come  va  el  fasto  uraan  alto  e  protervo! 

Ecco  uccisi  cum  pena  e  danno  greve 

Jeronimo  e  Galeotto  in  spatio  breve, 

l'un  da  dui  citadin,  l'altro  da  iju  servo  (2). 
Passano  questi  onor  via  più  che  cervo 

e  cede  Tuom  per  ogni  colpo  leve 

né  sì  presto  si  disfa  al  sol  la  neve, 

corno  va  in  polve  ciascun  nostro  nervo. 
Italia  mia,  se  non  sei  cieca  in  tutto, 

veder  puoi  che  atterrarte  el  ciel  se  ingegna, 

poi  che  non  sorge  in  te  alcun  bon  frutto. 
Gonvien  che  un'altra  volta  Attila  vegna 

e  questo  secul  ferreo  sia  distrutto, 

che  dopo  multe  offese  Dio  si  sdegna. 

Dove  il  Corsi  fosse  quando  scriveva  questi  versi,  non  ci  è  noto, 
ma  non  è  irragionevole  pensare  si  trovasse  a  Firenze,  dove  le 
notizie  di  quegli  omicidi,  rapidamente  giungendo  dalla  vicina 
Romagna,  dovettero  produrre  viva  impressione  e  dove  il  nostro 
poeta  era  molto  verosimilmente  quando  mori  Lorenzo  il  Magni- 
fico (7  aprile  1492).  A  mettere  innanzi  questa  congettura  siamo 


(1)  Il  Sanseverino  ebbe  al  suo  servizio  anche  un  altro  poeta,  Giambattista 
Refrigerio,  che  ne  cantò  pure  le  lodi  (cfr.  Arch.  Veneto,  t.  XXXV,  P.  I, 
pp.  223-24  e  Frati,  Notizie  biografiche  di  G.  B.  E.  in  questo  Giornale, 
XII,  335  sgg.).  Poesie  che  inneggiano  a  Roberto  sono  pure  in  un  adespoto 
canzoniere,  del  quale  ebbi  a  render  conto  l'anno  scorso  in  questo  stesso 
Giornale,  XIII,  430  n.  2  ;  potrebbe  anzi  sorgere  l'idea  che  l'autore  di  questo 
sia  da  identificarsi  col  Corsi,  ma  mi  mancano,  quantunque  non  abbia  tra- 
scurato di  ricercarli,  buoni  argomenti  per  sostenere  tale  ipotesi  ed  a  certi 
indizi  non  credo  si  debba  dare  soverchia  importanza. 

(2)  Girolamo  Riario,  signore  di  Forlì  ed  Imola,  fu  ucciso  nel  maggio  del 
1488  da  Francesco  d'Orso  e  da  altri  congiurati  ;  poco  dopo  avvenne  in  Faenza 
la  famosa  e  tragica  uccisione  del  Manfredi  (vedi  Machiavelli  ,  St.  fioren- 
tine, 1.  Vili,  cap.  34-5). 
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indotti  dall'epitafio  che  in  forma  di  sonetto  Jacopo  dettò  per  il 
Medici  e  più  da  una  sua  egloga  in  terzine  sdrucciole  ispirata 
dallo  stesso  avvenimento.  Quivi  i  due  pastori  Astreo  e  Mauro, 
venendo  di  Liguria  in  Toscana,  ascoltano  i  lamenti  di  un  terza 
pastore,  Plutarco,  e  gli  chiedono  quale  ne  sia  la  cagione. 
Questi  risponde  di  piangere  la  morte  del  pastore  Panarete,  Lo- 
renzo de'  Medici,  di  cui  tesse  allegoricamente  le  lodi,  vantandone 
la  clemenza ,  la  liberalità ,  l'amore  agli  studi ,  l'abilità  politica , 
ricordando  con  ispeciale  compiacenza  il  viaggio  di  lui  a  Napoli 
quando  Lorenzo 

al  gran  Partenopeo  gì  voluntario 
per  pietà  troppo  e  per  misericordia, 
senza  temer  ch'a  lui  fusse  contrario; 
per  far  insieme  il  paese  pacifico, 
se  dette  nelle  man  del  suo  adversario. 

Ma  ora  gli  par  di  vedere  incombere  sulla  Toscana  il  governo  di  un 
tiranno,  che  opprimerà  i  suoi  sudditi,  che  calpesterà  giustizia  e 
virtù.  Lo  confortano  gli  altri  e  gli  promettono  di  condurlo 

ove  la  forza  di  virtù  non  valica 

e  dove  vizio  alcun  non  pò  producere. 
Là  nella  grassa  cisalpina  Galica 

vive  Glitarco  pastor  celeberrimo 

archimandrita  di  la  torma  italica. 
La  qual  sarà  al  tuo  stato  sì  miserrimo, 

col  darte  capre  e  pecore  in  gran  copia, 

non  men  di  Panarete  saluberrimo. 

Glitarco,  occorre  dirlo?,  è  Lodovico  il  Moro,  di  cui  si  celebrano 
in  bruttissimi  versi  la  giustizia,  la  liberalità,  la  saggezza,  il  valore. 
Ma  il  pastore  addolorato  dichiara  di  non  volersi  muovere  di  là 
finché  il  corpo  del  suo  signore  non  abbia  avuta  sepoltura: 

ch'io  vo'  veder  nel  sasso  il  corpo  ascondere, 
e  retrovarmi  ale  dolenti  esequie. 

Così  l'egloga  finisce,  lasciandoci  colla  curiosità  di  sapere  se  il 
pastore  abbia  poi  accettato  l'invito  degli  altri  due,  curiosità  che 
non  è  tanto  oziosa  quanto  a  prima  giunta  potrebbe  sembrare.  I 
poeti  cortigiani  del  secolo  XV  ci  hanno  assuefatti  a  cercar  sempre 
nelle  loro  egloghe  il  significato  allegorico  ed  in  questa  stessa, 
di  cui  abbiamo  ora  parlato,  si  sono  viste  adombrate  sotto  i  nomi 
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di  Panarete  e  Glitarco  due  grandi  personalità  della  storia  italiana 
del  secolo  XV.  Non  lasciamoci  spaventare  dalia  nebbia  pastorale 
e  vediamo  se  sia  possibile  fare  un  altro  passo.  Il  pastore  pian- 
gente è  un  protetto  del  Magnifico,  alla  cui  tumulazione  vuole 
assistere;  Jacopo  compone  per  Lorenzo  un  epitafio;  quegli,  in- 
vitato da  Mauro  ed  Astreo,  andrà  poi  forse  (e  questo  forse,  che 
toglie  solidità  all'edificio,  si  potrebbe  sopprimere  qualora  il  poeta 
ci  fosse  stato  cortese  di  qualche  notizia  sulla  posteriore  decisione 
del  suo  pastore)  alla  corte  di  Glitarco;  questi  si  troverà,  come 
vedremo,  dopo  la  morte  del  Magnifico  alla  corte  del  Moro.  Or 
bene:  il  pastore  ed  il  poeta  sono  dunque  una  sola  persona?  Se 
ciò  fosse,  la  congettura  sul  soggiorno  del  Corsi  presso  il  Medici 
acquisterebbe  valore  di  fatto  accertato  ed  assai  meglio  illuminata 
riuscirebbe  l'oscura  vita  del  rimatore  toscano.  Ma,  quantunque 
fortemente  inclinato  a  dare  risposta  affermativa  a  quella  do- 
manda, credo  tuttavia  prudente  lasciare  sussistere  almeno  qualche 
ombra  di  dubbio. 

L'egloga  in  morte  del  Medici  fu  da  Jacopo  dedicata  a  Lodovico 
.Sforza  col  seguente  sonetto: 

Signor,  non  ho  da  darti  oro  né  argento, 

ma  sol  ti  posso  dar  inchiostro  e  carte, 

e,  se  tu  pensi,  egli  è  la  miglior  parte, 

che  l'altre  tutte  son  qual  fumo  o  vento. 
Però  di  questo  vogli  esser  contento, 

che  più  ch'altro  tesor  vai  la  mia  arte 

e  tanta  grazia  in  lei  il  ciel  comparte 

che  dà  vita  ad  un  corpo,  essendo  spento. 
Cosa  in  terra  non  è  che  sempre  viva, 

se  non  la  fama  è  di  cui  procura 

trovar  chi  dopo  morte  di  lui  scriva. 
El  tempo  ingordo  ogni  cosa  ne  fura 

e  di  metalli  e  de  marmi  ci  priva; 

quel  che  per  nui  se  scrive  sempre  dura. 

Brutto  e  presuntuoso  componimento,  che  richiama  alla  me- 
moria la  dedica ,  che  in  ben  altri  versi  e  con  grazia  ben  più 
squisita  faceva  di  un'opera  immortale,  un  quarto  di  secolo  più 
tardi,  un  grande  poeta  ad  un  mecenate  certo  meno  illuminato  e 
meno  generoso  che  il  Moro.  Questo  sonetto  e  le  lodi  che  allo 
Sforza  sono  tributate  nell'  egloga  non  proverebbero  a  rigore  il 
soggiorno  di  Jacopo  presso  la  corte  sforzesca,  se  non  venisse  ad 
attestarcelo  nel  modo  più  assoluto  un  altro  sonetto,  che  con  la 
sua  didascalia  riferiamo  qui  integralmente  : 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  14 
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Soneto  d'Iacopo  Corso  camerere  del  duca  di  Melano  conposto  in  laide 
d'uno  cane  del  duca  chiamato  el  favorito  e  fece  ancora  el  detto  Iacopo 
l'epitapio  della  morte  di  detto  cane  come  vedrai  dopo  questo. 

Delle  passate  mie  fatiche  stanco, 

vinto  dagli  anni  vengo  a  te,  Signore, 

poiché  ti  degni  farmi  un  tanto  onore 

che  combattendo  gli  orsi  venga  manco. 
Tu  sai  ch'i'  non  temei  lor  forze  unquanco, 

né  temeroUe  infino  a  l'utime  ore; 

se  '1  corpo  è  perso  e  '1  iuvenil  valore, 

l'animo  più  che  mai  è  ardito  e  franco. 
Questa  era  infamia  di  tua  signoria, 

avendo  fatte  tante  prove  in  terra 

farmi  morire  dreto  a  una  badia. 
S'una  fera  rapace  el  cor  disserra, 

spero  che  sempre  di  me  fama  sia, 

come  d'un  capitan  ch'è  morto  in  guerra  (1). 

Segue  poi  in  un  secondo  sonetto  {In  questa  fredda  prieta)  l'epi- 
tafio  di  questo  carme  meraviglioso 

che  meritò  per  Lodovico  Sforza 
per  nome  esser  chiamato  el  favorito. 

Abbiamo  veduto,  che  quando  il  Corsi  fu  ucciso,  un  Sanseve- 
rino  gli  fece  dare  onorata  sepoltura  e  che  Girolaraa  allora  si 
domandava  : 

Chi  spanderà  per  l'universo  a  tondo 
del  mio  Sanseverin  la  fama  e  '1  grido? 

È  dunque  verosimile  che  non  più  al  servigio  del  Moro,  sì  bene 
di  uno  de'  figli  del  vecchio  suo  protettore  si  trovasse  in  quel 
tempo  il  nostro  Jacopo.  Probabilmente  alla  caduta  dello  Sforza 
egli  si  era  acconciato  presso  Galeazzo  o  Gianfrancesco  Sanseve- 
rino,  coi  quali  aveva  potuto  rinnovare  e  stringere  la  relazione 
a  Milano.  Galeazzo  infatti  aveva  sposato  Bianca,  figliuola  natu- 
rale del  Moro  ed  entrambi  avevano  militato  ai  servigi  di  questo 
e  per  lui  combattuto  a  Fornovo,  come  entrambi  all'arrivo  dei 
Francesi  nel  1499  avevano  abbandonato  il  loro  signore  (2).  Di 


(1)  Per  qualche  nota  sul  testo  di  questo  sonetto  vedi  I'Appendice. 

(2)  Traggo  queste  notizie  dal  citato  Gappellari.  Fra  tutti  i  figli  di  Roberto 
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ambedue  serba  pure  qualche  memoria  la  storia  letteraria,  che 
al  primo  indirizzava  alcuni  sonetti  Bernardo  Bellincioni  (1)  ed  il 
secondo  è  ben  noto  per  aver  fatto  rappresentare  in  sua  casa 
un'egloga  di  questo  stesso  (2),  oltre  che  VAiteone  e  la  Danae  di 
Baldassare  Taccone  (3),  Fra  i  due  è  forse  più  probabile  che  pro- 
tettore del  Corsi  sia  stato  Galeazzo,  poiché  Gianfrancesco  morì  tre 
soli  anni  dopo  la  caduta  del  Moro  (nel  settembre  1502),  anni  che 
trascorsero  fra  guerre  quasi  continue ,  mentre  Galeazzo ,  fatto 
grande  scudiere  di  Francia  e  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Michele, 
morì  solo  nel  1525  alla  battaglia  di  Pavia.  A  risolvere  il  dubbio 
varrebbe  forse  il  conoscere  la  data  della  morte  di  Jacopo,  ma 
disgraziatamente  non  possiamo  se  non  dire  che  essa  avvenne 
per  mano  di  un  assassino  senza  dubbio  prima  del  1509  (4). 

Due  nuovi  nomi  vengono  così  a  prender  posto  nella  storia  della 
nostra  letteratura,  nomi  modesti,  ma  pur  non  indegni  di  qualche 
riguardo.  Rimatrice  in  generale  fredda  e  stentata,  Girolama  sa 
pur  talvolta  scrivere  versi  facili  ed  efficaci  e  trasfondere  in  essi 
i  suoi  sentimenti  di  donna ,  come  ne'  due  sonetti  Ad  amicum 
venetum ,  sa  ravvivarli  con  un'  intonazione  fresca  di  poesia  po- 
polare ,  come  nella  barzelletta  Jo  son  fatta  villanella.  Con  Ja- 
copo, poeta  improvvisatore  al  servigio  di  un  capitano  dapprima, 
di  un  principe  splendido  più  tardi,  viene  ad  aggiungersi  una 
figura  allo  sfondo  del  gran  quadro  della  vita  cortigiana  sullo 
scorcio  del  secolo  XV.  Piccola  è  certo  l'importanza  individuale 
di  questi  pigmei,  ma  pure  non  meritano  di  essere  del  tutto  tra- 
scurati, che  quanti  più  ne  conosciamo,  tanto  più  preciso,  pieno, 
vivace  riesce  quel  quadro. 

Vittorio  Rossi. 


questi  due  sono  quelli  che  con  più  verosimiglianza  possono  aver  accolto  il 
Corsi  al  loro  servigio. 

(1)  Rime,  Milano,  i493,  ce.  12  w,  13  r,  26  r,  21  v,  28  r,  12  v.  Non  ho  a 
mano  la  ristampa  Fanfani  e  devo  quindi  citare  questa  vecchia  e  rara  edizione. 

(2)  Bellincioni,  Rime,  e.  157  v,  cfr.  D'Ancona,  Origini,  II,  245. 

(3)  VAtteone  e  le  rime  di  B.  Taccone  a  cura  di  F.  Bariola,  Firenze,  1884 
(per  nozze),  p.  14.  La  Danae  commedia  di  B.  T.  pubblicata  di  sul  cod.  sessor. 
dallo  Spinelli,  Bologna,  1888  (per  nozze). 

(4)  In  quest'anno  infatti  fu  composta  la  raccolta  sanudiana  delle  poesie 
di  Girolama. 
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APPENDICE 


Codici  contenenti  rime  di  Jacopo  Corsi. 

1.  Magliabechiano  VII,  735,  cart.  sec.  XV-XVI:  contiene  canti  carnasciale- 

schi, strambotti,  canzonette'adespoti,  poesie  di  Lorenzo  il  Magnifico,  di 
B.  Accolti,  di  Giuliano  de'  Medici,  ecc.;  del  Corsi  due  sonetti  a  ce.  22  v- 
23  r  (Mglb.  1). 

2.  Magliabechiano  II ,  II ,  75 ,  cart.  sec.  XVI ,   del  quale  vedi  la  tavola  in 

Bartoli,  /  mss.  ital.  della  Nazionale  di  Firenze,  II,  127  sgg.  Tre  so- 
netti del  Corsi  a  ce.  97  r-v  (Mglb.  ^). 

3.  Parigino  1543 ,  cart.  sec.  XVI ,  del  quale  vedi  la  tavola  in  Mazzatinti , 

Mss.  ital.  delle  bibl.  di  Francia,  II,  509  sgg.  Per  le  relazioni  fra  questo 
codice  ed  il  precedente  vedi  Giornale,  V,  238  n.  e  X,  413  n.  Tre  so- 
netti del  Corsi  a  e.  126  r  e  v.  Secondo  il  Mazzatinti  (p.  525)  non  sa- 
rebbero che  due,  ma  egli  non  si  è  accorto  che  riferiva  il  primo  verso 
di  un  sonetto,  il  primo  dei  tre,  e  l'ultimo  di  un  altro,  il  secondo  (P.). 

4.  Marciano  Zan.  Ital.  60,  cart.  sec.  XVI  in.,  del  quale  diede,  ma  imperfet- 

tamente, la  tavola  lo  Zanetti,  Latina  et  italica  ad  D.  Marci  Biblioth., 
Venetiis ,  1741 ,  pp.  242-6.  Cinque  ternari  ed  un  sonetto  del  Corsi  a 
ce.  15  tJ,  28 V,  158  r,  166  r,  170  u.  (Marc). 

5.  Bibliot.  Vittorio  Emanuele,  Sessoriano  413,  cart.  sec.  XVI  in. ,  descritto 

dallo  Spinelli  nell'articolo  già  cit.  (cfr.  Rassegna  Emiliana,  I,  15  sgg.). 
Un  capitolo  ed  un  sonetto  del  Corsi  a  ce.  161  r-164  v  (Sessor.). 

6.  Estense  X.  *.  34,  cartaceo,  sec.  XVI,  descritto  sommariamente  dal  Quadrio, 

St.  e  ragione ,  VII ,  99-100  e  dal  Cappelli  nel  volume  Rime  edite  ed 
ined.  di  A.  Cammelli  detto  il  Pistoia,  Livorno,  1884,  pp.  ix-x  (1).  Sette 
sonetti  del  Corsi  a  ce.  48»,  68  r,  74  r,  75»,  118  w  (Est.). 

7.  Mantovano  A.  IV.  30.  124,  cart.  sec.  XVI.  È  il  cod.  dell'  Orfeo,  su  cui 


(1)  Codesto  codice  è  quello  stesso,  che  nel  catalogo  porta  il  numero  pro- 
gressivo DCCCXXXVI  coU'indicazione  B.  362  e  che  il  Carducci,  non  aven- 
dolo potuto  vedere,  sospettava  fosse  da  identificarsi  col  codice  Vitali  dell*  Orfeo 
(Le  stanze,  l'Orfeo  e  le  rime  di  A.  P.,  p.  cxxxix),  il  che  non  è  possibile, 
mancando  all'estense  la  rappresentazione.  È  noto  che  alla  biblioteca  mode- 
nese pervenne  invece  l'altro  codice  deW  Orfeo  veduto  dalI'Affò,  cioè  quello 
del  convento  di  S.  Spirito  in  Reggio  (Carducci,  Op.  cit.,  pp.  123-4),  e  che 
esso  vi  ha  la  segnatura  Vili.  *.  20  (cfr.  Cappelli,  in  Atti  e  Mem.  delle 
Dep.  di  st.  pat.  prov.  mod.  e  parm.,  1,  425). 
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vedi  un  cenno  in  Del  Lungo,  V  Orfeo  del  Poliziano  alla  corte  di 
Mantova,  nella  Nuova  Antologia,  S.  II,  voi.  XXVIII,  p.  575  e  nel- 
l'articolo Luzio-Renier ,  Del  Bellincioni,  in  Arch.  stori  lomb.,  XVI, 
pp.  717  sgg.  Un  capitolo  del  Corsi  a  ce.  43v46r,  nove  sonetti  e 
cinque  strambotti  a  ce.  59  r  sgg.  (Mant.)  (1). 
Bibliot.  Nazion.  di  Parma ,  cod.  HH.  IX ,  201,  cart.  sec.  XVI.  È  senza 
dubbio  alcuno  il  codice  Vitali  dell'Orfeo,  utilizzato  dall'AfiFò  e  invano 
ricercato  anche  recentemente  (Renier,  G.  Visconti,  in  Arch.  storico 
lomb.,  XIII,  530-31).  Si  veda  la  descrizione  sommaria  datane  dall'Affò 
in  Carducci,  Le  stanze,  l'Orfeo,  ecc.,  pp.  124-5.  Diciotto  sonetti  del 
Corsi  a  ce.  1  r-9  v  (Parmense)  (2). 


Tavola  dei  capoversi  delle  rlme  di  Jacopo  Corsi. 

Nota.  —  Contrassegno  con  un  C  i  capitoli ,  sotto  la  qual  denominazione 
comprendo  anche  l'egloga  sdrucciola;  con  St.  gli  strambotti;  lascio  senza 
nessuna  indicazione  i  sonetti. 

Ahi  come  è  varia,  breve,  incerta  e  frale  =  Parni. 

Alla  pianta  caduta  taglia  taglia  (St.)  :=  Mant. 

Al  rider  di  costei  fassi  sereno  =  Parm. 

Andate  accesi  mei  sospiri  al  loco  (St.)  =  Mant. 

Astreo  non  dormir  più  che  '1  giorno  è  lucido  (C.)  =  Marc,  Sess.  (3). 

Cesar  poi  che  allo  imperio  giunto  fu  =  Parm. 

Come  esser  può  che  la  cieca  fortuna  (C.)  =  Marc.  (4). 

Come  va  el  fasto  uman  alto  e  protervo  =  Parm.  (5). 

Cupida  pietra,  dispietata  e  dura  =  Mant. 

D'Atico  il  corpo  nella  tomba  chiudo  =  Mant. 


(1)  Le  notizie  sulle  poesie  del  Corsi  contenute  in  questo  codice  mi  furono 
gentilmente  comunicate  dall'  amico  dr.  Luzio. 

(2)  Sulle  traccie  di  questo  codice  fui  messo  da  un  articoletto  di  E.  Costa, 
Due  sonetti  attribuiti  al  Poliziano,  nel  Fanf.  d.  Domenica  del  10  febbraio 
1889  ed  alla  gentilezza  del  Costa  stesso  vado  ora  debitore  della  trascrizione 
dei  sonetti  del  Corsi.  Del  codice  e  della  sua  importanza  spero  di  poter  par- 
lare a  miglior  agio  in  altro  luogo. 

(3)  Nel  primo  codice  ha  la  didascalia  Egloga  de  Jacomo  Corso  per  la 
morte  del  M.eo  Laurentio  di  Medici  fiorentino  ;  nel  secondo  Egloga  pastorale 
del  sp.  mese.  Jacopo  Corso  facta  in  laude  de  lo  III.^"  S.  L[odovico^  e 
Meo  Lor.  Su  quest'egloga  vedi  qui  addietro  pp.  208-9. 

(4)  È  un'egloga  in  terzine  piane,  della  quale  sono  interlocutori  Silvano 
ed  Orfeo. 

(5)  A  questo  sonetto,  che  abbiamo  riferito  a  p.  207,  il  Vitali  appose  una 
didascalia,  che  indica  l'occasione  in  cui  fu  composto. 
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Delle  passate  mie  fatiche  stanco  =  Mglb.  \  Est.,  Mant.  (1). 

Desideroso  sempre  veder  quanto  =  Est. 

Fuggendo  un  giorno  amor  per  Tonde  salse  =  Mant. 

Gli  onorati  sembianti  e  la  beliate  (G.)  =  Marc. 

In  questa  fredda  prieta  morto  iace  =  Mglb.  ^. 

Invido  cielo  e  tu  spietato  sasso  =  Parm. 

La  deità  d'Apol  vedrò  cambiare  =  Parm. 

L'aspetto  che  me  fé  già  mille  volte  =  Farm. 

Non  piango  Enrico  il  tuo  felice  stato  =  Mglb.  ^  P. 

Non  so  trovar  sì  sconosciuto  albergo  =  Mant. 

Non  te  adirar,  mio  caro  e  bon  destrero  =  Parm. 

Non  viene  il  salutar  sempre  dal  core  =  Est. 

0  più  che  ambrosia  e  nettar  cibo  in  sorte  =  Est. 

0  tu,  che  sopra  l'aspro  sasso  passi  (St.)  =  Mant. 

0  tu,  che  speri  di  trovar  mercede  :=  Parm. 

Pensando  ciascun  di  la  morte  chieggio  =  Est.,  Parm. 

Quel  che  non  voglio  cerco  di  volere  =  Est. 

Questo  è  quel  sacro  e  fortunato  sasso  =  Parm.  (2). 

Riposa  in  pace  vale,  vale,  vale  =  Parm. 

Roberto  in  sin  di  qua  sento  una  tromba  (G.)  =  Marc,  Mant.  (3). 

Se  ben  col  corpo  lontan  ti  sia  un  poco  =  Parm. 

Se  ben  da  te  mi  son  fuggito  amore  =  Mant. 

Se  mai  di  Jove  preghi  umane  l'ire  (G.)  =  Marc. 

Se  mentre  a  contemplar  io  te  son  volto  =  Parm. 

Se  quei  due  toschi,  ch'ebber  stil  si  degno  =  Parm. 

Signor,  i'  dormo  in  un  letto  a  vettura  =  Est.  Mant.  (4). 

Signor,  non  ho  da  darti  oro  né  argento  =  Marc,  Sess.,  Mant.  (5). 

So  eh'  all'  esequie  di  mia  dura  morte  =  Mglb.  ^  P. 


(1)  Abbiamo  pubblicato  qui  addietro  (p.  210)  questo  sonetto  di  sul  co- 
dice magliabechiano,  l'unico  che  rechi  la  lunga  ed  importante  didascalia  da 
noi  riferita;  per  sanare  qualche  magagna  del  testo  ci  siamo  serviti  del  co- 
dice mantovano,  il  quale  presenta  poi  alcune  lezioni  migliori  :  noteremo  sol- 
tanto che  i  due  versi  7-8  vi  suonano:  Se  ben  ho  perso  il  giovenil  valore. 
L'animo  è  più  che  mai  feroce  e  franco  ed  il  v.  12  :  Che  s'una  cruda  fera 
il  cor  mi  sferra.  Abbiamo  però  creduto  bene  seguire  nello  stampare  il  so- 
netto, il  cod.  magliabechiano,  perchè  esso,  conservandoci  la  didascalia  ed 
insieme  l'epitafio,  presenta  maggiore  guarentigia  di  genuinità. 

(2)  II  "Vitali  vi  appose  la  didascalia  In  morte  di  Lorenzo  de  Medici 
morto  1493  (I.  1492). 

(3)  È  l'epistola,  di  cui  abbiamo  parlato  a  pp.  203-6.  La  didascalia  da  noi 
riferita  è  del  cod.  Marciano;  poco  diversa  è  quella  del  Mantovano. 

(4)  Con  lezione  notevolmente  diversa  ed  attribuito  al  Pistoia  si  trova  in 
un  cod.  pistoiese  ed  in  alcune  stampe:  cfr.  qui  addietro  p.  201,  n.  2. 

(5)  È  il  sonetto  che  abbiamo  riferito  a  p.  209.  Nel  solo  codice  Marciana 
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Sòie  col  tempo  e  con  un  poco  umore  ==  Mant. 
Tonante  tuba  dì  perpetua  faraa  =  Parm. 
Tu  chiedi  che  cum  teco  in  versi  canta  =  Parm. 
Tu  fusti  agli  occhi  miei  un  basilisco  (St.)  =  Mant. 
Tu  pur  piangi,  Roberto,  ed  hai  il  torto  =  Mglb.  ^,  P. 
Tu  vedi,  Antonio  mio,  che  '1  secul  nostro  =  Parm.  (1). 
Ventura  dio  che  poco  senno  basta  (St.)  =  Mant.  (2). 


ha  la  didascalia  Sonato  mandato  cum  la  infrascripta  egloga  a  lo  111.  ""'  sig. 
Lodovico  Sforza:  gli  altri  due  codd.  hanno  solo  l'attribuzione  al  Corsi. 

(1)  Riferito  per  intero  a  p.  202. 

(2)  A  questo  strambotto  mancano  i  tre  ultimi  versi. 


L'AUTORE  DEL  "PECORONE,, 


Al  testo  del  Pecorone  va  unito  nei  manoscritti  e  nelle  stampe, 
in  principio  o  in  fine  (1),  un  sonetto,  nel  quale  l'autore  ci  mani- 
festa il  proprio  nome,  il  titolo  dell'opera  e  il  tempo  della  com- 
posizione. Nel  proemio  aggiunge  alcune  notizie  intorno  alle  vicende 
della  propria  vita  e  alle  ragioni  che  lo  indussero  a  scrivere  il 
suo  novelliere,  e  poiché  questo  è  quanto  egli  ci  ha  lasciato  scritto 
di  sé,  cosi  crediamo  opportuno,  anche  perchè  dovremo  riferirvici 
sovente,  il  riportare  qui,  in  nota,  il  sonetto  con  quella  parte  del 
proemio  che  ci  riguarda  (2). 


(1)  In  principio  nelle  stampe,  in  fine  nei  codici  magliabechiano,  lauren- 
ziano  e  trivulziano.  Cogliamo  qui  l'occasione  per  porgere  i  più  vivi  ringra- 
ziamenti a  S.  E.  il  Principe  G.  G.  Trivulzio,  il  quale  volle  permetterci  di 
studiare  il  citato  ed  altri  manoscritti  della  sua  ricchissima  biblioteca,  ed 
al  suo  cortesissimo  bibliotecario  dr.  E.  Motta. 

(2)  Seguiamo  la  edizione  del  1558  dalla  quale  tutte  le  altre,  direttamente 
0  indirettamente,  derivano ,  trascurando  le  varianti  dei  mss. ,  che  non  mo- 
dificano la  sostanza  dei  brani  che  si  riportano  : 

Mille  trecento  con  settantott'anni 

Veri  correvan,  quando  incominciato 

Fu  questo  libro,  scritto  ed  ordinato, 

Come  vedete,  per  me  Ser  Giovanni. 
E  in  battezzarlo  ebbi  anco  pochi  affanni  ; 

Perchè  un  mio  car  signor  l'ha  intitolato, 

Ed  è  per  nome  il  Pecobok  chiamato. 

Perchè  ci  ha  dentro  novi  barbagianni. 
Ed  io  son  capo  di  cotal  brigata, 

Che  vo  belando  come  pecorone, 

Facendo  libri,  e  non  ne  so  boccata. 
Poniam  che  '1  facci  a  tempo,  e  per  cagione 

Che  la  mia  fama  ne  fosse  onorata, 

Come  sar^  da  zotiche  persone. 
Non  ti  maravigliar  di  ciò,  lettore. 

Che  '1  libro  è  fatto  come  è  l'autore. 

Il  proemio  cosi  comincia:  «Per  dare  alcuna  scintilla  di  refrigerio  e  di  con- 
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In  fronte  alla  prima  e  pregevole  edizione  di  Milano  del  1558  (1) 
si  legge  il  titolo:  Il  Pecorone  di  Ser  Giovanni  Fiorentino  nel 
quale  si  coìitengono  cinquanta  novelle  antiche ,  dove  al  nome 
dell'autore  vediamo  aggiunto  l'epiteto  di  «  fiorentino  »,  il  quale 
ebbe  fortuna ,  poiché  f«  conservato  in  tutte  IcTedizioni  poste- 
riori^ e  fece  per  gli  storici  delìiPToTtéràtùra,  a  cosi  dire,  le 
veci  di  cognome.  Ma  è  naturale  che  tale  determinazione  sem- 
brasse troppo  vaga  e  che  venisse  il  desiderio  di  avere  dell'autore 
più  ampie  e  più  sicure  notizie.  Si  fecero  quindi  delle  congetture; 
ma  esse,  a  dir  vero,  furono  poco  felici;  alcune  addirittura  inso- 
stenibili ,  altre  insufficientemente  confortate  di  prove ,  come  un 
breve  esame  dimostrerà. 

Non  parleremo  del  PQ<;c|anti,  il  quale  chiama  comlcus  il  nostro 
autore,  e  comoediae  le  sue  novelle  (2);  ma  incominceremo  dal  ri- 
cordare l'ipotesi  del  Biscioni^S),  jt  quale  avendo  letto  in  una  lettera 
del  Magliabechi  al  Panciatichi,  che  un  legista,  che  ad  un  tratto 
lasciò  il  mondo  efecesi  frate  per  uno  strano  accidente  occorsogli  un 
giorno,'  si  chiamava  Ser  Giovanni,  pensò  di  identificare  i  due 


t-1 


«  solazione  a  chi  sente  nella  mente  quello  che  ^nel  passato  tempo  ho  già 
«  sentito  io,  mi  si  muove  zelo  di  caritevole  amore  a  principiare  questo  libro, 
«  nel  quale  tratteremo  d'un  giovane  uomo  e  d'una  fanciulla,  i  quali  furono 
«  ferventissimamente  innamorati  l'un  dell'altro,  come  per  lo  presente  potrete 
«  udire  ;  e  seppersi  sì  segretamente  mantenere,  e  sì  sepper  portare  il  giogo 
«  dello  sfavillante  amore ,  che  a  me  dieder  materia  di  seguire  il  presente 
«  libro,  udendo  la  leggiadra  inventiva,  la  vaga  maniera  e  gl'innamorati  ra- 
«  gionamenti  che  insieme  tenevano ,  per  mitigar  la  fiamma  dello  ardente 
«  amore,  del  quale  smisuratamente  ardevano.  Per  che  ritrovandomi  io  a  Do- 
«  vadola,  sfolgorato  e  cacciato  dalla  fortuna,  come  nel  presente  libro  leggendo 
«  potrete  vedere,  e  avendo  inventiva  e  cagione  da  poter  dire,  cominciai  questo 
«  negli  anni  di  Cristo  MGGGLXXVIll,  essendo  eletto  per  vero  e  sommo  pon- 
«  tefice  per  la  divina  grazia  papa  Urbano  Sesto,  nostro  italiano,  regnando  il 
«  serenissimo  Carlo  quarto,  per  la  Dio  grazia  re  di  Boemia,  e  imperadore  e 
«  re  de'  Romani  ». 

(1)  Cfr.  Passano,  /  novellieri  ital.  in  prosa ,  Milano  ,  1864,  p.  225  ;•  Pa- 
PANTi,  Catalogo  dei  nov.  ital.  in  prosa,  Livorno,  1871 ,  p.  171  ;  Zambrini, 
Le  opere  volgari  a  stampa  ecc.,  Bologna,  1884,  col.  472. 

(2)  Vedi  Catalogus  scriptorum  florentinorum,  Florentiae,  1589,  p.  94. 

(3)  Si  legge  in  una  delle  giunte  manoscritte  alla  Istoria  degli  scrittori 
fiorentini  del  Cinelli,  esistente  alla  Magliabechiana.  Vedi  la  lettera  al  conte 
Lazara  premessa  dal  Poggiali  all'  edizione  di  Livorno  del  1793  e  ripetuta 
nelle  edizioni  di  Milano  del  1804  e  del  1815. 
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personaggi  (1).  E  poiché  questo  Giovanni  fu  il  primo  generale 
dei  Francescani  dopo  il  fondatore,  cosi,  per  tenerci  all'ipotesi 
del  Biscioni,  egli  dovrebbe  essere  entrato  nell'ordine  dopo  aver 
scritto  il  Pecorone,  il  quale  non  può  certamente  reputarsi  opera 
di  un  religioso.  Ma  il  dotto  uomo  nel  metter  fuori  la  sua  conget- 
tura tenne  troppo  poco  conto  delle  date.  Un  generale  dei  France- 
scani di  nome  Giovanni  vi  fa  veramente,  poiché,  come  si  legge  in 
Francesco  Gonzaga,  il  primo  ministro  dell'ordine  fu  «  frater  Jo- 
«  annes  Parens  ex  civitate  Castellana  Provinciae  Hispaniae  »  (2),  e 
questi  é  appunto  quegli  cui  é  riferito  l'aneddoto  da  noi  riportato 
in  nota;  ma  egli  tenne  la  carica  dal  1230  al  1236  e  non  poteva 
quindi  esser  vivo  nel  1378.  In  ogni  caso,  il  Biscioni  avrebbe  do- 
vuto cercare  fra  coloro  che  furono  generali  intorno  a  questo 
tempo,  e  avrebbe  visto  che  nessun  generale  dal  1273  al  1421  si 
chiamò  Giovanni.  Un  Giovanni  Ricci  fiorentino  entrò  veramente 
nell'osservanza  dei  frati  laici  (3),  ma  dovremo  noi,  indotti  so- 
lamente dall'identità  del  nome,  identificarlo  coll'autore  del  Pe- 
corone ì 

Né  alle  date  maggiormente  badarono  coloro^  che,  tratti  dalla 
concordanza  di  molti  racconti  _stQrici  del  nostro  novelliero  con 
parecchi  brani  delle  storie  di_Gioiaiini  Villani ,  ne  attribuirono 
a  questo  la  composizione,  non  riflettendo  che  il  Villani  mori  du- 
rante la  peste  del  1348  e  che  il  Pecorone  fu  scritto  trent'  anni 
dopo.  Il  Tiraboschi  non  sa  dir  nulla  del  nostro  autore  all'infuori 
di  quello  che  si  legge  nel  sonetto,  lo  Zeno  nelle  sue  note  alla 
Biblioteca  del  Fontanini  appena  lo  cita,  e  il  Ginguené  ripete 
quello  che  in  proposito  aveva  scritto  il  Poggiali.  Il  quale  ricercò 


(1)  Questo  ser  Giovanni,  narra  il  Magliabechi,  prendendo  l'aneddoto  da  un 
libro  latino,  «  cum  esset  Jurisperitus  et  in  Castellana  Civitate  Judex,  respi- 
«  ciens  aliquando  per  fenestram,  vidit  porcorum  pastorem  porcos  includere, 
«  eos  non  valentem  his  verbis  incantare:  Porci,  porci,  intrate  in  stabulum 
«  vestrum,  sicut  Judices  et  Jurisperiti  intrant  in  Infernum.  Quo  dicto  statim 
«  porci  intrant  in  stabulum  suum.  Metuens  ergo  Joannes  ne  et  ipse  intraret 
«  Infernum  cum  Jurisperitorum  et  Judicum  turba,  contemptis  omnibus,  cum 
«(  filio  Minorem  Ordinem  intravit  ».  Vedi  Prose  fiorentine^  parte  4*,  Firenze, 
1734,  voi.  I,  p.  239. 

(2)  F.  Gonzaga,  De  origine  Seraphicae  Religionis  Franciscanae .,  Venetiis, 
1603,  p.  59. 

(3)  Vedi  MoRONi,  Dizionario  d'erudizione  storico-ecclesiastica,  voi.  XXVI, 
p.  98. 
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a  lungo  notizie  intorno  a  Ser  Giovanni.  «  È  però  vero,  egli  scrive 
«  nella  lettera  citata,  ch'io  non  ho  omessa  diligenza  alcuna  per 
«  vedere  di  rintracciare  qualche  notizia  a  tale  oggetto ,  special- 
«  mente  sopra  i  mss.  delle  nostre  pubbliche  e  in  molte  delle  pri- 

«  vate  librerie,  ma  con  poco  frutto Del  resto,  il  nostro  novel- 

«  latore  fu  partigiano  della  setta  de'  Guelfi,  che  fu  vittoriosa  sotto 
»^<  il  re  Carlo  d'Angiò,  e  per  conseguente  fu  molto  attaccato  agli 
<.<  interessi  della  Chiesa  Romana,  la  quale  non  mancò  mai  di  esal- 
«  tare  ovunque  gli  venne  buon  destro  di  farlo.  Da  ciò  si  può 
«  comprendere  che  egli  fosse  disgustato  da'  suoi  Fiorentini,  i  quali, 
«  o  bene  o  male  che  facesse ,  non  lasciò  mai  di  condannare  ;  e 
«  perciò  essendo  egli  a  Dovadola,  può  presumersi  che  vi  si  fosse 
«  ritirato  come  in  una   specie  di  esilio  o  forzato  o  volontario  ». 

Ai  nostri  giorni  una  nuova  congettura  fu  tentata  dal  Landau, 
il  quale  propose  di  identificare  il  nostro  autore  con  quel  Giovanni 
Cambi  fiorentino,  che,  fatto  Gonfaloni(ère'neITS7g,lu~3epòsto  du- 
rante linFurmJìtojder^IÒi^^  ebbe  una 
parte  notabile  nella  storia  di  Firenze  di  questo  periodo  di  tempo. 
Egli,  il  valentre  uomo,  come  lo  chiama  l'anonimo  autore  del 
Diario  pubblicato  dal  Gherardi,  fu  capitano  della  guerra  contro  gli 
Ubaldini  ;  il  20  ottobre  del  1373  fu  mandato  ambasciatore  al  re  di 
Ungheria  ;  il  primo  maggio  del  1378  fu  eletto  Gonfaloniere  e  il 
5  luglio  designato  all'ufficio  dei  capitani  di  parte;  nel  1380  fu 
capitano  del  popolo  a  Fermo,  e  il  24  aprile  del  1382  oratore  al 
re  Carlo  di  Napoli  (2).  Tutte  queste  cariche  ed  onori  provano 
ch'egli  fu  un  personaggio  molto  notevole ,  ma  questo  non  basta 
certamente  perchè  dobbiamo  crederlo  autore  del  Pecorone.  Si 
noti  ch'egli  non  è  mai  chiamato  sere,  che  fu  uomo  d'arme  soprat- 
tutto, cioè  «  cavaliere  »  e  non  «  chierico  »,  e  che  la  sua  deposi- 
zione dal  Gonfalonierato  non  può  chiamarsi  una  sciagura ,  né 
altra  apparisce  essergliene  capitata.  Nessun'altra  ragione  poi  ci 
consiglia ,  neppur  lontanamente ,  ad  attribuirgli  la  composizione 
del  Pecorone. 

Ed  ora,  dopo  aver  combattute  le  altre,  mettiamo  innanzi  lajio- 
stra  congettura,  non  senza  prima  averle  augurato  miglior  fortuna 


(1)  Vedi    Beitrdge    zur    Geschichte   der    italienischen  Novelle,  "Wien, 
1875,  p.  26. 

(2)  Vedi  Diario  anonimo   edito  da  A.  Gherardi,  in  Documenti  di  storia 
italiana,  voi.  VI,  Firenze,  Gellini,  1876,  passim. 
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che  alle  precedenti  non  sia  toccata.  E  incominciamo  dallo  stabi- 
lire come  stanno  precisamente  le  cose.  Ripetiamo  che  l'autore  del 
Pecorone  si  chiamava  Giovanni,  che  era  sere,  e  quindi  probabil- 
mente giudice  0  notaio,  che  nel  1378,  pontificando  Urbano  VI,  si 
trovava  a  Forlì,  e  precisamente  a  Dovadola,  sfolgorato  e  caccialo 
dalla  fortuna;  che  quivi  incominciò  a  scrivere  l'opera  sua  e  che 
l'azione  del  proemio  succede  a  Forlì.  Tutte  queste  notizie  le  ap- 
prendiamo dal  sonetto  e  dal  prologo;  ma  ad  esse  possiamo  subito 
aggiungerne  una ,  che  riguarda  la  patria  dell'  autore.  Come  il 
primo  editore  ha  affermato,  l'autore  del  Pecorone  era  indubbia- 
mente fiorentino.  Fiorentina  è  la  lingua  nella  quale  egli  scrive, 
fiorentino^^  furetto  che  dalla  città  sua  si  reca  a  Forlì  per  tro- 
varvi una  monaca  di  gran  bellezza  e  virtù  ;  fiorentini  sono  gran 
parte  dejjcacconti,  e,  si  badi  bene,  non  soltanto  gli  storici,  ma 
anche  i  leggendari,  anche  quelli  cioè  che  hanno  un  fondo  tra- 
dizionale, poiché,  come  avremo  occasione  di  mostrare  altrove, 
in  Ser  Giovanni  troviamo  riferiti  a  personaggi  fiorentini  fatti  ed 
avvenimenti  che  le  sue  fonti  dirette  o  la  tradìzìohecomune  rife- 
rivano a  persone  di  tutt'altra  regione.  Orbene,  a  questo  fiorentino 
che  nel  1378,  pontificando  Urbano  VI,  si  trovava  a  Dovadola, 
paesello  a  nove  miglia  da  Forlì,  «  sfolgorato  e  cacciato  dalla  ìov- 
«  tuna  »,  doveva  essere  accaduta  qualche  sciagura.  E  veramente 
chi  legga  la  storia  di  Firenze  di  questi  tempi  vede  che  ai  cittadini 
era  raramente  concesso  di  condurre  vita  tranquilla,  tormentati 
ora  dalla  prepotenza  degli  oligarchi,  ora  da  gravi  sconvolgimenti 
politici.  Ricorderà  il  lettore  la  baldanza  de'Guelfi  neir«  ammonire  » 
ognuno  che  fosse  creduto  ghibellino  o  anche  non  fosse  ;  poiché, 
come  narra  Marchionne  di  Coppo  Stefani ,  chiunque ,  se  anche 
fosse  stato  «  più  guelfo  che  Carlomagno  »  poteva  incorrere  in 
quella  pena.  «  Bastava,  scrive  il  Fossati  (1),  essere  denunciato  come 
«  ghibellino  per  essere  ammonito,  ossia  per  essere  allontanato  dal 
«  governo  e  soventissimo  anche  dalla  città  ».  E  i  maltrattamenti 
che  si  usavano  contro  i  condannati  ebbero  spesso  conseguenze 
gravissime  (2).  Col  18  giugno   poi   ha   principio  il  tumulto  dei 


(1)  Il  tumulto  dei  Ciompi,  Firenze,  1875,  p.  124. 

(2)  Ecco  come  vivacemente  narra  lo  Stefani  siffatti  maltrattamenti.  «  Ri- 
«<  chiesto  lo  cattivello,  gli  era  detto  ch'egli  era  ammonito  per  la  tale  cagione.... 
«  e  innanzi  che  il  richiesto  potesse  dire  le  sue  ragioni,  gli  era  detto  :  Sta'  di 
«  fuori,  e  datogli  dell'uscio  nelle  calcagna  ;  e  poi  quando  se  ne  andava   gli 
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Ciompi,  che  nella  storia  di  Firenze  segna  un'epoca  di  condanne, 
di  esilii,  di  incendi,  di  uccisioni.  Il  nostro  Ser  Giovanni  fu  senza 
dubbio  una  vittima  di  questi  rivolgimenti  politici.  Se  dunque  noi 
interrogheremo  i  cronisti  e  gli  storici  iSorentini,  e  se  tra  gli  sfol- 
gorati, tra  i  cacciati,  tra  i  banditi  troveremo  un  personaggio,  al 
quale  convenga  tutto  quello  che  Ser  Giovanni  ha  lasciato  scritto 
di  sé,  vale  a  dire  il  nome,  il  titolo  di  sere,  lesilio  e  la  data  del- 
l'esilio, la  dimora  a  Forlì  e  fors' anche  a  Dovadola;  se  conver- 
ranno inoltre  le  cose  secondarie  che  dal  novelliero  o  dalle  testi- 
monianze dei  contemporanei  possono  ricavarsi  intorno  all'autore, 
0  almeno  non  sconverranno,  noi  potremo  ben  a  ragione  sospet- 
tare che  questo  personaggio  sia  una  persona  medesima  coll'autore 
del  Pecorone.  E  per  rendere  più  completa  e  più  sicura  la  nostra 
disamina,  cerchiamo  di  tener  conto  di  ogni  Giovanni ,  sia  o  non 
sia  messere,  che  ci  offrono  ie  cronache  e  le  memorie  del  tempo, 
dal  18  aprile  del  1378_(giorno  in  cui  fu  eletto  Urbano  VI)  alla 
fine  dell'anno. 

Già  parlammo  di  Giovanni  Gambi.  Un  altro  personaggio  note- 
vole di  questo  tempo  è  Giovanni  Pini,  speziale  grosso  del  quartiere 
di  Santo  Spirito.  Egli  già  nel  1376  aveva  appartenuto  agli  otto 
della  guerra  contro  Gregorio  XI.  Durante  il  tumultp_de'  Ciompi 
ebbe  sorte  ora  benigna  ed  ora  avversa.  Ammonito  il  22  aprile 
del  1378,  fu  restituito  il  30  giugno  successivo;  e  il  20  luglio  fu 
fatto  cavaliere_da_'_Gipmpi.  Ma  più  tardi  cadde  in  disgrazia,  e  nel 
gennaio  del  1382  ebbe  bando  dell'  avere  e  della  persona ,  e  il 
31  dicembre  dell'anno  stesso  fu,  per  maggior  sicurezza  della  re- 
pubblica ,  allontanato  ancor  più  dalla  città ,  e  confinato  oltre  le 
cento  miglia;  ai  12  di  settembre  del  1385  moriva  esule  in  Ve- 
nezia (1).  Dovremo  noi  fermare  sopra  costui  la  nostra  attenzione? 
No  certamente.  Giovanni  Dini  non  cadde  nel  1378  in  tale  disgrazia 


'<  erano  tirate  le  coreggie  dietro,  e  picchiatogli  le  panche  dietro,  e  fattogli  gli 
«  allocoli  e  li  bu  bu;  e  cosi  scherniti  e  straziati  erano  allo  andarsene  a  casa; 
<<  e  tale  ne  fu  ammonito,  che  vedutosi  fare  torto,  non  veggendovi  rimedio, 
<<  si  puose  lo  secondo  dì  in  sullo  letto  colla  febbre ,  e  di  quello  luogo  non 
<c  si  levò,  che  in  pochi  dì  sì  si  morì  »  (Vedi  Marghionne  Stefani,  Istoria 
fiorentina,  in  Delizie  degli  eruditi  toscani  del  P.  Ildefonso;  vedi  voi.  XIV, 
Rubr.  788). 

(1)  Vedi  Diario  anonimo,  passim;  Marghionne,  Rubr.  786;  Cronichetta 
d' Incerto,  in  Manni,  Cronichette  antiche,  Milano,  1844,  pp.  282-283;  Gino 
Capponi,  Il  tumulto  dei  Ciompi,  in  Manni,  Op.  cii.,  pp.  312  e  326. 
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da  doversi  allontanare  dalla  città ,  dove  ottenne  subito  dopo  la 
sua  deposizione  nuovi  onori.  Inoltre  per^__esser  morto  nel  1385 
non  può  identificarsi  coli'  autore  del  Pecoróne  per  la  ragione 
che  diremo  in  seguito. 

Né  maggiore  attenzione  meritano  que'  due  «  messeri  »,  che  fu- 
rono ammoniti  poco  prima  del  tumulto,  cioè  Messer  G-iovanni  del 
Maestro  Neri  Judice  da  Barberino  e  Messer  Giovanni  Scoiaio  di 
Berto  Judice  da  Perpignano  (1).  Nessuno  dei  due  è  fiorentino, 
né  alcuna  notizia  che  faccia  al  caso  nostro  ci  offrono  intorno 
alle  vicende  della  loro  vita  le  cronache  del  tempo. 

Ma  le  punizioni  e  le  condanne  si  susseguivano  a  breve  inter- 
vallo. Nel  citato  Diario,  alla  data  del  24  giugno,  leggiamo  che 
«in  questo  dì  furono  d'accordo  i  nostri  Signiori  e  Collegi,  con 
«  tutte  l'Arte,  Gapitudine,  e  condannarono  XXII  uomini  in  quella 
«  pena  o  minore  ch'avevano  serviti  o  più  (2).  I  quagli  si  scrive- 
«  ranno  in  questo  libro  per  nome  e  sopra  nome ,  e  di  che  e  di 
«  quanto  tempo  »  (3).  Fra  i  condannati  troviamo  Messer  Giovanni 
de'  Ricci,  sospeso  per  tre  anni,  e  Giovanni  di  Piero  Bandini,  fatto 
sopragrande.  Nessun'altra  notizia  che  possa  interessarci  trovammo 
spettante  a  M.  Giovanni  Ricci,  anzi  lo  Stefani ,  nel  dar  la  nota 
di  questi  banditi,  non  lo  nomina  neppure  (4).  Di  Giovanni  Ban- 
dini ,  che  non  è  mai  chiamato  «  sere  »,  possiamo  dire  che  forse 
non  uscì  mai  da  Firenze;  certo,  egli  vi  si  trovava  al  principio 
dell'anno  seguente,  come  ci  informa  Marchionne  (5).  Ma  un  altro 
bando  seguì  il  22  luglio.  Fra  le  cose  che  i  Ciompi  imposero  al 
governo,  v'é  la  seguente,  «  che  Niccolò  Soderini  e  Bonaiuto  Ser- 
«  ragli  e  Giovanni  e  Matteo  dello  Scelto  Tinghi  fussono  confinati 
«  dalle  trenta  miglia  in  là  fuori  della  città,  dove  sarà  loro  depu- 
«  tato  pe'  Signori  soli  »  (6).  Noi  non  abbiamo  potuto  trovare  negli 
altri  cronisti  e  storici  i  luoghi  ove  furono  confinati  questi  ban- 
diti, né  qual  città  fu  designata  a  Giovanni  dello  Scelto.  Notiamo 
però  che  a  tal  bando  tenne  dietro  subito  dopo,  cioè  il  25  dello 
stesso  mese,  una  delibera,  la  quale  diceva  «  che  tutti  gli  sbanditi 
«  della  città  e  contado  di  Firenze  possono  istare  in  Firenze  in- 


(1)  Vedi  Marchionne,  Op.  cii.,  Rubr.  788. 

(2)  «  Servire  »  nel  senso  di  «  meritare  » ,  come  occorre  nei  testi  antichi. 

(3)  Pagg.  360-361. 

(4)  Op.  cit.,  Rubr.  795. 

(5)  Rubr.  843. 

(6)  Vedi  Gino  Capponi,  Op.  cit.,  p.  326. 
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«  sino  a  mezzo  agosto  per  farsi  ribandire,  e  che  niuno  gli  possa 
«  offendere ,  a  bando  dell'  avere  o  della  persona  »  (1).  A.  questo 
s'aggiunga  che  nel  dicembre  del  1378  Giovanni  dello  Scelto  era  in 
Firenze,  e  fu  condannato  per  aver  preso  parte  alla  congiura  sven- 
tata alla  fine  di  quell'anno  (2).  E  quel  Messer  Giovanni  di  Mone, 
che  fu  de'  «  Tassatori  sopra  i  Banditi  » ,  e  che  fu  deposto  il  31 
agosto,  lo  ritroviamo  il  29  dicembre  tra'  Gonfalonieri  (3). 

Ma  una  delle  giornate  più  burrascose  del  tumulto  de' Ciompi 
fu  certamente  il  27  agosto.  Lo  Stefani,  che  non  solo  fu  contem- 
poraneo degTT  avvenimenti,  ma  di  essi  fu  gran  parte,  descrive 
l'ira  e  l'arroganza  degl'  insorti ,  i  quali ,  incoraggiati  e  accecati 
dalla  viltà  del  governo,  chiedevano  sempre  nuove  cose,  a  seconda 
che  gli  odii  privati  o  il  capriccio  dettavano.  Quel  giorno,  più 
che  mai  adirati,  perchè  «  voleano  tutti  gli  uficj  e  non  avieno  di 
«  che  manicare  »,  chiesero  con  prepotenza  inaudita  ai  Sindaci 
delle  Arti  nuovi  favori,  che  furono  tutti  accordati;  e  non  que- 
tandosi  essi  ancora ,  alla  fine  «  fecero  certi  confinanti  dalle  L. 
«  miglia  in  là,  li  quali  dovessero  stare  ove  fosse  deliberato  uno 
«  anno,  e  rappresentarsi  all'Uficio  di  quella  terra  ogni  dì,  e  in 
«  capo  del  mese  mandare  la  carta  di  tutti  i'  di  del  mese;  e  chi 
«  non  mandasse  la  carta,  il  primo  mese  cadesse  in  pena  di  mille 
<-<  fiorini;  ed  il  secondo  mese  di  duemila,  e  il  terzo  s'intendesse 
«  essere  rubel lo».  Qui  seguono  i  nomi  dei_confinati,  i  quali  sono 
trenta  (altri  dicono  trentuno)  e  furono  rispettivamente  mandati 
in  trenta  città  d'Italia.  Fra  essi  uno  fu  confinato  a  Forli^lT  que- 
st'uno si  chiSTnara  Messe)"  GiDvannidi Ser  F^uosino  Judice  (4). 
Questi  sarebbe  il  personaggio  di  cui  andavamo  in  traccia. 


(1)  Diario,  p.  370  ;  Fossati,  Op.  cit,  p.  182. 

(2)  Stefani,  Op.  cit.,  Rubr.  810. 

(3)  Vedi  Memorie  storiche  cavate  da  un  libro  di  ricordi  scrìtto  da  Naddo 
di  Ser  Napo,  in  Delizie  degli  eruditi  toscani,  voi.  XVIII,  p.  17.  —  Un  altro 
Gonfaloniere  di  nome  Giovanni  di  Daniello  Arrigucci  fu  privato  dell'ufficio 
(Capponi,  Op.  cit.,  332),  e  il  primo  di  settembre  furono  rimossi  i  priori  Gio- 
vanni di  Domenico  scardassiere  e  Giovanni  d'Agnolo  fabbro  {ibid.,  p.  334)  ; 
ma  nessuno  di  essi  può  intrattenerci  più  oltre ,  come  nessuno  di  coloro  la 
cui  professione  dimostra  essere  gente  illetterata. 

(4)  Vedi  MARCfflONNE,  Rubr.  799.  Il  Diario  (p.  376),  dice  :  «  Messer  Gio- 
«  vanni  di  ser  Fruosino  a  Furlì  »;  le  Memorie  citate:  «  Ioanni  dì  ser  Fruo- 
«  sino  »  (p.  18)  ;  e  il  Diario  dello  Squittinatore  sotto  il  29  luglio  :  «  M.  Gio- 
«  uanni  dì  M.  Fruosino  a  Frulli»  (in  Gorazzini,  I  Ciompi,  Firenze,  1888, 
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Anch'egli  è  fiorentino,  come  meglio  si  chiarirà  in  seguito,  an- 
ch'egli  si  chiama  Giovanni  ed  è  sere,  anch'egli,  cacciato  da 
Firenze,  si  ritrovava  nel  1378,  pontificando  Urbano  VI,  a  Forlì. 
E  se  il  Ser  Giovanni  del  Pecorone  s'  era  ridotto  precisamente 
a  Dovadola,  anche  il  nostro  poteva  trovar  conveniente  un  tale 
soggiorno,  poiché,  come  il  lettore  sa,  di  Dovadola  erano  signori 
i  conti  Guidi,  i  quali  diedero  non  poca  briga  alla  repubblica  fio- 
rentina (1).  Nessuna  meraviglia  quindi  che  essi  abbiano  offerto 
protezione  od  anche  asilo  ad  uno  scacciato  da  Firenze,  e  nes- 
suna meraviglia  che  il  nostro  esule  abbia  accettato  e  l'una  e 
l'altro,  non  come  nemico  della  patria,  ma  come  nemico  di  quel 
governo  che  l' aveva  bandito,  e  di  queir  onda  di  popolo  che  ne 
aveva  voluto  la  condanna  e  l'esilio.  E  per  tal  modo  si  verrebbe  a 
spiegare  anche  il  verso  sesto  del  sonetto,  attribuendo  quel  mio 
car  signor  appunto  ad  uno  dei  conti  Guidi,  al  quale  l'autore  può 
aver  letto  le  sue  novelle.  E  poiché  il  nostro  Ser  Giovanni  era 
giudice  e  dedito  alle  cure  dello  Stato,  e  quindi  non  uomo  di  let- 
tere, cosi  poteva  facilmente  non  apprezzar  molto  l'opera  propria, 
per  modo  che  a  lui  converrebbe  benissimo  quel  disprezzo  che 
nel  sonetto  l'autore  mostra  pel  suo  novelliero.  Il  Poggiali  af- 
ferma che  il  Ser  Giovanni  del  Pecorone  era  partigiano  dei  Guelfi 
che  vinsero  sotto  Carlo  d'Angiò.  Egli  fu  certamente  indotto  a 
questa  asserzione  dall'ultima  novella,  nella  quale  si  parla  appunto 
della  guerra  fra  quel  re  e  Manfredi.  Ma  egli  non  osservò  che  tutta 
la  narrazione  fu  dall'autore  presa  dal  Villani;  tuttavia  la  sua  ipo- 
tesi non  perde  di  valore,  perché  un  ghibellino  non  avrebbe  certa- 
mente scelto  quel  brano  di  storia,  né  avrebbe  trascritte  le  lodi 
sperticate  che  di  Carlo  fece  il  Villani.  E  che  guelfo  fosse  anche 
Messer  Giovanni  di  Ser  Frosino,  si  può  dedurlo  dal  fatto  ch'egli 
non  fu  mai  ammonito  come  ghibellino;  guelfo  lo  fanno  credere 
le  sue  simpatie  per  gli  Albizzi,  per  le  quali  fu  condannato  nel 
1372  ; ,  e  indubbiamente  guelfo  lo  dice  la  carica  che  occupava  nel 
1376.  Il  Poggiali  aggiunge  che  Ser  Giovanni  «  fu  molto  attaccato 
«  agli  interessi  della  Chiesa  Romana,  la  quale  non  mancò  mai  di 
«  esaltare  ovunque  gli  venne  buon  destro  di  farlo  ».  Forse  alla 


p.  34).  11  solo  Diario  Compagnano  scrive  «  Messer  Giovanni  di  Ser  Stefano  >> 
(id.,  p.  118;,  e  certo  per  errore.  Accade  sovente  che  i  cronisti  discordino  nei 
numeri,  nelle  date  e  nei  nomi  ;  qui  però  la  maggioranza  è  in  nostro  favore. 
(1)  Gfr.  Diario,  p.  341;  Marchionne,  Rubr.  761  e  768. 
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Chiesa  era  amico  in  politica,  ma  pur  sempre  al  modo  fiorentino  (1); 
non  è  quindi  da  trascurare  che  egli  non  usa  parlare  con  troppo 
rispetto  né  del  papa,  né  del  clero.  Nella  novella  prima  della 
giornata  sesta  si  narra  di  un  messer  Giovanni  Piero,  che  volendo 
«  mettere  eresia  nella  Chiesa  di  Dio  »,  va  a  Roma  dove  il  papa 
fa  adunare  un  gran  concilio  di  cardinali.  Alle  ragioni  di  Gio. 
Piero  nessuno  ha  «  ardire  di  rispondere  »,  e  l' assemblea  é  tur- 
bata da  un  fraticello,  che  è  entrato  colà,  nascosto  sotto  la  tonaca 
di  un  prelato,  e  che  di  quando  in  quando  mette  il  capo  «  fuori 
«  della  finestrella  della  cappa  »,  gridando  «  Giube  »,  per  modo 
che  l'abate  é  costretto  a  farlo  star  zitto  con  dei  formidabili  sca- 
paccioni. Né  più  rispettosamente  si  parla  dei  prelati  nella  novella 
prima  della  giornata  terza,  dove  un  frate  non  vuol  confessarsi 
prima  di  morire,  «  ma  più  tosto  come  disperato  si  morì  »,  dove 
un  prete  vedendo  che  la  figlia  dell'oste,  presso  cui  alberga,  è 
molto  bella,  dice  al  compagno  :  «  Cosi  foss'ella  sta  notte  a  dormire 
«  nel  mezzo  di  noi  due  »,  e  dove  un  cardinale  seduce  e  mena  seco 
una  fanciulla  alla  corte  di  Avignone,  e  a  un  frate,  che  lo  aiuta 
ne'  suoi  amori,  promette  «  che  il  primo  vescovado  che  vacasse  in 
«  suo  paese  gli  darebbe  ».  E  chi  volesse,  potrebbe  anche  dubitare 
della  molta  virtù  di  suor  Saturnina.  Che  essa  sia  un  modello  di 
pudore  e  di  castità  bisogna  crederlo ,  perché  ce  lo  assicura  Ser 
Giovanni,  ma  le  parole  di  lei  ci  farebbero  dubitare  alquanto  del 
suo  candore.  Infatti,  non  solo  essa  narra  col  suo  Auretto  novelle 
licenziose  e  non  si  perita  di  baciarlo  sulla  bocca,  ma  va  anche 
più  là  quando,  dopo  aver  udito  narrar  dall'amante  che  un  cava- 
liere, ch'era  riuscito  dopo  molto  soffrire  ad  entrar  nel  letto  della 
moglie  di  M.  Stricca,  ad  un  tratto  si  pente  e  parte  per  non  tra- 
dire l'amico,  esclama  :  «  S'io  fossi  stata  in  quel  caso  che  fu  egli, 
«  non  so  ch'io  m'avessi  fatto  ».  E  della  coltura  del  nostro  novella- 
tore che  dobbiamo  dire  ?  Dal  Pecorone  potrebbe  dedursi  che  il  suo 
autore  studiò  a  Bologna.  La  novella  prima  della  giornata  seconda 
parla  di  un  giovane  napoletano  che  va  a  studiare  leggi  in  quella 
città,  e  la  novella  seconda  della  giornata  prima  narra  di  due 
giovani  romani  che  si  recano  a  Bologna  a  studiarvi  l'uno  leggi  e 
l'altro  decreto,  «  che  è  di  minor  volume  che  le  leggi  ».  Al  secondo 
capita  una  curiosa  avventura,  perchè  avendo  chiesto  al  suo  pro- 


(1)  Pei  rapporti  singolari  che  esistevano  tra   Firenze  e  il  Papa  vedi  il 
Perrens,  Eist.  de  FI.,  YI,  pp.  95  sgg. 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  15 
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fessore  di  volergli  insegnare  l'arte  d'amare,  questi,  per  gabbarsi 
di  lui,  gli  fa  mettere  in  pratica  i  precetti  di  Ovidio,  ma  con  grave 
suo  danno,  perchè  lo  studente  finisce  per  innamorarsi  della  moglie 
di  lui  e  per  ottenerne  i  favori,  di  che  accortosi  il  marito,  per 
poco  non  impazza  dal  dolore.  Probabilmente  queste  novelle  erano 
narrate  tra  la  scolaresca  di  Bologna  e  forse  l'autore  le  udì  colà, 
poiché  dei  costumi  dell'Università  si  mostra  pratico,  come  quando 
scrive  che  il  professore  «  dormiva  il  verno  alla  scuola,  per  leg- 
«  gere  la  notte  agli  scolari  »;  delle  chiese  egli  ricorda  quella  dei 
Frati  Minori.  Inoltre  Ser  Giovanni  si  dimostra  studioso  di  Dante, 
del  quale  occorrono  parecchi  versi  mescolati  alla  sua  prosa  ;  ne 
mancano  di  valore  poetico  le  ballate  che  si  trovano  alla  fine  di 
ogni  giornata.  Certo  anch' egli  incorre  talvolta  negli  errori  dei 
suoi  contemporanei,  come  quando  considera  come  storia  autentica 
un  racconto  che  indubbiamente  deriva  dal  romanzo  dei  Sette 
Savi  (Giorn.  V,  nov.  1);  ma  generalmente  dà  prova  di  essere 
uomo  colto  e  nemico  dei  pregiudizii  del  volgo.  Egli  quindi  ri- 
fugge nella  sua  narrazione  da  tutti  i  particolari  fantastici  e  mi- 
racolosi; esclude  dalle  sue  novelle  il  soprannaturale  per  quanto 
gli  è  possibile,  e  cerca  di  ricondurre  l'azione  entro  i  limiti  del 
verosimile,  almeno  secondò  le  idee  del  suo  tempo.  E  questo  è  un 
fatto  notevole  nella  storia  delle  nostre  lettere,  al  quale  fu  già 
meritamente  riconosciuto  il  valore  che  ha  (1).  —  Orbene,  nes- 
suna delle  cose  dette  sconviene  al  giudice  da  noi  proposto.  Nes- 
suno vorrà  negare,  fino  a  prova  contraria,  che  anch' egli  possa 
aver  studiato  a  Bologna,  o  vorrà  dire  sconvenirgli  la  coltura  di 
Ser  Giovanni  e  il  biasimo  di  cui  sono  ricoperti  i  costumi  del 
clero  e  la  poca  fede  nei  racconti  fantastici  e  miracolosi  del  volgo. 

Ma  non  dissimuliamo  l'obbiezione  che  ci  può  venir  fatta.  Con- 
cesso anche  che  tutto  quel  che  sappiamo  dell'autore  del  Pecorone 
convenga  al  nostro  bandito,  noi  non  siamo  perciò  costretti  ad 
ammettere  che  essi  siano  una  medesima  persona.  Molte  cronache 
del  tempo  sono  ancora  inedite ,  le  edite  non  sono  in  tutto  com- 
plete ,  né  sempre  d' accordo  fra  loro.  Potrebbe  quindi  un  altro 
Ser  Giovanni  a  noi  ignoto  essersi  ridotto  a  Forlì  dopo  il  18  aprile 
del  1378  o  cacciato  dal  governo  od  esule  volontario. 

E  ad  un  esilio  volontario  pensò  il  Poggiali,  ma  noi  non  possiamo 
più  ammetterlo.  Esuli  volontarii  ci  furono,  poiché,  come  scrive 


(1)  Wesselofskt,  La  figlia  del  re  di  Bacia,  Introduzione,  p.  lxiii. 
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il  Fossati  «  molti  cittadini  temendo  per  sé,  pe' figli,  per  le  loro 
«  ricchezze,  se  ne  erano  usciti  da  Firenze ,  seco  conducendo  le 
«  famiglie ,  e  portando  la  maggior  parte  delle  mercanzie  ».  Ma 
essi  non  poterono  rimaner  fuori  delle  mura  se  non  breve  tempo, 
perchè  «  i  Priori  ordinarono,  minacciando  severi  castighi,  che 
«  tutti  i  cittadini  di  Firenze  dovessero  fra  sei  giorni  ritornare 
«  nelle  proprie  case  »  (i). 

Bisogna  dunque  pensare  ad  un  Ser  Giovanni  «  bandito  »  da  Fi- 
renze. Ma  qui  notiamo  che  si  devono,  a  nostro  avviso,  distinguere 
due  classi  di  banditi,  quelli  cui  fu  designato  il  luogo  di  dimora 
e  quelli  che  furono  semplicemente  allontanati  dalla  città.  Poiché 
talora  la  repubblica  determinava  dove  precisamente  dovessero 
recarsi,  e  tale  altra  si  limitava  a  prescriver  loro  una  certa  di- 
stanza da  Firenze.  Orbene,  noi  crediamo  di  poter  dire  che  nessun 
altro  Ser  Giovanni,  oltre  il  nostro,  fu  nel  1378  confinato  a  Forlì. 
E  invero,  quando  la  Balia  designava  a  ciascuno  de' banditi  una 
città  dove  abitare,  senza  mai  doversene  allontanare,  agiva  per 
un  fine  politico.  Essa  voleva  senza  dubbio  non  solo  impedire 
che  gli  esiliati  devastassero  il  territorio  della  città,  ma  eziandio 
che  si  riunissero  e  facessero  lega  contro  la  Repubblica  :  l'esempio 
di  quello  che  altra  volta  era  accaduto  aveva  dovuto  ammae- 
strarla (2).  E  che  lo  scopo  suo  non  fosse  solamente  quello  di  far 
danaro,  come  pensa  il  Santa  Rosa  (3),  lo  prova  il  bando  del  di- 
cembre del  1378,  che  minacciava  non  di  multa,  ma  nel  capo  chi 
si  fosse  mosso  dal  luogo  che  gli  era  stato  designato  (4).  Le  riu- 
sciva quindi  di  somma  utilità  l'allontanare  fra  loro  questi  esiliati 
il  più  che  fosse  possibile,  e  non  ne  avrebbe  certo  mandato  più 
d'uno  nello  stesso  luogo.  Nessun  altro  fiorentino  quindi  all'infuori 
di  Ser  Giovanni  di  Ser  Frosino  dovette  nel  1378  esser  confinato 
a  Forlì;  nessuno  prima  del  27  agosto,  perché  in  tal  caso  non  vi 
si  avrebbe  mandato  il  nostro,  nessuno  dopo  perchè  v'era  già 
questo. 

Ma  per  l'appunto  la  Repubblica  non  usava  sempre  designare 
una  sede  fissa  a  ciascun  bandito.  Il  più  delle  volte  le  bastava 


(1)  Fossati,  Op.  cit.,  p.  186;  vedi  anche  Corazzini,  Op.  cit.,  p.  xxxv. 

(2)  Nel  1371  essa  era  stata  costretta  a  far  nuove  leggi,  perchè  i  banditi,  riu- 
nitisi, infestavano  il  territorio  di  Firenze  (Marchionne,  Op.  cit.,  Rubr.  727). 

(3)  Storia  del  Tumulto  dei  Ciompi,  Torino,  1843,  p.  161. 

(4)  Marchionne,  Op.  cit.,  Rubr.  810. 
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che  essi  stessero  lungi  da  Firenze  un  certo  numero  di  miglia, 
affinchè  non  ne  devastassero  il  territorio,  senza  curarsi  del  luogo 
della  loro  dimora.  Quindi  un  semplice  bandito  di  nome  Ser  Gio- 
vanni poteva  benissimo  ritrovarsi  nel  1378  a  Forlì,  insieme  col 
nostro.  Ma  noi  crediamo  che  se  anche  si  riuscisse  a  trovare  un 
altro  Ser  Giovanni,  cui  sia  toccata  tale  ventura,  la  preferenza 
spetterebbe  pur  sempre  a  quello  da  noi  scovato.  E  di  fatto,  ritor- 
niamo per  un  momento  al  sonetto  ed  al  proemio.  Dai  versi  13-15  si 
deduce  che  l'autore  del  Pecorone  era  certo  di  aver  detto  di  sé 
abbastanza  per  esser  riconosciuto  da'  suoi  concittadini,  per  essere 
«  identificato  ».  Le  sue  parole  sembrano  troppo  poche  e  troppo 
indeterminate  a  noi  che  viviamo  a  tanti  secoli  di  distanza,  ma 
dovevano  essere  più  che  sufficienti  pe' Fiorentini ,  e  quindi  Ser 
Giovanni  poteva  scrivere,  parlando  dell'opera  propria  :  «  Poniam 
«  che  '1  facci  a  tempo  e  per  cagione  Che  la  mia  fama  ne  fosse 
«onorata.  Come  sarà  da  zotiche  persone  ».  Orbene,  che  altro 
significa  questo  se  non  ch'egli  era  uomo  noto  in  Firenze  e  che 
non  poteva  esser  confuso  con  nessun  altro?  Vale  a  dire,  qual 
altro  Ser  Giovanni  nel  1378,  pontificando  Urbano  VI,  si  trovava 
a  Forlì  «  sfolgorato  e  cacciato  dalla  fortuna  »?  0  nessun  altro, 
0  se  un  altro  vi  era ,  l' autore  del  Pecorone  era  il  più  noto. 
Or  bene,  non  dico  dei  banditi,  ma  anche  degli  altri  cittadini,  il 
personaggio  più  importante  di  nome  Ser  Giovanni,  in  questo 
tempo  era  senza  dubbio  il  figlio  di  ser  Frosino.  Chi  scorra  le 
liste  dei  Pretori  e  dei  Gonfalonieri  dall'anno  1354  al  1378,  non 
vi  troverà  nessun  Messer  Giovanni;  di  più,  nessun  altro  mes- 
sere di  tal  nome,  cui  sia  toccata  sciagura,  ebbe  cariche  nella 
Repubblica  nel  torno  di  tempo  di  cui  parliamo.  E  se  alcuno  di 
tal  nome  avesse  avuto  fama  in  Firenze,  i  cronisti  non  avrebbero 
trascurato  di  ricordarlo.  Ma  che  il  nostro  Giudice  fosse  persona 
molto  nota  possiamo  ben  dimostrarlo.  Da  un  documento  pubbli- 
cato dal  Gherardi  in  appendice  al  Diario,  vediamo  ch'egli  nel 
gennaio  del  1376  era  tra  i  Savi  (1).  Inoltre,  alcuni  anni  prima 


(1)  Si  tratta  di  una  dichiarazione  della  Signoria  circa  al  fare  i  popolani 
magnati  e  questi  soprammagnati.  In  fine  alla  Delibera  si  legge:  «  I  sopra- 
«  decti  signori  Priori  e  Gonfalonieri  di  giustitia  comandarono  agli  infrascritti 
«  Savi,  che  rispondessero  se  le  decte  riformagioni  si  debbano  observare  e 
«  praticare  secondo  la  intentione  delle  decte  riformagioni  come  di  sopra  è 
«  scripto.  I  decti  Savi  per  ubidire  a  decti  comandamenti,  di  concordia  rispuo- 
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egli  aveva  fatto  occupar  di  sé  la  Signoria.  Un  intero  capitolo  di 
Marchionne  è  dedicato  a  lui,  e  noi  lo  riporteremo  qui,  anche 
perchè  può  offrire  notizie  intorno  alla  sue  idee  politiche. 

Come  da'  Dieci  di  libertà  fu  condannato  Mess.  Giovanni  di  Ser  Fruo- 
sino  (Rubr.  738). 

Nel  detto  anno  MGGGLXXII  si  parea  alquanto  essere  levata  la  superbia 
degli  Albizi,  e  Ricci,  e  ciascuno  avea  ardire  a  parlare  per  lo  ben  comune, 
e  un  poco  si  dirizzò  la  faccenda  ;  e  infra  '1  detto  anno  vi  vennero  alcune 
cose  da  fare  menzione,  infra  le  quali,  essendo  de'  dieci  della  libertà  gl'infra- 
scritti cittadini  del  mese  d'agosto,  ciò  furono Costoro  sappiendo,  cb'era  a 

fare  per  l'oficio  de'  dieci  inquisizione,  chi  parlasse,  o  attentasse  contro  allo 
stato  in  detti,  o  in  fatti  ;  questo  era  di  loro  uficio  lo  rapportarlo  a'  Priori,  e 
Collegi,  che  poi  eglino  n'aveano  a  fare  quello,  che  loro  paresse  ;  di  che  venne 
a  notizia  all'uficio,  che  uno  Mess.  Giovanni  di  ser  Fruosino  del  quartieri  di 
S.  Spirito  dovea  avere  detto,  che  solcasi  in  Firenze  essere  la  famiglia  degli 
Albizi  e  Ricci,  che  per  senno,  e  per  pratica  sapeano  reggere  come  si  con- 
venia, ma  ora  è  venuto  il  reggimento  in  mano  di  gente  nuova,  e  nimici  di 
coloro,  perchè  erano  buoni  ;  ma  che  lo  Abate  di  Perugia,  e  lo  Cardinale  da 
Bologna  erano  bene  avvisati  di  ciò,  e  che  questi,  che  si  stavano  cosi  sicuri, 
e  avieno  il  reggimento,  e  cacciati  gli  altri,  sarieno  ammazzati,  ovvero  desti 
col  capo  della  scura  ;  e  molte  altre  cose  intorno  a  ciò.  Di  che  gli  uficj  de' 
dieci  l'udirono,  mossersi  a  fare  esaminazione  di  ciò,  e  fatta  l'esaminazione 
di  queste  cose,  trovato  essere  vero,  voUono  ciò  riportare  a'  Signori;  e  cosi 
riportato,  li  Signori,  e  li  Collegi  voUono,  che'  dieci  facessero  una  cedola  di 
chi  era  quegli.  Di  che  fatta  la  cedola,  si  mise  in  uno  bullettino,  e  mandossi 
al  Podestà.  11  Podestà  fece  richiedere  costui,  e  non  compari,  e  fu  condannato 
in  fiorini  mille,  e  sei  anni  non  avere  uficj ,  e  uno  anno  a'  confini.  Dissesi 
avere  questa  cosa  gran  coda,  e  che  era  una  mena  degli  Albizi,  li  quali  met- 
teano  a  vedere  allo  Abate  di  Mommaiore ,  che  era  Signore  in  Perugia  per 
la  Chiesa,  col  Cardinale  di  Burges,  ch'era  Signore  di  Bologna  e  che  questo 
si  disse  molto  piuvvicamente  in  più  luoghi,  essere  li  Fiorentini  nimici  della 
Santa  Chiesa.  Quello,  che  di  ciò  paresse,  fu  questo,  che  essendo  morto  l'A- 
bate di  Vellembi"Osa,  uno  cittadino  andando  a  parlare  all'Abate  di  S.  Trinità, 
trovò  una  lettera  postillata,  e  corretta  in  sul  desco  dell'Abate  di  S.  Trinità 


«  sono,  le  dette  riformagioni  doversi  observare  e  praticare  come  di  sopra  è 
«  scripto,  secondo  la  intentione  delle  decte  riformagioni. 

«  Dieta  die  Ego  Lapus  de  Castiglionchio  decretorum  doctor,  dico  et  re- 
«  spondeo  ut  superius  continetur  et  scriptum  est ,  ideoque  me  subscripsi  ad 
«  fidem  premissorum. 

«  Ego  Johannes  Fruosini,  iussus  ut  supra ,  respondeo  ut  supra  »  (Diario, 
pp.  494495). 
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del  suo  studio,  e  partendosi  l'Abate  a  andare  per  la  camei'a,  questo  cittadino 
si  tolse  quella  lettera,  la  quale  mostrava  d'essere  copia  d'una  lettera  man- 
data da'  cittadini,  li  quali  erano  della  setta  degli  Albizi ,  e  uno  fratello  del 
Cardinale  di  Firenze,  il  quale  era  nipote  di  Piero  di  Filippo  degli  Albizi  ; 
la  quale  in  effetto ,  la  copia  detta  lettera ,  conteneva  in  effetto,  che  questi 
cinque  cittadini  scriveano  al  Papa,  significando  la  morte  dell'Abate,  e  sup- 
plicandolo, che  gli  piacesse  riformare  quella  Chiesa  d'Abate,  che  fosse  con- 
fidente allo  stato  della  Sua  Santità,  e  fosse  confidente  alli  suoi  amici  da 
Firenze,  considerando,  che  la  Badìa  di  Vallembrosa  era,  chi  la  tenea,  da 
potere  quasi  tenere  assediata  Firenze  da  quella  parte,  ed  a  tempo  di  guerra 
chi  avea  quella  Badìa  con  gli  altri  suoi  amici ,  potea  essere  quasi  signore, 
e  favoreggiatore  a  Santa  Chiesa,  ed  altre  parole  simili  a  queste  ;  e  poi  con- 
chiudeano  chi  egli  voleano,  di  che  così  ebbono  questa  lettera  con  quelle  pa- 
role, parve  dare  grande  ammonizione,  e  fossero  di  Mess.  Giovanni,  sentite,  e 
più  altre,  onde  solo  egli  ne  fu  condannato,  come  detto  è  (1). 


Un  breve  commento  basterà  ai  fatti  cui  qui  si  accenna.  L'autore 
parla  del  tempo  in  cui  Firenze  scosse  il  giogo  degli  Albizzi  e  dei 
Ricci.  Nel  1372  furono  esclusi  dagli  uffici  tre  d'ogni  famiglia,  e 
fu  istituita  la  carica  dei  Dieci  di  libertà,  i  quali  dovevano  impe- 
dire qualunque  setta,  sventare  le  congiure  e  sorvegliare  all'ese- 
cuzione della  giustizia.  Il  nostro  Ser  Giovanni,  del  quartiere  di 
Santo  Spirito,  cadde  in  sospetto  di  parteggiare  per  quelle  sètte 
e  fu  quindi  condannato.  E  per  quel  che  riguarda  i  legati  del 
Papa,  ricorderemo  che  Gregorio  XI  si  lagnava  de' Fiorentini, 
perchè  avevano  allontanato  dal  governo  gli  Albizi,  suoi  amici, 
e  perchè  non  vivevano  di  buon  accordo  co'  suoi  legati ,  quello 
di  Perugia  e  quello  di  Bologna.  Né  egli  riusciva  a  scemare  o  a 
togliere  la  diffidenza  che  per  lui  nutriva  Firenze,  perchè  aveva 
fama  di  voler  estendere  il  suo  dominio  sulla  Toscana,  sebbene 
tentasse  difendersi  da  tale  accusa.  Del  resto  non  aveva  torto 
Firenze  di  diffidare  dei  legati  pontifici ,  come  prova  la  perfidia 


(1)  Qui  il  periodo  sembra  guasto,  ma  il  senso  del  contesto  è  chiaro.  —  II 
lettore  avrà  osservato  che  questo  Ser  Giovanni  di  ser  Frosino,  privato  nel 
1372  degli  uffici  per  sei  anni ,  si  trovava  tuttavia  fra  i  Savi  nel  1376.  Di 
siffatte  restituzioni,  o  revoche,  od  amnistie  è  piena  la  storia  di  Firenze.  — 
Altre  notizie  intorno  al  nostro  personaggio  speravamo  di  rinvenire  negli  ar- 
chivi di  Firenze  e  di  Forlì,  ma  le  ricerche  per  noi  fatte  dal  sig.  Guglielmo 
Volpi  e  dal  prof.  G.  Mazzatinti,  ai  quali  rendiamo  le  più  vive  grazie,  non 
approdarono  a  nulla.  Tuttavia  è  molto  probabile  che  altri  documenti  ven- 
gano a  gettar  nuova  luce  sulla  vita  del  nostro  giudice. 


VARIETÀ  231 

dell'abate  di  Mommaiore,  noto  in  Italia  per  la  protezione  sua 
di  un  nipote  scioperato  e  dissoluto  (1). 

Ma  vediamo  se  possano  trovarsi  altre  convenienze  tra  le  vicende 
della  vita  del  nostro  Ser  Giovanni  e  quelle  dell'autore  del  Pecorone. 
Quanto  tempo  rimase  quegli  fuori  di  Firenze?  Egli  era  bandito 
per  un  anno  e  quindi  pot^  ritornare  nel  settembre  del  1379.  E 
di  fatto  tornò.  Nella  Cronaca  di  Ser  Noffo  si  legge  :  «  Nel  detto 
«  anno  1379,  del  mese  di  settembre,  essendo  gonfaloniere  di  giu- 

«  stizia  Jacopo  di  Zillo  biadaiuolo e  appressandosi  al  termine 

«  di  molti  buoni  uomini  guelfi  (2)  e  amatori  de'  guelfi  di  Firenze, 
«  e  quali  erano  a'  confini  (tra  quali  fu  Piero  di  Filippo  degli 
«  Albizzi,  Carlo  degli  Strozzi,  Bartolo  di  Griovanni  Siminetti,  Ni- 
«  colò  d'Ugolino  de'  Giugni,  Cipriano  di  Lippozzo  Mangioni,  Fi- 
«  lippo  di  Biagio  degli  Strozzi,  messer  Jacopo  Sacchetti  e  piti 
«  altri)  ;  messer  Tommaso  di  Marco  degli  Strozzi,  messer  Bene- 
«  detto  degli  Alberti,  Giovanni  Dini  e  gli  altri,  e  quali  teneano 
«  co 'ciompi  e  parte  ghibellina,  ciercavano  che  non  potessono  tor- 
«  nare;  ma  che  e  confini  fossono  loro  prolungati  ».  Ma  per  intro- 
missione e  per  consiglio  di  ser  Piero  e  di  ser  Grifo  delle  Rifor- 
magioni,  il  quale  però  voleva  che  ne  partissero  tosto  pel  reame 
di  Napoli,  rientrarono  in  Firenze.  «  Di  che  e  detti  confinati,  e 
«  detti  Piero  e  Carlo,  compiuti  i  confini,  tornarono  a  Firenze  e 
«  furono  a'  priori,  e  ringraziarolli.  Ma  non  si  partirono,  ma  el  più 
«  si  stavano  in  villa  appresso  alla  città  »  (3).  Qui  il  cronista  parla 
indubbiamente  dei  confinati  il  27  agosto  del  1378,  poiché  i  nomi 
che  cita  occorrono  quasi  tutti  nella  lista  che  di  essi  ci  ha  lasciato, 
ad  esempio,  il  Diario  dello  Squittinatoì^e  (4).  Se  gli  altri  torna- 
rono, dovette  tornare  anche  il  nostro  giudice.  Ma  l'autore  del 
Pecorone  fece  pure  ritorno  da  Dovadola  a  Firenze?  Ch'egli  sia 
partito,  dopo  un  certo  tempo,  da  Dovadola  risulta  dal  proemio. 
Le  parole  :  «  quello  che  nel  passato  tempo  ho  già  sentito  io  » 
fanno  pensare  a  un  periodo  di  calma  succeduto   al  burrascoso; 

e  le  altre:  «  perchè  ritrovandomi  io  a  Dovadola n£l  1378  » 

provano  che  nel  momento  in  cui  scriveva  non  vi  si  trovava  più. 


(1)  Tutti  gli  storici  di  Firenze  parlano  di  questi  fatti;  ci  limitiamo  quindi  a 
rimandare  al  Perrens,  Histoire  de  Florence,  Paris,  1883,  voi.  VI,  pp.  82  sgg., 
e  99  sgg. 

(2)  Sono  da  notare  queste  parole  di  «  uomini  guelfi  ». 

(3)  Vedi  CoRAzziM,  Op.  cit.,  pp.  13-14. 

(4)  Id.,  p.  34. 
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Che  poi  sia  ritornato  in  Firenze  si  ricava  da  un  sonetto  che  si 
legge  nell'autografo  ashburnhamiano  delle  rime  del  pacchetti. 
Noi  lo  riporteremo,  aggiungendo  di  nostro  i  segni  d'interpun- 
zione. 

Sonetto  fatto  per  Maestro  Francescho  da  Colligrano 
a  Ser  Giouanni  del  pecorone  di  grano  che  gli  douea  mandare. 

Io  non  uorrei  entrare  nel  pecorone 

per  troppa  fede  o  per  speranza  dare 

d'auere  d'oggi  in  domane  ad  aspettare 

quel  che  m'alunga  ognor  nostro  sermone. 
Voleua  darui  più  che  d'un  cappone 

vn  dì  a  cena  o  a  desinare,  ^ 

e  con  quel  cibo  le  lasagne  fare, 

ma  farina  non  truouo  in  mia  magione. 
Però  se  '1  grano  mi  mandate  tosto, 

a  macinare  n'andrà  di  presente, 

e  faroui  godere  sanza  costo. 
Biasimo  ui  sera  far  altrimente, 

e  me  non  trovereste  si  disposto 

se  più  tardate  questo  conuenente. 

Maestro  Francesco  era  medico.  Nato  a  Colligrano  «  grande  e 
«  forte  castello  in  Trevigiana  presso  a  Trevigi  a  sedici  miglia  e  in 
«  sul  passo  del  Friuli  »  (1),  si  recò  ad  esercitar  l'arte  sua  a  Firenze, 
dove  si  trovava  già  nel  1368,  e  dove  salì  in  tanta  fama  che  fu 
chiamato  ad  insegnare  nel  pubblico  Studio.  Egli  era  sempre  vivo 
del  1400,  poiché  nella  pestilenza  che  in  quell'anno  infieriva  per- 
dette, come  si  rileva  dal  libro  dei  Becchini  nell'Archivio  di 
Stato  (2),  un  figlio  il  26  giugno  e  il  5  agosto  una  nipote.  Del 
morbo  pestilenziale  egli  s'era  occupato  assai  prima  in  un  trat- 
tatello  che  scrisse  nel  1382  e  che  si  legge  nel  codice  riccardiano 
1219  (f.  15  sgg.)  (3).  Orbene,  se  questo  Maestro  Francesco  invita, 
in  Firenze,  a  cena  o  a  desinare,  il  nostro  scrittore,  vuol  dire 
che  questi,  ch'era  fiorentino,  partito  da  Dovadola,  era  tornato  in 
patria  e  che  vi  si  trovava  dopo  il  1378,  poiché  è  chiamato  «  Ser 


(1)  Matteo  Villani,  Storie  Fiorentine,  lib.  VI,  cap.  LII.  Il  Gherardi 
nel  suo  lavoro  sullo  Studio  fiorentino,  P.  II,  nell'indice  scrive  Conegliano; 
i  documenti  però  hanno  Gollegrano,  Colligrano,  Gonigrano. 

(2)  CI.  Vili,  n.  67. 

(3)  Dobbiamo  queste  notizie  biografiche  al  chiar.  prof.  Novali,  il  quale  ri- 
chiamò la  nostra  attenzione  su  questo  e  sui  sonetti  che  citeremo  in  seguito. 
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«Giovanni  del  Pecorone  ».  Ma  quando  fu  scritto  quel  sonetto? 
Esso  si  trova  fra  componimenti  che  vanno  dal  1396  al  1397; 
viene  quindi  la  tentazione  di  crederlo  composto  in  questo  biennio. 
Ma  parecchie  ragioni  ci  vietano  di  accettare  questa  data.  Maestro 
Francesco  vuol  invitare  Ser  Giovanni  per  scongiurare  il  pericolo 
di  esser  messo  nel  Pecorone.  Ma  perchè  aveva  un  siffatto  ti- 
more? Perchè  sapeva  (e  gli  era  facile  il  saperlo  da  un  amico) 
che  quel  libro  doveva  contenere  la  storia  di  «  novi  barbagianni  », 
i  quali  non  avrebbero  avuto  a  felicitarsi  molto  di  esso.  Se  il  Pe- 
coìtone  fosse  stato  pubblicato  o  anche  solamente  composto  prima 
che  Francesco  scrivesse  il  sonetto,  questo  non  avrebbe  più  senso. 
Come  poteva  il  nostro  medico  temere  di  entrare  in  un'opera  già 
terminata?  Quindi  accettando  come  data  della  composizione  del 
sonetto  il  1396  o  il  1397  dovremmo  anche  ammettere  che  in 
quel  tempo  Ser  Giovanni  non  aveva  ancora  compiuta  l'opera  da 
lui  cominciata  nel  1378.  In  tal  caso  essa  non  potè  esser  finita 
che  negli  ultimi  due  anni  del  secolo  XIV  o  nei  primi  del  XV. 
Ma  nessuno  vorrà  ritardare  di  tanto  la  composizione  del  Pecorone. 
Il  manoscritto  magliabechiano  da  quanti  è  ricordato  è  attribuito, 
se  la  memoria  non  c'inganna,  al  secolo  XIV.  Inoltre  il  Poggiali 
possedeva  dell'opera  un  frammento  eh'  ei  dice  «  sicuramente 
«  scritto  nel  300  ».  Né  con  quella  data  concorda  il  concetto  che 
noi  ci  siamo  formato  del  modo  della  composizione  del  novelliero. 
Un  fatto  che  non  fu  finora  abbastanza  avvertito  è  che  esso  può 
dividersi  in  due  parti,  delle  quali  la  prima  termina  colla  Gior- 
nata X.  Esse  hanno  carattere  diversissimo  fra  loro,  poiché  mentre 
nella  prima  sono  trattati  argomenti  leggendari  e  tradizionali, 
la  seconda  non  contiene  altro  che  racconti  storici  presi  quasi 
sempre  letteralmente  dal  Villani,  più  alcune  traduzioni  da  Livio 
e  da  Apuleio  (1).  Mentre  dunque  nell'una  parte  si  vede  il  lavoro 
individuale  dell'autore,  nell'altra  esso  manca  interamente  (2).  E 
questa  seconda  parte  dovette  costare  all'autore  poca  fatica  e  poco 
tempo,  cosicché  se  riusciremo  a  determinare  il  tempo  entro  cui 
fu  scritta  la  prima,  potremo  a  ragione  credere  di  conoscere  ap- 
prossimativamente  l'anno   in  cui  fu  terminato  il  Pecorone.  La 


(1)  Dagli  altri  mss.  si  discosta  il  trivulziano,  nel  quale  l'ultima  novella  è 
d'argomento  leggendario. 

(2)  E  alla  prima  parte  solamente  si  riferisce  il  verso  ottavo  del  sonetto, 
perchè  nella  seconda  di  «  barbagianni  »  non  troviamo  più  traccia. 
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novella  seconda  della  giornata  settima  parla  di  Galeotto  Mala- 
testa  come  di  persona  morta.  «  Egli  hebbe  in  Romagna,  vi  si 
«  dice,  nella  città  d'Arimino  un  valente  signore  e  barone,  il 
«  quale  ebbe  nome  messer  Galeotto  Malatesti,  che  fu  il  più  va- 
«  lente  cavaliere  ch'avesse  Romagna  ».  Galeotto  morì  nel  gennaio 
del  1385,  e  quindi  la  novella  dev'essere  stata  scritta  dopo  quel 
tempo  e  fors'anche  dopo  quell'anno.  Seguono  ad  essa  solamente 
tre  novelle  d'argomento  leggendario,  dopo  le  quali  l'autore  s'ap- 
piglia al  Villani.  Dopo  questo  ognuno  comprenderà  come  non 
sia  prudente  il  ritardare  la  composizione  del  novelliere  oltre  il 
1387  0  1388  circa.  Per  quali  ragioni  poi  Ser  Giovanni  non  abbia 
continuato  l'opera  sua  nel  modo  che  aveva  cominciato,  è  diffi- 
cile il  dire.  Certo  si  è  che  il  Pecorone,  quale  ora  lo  possediamo, 
non  è  interamente  quale  l'aveva  dapprincipio  concepito  l'autore. 
Il  quale  nel  proemio  promette  di  parlare  delle  sue  sventure 
(«  come  nel  presente  libro  leggendo  potrete  vedere  »),  ma  in  se- 
guito di  sé  non  fa  più  parola  (1).  Egli  voleva  senza  dubbio  par- 
larci degli  avvenimenti  che  lo  ridussero  a  Dov adola,  vale  a  dire, 
degli  avvenimenti  che  accaddero  in  Firenze  a'  suoi  giorni,  ma 
nessuna  delle  sue  narrazioni  storiche  si  riferisce,  neppur  lonta- 
namente, a'  suoi  tempi.  Da  un  lato  l'esperienza  della  vita  l'aveva 
forse  ammaestrato  che  il  trattare  certi  argomenti  era  pericoloso, 
dall'altro,  non  sappiamo  perchè,  una  fretta  inconsulta  lo  colse  e 
lo  indusse  a  dare  compimento  (2)  all'opera  sua  nel  modo  che 
vedemmo.  Frattanto  dobbiamo  accontentarci  di  stabilire  che  verso 
il  1386  Ser  Giovanni  si  trovava  in  Firenze,  il  che  non  vuol  dire 
che  non  vi  fosse  anche  prima,  anche  alla  fine  del  1379.  Cosi 
che  anche  in  questo  particolare  la  vita  del  novellatore  s'accor- 
derebbe con  quella  del  nostro  giudice.  E  chi  volesse  potrebbe 
trovare  anche  un'altra  convenienza.  A  quella  guisa  che  il  giu- 
dice dopo  il  suo  ritorno  in  patria  si  astenne  dalla  vita  politica, 
poiché  il  suo  nome  non  ci  venne  fatto  di  trovarlo  in  nessuna 
cronaca  o  documento  posteriore  al  1378,  così  il  novellista  si 
astenne  dal  toccare  argomenti  che  potevano  recargli  danno. 


(1)  Questo  prova  che  quando  l'autore  scrisse  il  proemio,  l'opera  non  era 
compiuta,  poiché  altrimenti  egli  non  avrebbe  fatto  tale  promessa.  Ma  come 
si  dovrà  spiegare  la  contraddizione  che  esiste  fra  tale  asserzione  e  il  con- 
tenuto del  libro?  E  perchè  dopo  che  questo  fu  terminato  ei   non  la  tolse? 

(2)  «  Compimento  »,  per  modo  di  dire,  perch'agli  poteva  arrestarsi  anche 
prima,  se  gli  fosse  piaciuto,  poiché  non  si  era  obbligato  a  narrare  appunto 
cinquanta  novelle. 
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Ma  per  (juale  ragione  può  il  Sacchetti  aver  inserito  nel  suo 
libro  il  sonetto  di  Maestro  Francesco?  Certo  perchè  questi  era 
suo  amico  ;  e  non  solo  gli  era  amico,  ma  anche  vicino  di  casa  (1)  ; 
il  che  induce  a  credere  che  fosse  amico  anche  del  «  Ser  Gio- 
vanni del  «  Pecorone  » ,  col  quale  doveva  forse  prender  parte 
alla  famosa  cena.  Viene  quindi  il  desiderio  di  sapere  se  fra  gli 
amici  del  Sacchetti  v'era  il  figlio  di  ser  Prosino,  ma  l'arguto 
novellista  non  ricorda  fra'  suoi  amici  né  lui,  né  l'autore  del  Pe- 
corone,  il  quale  fu  solo  nominato  nel  modo  che  abbiamo  visto. 
Ma  egli  ha  un  sonetto  indirizzato  a  un  «  Ser  Giovanni  Mendini 
«  da  Pianettolo  »  (2),  il  quale  deve,  almeno  per  un  momento,  at- 
tirare la  nostra  attenzione.  Egli  letterato,  egli  in  corrispondenza 
poetica  col  Sacchetti,  non  può  forse  essere  sospettato  autore  del 
Pecorone^  Se  non  che  parecchie  considerazioni  ci  consigliano 
ad  abbandonare  siffatto  pensiero.  Innanzi  tutto  il  Mendini  non 
era  fiorentino  ;  in  secondo  luogo  dalla  sua  corrispondenza  poetica 
nulla  risulta  in  suo  favore.  Nei  due  sonetti  ch'egli  manda  all'a- 
mico, gli  tributa  lodi  pel  suo  «  chiaro  ingegno  »;  l'altro  risponde 
schermendosi,  senza  contraccambiarle  o  far  cenno  ai  meriti  let- 
terarii  del  suo  lodatore.  Il  primo  sonetto  del  Mendini  ha  la  data 
del  1398,  anno  in  cui  il  Pecorone,  per  quel  che  dicemmo,  do- 
veva esser  compiuto  e  pubblicato.  0  non  avrebbe  il  Sacchetti 
almeno  alluso  a  questa  fatica  letteraria  dell'amico,  per  contrac- 
cambiargli le  lodi  ricevute?  Inoltre  il  nome  del  Mendini  non  ci 
occorse  in  nessuna  narrazione  degli  avvenimenti  del  1378,  il  che 
induce  a  credere  ch'egli  non  vi  avesse  parte  alcuna  ;  del  tempo 
posteriore  non  possiamo  dir  nulla,  perchè  il  luogo  ove  scriviamo 
non  ci  permette  di  approfondire  le  ricerche.   Ma  si  ammetta 


(1)  Almeno  nel  1398,  come  risulta  da  una  Prestanza  di  Santa  Croce  Gon- 
falone Bue  :  «  Prestanza  settima  tripicata  »  (sic).  F.  5  t  :  Yia  da  Casa  Raf- 

facani  Franco  di  Benci  Sacchetti  —  f.  sette  s.  sedici,  d (pagò  f.   xxiij. 

s.  XXVIII.  d.  iiij) Maestro  Francescho  di  mess.  Niccolo  da  Goligrano.  f.  cin- 
quantadue, s.  tre.  d...  (pagò  f.  clvj.  s.  xxxiii).  Anche  questa  notizia  la  dob- 
biamo alla  cortesia  del  prof.  Novati. 

(2)  11  Sacchetti  fu  con  lui  in  corrispondenza  poetica ,  la  quale  si  legge 
nell'autografo  ashburnhamiano.  Il  primo  dei  quattro  sonetti  di  cui  parliamo 
ha  per  titolo:  Sonetto  Mandato  a  Franco  Sacchetti  da  Ser  Giovanni  Men- 
dini da  pianettolo  essendo  Capitano  aportyco  in  Romagna  di  15  dicembre 
1398.  E  qui  dobbiamo  altri  ringraziamenti  al  sig.  G.  Volpi,  la  cui  pazienza 
fu  da  noi  messa  a  dura  prova. 
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pure  eh'  egli  sia  il  personaggio  di  cui  andavano  in  traccia.  Il 
Sacchetti  che  ha  occasione  di  nominarlo  due  volte  lo  chiame- 
rebbe la  prima  col  nome  di  «  Ser  Giovanni  del  Pecorone  »,  e 
la  seconda  con  quello  di  «  Ser  Giovanni  Mendini  da  Pianettolo  ». 
Ma  come  mai  nominò  egli  diversamente  nei  due  casi  la  mede- 
sima persona?  0  perchè  la  seconda  volta  non  ha  almeno  accen- 
nato che  il  Mendini  era  quel  medesimo  Ser  Giovanni  da  lui  no- 
minato prima  diversamente?  «  Ser  Giovanni  del  Pecorone  »  voleva 
forse  dire  «  Ser  Giovanni  Mendini  »  e  viceversa?  Non  si  deve 
anzi  ammettere  il  contrario,  che  cioè  quei  due  nomi  indicano 
due  persone?  Noi  riteniamo  che  questo  e  non  alto  si  possa  cre- 
dere. Né,  all'infuori  dei  nominati,  di  altri  di  nome  Ser  Giovanni, 
amici  del  Sacchetti,  ci  lasciarono  memoria  gli  antichi  (1).  Il  qual 
silenzio  tuttavia  non  può  meravigliarci,  perchè  ormai  il  lettore 
si  sarà  persuaso  insieme  con  noi  che  sembra  fosse  scritto  nel 
libro  del  destino  che  le  tenebre  del  mistero  dovessero  assai 
presto  scendere  sul  capo  innocente  dell'autore  del  Pecorone. 
Uno  solo  de'  suoi  contemporanei  ed  amici  ha  occasione  di  no- 
minarlo espressamente  e  nulla  aggiunge  a  quello  che  si  poteva 
sapere  per  altra  via  ;  il  Sacchetti  ha  occasione  di  trascrivere  la 
nota  dell'amico,  e  nessuna  determinazione  aggiunge  di  suo  ! 
Altre  cose  di  minor  conto  potrebbersi  soggiungere  (2),  ma  fini- 


(1)  Come  ci  assicura  il  dott.  S.  Morpurgo,  che  è  in  grado  di  saperlo. 

(2)  Dal  fatto,  ad  esempio,  che  Maestro  Francesco  non  dà  nessun  cognome  a 
Ser  Giovanni  non  potrebbe  dedursi  che  questi  non  aveva  ancora  un  casato? 
E  neppure  un  casato  aveva  il  nostro  bandito,  poiché  non  è  mai  chiamato, 
ad  esempio,  Messer  Giovanni  Frosini.  E  chi  volesse  dar  la  stura  alle  ipo- 
tesi, non  potrebbe  dedurre  dalla  richiesta  di  grano  fattagli  da  Messer  Fran- 
cesco, che  il  novellista  possedeva  terreni  ?  Ma  neppure  il  figlio  di  Fresino 
era  privo  di  beni  di  fortuna,  se  nel  1372  fu  condannato  a  pagar  mille  fio- 
rini e  se  nel  1378  fu  minacciato  di  una  multa  che  poteva  arrivare  fino  ai 
due  mila  fiorini,  se  si  fosse  mosso  dal  luogo  che  gli  era  stato  designato.  — 
Il  Poggiali  si  domanda  se  possediamo  altre  opere  di  Ser  Giovanni.  «  Reste- 
«  rebbe  inoltre  ad  osservare,  egli  scrive,  se  l'autore  del  Pecorone  sia  lo 
«  stesso  che  quel  M.  Giovanni  Fiorentino  che  scrisse  in  ottava  rima  V Istoria 
«  del  Mondo  fallace,  che  come  senza  nota  di  stampa,  ma  di  forma  in  quarto, 
«  si  vede  registrata  fra  i  poemi  sacri  nella  Biblioteca  dell'Haym  accresciuta 
«  dal  Giandonati.  Il  notarsi  questo  libro  poco  dopo  il  poema  di  Dante,  vale  a 
«  dire  fra  le  opere  più  antiche,  e  per  lo  più  state  impresse  nel  XV  secolo, 
«  e  Tessere  inoltre  il  detto  poema  stato  proibito,  mi  darebbe  luogo  a  sup- 
«  porlo  fattura  del  medesimo;  ma  non  mi  azzarderei  ad   asserire  sopra  di 
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remo  perchè  ci  sembra  aver  detto  quello  che  più  importa.  Non 
sappiamo  però  se  saremo  riusciti  a  rendere  probabile  che  il  Ser 
Giovanni  bandito  nel  1378  sia  una  persona  sola  coll'autore  del  Pe- 
corone ;  certo  si  è  che  a  nessun  altro  personaggio  di  quel  tempo 
si  conviene  meglio  questa  attribuzione,  la  quale  non  ci  sembra 
né  avventata,  né  troppo  insufficientemente  confortata  di  prove. 
Del  resto  ci  auguriamo  che  nuove  ricerche  vengano  presto  a 
confermarla  o  a  dimostrarla  erronea  ed  a  scoprire  alcuno  che 
vanti  diritti  maggiori  o  inoppugnabili. 

Egidio  Gorra. 


«  ciò  cosa  alcuna,  senza  prima  avere  il  libro  sotto  gli  occhi,  per  esami- 
«  narne  lo  stile  ed  i  sentimenti.  11  detto  libro  deve  veramente  esser  raris- 
«  simo,  poiché  non  solo  manca  nella  mia  raccolta,  ma  non  mi  è  avvenuto 
«  di  vederlo  mai  altrove  ».  Noi,  in  questo  più  fortunati  del  Poggiali,  po- 
temmo vederne  due  esemplari  alla  Trivulziana,  Ambedue  sono  senza  data 
e  senza  indicazione  di  luogo;  il  più  antico  ha  60  ottave,  e  il  più  recente  64, 
e  in  questo  solo  leggesi  il  nome  Ioannes  Florentinus.  Il  contenuto  del 
libro  è  morale,  né  si  capisce  perché  sia  stato  proibito  (V.  Haym,  Bibl.  ital., 
Milano,  1771,  voi.  I,  p.  190).  Nulla  poi  dà  a  divedere  che  tale  storia  possa 
essere  opera  di  Ser  Giovanni;  anche  il  suo  valore  poetico  é  di  gran  lunga 
inferiore   a   quello   delle  ballate  del  Pecorone.  Il  Poggiali   ricorda   anche 

un'opera  «  di  un  altro  Giovanni  detto  il  Fiorentino che  ha  per  titolo: 

«  Libro  chiamato  Morte  delV  Orazione ,  senza  luogo ,  anno ,  né  stampa- 
<.<  tore,  di  forma  in-4»,  e  che  l'edizione  sembra  fatta  sul  cadere  del  sec.  XV; 
«  ma  lo  stile  della  medesima  é  assai  inferiore  a  quello  del  Pecorone,  talché 
«  l'opera  sembra  scritta  molto  posteriormente  ».  Noi  aggiungeremo  che  non 
pochi  poemetti  popolari  antichi,  per  lo  più  d'argomento  morale  e  religioso, 
portano  il  nome  di  un  Giovanni  Fiorentino;  ne  esistono  esemplari  a  stampa 
alla  Palatina  di  Firenze ,  ma  il  loro  autore  non  ha  certamente  nulla  a  ve- 
dere con  quello  di  cui  ci  siamo  occupati  in  queste  pagine. 


DUE  CANZONI  DI  ANDREA  DA  PISA 

D'ARGOMENTO  STORICO 


I. 

Scarse  notizie  sono  pervenute  fino  a  noi  della  vita  e  delle  rime 
d'Andrea  da  Pisa,  che  l'Allacci,  il  Grescimbeni  ed  il  marchese 
di  Villarosa  annoverano  fra  i  trecentisti.  Nacque,  in  fatto,  in 
pieno  secolo  decimoquarto,  e  indirizzò  a  Franco  Sacchetti  un  so- 
netto curioso  assai  {Maggior  virtute  in  maggior  corpo  cape), 
dato  fuori  ne'  Poeti  antichi  (1),  nei  Comentari  intorno  all'istoria 
della  volgar  poesia  (2)  e,  più  modernamente,  nella  grande  Rac- 
colta di  rime  antiche  toscane  (3).  Ma  è  pur  certo  (ce  ne  avver- 
tono il  Grescimbeni  e  il  Villarosa,  e  meglio  apparirà  da  quello  che 
siamo  per  dire),  che  la  sua  vita  e,  cosa  notevole,  anche  la  sua 
operosità  poetica  si  stendono  buon  tratto  nel  secolo  decimoquinto. 

Gh'ei  fosse  veramente  pisano  e  della  famiglia  de'  Vettori  atte- 
stano concordi,  si  da  togliere  ogni  incertezza,  mss.  autorevoli  (4); 
e  però  si  deve  al  tutto  rigettare  il  casato  de  Bonandreis,  messo 
fuori  dal  Lamma,  illustrando  nel  Propugnatore,  due  anni  or  sono, 
il  cod.  Isoldiano  (5).  Ma  non  è  da  rigettare  invece  il  titolo  di 


(1)  Napoli,  1661,  p.  8. 

(2)  Voi.  Ili,  lib.  II,  no  LXXXVI. 

(3)  Palermo,  Assenzio,  1817,  IV,  279.  Il  cod.  chigiano  L.  IV.  131  (ant.  580, 
cit.  dal  Grescimbeni)  lo  attribuisce  a  Maso  della  Tosa. 

(4)  Magnifici  Andreae  pisensis  de  Victoriis  camena  ornatissima  etc.  ha 
risoldiano  (Univ.  Bologn.  1739);  e  il  Riccard.  1154:  Cancione  composta  per 
Andrea  di  Victoria  da  Pisa. 

(5)  Vedi  11  Propugn. ,  anno  XX ,  p.  214.  Manifestamente  si  tratta  d' un 
equivoco.  De  Bonandreis  nell'  Isoldiano  è  detto  non  già  Andrea  da  Pisa,  si 
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maestro  datogli  dal  Grescimbeni  e  dall'  editore  della  su  mento- 
vata raccolla  palermitana  ;  che,  se  manca  nel  cod.  Isoldiano  (altri 
affermò  il  contrario),  trovasi,  ciò  che  più  importa,  premesso 
al  nome  del  poeta  nel  canzoniere  del  Sacchetti.  Ci  è  detto, 
aver  egli  servito,  nel  1382,  Bernabò  Visconti.  È  probabilissimo 
infatti,  che  alla  famiglia  istessa,  presso  la  quale  lo  troviamo  an- 
cora, certo  in  età  molto  avanzata,  nel  1425,  fin  da  giovine  abbia 
prestati  i  suoi  servigi  di  poeta  soldato  (1).  Ricavo  questa  notizia 
da  una  sua  canzone,  non  raen  ragguardevole  pel  contenuto,  che, 
per  la  forma,  povera  e  arrembata.  La  conserva,  a  e.  102  a  (ant. 
275  a),  il  noto  cod.  riccardiano  1154,  frammento  di  ben  più  po- 
deroso volume  e  scritto  nel  quattrocento  estremo  (se  non  forse 
anche  nei  primi  del  secolo  XVI).  Stemmato,  e  nitidamente  di- 
steso su  membrane,  esso  accoglie  una  scelta  di  poeti  tutti  aulici 
e  culti,  come  Giusto  de'  Conti,  il  Serdini,  il  Malatesta,  il  Sangui- 


Antonio  da  Cento,  del  quale  ivi,  a  e.  142  h ,  ricorre  un  sonetto  (  Tua  fama 
singular  consparta  e  chiara),  indirizzato  ad  Antonio  de'  Lerri  da  Forlì  (sul 
quale  cfr.  Grescimbeni,  Op.  cit.,  voi.  11,  P.  II,  lib.  3°,  n»  XXXIX)  con  la 
risposta  per  le  consonanze.  È  a  stampa  ne'  Comentarl  (voi.  Ili,  lib.  S»,  n°  XL), 
e  il  can.  custode  d'Arcadia  altre  rime  del  barbiere  da  Cento  non  conosceva. 
Ma  il  cod.  riccard.  1094  porta  incollato  sulla  tavola  di  coperta  un  sonetto 
caudato  di  costui,  scritto  per  parte  della  comunità  di  Bologna  alla  Signoria 
Fiorentina,  che  com.:  U ira  del  cielo  impetuosa  e  fforte ,  e  termina  con 
questo  consiglio: 

Seguite  del  chan  Tarte, 
che  Ila  suo'  charne  leccha,  e  ll'altra  morde  ; 
che  mal  si  paschon  uogle  troppo  'ngorde. 

(1)  Non  è  infrequente  il  caso  di  verseggiatori  toscani  vissuti  e  fioriti  nelle 
corti  della  Lombardia  e  della  Romagna.  Di  Giovanni  Pegolotti  fiorentino, 
che  fu  nel  numero  di  costoro,  rinfrescherò  quanto  prima  la  memoria  altrove; 
qui  a  me  piace  ricordare  più  tosto  un  conterraneo  d'Andrea  da  Pisa,  M.  Gio. 
Testa  Cillenio ,  di  cui  occorrono  alquante  rime  nell'  Isoldiano ,  a  ce.  303  a 
e  sgg.  :  ciò  sono  tre  sestine  (una  delle  quali  prò  die  natiuitatis  domini  no- 
stri; f.  303  h)  e  tre  sonetti.  Il  primo  di  questi  fu  messo  in  luce  come  saggio 
dal  Grescimbeni  (voi.  Ili,  lib.  III,  n»  LYIII;,  ma  gli  altri  due  {Magnanima 
signor  el  forte  Alcide  e  Qual  altro  à  'l  mondo  pien  di  m,erauiglia;  f.  304  a) 
assai  più  particolarmente  c'importano.  Poiché  il  poeta  li  addirizza  entrambi 
al  duca  Ercole  d'Este:  e  nel  primo  gli  mostra  come  non  sia  possibile  con- 
seguire buona  nominanza  nel  mondo  e  beatitudine  nel  cielo  senza  gravi  e 
lunghe  fatiche;  nell'altro  esorta  la  città  di  Ferrara  [ad  aver  caro  il  duca, 
rallegrandosi  delle  sue  insigni  virtù.  All'autore  de'  su  mentovati  Comentart 
più  dei  sonetti  paiono  eulte  e  pregevoli  le  sestine. 
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nacci  ;  fra  i  quali  s'asside  egregiamente  pur  il  nostro  magnifica 
Andrea,  cortigiano  di  Filippo  Maria  Visconti. 

Costui  nella  raccolta  è  rappresentato  da  una  canzone  molto 
lunga  «  a  comendatione  et  lode,  per  la  morte  de  lo  illusirissùno 
«  S[iffnor]  Brazo  ».  È,  dicevo,  importante.  Non  solo,  in  fatto,  in- 
grossa la  non  ricca  suppellettile  delle  poesie  alle  quali  porse 
argomento  il  condottiere  perugino;  ma  ci  fa  conoscere  altresi  il 
giudizio  che  dava  di  lui  un  poeta  soldato,  il  quale  forse  aveva 
militato  al  suo  fianco;  giudizio  sincero  senza  dubbio,  perché  il 
Vettori  era  cortigiano  di  Filippo  Maria,  avversario  di  Braccio 
da  Montone  nella  guerra  in  cui  questi  incontrò  la  morte.  Dalla 
canzone,  inoltre,  ricaviamo  notizie  non  al  tutto  spregevoli  intorno 
a  quella  schiera  di  capitani  di  ventura  nostrani,  che  si  venne 
educando  in  Italia  durante  la  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quarto. 

Sugli  ultramontani,  onde  tolse  primamente  il  modello  la  celebre 
Compagnia  di  S.  Giorgio,  egli  non  ci  ragguaglia,  né  poteva,  am- 
piamente. 

Io  era  in  mia  molto  tenera  etade, 
quand'io  conobbi  qui  gl'ultramontani; 
sf  che  sarebon  uani 
i  mei  iudicii  a  rasonar  di  quelli: 
ma  fo  la  fama  lor  di  gran  bontade, 
e  uison  honorati  capitani 
&  haueuan  fra  le  mani 
di  gran  facendo  &  molti  casi  belli.  (St.  VII). 

Parla  invece,  com'è  naturale,  assai  più  a  lungo  di  tutti  quei  con- 
dottieri ch'egli  aveva  seguitati  o  combattuti  e,  se  non  visti  da 
presso,  ammirati  per  fama. 

lo  conubbi  miser  Giouani  Aguto, 
miser  Giouanni  Belroth  e  '1  conte  Lucio, 
e  miser  Villanucio, 

Conte  Alberigo  &  Giovanni  da  Barbiano; 
e  conobi  el  Boldrin  dotto  &  saputo 
&  ardito  ne  l'armi  &  ben  uersucio, 
&  miser  Broia,  &  Gucio, 
miser  Giouannt  d'Azo  t^'Ubaldin  toscano; 
cognioui  Biordo  &  Polo  Orsino  romano, 
&  Azo  da  Castel,  &  miser  Otto, 
e  Facin  da  lui  rotto 
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no[n]  molto  lungi  da  questa  tua  terra, 

cìt'alora  in  quella  guerra 

io  militava,  &.  cognioui  il  Tartaglia, 

che  ualse  molto  in  arme  &  in  trauaglia.  (St.  VI). 

A  questa  bella  falange,  che  in  verità  onorava  la  milizia  avventu- 
riera, il  Vettori,  vecchio  soldato,  è  largo  d'encomi.  Noi  per  contro 
nel  legger  la  filastrocca  di  que'  capitani  pensiamo  più  tosto  alle 
guerre  onde  perennemente  infestavano  l'Italia.  Incruente  a  dir 
vero,  e  feconde  di  facili  allori  (1);  pur  nondimeno  calamitose  per 
le  terre  italiane,  da  poi  che  le  soldatesche,  mirando  non  tanto 
all'eccidio  quanto  alla  spogliazione  degli  avversari  (follia  sarebbe 
stato  trucidar  chi  valeva,  prigioniero,  ingente  riscatto),  mettevano 
spietatamente  a  ruba  i  luoghi  in  cui  irrompevano,  senza  che,  in 
quel  secolo  nel  quale  non  pur  feudi  e  castella  ma  e  le  stesse 
città  si  vendevano,  sorgessero  a  difendere  i  loro  sudditi  i  signori 
impoveriti  dai  grossi  stipendi  che  sborsavano  ai  condottieri. 

Ma  per  tornare  a  Braccio  ed  al  lungo  epicedio  che  ne  scrisse 
il  Vettori,  è  da  osservare,  che  quei  capitani  i  cui  nomi  costui 
affastella  un  po'  confusamente  in  una  sola  stanza,  da  poi  che  non 
ordinavano  a  un  medesimo  fine  le  loro  imprese,  certo  non  hanno 
tutti  un'uguale  importanza.  I  più  ambivano  soltanto  onori  e  premi 
di  natura  inerenti  al  mestiere  delle  armi  ;  come  pingui  bottini, 
ducati  d'oro,  titoli  sonanti,  investiture  di  feudi.  Tali,  per  esempio, 
gl'intenti  di  Muzio  Attendolo  da  Gotignola,  padre  di  Francesco 
Sforza,  e  di  quell'audace  e  quasi  fulmineo  Niccolò  Piccinino  che, 
forse  per  aver  troppo  tardi  pensato  a  procacciarsi  una  potenza 
non  effimera  e  speciosa,  non  ebbe  ai  meriti  ricompensa  adeguata. 
Sennonché,  di  contro  a  costoro  taluno  fu  che  l'animo  forte  e 
l'egregia  natura  del  corpo  adoperò  infaticabilmente  per  creare 
a  sé  medesimo  un  principato  :  Francesco  Sforza,  addentro  nel 
secolo  decimoquinto;  ne'  primi  decenni,  Braccio  da  Montone. 

Capitano  eccellente,  si  da  lasciare  il  suo  nome  a  una  parte 
delle  milizie  italiane  del  quattrocento.  Braccio,  insignoritosi  presto 
della  città  natale,  addirizzò  le  ambiziose  mire  a  comporsi  un  bel 
dominio  nell'Italia  di  mezzo.  Non  era  impresa  cotesta  da  parer 


(1)  «  The  great  italian  battles  of  this  period  were  really  little  more  than 
«  a  scho»lboy's  game  of  prisoner's  base  played  on  a  huge-and  very  costly- 
«  scale  »  (Trollope,  A  Hist.  of  the  Commonw.  of  Fior.,  Londra,  1865, 
III,  87). 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  16 
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temeraria,  atteso  l'infelicissimo  stato  in  cui  già  sotto  Grre- 
gorio  XII  (1),  e  più  durante  il  papato  di  Giovanni  XXIII,  versava 
tutto  quanto  il  patrimonio  di  S.  Pietro.  Le  grandi  mire  del  con- 
dottiero umbro,  la  tenacia  invitta  con  cui  s'addisse  all'attua- 
zione del  suo  proposito,  la  ferrea  sua  tempra,  la  stessa  persona 
bella  e  gagliarda  resero  il  nome  di  Braccio  caro  alla  poesia  po- 
polare, e  insieme  lo  fecero  oggetto  de'  vituperi  o  delle  turibolate 
dei  verseggiatori  cortigiani. 

È  noto,  che  quando  ei  si  recò  a  Firenze  per  prestare  altero 
omaggio  al  pontefice,  di  cui  usurpava  Impunemente  le  terre, 
questa  città,  che  pure  aveva  mandato  poco  prima  a  Milano  una 
solenne  ambasceria  per  salutare  Martino  V,  reduce  dal  concilio 
di  Gostanza,  questa  città,  se  non  più  (come  un  tempo)  guelflssima, 
certo  pur  sempre  affezionata  figliuola  di  Santa  Chiesa  (2),  agli 
orecchi  del  papa  fece  suonare  notte  e  giorno  l'ingiuriosa  cantilena  : 

Papa  Martino,  signor  di  Piombino, 
Conte  d'Urbino  (3)  non  vale  un  quattrino 

ah  ah  ah  ah; 
Brazo  valente,  nostro  parente 
rompe  ogni  gente,  ah  ah  ah  ahi  (4). 


(1)  Gfr.  la  canzone  di  Domenico  da  Prato  «  per  la  quale  si  conduole  della 
«  persecutione  facta  a  Gregorio  papa  XII  »,  ch'è  nel  suo  canzoniere  lauren- 
ziano  (cod.  31  del  pi.  XLI),  e  fu  citata  anche  dal  Wesselofsky  {Farad. 
d.  Alberti,  I,  ii,  55). 

(2)  Nel  1446  Ant.  di  Matteo  di  Meglio,  araldo  della  Signoria  Fiorentina, 
in  un  sonetto  (vedi  Allacci,  Poet.  Ant.,  p.  15),  cosi  ammoniva  il  pontefice 

Eugenio  IV: 

Non  obliar  la  fede 
del  popol  fiorenti n,  che  ne'  perigli 
tuoi  sanza  rimprovar  ti  fur  buon  figli, 

(3)  «  Il  signor  di  Piombino  »,  osserva  il  D'Ancona  {La  poesia  popol.  iial., 
Livorno,  1878,  p.  48)  «  era  Iacopo  d'  Appiano ,  marito  a  Paola ,  sorella  del 
<i.  Papa;  il  Conte  di  Urbino,  Guidantonio,  grande  fautore  del  Pontefice,  aveva 
«  da  lui  ottenuta  ai  25  di  Aprile  del  1420  una  bolla  d'investitura  degli  stati 
«  feltreschi  ;  e  nel  febbraio  si  era  condotto  a  Firenze,  dove,  a  intercessione 
«  del  papa  e  della  Signoria,  si  era  rappaciato  con  Braccio  ». 

(4)  Più  volte  fu  impressa  questa  canzonetta.  Cfr.  Minuti,  Vita  di  Muzio 
Sforza,  nella  Misceli,  di  st.  ital.,  del  Porro,  Torino,  stamp.  Reale,  '69,  VII, 
246.  Ne  discorsero,  ristampandola,  il  D'Ancona  {Op.  ci7.,  pp.  48-50),  il  Ru- 
SIERI  nella  St.  d.  poesia  pop.  it.,  Firenze,  1877,  pp.  75  e  498-9,  e  il  Cipolla 
nella  St.  d.  Signorie  it.,  Milano,  Vallardi,  P.  I,  p.  380.  Sul  fatto  a  cui  si 
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E  Firenze  questa  grande  simpatia  verso  il  condottiere  perugino 
mantenne  fino  alla  morte  di  lui  ;  come  più  testimonianze  storiche 
ci  assicurano,  ed  anche  la  seguente  poetica.  M.  Anselmo  di  Gio- 
vacchino  Calderoni,  cavaliere  araldo  del  conte  di  Urbino  (Gui- 
dantonio  da  Montefeltro)  acerrimo  nemico  di  Braccio,  rallegrandosi 
in  certo  suo  ternario  (1)  del  cattivo  esito  dell'assedio  di  Gubbio  (2), 
nonché  d'altre  disavventure  toccate  all'insigne  condottiero,  che 
gli  erano  cagione  a  sperar  prossimo  il  tramonto  della  buona 
stella  di  lui,  usciva  in  queste  parole  : 

Se  già  non  fosse  una  ragione  hor  nota: 

perch'e  figliuol  del  chomun  fiorentino 

forsi  vorranno  trarlo  della  mota, 
e  perché  il  ducha  gran  chonte  d'Urbino 

s'appella  buon  figliuol  di  quel  chomune, 

son  certo  seguirebbe  lor  dimino. 

La  fortuna  abbandonò  d'un  subito,  e  a  punto  quando  ei  l'avrà 
più  intensamente  invocata,  il  suo  prediletto.  Sotto  le  mura  d'A- 
quila svani  il  sogno  più  audace,  che  avesse  mai  vagheggiato  fino 


riferisce,  oltre  alle  Storte  del  Gambi  (I,  149) ,  e  agli  Annali  del  Muratori 
(a.  1420),  si  può  consultare  anche  Gio.  Ant.  Campano  (  Vita  Braciai,  in  R. 
I.  S.,  XIX,  565),  che  riferisce  in  latino  il  senso  della  canzonetta  ;  nonché  il 
Gavalcanji  (Ist.  fiorent.,  Firenze ,  1838,  I,  66-7)  e  recentemente  il  Capponi 
(St.  d.  rep.  fior.,  I,  448-9),  che  ne  riferiscono  una  breviata  forma  volgare. 

(1)  Si  conserva  nel  Laurenz.  della  SS.  Annunziata  n°  122,  a  e.  219  a,  in- 
titolato: «Canzone  in  rima  terza  fecie  Anselmo  da  Firenze  per  Braccio  da 
«Montone».  Sono  in  tutto  XXIII  terzine,  storicamente  assai  notevoli,  che 

cominciano  : 

Ora  è  venuto  il  tempo,  ora  è  il  destino 
chontra  di  quello  ingrato  Faraglione, 
nimicho  di  Raspante  perugino; 

e  finiscono  con  questo  augurio: 

Non  è  molti  anni,  ch'io  Tidi  Piagenza 

chon  gran  trinnpho;  vedi  quel  ch'è  bora, 

ch'è  pocho  men  che  troiana  sentenza. 
Ohodi,  Raspante,  che  tu  se'  di  fora; 

presto  ritornerai  nel  tuo  riciepto, 

e  l'anersario  tuo  chonvien  che  mora, 
se  non  l'aita  quel  che  sopra  ò  detto. 

(2)  Gfr.  Campano,  Vita  Brachii  {R.  I.  S.,  XIX,  560-1):  «  urbs  edito  in 
•«  loco  sita  sua  se  natura  situque  defendit  ».  Braccio  si  ritirò  dall'assedio  di 
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a  quel  tempo  un  capitano  dì  ventura  ;  forse  Braccio,  se  gli  evenir 
lo  secondavano,  avrebbe  potuto  insignorirsi  dell'Italia  media  dal- 
l'uno all'altro  mare,  e,  chi  sa  !,  forse  anche  avrebbe  esteso  tale 
dominio  per  qualche  tratto  a  mezzodì  o  a  settentrione.  Ma  il 
disegno  falli  quando  più  prossimo  pareva  ad  essere  attuato.  Me- 
morando insegnamento  per  gli  ambiziosi! 

Ora,  per  lo  tuo  onore,  io  ti  ricordo: 
Braccio  fini  pel  suo  volere  ingordo. 

Sennonché,  Filippo  Maria  Visconti,  cui  son  rivolti  questi  versi 
d'un'altra  poesia  del  medesimo  Anselmo  Araldo  (1),  compianse 
certamente  la  morte  del  valoroso  avversario.  Poiché  a  lui  per 
l'appunto  è  addirizzata  la  canzone  del  Vettori  (2);  piena  di  lodi 
dell'estinto  e,  per  giunta,  con  questa  esplicita  testimonianza  di 
tale  rimpianto: 

Io  ho  uiduto,  come  sopra  dico, 
la  gran  lamenta  che  tu  fai  di  Braccio, 
che  pur  ti  daua  impaccio; 
doue  che  un  altro  ne  douria  gaudere, 
ch'el  t'era  in  questa  guerra  ogi  nimico.  (St.  IV). 

Ed  ecco  l'immagine  ch'egli  ci  rappresenta  di  Braccio  : 


Gubbio  dopo  tre  giorni  ;  perciò  V  araldo  del  Conte  afferma  ch'ei  ne  ricavò 
poco  onore. 

Cacciato  fuor  come  le  meretrice 
da  Gobbio,  né  da  chi  non  fu  veduto. 
E  questo  è  de'  segnali  una  radice, 
che  fia  perdente  'n  ogni  sua  contesa, 
siccome  per  passato  era  felice. 

E  Guido  Pecci,  rimatore  eugubino,  veduta  libera  la  patria  dalle  armi  di 
Braccio,  compose  una  canzone,  edita  primamente  da  V.  Locatelli  nel  1839 
e,  di  nuovo,  dal  Fabretti  (Note  e  docum.  per  illustrare  le  biogr.  dei  ca- 
pitani di  ventura  dell'  Umbria,  pp.  133-5). 

(1)  Vedila  noll'Isoldiano,  a  e.  208  a. 

(2)  Ciò  dalla  rubrica  non  appare,  ma  tuttavia  è  cosa  sicurissima.  Infatti 
nella  strofe  sopra  riferita  il  poeta  dice  alla  persona  alla  quale  si  rivolge: 
Facino  Cane  fu  rotto  da  Ottobuon  Terzo  (miser  Otto)  «  non  molto  lungi  da 
«  questa  tua  terra  ».  Poiché  la  incruenta  sconfitta,  a  cui  allude,  avvenne 
presso  Milano,  al  monastero  detto  Miramundum  (cfr.  Andrea  Biglia,  Hist. 
rerum  mediolanensium,  in  R.  I.  S.,  XIX.  30.  A.),  la  canzone  è  senza  dubbio 
indirizzata  al  duca  Filippo  Maria. 
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Questo  fo  il  più  ligiadro  capitano, 
e  '1  più  felice  honesto  e  più  liale 
fra  noi,  gente  mortale, 
che  gran  tempo  uiuesse  in  arme  experto... 
Questo  è  uiuuto  libero  e  aperto 
con  Papa,  con  Comuni  e  con  Signori, 
con  ardenti  valori 

d'arme,  di  senno,  di  buona  uentura, 
e  con  gran  d[i]rictura, 
fin  ch'eirè  morto,  &  è  morto  in  bataglia, 
quando  piacque  a  colei  che  ci  abarbaglia.  (St.  \). 

Ed  è  finito  con  so'  arme  atorno 
i  nel  bel  campo  adorno, 
con  bataglie  (1)  ordinate,  e  non  con  uallo, 
con  l'arme  indosso  &  sopra  il  so'  cauallo  (2).  (St.  X). 

Paragonandolo  adunque,  benché  il  comparare  (com'egli  dice) 
sia  odioso,  ai  condottieri  nostrani  più  insigni  ed  anche  a  quelli 
d  oltremonte,  il  poeta  giustamente  conchiude,  che 

Braccio  fu  il  più  compiuto  italiano, 

a  chi  vedesse  mai  bastone  in  mano.    (St.  Vili). 

E  taccio  di  più  altre  sue  lodi  ;  che  sol  merita  d'esser  particolar- 
mente rilevata  la  seguente  : 

Udiva  volentier  l'antichitade 
leger  di  Roma,  e  quella  d'ogni  gente, 
che  son  tante  valente, 
lor  gesti,  lor  auisi,  lor  prudentia 
&  lor  triunphi,  &  la  lor  continentia.  (St.  IX). 


(1)  11  ms.  con  batagliate. 

(2)  E  nella  stanza  successiva: 


Nostro  Petrarcha  in  alchan  loco  dice, 
c'un  bel  morir«  tncta  la  uita  honora. 
Or  di  costui  pens'ora 
quanto  pili  dir  possiamo  i  nostri  uersi, 
che  sempre  mai  è  uiuuto  filice 
leale  et  dricto,  e  puoi  al  fine  ancora 
ha  dimostrato  fora 
quanto  era  forte  ne'  casi  reuersi. 
Or  chi  seran  coloro  tanto  peruersi, 
che  possa  improperar  si  nohil  morte  ecc. 
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IL 


Più  breve  vuol  essere  il  nostro  discorso  d'un'altra  canzone  di 
Andrea  da  Pisa,  che  si  legge,  da  e.  115  &  a  e.  118  &,  nel  già 
più  volte  ricordato  cod.  Isoldiano. 

È  anch'essa  indirizzata  al  Duca  di  Milano,  o,  come  avverte  la 
didascalia,  «  111°"'  principi,  inclito  duci  et  marchioni  Filippo  Maria 
«  Vicecomiti,  dum  diva  Agnes,  eius  uxor,  peperisseteì  umca[m] 
«  fìliaTn  nomine  Blancham,  qua  maxime  contristaius  erat, 
«  ultima  junii  M°  ecce"  xxv°  ».  L'argomento  della  poesia  è  da 
queste  parole  sufficientemente  dichiarato.  Ognun  sa,  che  pro- 
fondo rammarico  cagionasse  la  mancanza  d'un  erede  del  trono 
al  Visconti;  il  quale  non  ebbe  mai  figli  legittimi  e  di  naturali 
sol  due  femmine.  Lucia,  mortagli  ancor  bambina,  e  Bianca,  per 
la  cui  nascita  dettò  questi  versi  Andrea  Vettori;  ambedue  da 
Agnese  Maino  (1).  È  dunque  la  canzone  di  cui  parliamo  una  vera 
consolatoria;  in  questo  diversa  dalle  solite,  che  non  d'una  morte 
vuol  mitigare  in  altri  il  dolore,  ma  (ciò  ch'è  al  tutto  inusato) 
d'una  nascita.  Può  ascriversi,  del  resto,  alla  grande  famiglia  di 
quelle  poesie,  alle  quali  offri  materia  l'indole  delle  donne;  poi- 
ché il  poeta,  per  confortare  il  suo  signore,  s'ingegna  sottilmente 
di  mettergli  sott'occhio  tutti  i  più  nobili  e  più  riposti  pregi  del 
bel  sesso. 

Per  questo  riguardo  la  canzone  è  assai  importante;  e  poiché 
non  la  veggo  impressa,  e  nessuna  stampa  ne  indica  il  Bilancioni, 
che  pur  la  fece  trascrivere  nei  ben  noti  spogli  dell'archiginnasio 
bolognese,  mi  piace  di  riprodurla  qui  per  intiero.  Gli  studiosi 
potranno  per  tal  modo  ragguagliarla  alle  altre  scritture  che  si 
hanno  a  stampa  in  lode  delle  donne,  come  la  Difensione  edita 
dallo  Zambrini  (2),  e  l'altra  che  dallo  Zibaldone  del  Pucci  trasse 
in  luce,  di  sul  cod.  magliabechiano,  Alessandro  d'Ancona  (3).  E 
noteremo,  che  di  Bianca  Visconti  la  musa  salariata  cantò  per 
opera  del  Vettori  i  primi  vagiti;  di  lei  duchessa  ben  altri  en- 


(1)  Cfr.  Decembrio,  Vita  Philippi  Marìae,  in  R.  I.  S.,  XX.  999-1000. 

(2)  Scelta  di  curios.  letter.,  disp.  GXLVIIL 

(3)  Propugnatore,  V,  S.,  voi.  Ili,  P.  I,  pp.  35-53.  Ricorre  anche  nel 
Riccard.  1922,  a  ce.  126&-i34a  (cfr.  Graf,  in  questo  Giorn.,  I,  287). 
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comi  fece  in  séguito,  per  bocca  d'Alberto  Orlando  cancelliere  del 
suo  magnifico  consorte  Francesco  Sforza  (1). 

Francesco  Flamini. 


CANZONE  D'ANDREA  DA  PISA  PER  LA  NASCITA  DI  BIANCA  VISCONTI 
[1425]. 

Se  per  cantar  più  alto  ancor  mi  lice 

parlar  di  te,  Signore,  e  di  toa  gesta, 

piglia  con  gioglia  e  festa 

quella  toa  prima  prole  che  t'è  nata: 

che  1  grande  Iddio  a  chi  non  si  disdice  5 

cosa  ch'El  faccia,  non  t'ha  data  questa 

perché  ti  sia  molesta, 

che  non  senza  cason  te  l'ha  creata. 

Che  se  tu  guardi  ben  quanto  ella  è  grata 

l'alta  signoria  toa  per  toe  virtute,  10 

tu  (1.  tei)  per  nostra  salute 

troverai  nato  e  conservato  in  terra, 

per  tor  via  quella  guerra 

intestina,  civil  di  Lombardia. 

Cossi  credi  che  sia  15 

nata  toa  figlia  pur  a  grandi  efìecti, 

che  son  secreti  e  da  Dio  benedecti. 
Nobile  grande  e  necessario  al  mondo 

è  veramente  il  sexo  feminile, 

benché  pure  il  virile  20 

conforta  i  patri  più  che  l'altra  herede; 

ma  volsi  sempre  mai  pigliar  iocondo 

il  primo  parto,  e  non  l'havere  a  vile, 

con  l'animo  gentile 

che  vince  tutto,  e  serra  ogni  mercede.  25 


(1)  Una  canzone  di  costui  a  Bianca  Maria  (Uno  splendor  che  ride)  leg- 
gesi  neU'Isoldiano,  a  e.  70  b,  nel  quale  niente  di  meno  è  giudicata,  che  «  la 
«  più  exceliente  canzon  de  la  lingua  materna  ».  —  Di  quella  del  Vettori  do 
qui  una  copia  fedele  al  ms.  Soltanto  rigetto  certe  particolarità  dialettali, 
come  il  fo  per  fu,  il  me  per  mi,  il  se  per  si,  il  de  per  di;  e  leggo  glio  e 
glia  anzi  che  Iglò  e  Igla,  com'  ha  costantemente  il  codice,  e  fece  in  luogo 
di  fecce  (vv.  68  e  99),  e  due  re  più  tosto  che  dui  ri  (v.  78). 
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Questo  sempre  fra  noi  si  toccha  e  vede, 

che  '1  mondo  si  conserva  per  quel  sesso, 

e  ch'el  nasse  per  esso 

cesari,  antisti,  e  magior  dictatori, 

e  gran  ducha  (1),  e  signori,  30 

e  quanto  in  terra  sia  triumpho  altiero. 

Di  qui  volse  Dio  il  vero 

mandare  al  mondo  suo  figlici  benegno; 

or  vedi,  quanto  questo  sexo  è  degno. 
In  tre  parti  è  divisa  questa  terra,  35 

ch'è  posta  sotto  il  globo  della  Luna; 

e  '1  nome  di  ciascuna  (2) 

è  feminile,  come  tu  poi  vedere. 

Asia,  che  magior  paese  serra, 

et  è  più  sotto  il  sol,  questa  si  è  l'una;  40 

e  drieto  a  lei  s'aduna 

Africa,  che  fé'  già  Rhoma  temere. 

Ecco  la  terza  drieto  nel  venere 

Europa,  che  pur  feminil  sona. 

To'  la  torrida  zona,  45 

to'  Roma,  to'  Ravenna,  to'  Kartagine. 

Quante  senza  contagine 

son  state  al  mondo  femine  virile, 

potente  e  signorile 

in  arme  in  senno,  honeste  e  virtuose,  50 

e  per  loro  opre  anchora  son  famose! 
Nacque  Minerva  greca  giovinetta, 

che  per  le  soe  virtù  venne  si  grande, 

che  per  tutto  si  spande 

esser  lei  vera  dea  di  scientia.  55 

Isis  de  Inacho  figlia  garzonetta 

diede  in  Egypto  prima  le  vivande, 

assai  miglior  che  ghiande, 

di  lettere  di  senno  e  di  prudentia. 

E  quella  che  a  voi  diede  sapientia  60 

Karmenta  fu,  del  re  Evandro  madre, 

antico  latin  padre. 

E  Saphos  greca  tanti  libri  scrisse, 

che  per  molti  si  disse 

lei  superare  ogni  poeticha  arte.  65 

Panthasilea  con  Marte 

nella  guerra  di  Troia  que'  magnalia  (sic) 

fece  del  corpo,  e  Kamilla  in  Italia. 


(1)  Il  ma.  duccha. 

(2)  Il  ms.  (iascunna. 
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Nacque  di  Electra  figlia  di  Athalante 

Bardano  capo  del  regno  troyano,  70 

e  Teucro  del  romano 

radice  prima  dette  ad  altri  regni. 

E  Manto  giovenetta,  navighante 

drieto  alla  guerra  del  regno  thebano 

per  lo  mare  adriano,  75 

con  grande  astrologia  e  grandi  ingegni, 

doppo  i  mortali  et  horribil  disdegni 

de  gli  due  re,  che  son  figlioli  e  frati 

di  locasta  creati, 

venne  in  Italia,  e  Galathea  construsse,  80 

e  Manthoa,  che  indusse 

per  proprio  nome  quasi  che  in  Manthoa 

per  la  fortezza  soa 

tegnesse:  che  fugiva  ogni  tempesta, 

vergine  data  a  pudicitia  e  Vesta.  85 

Vegna  Lavina,  figlia  di  Latino, 

di  cui  discese  tanti  siri  albani 

e  principi  romani. 

Vegnan  con  essa  le  donne  sabine, 

E  Clelia,  natando  Tyberino  (1)  90 

colle  polcelle  uscite  delle  mani 

de  i  nemici  prophani. 

Facciase  innanti  l'alte  Sibilline, 

con  le  scientie  profonde  e  divine 

da  lor  discese.  E  poi  vegna  Liicretia,  95 

la  quale  il  mondo  apretia, 

in  questo  sexo  vera  pudicitia, 

perché  di  sé  iustitia 

fece  del  sangue  suo  e  di  soa  vita, 

consumata  e  finita  100 

in  la  presentia  de'  cari  parenti  ; 

del  patre,  del  marito  e  d'altre  genti. 
Chi  è  colui,  che  sia  mezanamente  (2) 

docto  de  historie,  che  dubiti  mai 

di  donne  terre  assai  105 

esser  fondate  e  gran  regno  constructo? 

Ecco  Semiramis,  che  molta  gente 

in  Asia  dominò  se  cercharai, 

e  anche  troverai 

che  Babilonia  dilatò  (3)  per  tutto.  110 


(1)  Il  ms.  Eioclea  Natando  Tyberino. 

(2)  il  ms.  megiattamente. 

(3)  II  ms.  da  Vito. 
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Ecco  da  Dido  il  gran  reame  strutto, 

onde  discese  poi  il  fiero  Hanniballe, 

che  si  fé'  dar  le  spalle 

per  tutta  Italia  sedeci  anni  e  mesi. 

Altri  molti  paesi,  115 

molte  famiglie  e  molte  signorie, 

senza  dirti  bugie, 

te  potria  racontar,  Signore,  adesso, 

che  procedute  son  da  questo  sesso. 
Io  lasso  star  tua  ava  e  la  toa  madre,  120 

per  non  mostrare  altrui  vender  parole; 

ma  dica  chi  dir  vole 

la  gran  virtù  di  loro  e  la  gran  fama. 

L'una  dimostra  ch'è  '1  tuo  caro  padre, 

che  fu  nel  mondo  secondario  sole;  125 

e  l'altra  te  soa  prole 

ingenerò,  di  che  il  mondo  avea  brama. 

Per  questo,  ciasch[ed]una  che  si  chiama 

nel  numero  de  l'altre  valorose 

illustre  e  virtuose  130 

quanto  si  sa  chi  sopra  lor  si  stima? 

E  però  nostra  rima 

hormai  qui  faccia  fine,  o  Signor  mio; 

e  ricevi  da  Dio 

questa  figliola  che  Agnese  t'ha  sciolta,         135 

e  valla  a  ritrovare  alchuna  volta. 
Tu  sai,  Ganzon,  quant'  io  sia  fedel  servo 

di  quel  signor,  a  cui  tu  t'apresenti; 

e  sai  ben  gli  argumenti 

et  anche  la  (1)  cason,  che  cossi  sia.  140 

La  quale  una  altra  volta  mi  riservo 

a  farne  con  altrui  rasonamenti, 

ch'e  miglior  sentimenti, 

son  non  parlarne  e  tacer  vilania. 

Ma  va  dinanzi  alla  soa  signoria,  145 

e  confortai  che  torni  spesso  al  fonte: 

che  le  nature  pronte 

già  sono  (2)  a  conservar  la  gran  famiglia, 

che  mo'  da  lui  si  piglia, 

perché  tornando  li  troverai  poi  150 

fare  a  li  popul  soi 

un  buon  servitio  ad  acquistare  un  figlio, 

che  sia  nel  regno  a  fortezza  e  consiglio. 


(1)  Hs.  U. 

(2)  II  ms.  sonno. 


NUOVE  RICERCHE  SU  CECCO  D'ASCOLI 


Nella  lettura  Cecco  d'Ascoli  e  le  sue  relazioni  con  Dante, 
che  feci  il  13  gennaio  passato  al  Circolo  filologico  di  Firenze,  an- 
nunziai soltanto  i  risultati  di  recenti  miei  studi  sulla  vita  e  sulle 
opere  del  poeta  ascolano.  Credo  perciò  di  far  cosa  non  ingrata 
ai  lettori  di  questo  Giornale,  pubblicando  qui  la  parte  che  non 
potei  esporre  a  voce  davanti  al  colto  e  gentile  uditorio  fiorentino. 
Presso  il  quale  il  mio  discorso  consegui  il  fine  propostosi  di  riac- 
cendere il  desiderio  di  un'edizione  critica  ÒìqW Acerba,  promessa 
e  preparata  dal  prof.  Felice  Bariola.  Dopo  avere  esaminato  tutto 
il  lavoro  storico  e  critico,  fatto  su  tale  argomento  dal  secolo  XIV 
in  poi,  a  cominciare  dalla  nota  necrologica  di  Gio.  Villani  sino  alle 
moderne  investigazioni  del  Cantalamessa,  del  Libri,  del  Palermo, 
del  Carducci,  dello  Spalazzi,  del  Frizzi,  del  Bariola,  del  Morpurgo, 
del  Novati,  del  Renier,  mi  sforzai  di  compiere  la  serie  di  mie 
particolari  indagini,  dimostrando  : 

I.  Che  il  sonetto  :  Tu  se'  7  grande  ascholan  che  7  mondo 
alumi,  diretto  a  Cecco  d'Ascoli,  a  torto  fu  assegnato  dal  Lami 
ad  un  tal  Muccio  ravennate,  esistito  soltanto  nella  sua  fantasia  (1), 
e  dev'essere  rivendicato  al  Petrarca  ; 

IL  Che  nella  settima  stanza  della  canzone  morale  attribuita 
a  Pietro  di  Dante  (codice  riccard.  1091)  si  parla  di  Cecco  d'Ascoli  ; 

HI.  Che,  in  forza  delle  frequenti  allusioni  a  fatti  politici 
contemporanei,  contenute  neìV Acerba,  si  deve  ammettere  che  il 
poema  fu  cominciato  alcuni  anni  prima  della  morte  di  Dante,  e 
rimase  incompiuto  per  la  tragica  fine  dell'A.  ; 

IV.  Che  Cecco  si  trasferi  a  Firenze  almeno  un  anno  innanzi 
che  v'entrasse  il  Duca  di  Calabria  (1326); 


(1)  Il  Lami  battezzò  per  Ser  Muccio  il  noto  rimatore  Senniiccio  del  Bene. 
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V.  Che  dall'accordo  perfetto  delle  notizie,  fornite  dal  Co- 
locci,  dal  Gliirardacci,  dal  Sarti,  dall'Alidosi  e  dal  Fantuzzi,  siamo, 
finalmente,  autorizzati  a  riordinare  la  cronologia  biografica  di 
G.  d'A.  nell'ambito  delle  seguenti  date  certe  o  probabilissime: 
Nascita,  a.  1269;  Soggiorno  a  Salerno  ed  a  Parigi,  per  ragione 
di  sludi,  dal  1284  al  1290  circa;  Elezione  a  lettore  dì  Astrologia 
all'Università  di  Bologna,  verso  il  1292;  Prima  condanna  in- 
flitta a  C.  d'A.  dall'Inquisizione  di  Bologna,  16  decembre  1324; 
Andata  a  Firenze,  primi  mesi  del  1325;  Morte  di  C.  d'A., 
16  settembre  1327; 

VI.  Che  V Acerba  non  fu  composta  a  scopo  di  fare  oltraggio 
all'altissimo  poeta,  ed  è  opera  originale,  importantissima  per  la 
storia  delle  scienze,  del  tutto  separata  dalla  tradizione  dottrinale 
e  poetica  del  medio  evo. 

Alla  dimostrazione  giovò  soprattutto  una  nuova  lettura  ed  una 
più  felice  trascrizione  di  alcune  carte  del  codice  vaticano  4831, 
contenente  scritti  di  Monsignor  Angelo  Colocci  da  Iesi  (1469-1549). 
Il  documento,  molto  difficile  a  leggersi,  per  l'incerta  grafia  e  per 
lo  scolorimento  dell'inchiostro,  era  stato  pubblicato  già  da  me  nel 
1887  (1),  ma  con  inesattezze  e  lacune  alquanto  gravi.  Ora  però, 
in  grazia  della  cooperazione  di  egregi  amici,  fra  cui  debbo  se- 
gnalare il  prof.  Giulio  Salvador!,  credo  siano  sparite  le  incer- 
tezze e  le  imperfezioni  primitive. 

Non  istarò  a  ripetere  qui  le  molte  ragioni  che  conciliano  fede 
al  manoscritto  colocciano,  onde  si  dissipano  le  tenebre,  che  già 
turbavano  o  impedivano  qualunque  ragionevole  discussione  sul 
diffìcile  argomento.  Mi  restringerò  a  notare  che  fermandosi  ivi 
la  nascita  del  poeta  all'anno  1269,  diventano  ordinate  e  chiare 
quasi  tutte  le  già  inconciliabili  testimonianze  storiche  sullo  scrit- 
tore trecentista:  e  che  potendosi  rilevare  dal  prezioso  documento 
una  quantità  inaspettata  di  notizie,  che  hanno  tutti  i  caratteri 
della  sincerità,  la  biografia  di  Cecco  d'Ascoli  può  essere  oramai 
scritta  con  molta  sicurezza  e  sotto  la  luce  eh'  è  necessaria  al- 
l'intelligenza delle  opere  di  lui. 

Ecco  intanto  lo  schema  biografico,  lasciatoci  da  Monsignor  An- 
gelo Colocci,  il  quale,  naturalmente,  insieme  colle  date  e  coi  fatti 


(1)  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Cecco  d'Ascoli.  Appunti,  2»  ediz. ,  Ascoli 
Piceno,  tip.  Cesari,  1887.  —  È  in  preparazione  la  stampa  della  lettura  fatta 
sullo  stesso  argomento  al  Circolo  filologico  di  Firenze. 
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veri,  raccolse  anche  una  parte  della  leggenda  che  si  veniva 
elaborando  da  quasi  due  secoli.  La  parte  leggendaria  però  si  sce- 
vera facilmente  dagli  elementi  storici ,  che  qui  sono  ben  chiari 
e  distinti  e  si  riconnettono  logicamente  ai  capi  saldi,  che  per  il 
nostro  autore  la  critica  aveva  già  determinati.  —  Nella  trascri- 
zione ho  solamente  sciolto  i  nessi  e  introdotta  l' interpunzione 
moderna. 

Giuseppe  Castelli. 


C.  56).  —  Cecco  d  Ascidi  de  stabylis.  Honesti  parenti  ma  povero,  come 
scrive  Enoch  (1)  vicino  ad  quella  età.  Nacque  nel  1269  et  morì  nel  1327. 
Già  alla  sua  morte  era  defuncto  Guido  Cavalcante,  de  chi  lui  fa  mentione; 
et  cosi  Danti  al  quale  fu  amico  assai,' et  io  ho  visto  sonecti  che  se  manda- 
vano. Domandò  già  Danti  parer  in  quello  de  nobilitate^  et  lui  li  rispose.  In 
quello  de  fortuna  lo  tocca  della  heresia,  perchè  dopo  la  morte  Danti  fo 
condennato  per  heretico  per  lo  libro  della  Monarchia.  Soleva  dire  Cecco  che 
Danti  se  era  acconcio  coi  frati,  temendo  el  loro  furore,  perchè  in  quelli  tempi 
era  cosa  stupenda  la  iniquità   de  frati  centra   li   homini   docti.  Perseguitò 

quelli  el el  Petrarca  e  '1  Boccaccio  similmente;  Riccardo  de  Malombra 

fo  indicato  heretico:  ma  chi  se  pò  defendere  dalla  invidia?  Socrate?  non 
I  Et  qui  dà  li  exempli  |  .  La  figura  de  Cecco  ad  Ravenna  (2).  Compose 
assai  libri:  et  lauda  la  cabala,  l'astrologia,  la  negromantia:  fece  sopra  la 
Spera.  Compose  nella  lingua  asculana.  Vedeva  che  Honesto  bolognese  nella 
sua  lingua  cercava  Bologna  sua  patria  nobilitare,  vedeva  li  Guidi,  Danti, 
Guido  Cavalcante,  Guittone  celebrar  la  lor  lingua:  volse  anchor  lui  com- 
porre in  lingua  ascolana  un  libro  chiamato  Y Acerba:  quale  fu  ben  abrusato 
con  l'altri  ;  ma  per  caso,  o  perchè  altri  lo  tenesse  caro,  campò  dal  foco  ; 
con  un  cemento  della  Spera,  quale  falsamente  li  se  attribuisse,  overo  è  mu- 
tilata quella  parte  che  pertineva  alla  negromantia,  perchè  perciò  fu  abrusato 
el  suo  libro.  Chiamò  le  sue  cose  volgari  V Acerba  per  la  durezza  dello  stilo, 
dicendo,  come  Lucretio,  che  le  cose  di  philosophia  non  se  possono  cantar 
cosi  giocondamente  come  l'innamoramenti  de  gioveni  et  le  fabule.  Dicendo 


(1)  Il  Colocci  cita  Enoch  d'Ascoli  e  pare  che  tragga  molti  de'  suoi  appunti  da  un'opera  smar- 
rita del  detto  umanista.  Il  quale  era  in  grado  di  sapere  la  verità  ,  sia  perchè  concittadino  di 
Cecco,  sia  perchè  fiorito  in  età  da  questo  non  lontana.  Sotto  il  pontificato  di  Niccolò  V  (1447-1455) 
Enoch  era  già  retore  e  filologo  illustre  e  ritrovò  i  dieci  lihri  di  Apicio  sull'arte  della  cucina  ed 
il  commentario  di  Porfirione  sopra  Orazio.  Forse  il  Colocci  attinge  pure  alla  storia  ascolana,  ora 
perduta,  di  Antonio  Bonfine,  che  fu  il  Tito  Livio  della  storia  ungarica. 

(2)  Importante  ricerca  sarebbe  questa  della  figura  (ritratto?)  di  Cecco  a  Ravenna.  L'Orcagna 
in  un  affresco  a  S.  Croce  dipinse  Cecco  d'Ascoli  fra  i  dannati  (vedi  Vasari  e  Baldinncci).  In  due 
codici  della  Xaurenziana,  del  sec.  XIV,  l'A.  AeWAcerba  è  ritratto  in  abito  dottorale.  Il  Calogerà 
(Catahgus  numismatum  etc.)  parla  di  medaglie  coniate  in  onore  di  Cecco,  conservate  a  Brescia 
presso  N.  N.  (Giammaria  Mazzucchelli).  Vedi  Colucci,  Antichità  Picene,  voi.  XIV,  p.  xviii. 
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lui  molta  dolcezza....  in  questi  acerbi  fogli  et  nella  election  delle  parole  taxa 
Danti,  ad  deraostrare  che  lui  anchora  haveria  hauto  del  vezo  (?)  de  parole, 
se  philosopho  stato  non  fusse.  In  margine]:  SuUi  animali  libro  uno,  dove 
ogni  cosa  ridusse  ad  similitudine. 

C.  56  v).  —  Così  dunque  honoraremo  noi  Cecco  mathematico  come  l'an- 
tiquo Ennio  et  Lucretio  ;  Pacuvio,  Accio  et  l'altri  acerbi  :  senza  che  nelle 
canzone  Cecco  non  è  così  aspero  come  nella  sua  philosophia,  anchora  che 
cose  alte  nelle  sue  canzone  si  contengano.  È  stato  spogliato  etiam  de  questa 
età,  de  inventione  :  videlicet,  de  uno  morto  che  avanti  al  homo  occisor 
sparga  el  sangue  (1);  de  dui  volti  de  uno  pictor  facti,  che  l'uno  è  adorato 
et  l'altro  no  (2):  et  de  questa  etate  (è)  stato  imitato  nelle  [anche  nel  libro 

delli?]  similitudini  et  comparationi.  Dice 

fu  morale  |  et  qui  poni  molte  sue  moralitate  |  Amò  la  patria....  morendo  non 
veder  lei  profetizza,  quando  dixe  :  «  Oymè  la  dolce  fé'  di  quella  mano!»  (3) 
intendendo  che  li  fu  promesso:  e  pur  morì  senza  vederla  [?]. 

Profetizzò  d'Assise  et  san  Francesco. 

Esi  [Iesi]  invidiosa  nemica  de  litterati  pur  bella  [?]  mia  patria  (4)  già  regia 
de  Umbria  et  Piceno,  et  a  sua  tempi  quasi  desolata,  celebrò  così  dicendo  : 
«  Ciò  m  ha  conducto  Racanati  et  Esi  »;  ponendo  pur  nel  Piceno  [?]  Iesi  (5). 
I  et  vide  1  opera  sua,  si  v  è  da  notar  nulla  | 

Cecco  retrovò  lo  furto  de  quelle  broche  d'olio  come  l'antico  [?]  Vide 
etiam  Vitruvio  de  Archimede  eurika  (6). 


Era  in  Bologna  uno  fiorentino  a  studio,  nato  d  assai  vii  conditione,  ma 
de  madre  nobile  :  et  domandato  da  Cecco  de  chi  era  figlio,  respose,  che  era 
nepote  de  messer  Antonio  Benci,  non  confessando  el  padre.  Cecco  li  dixe 
la  fabula  de  lo  mulo  nepote  del  cavallo  (7). 

Nacque  in  Ancharano  villa   de   Ascoli  [In  margine:  Tertulliano  de  An- 


(1)  Acerba,  lib.  IV,  cap.  12. 

(2)  Acerba,  lib.  IV,  cap.  4. 

(3)  Acerba,  lib.  IV,  cap.  3. 

(4)  Acerba,  lib.  II,  cap.  16. 

(5)  Iesi,  patria  del  Colocci. 

(6)  Acerba,  lib.  IV,  cap.  4.  Così  il  Colocci  scrisse  in  fretta  il  famoso  €(ipT]Ka  di  Archimede. 
Vitmvio  (D«  Architectura,  IX,  Praef.,  9)  descrive  la  grande  scoperta  dello  scienziato  siracusano 
per  riconoscere  la  frode  dell'argento  commisto  all'oro,  e  cosi  pure  la  sfera  di  vetro  dal  medesimo 
ideata  e  lavorata,  nella  quale  gli  astri  si  movevano  come  gli  astri  del  firmamento:  tutte  cose  di 
cui  il  Colocci  intendeva  far  tesoro  per  i  necessari  confronti  colle  dottrine,  colle  invenzioni,  cogli 
esperimenti  esposti  neWAcerba. 

(7)  Nella  e.  55  v.  a  fronte  della  notizia  precedente,  che  può  considerarsi  come  il  nucleo  degli 
appunti  biografici  lasciatici  dal  Colocci ,  e,  probabilmente  andando  a  ritroso ,  nella  e.  55,  si  tro- 
vano aggiunte ,  che  poi  il  Colocci  avrebbe  collocato  al  lor  luogo  nella  compilazione  definitiva 
della  vita  di  Cecco.  Riserbandomi  il  lavoro  di  ulteriori  esplorazioni,  trascrivo  intanto  le  seguenti 
note  inedite  che  mi  paiono  di  singolare  importanza. 
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cheraj  (1)  dove  la  madre  gravida  andando  ad  certe  solemne  feste  ad  imi- 
tation  dell'antique,  perchè  opinione  certa  è  che  qui  fusse  già  el  tempio  de 
Anchera  dea:  nacque  in  questo  gaudio  ne'  prati  colui  che  in  (un)  prato  in 
pena  doveva  morire  (2).  Non  pianse  el  fanciullo  senza  officio  d'ostetrico. 

Descrive  li  fiumi,  li  fonti.  Morrò  (3),  bagni  di  Petriolo. 

Era  pervenuto  al  tempo  quando  le  lettere  imparare  l'età  amonisce:  decte 
di  sé  grandissimi  segni  et  espressioni  di  memoria  et  ingegno  era  in  stupore 
et  admiratione  de  tucti.  Era  altamente  de  severo  aspecto  ornato  de  gra- 
vità  (4).  Arivato  alli  15  anni,  havendo  in  Ascoli  dato  opera  alla  gram- 
matica, andò  a  Salerno  in  quel  tempo  florida;  et,  socto stato  alquanto  ad 

Parigi  se  trasferi  |  e  poi  ad  Bologna....  et  pervenne  in  tanta  admiration  de 
populi,  che  non  altramente  era  admirato  che  una  cosa  immortale:  ognuno 
convertiva  in  stupore. 

Quivi  lesse  molti  anni ad  quel  populo:  era  ghibellino  (5).  Et,  tirato  dalla 

amenità,  andò  in  Firenze  per  tre  anni,  dove  era  inveterata  inimicizia  de 
docti,  et  vulgare  opinione  contra  (?)  docti  tucti....  pur  traeva  tucti  in  admi- 
ratione. 

Era,  non  solo  de  accidental  adornato,  ma  de  naturai  judicio  dotato  in 
modo  che  d'esso,  quando  uno  correva  era  proverbio  in  Firenze  :  «  Ad  Cecco 
d'Ascoli  se  ne  va  »,  o,  quando  auctore  degno  allegavano:  «  Cecco  d'Ascoli 
l'ha  dicto  ».  Nell'epistole  familiari  36  de  matematicis  Vide  Petrarca  (6). 

C.  55).  —  li  fu  predecto  che  doveva  morir  in  Campo  di  Fiore,  per  el 
che  fuggiva  Roma:  ma  li  advene  quel  che  ad  Hannibal.  Vide  in  vita  Fla- 
minti  Plutarco  :  «  Terra  Libyssa  teget  »  (7). 


(1)  Ancarano  è  comune  prossimo  ad  Ascoli ,  sopra  amena  collina  ,  alla  destra  del  Tronto.  Ap- 
partenne sempre  allo  stato  ascolano  e  poi  allo  stato  della  Chiesa.  Fu  ceduta  da  Pio  IX  al  re  di 
Napoli  (con  finzione  di  rettifica  di  confini)  in  compenso  dell'  ospitalità  di  Gaeta.  Ecco  la  tanto 
decantata  intangibilità  del  territorio  pontificio  !  È  tradizione  che  nel  luogo  dell'attuale  Ancarano 
sorgesse  il  santuario  della  Dea  Ancaria,  nume  nazionale  dei  Piceni ,  cui  un'  iscrizione,  giudicata 
falsa  dal  Mommsen  (Corpus  inscript,  lat.,  voi.  IX),  predica:  omnium  suavitatum  donatrici.  Tertul- 
liano (Opera,  1.  Apologeticus  adversus  gentes ,  Antuerpiae ,  1584 ,  p.  68)  descrivendo  le  divinità 
regionali  e  nazionali  cita  Ancaria  Asculanorwn  (dea).  Cfr.  Colucci,  Antichità  Picene,  voi.  XIV, 
pp.  249-276.  Di  questa  e  di  Ancarano  trattano  tutti  gli  scrittori  di  cose  ascolane.  AH'  antico 
«alto  parrebbe  accennare  una  grande  festa  della  Madonna,  che  d'autunno  si  celebra  in  Ancarano 
con  grande  concorso  di  Abruzzesi  e  di  Ascolani. 

(2)  Si  allude  qui  al  piazzale  fuori  Porta  alla  Croce,  in  Firenze,  ove  Cecco  fu  arso  vivo  il  16 
settembre  1327. 

(3)  Bocca  di  Morrò,  o  Mnrro,  presso  Ascoli,  è  una  vaga  collina  con  resti  di  fortezza  medioevale. 

(4)  Vedi  nota  2,  in  cui  si  parla  del  ritratto  di  Cecco. 

(5)  Preziosa  è  questa  notizia  per  lo  studio  delle  relazioni  di  C.  d'A.  con  Dante.  D'  altronde, 
che  Cecco  fosse  Ghibellino  s'intravede  anche  in  più  luoghi  àeìV Acerba,  specie  nel  lib.  Ili,  cap.  38, 
dove  l'eccidio  di  Corradino  è  rinfacciato  a  Carlo  d'Anjon  ed  alla  sua  casa. 

(6)  Il  Colocci  allude  evidentemente  alla  lettera  del  Petrarca  ad  ignoto  (Abiiciamus  oro ,  Fa- 
miliar.,  lib.  Vili,  ep.  8  =  36  dell'ordine  generale)  in  cui  si  dimostra  essere  cosa  vana  l'affannarsi 
del  futuro  e  prestar  fede  agli  astrologi  ed  a  quelli  che  si  danno  il  nome  di  matematici. 

(7)  Plutarco  nella  vita  di  T.  Quinzio  Flaminino  (ediz.  Sintenis,  Lipsiae,  in  aed.  B.  G.  Teubneri, 
1858,  voi.  n,  p.  279)  parla  di  un  antico  oracolo  intomo  alla  morte  dì  Annibale,  espresso  da 
questo  verso: 

AiPuaaa  KpOvpei  puiXoc;  'Avvipou  &é|ua?. 
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Bavaro  tornando  in  Italia  ad  Trento,  Cecco  dixe  che  erat  venturus.  Vide 
supplementum  [?]  Ludovico  Bavaro  (1).  «  Bavarico  inganno  ».  Visse  Ludo- 
vico anni  30. 

Se  recita  un  facto  de  Cecco,  che,  essendo  molestato  da'  frati  «  Tu,  Cecco 
«  che  sai  ciò  che  se  fa  in  celo,  che  fa  là  su  el  nostro  padre  san  Fran- 
«  Cesco?  »  Alhora  Cecco  dixe  non  essere  anchora  intrato  in  celo,  perchè 
fece  una  regula  che  non  posseva  andar  se  non  a  dui  a  dui:  de  pò  la  morte 
sua,  non  ha  hauto  anchor  compagno  che  sia  arivato  ad  quella  porta.  Né 
però  credo   che  lì    aspecti  vostra  paternità,  perchè  non  vedo  al  mondo  altri 

più  apto  —  de  andar  in  celo  con  quella 

onde  in  quel  circulo  se  vergognò  [et  né]  concepì  mal  animo.  Sono  alcuni 
che  questa  la  attribuiscono  a  Danti  (2). 


Fu  ingenuo.  Maritò  una  bastarda  :  et  domandato  d'alcuni  se  l'era  vergine, 
a  lor  lui  ingenue  racontò  la  fabula  dello  Romito  delle  due  zitelle. 


[A   C.  59  segue   un'altra  notizia   sulla  predizione  fatta   a    Cecco,  del 
luogo,  dove  sarebbe  morto']. 

falsa  opinion  di 
Cicco  mathematico:  che  doveva  morire  in  Campo  de  Fiore;  e  che,  non  pos- 
sendo  evitare  el  fato,  gli  advene  come  ad  lo  figlio  de  Adalecta  [??]  et  pyrro 
epirota.  Vide  el  Petrarca  de  vaticinio.  La  falsità  et  vanità  de  magi  reprendi 
et  l'ambigua  perplexità.  «  Ibis  redibis  ».  Et  vide  el  capitulo  del  Petrarca 
manoscritto  (3). 
Porre  in  \ì]  luce  la  dictione  de  magia. 


L'ambiguità,  del  vaticinio,  per  cui  dicevasi  che  una  zolla,  una  terra  libyssa,  avrebbe  coperto  la 
SALMA  DI  Aknibale,  derivava  dal  doppio  senso  dell'espressione  AipuCTOa  pOùXo(;,  onde  si  poteva 
indicare  e  la  nativa  Cartagine  ,  terra  di  Libia ,  e  la  grossa  borgata  di  Libissa  in  Bitinia  ,  ove  il 
vecchio  capitano  era  nascosto  sotto  la  protezione  del  re  Prusia  e  fidando  nell'oracolo,  interpretato 
da  lui  nel  senso  che  fuori  dell'Africa  non  sarebbe  morto.  Altrettanto  avvenne  a  Cecco  d'  Ascoli, 
cui  il  diavolo  aveva  predetto  che  sarebbe  morto  tra  Africo  e  Campo  di  Fiori:  onde  il  maestro 
non  usciva  mai  di  casa  quando  il  vento  Africo  spirasse,  e  non  volle  mai  andare  a  Boma,  per  evi- 
tare il  pericolo  di  passare  sprovvedutamente  per  Campo  di  Fiori.  Invece  fu  arso  appunto  tra 
Africo,  torrentello  che  scorre  presso  Firenze ,  e  Campo ,  cioè  città  dei  fiori.  (Vedi  Makki,  Veglie 
piacevoli ,  Firenze ,  1783 ,  voi.  Vili,  e  la  Relazione  manoscritta  della  morte  di  Cecco  nel  codice 
Eiccardiano  n»  1895). 

(1)  Giov.  Villani  {X,  41)  accenna  alle  predizioni  politiche  di  Cecco  intorno  alla  imprese  di 
Ludovico  il  Bavaro. 

(2)  Della  parte  principale  che  i  frati  minori  ebbero  nella  rovina  di  C.  d'À.  si  discorre  ampia- 
mente nel  mio  studio,  letto  a  Firenze.  Se  ne  tratterà  anche  in  nota  nel  Sat/gio  di  bibliografia 
di  C.  d'A.  che  sto  preparando.  —  Quest'aneddoto  è  già  riferito  in  un  epigramma  contro  i  Fran- 
cescani ne'  Pasquillorum  tomi  duo  (Basilea,  1540),  dov'è  attribuito  ad  «  H.  cort.  ».  Debbo  questa 
e  qualche  altra  illustrazione  del  documento  alla  cortesia  dell'illustre  prof.  Francesco  Novati. 

(3)  In  questo  punto  il  Colocci  si  propone  di  fare  sfoggio  di  eloquenza  e  di  erudizione  per  mo- 
strare la  vanità  delle  predizioni  coU'esempio  della  morte  di  Pirro  (vedi  Plutarco,  II,  pp.  284-329, 
ediz.  cit.),  e  di  qualche  altro  personaggio,  di  cui  la  scompigliata  scrittura  c'impedisce  di  leggere 
il  nome. 
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LEONE  DONATI.  —  Fonetica,  morfologia  e  lessico  della  Rac- 
colta d'esempi  in  antico  veneziano.  Dissertazione  linguistica 
presentata  alla  Facoltà  di  filosofia  della  Università  di  Zurigo. 
—  Halle,  E.  Karras,  1889  (8°,  pp.  53). 

Nel  XIII  voi.  della  Romania  (pp.  28-57),  il  prof.  J.  Ulrich  stampava,  to- 
gliendola da  un  ms.  del  Museo  britannico  e  corredandola  di  poche  note,  una 
raccolta  di  55  esempj  scritti  in  '  antico  italiano  '.  Sotto  questa  denominazione 
l'ed.  voleva  s' intendesse  un  testo  dell'  Italia  settentrionale  che  ha  sentito 
una  forte  influenza  toscana. 

La  lezione  del  testo  non  è  delle  più  corrette,  e  già  TUlrich  aveva  tentato 
qua  e  là  di  raddrizzarla.  Ma  le  emendazioni  sue,  oltre  all'essere  troppo  scarse, 
sono  soventi  inopportune  o  male  eseguite.  E  ben  se  ne  avvidero  il  nostro 
Giornale  (III,  320-22),  il  Monaci  {Riv.  crii,  della  leti.  it.  I,  27),  il  Tobler  e 
W.  Meyer  {Zst.  f.  rom.  ph.  IX,  252  n.,  418-9  ;  cfr.  anche  p.  233),  i  quali 
tutti  ebbero  a  proporre  delle  emendazioni  non  meno  sagaci  che  utili  (1).  Il 


(1)  Una  revisione  compinta  del  testo  e  della  stampa  non  è  stata  fatta  da  nessuno.  Il  lettore  non 
avrà  quindi  discaro  che  si  tenti  d'offrirgliela,  per  opera  nostra,  in  questa  nota,  nella  quale  s'ac- 
colgono anche  le  proposte  degli  emendatori  ricordati  nel  testo,  meno  quelle ,  che  s' intende,  del- 
l'Ulrich. Le  cifre  rimandano  alle  linee  del  testo:  2,  frite  1.  frut»  (Qiom.)  ;  —  de  quello  1.  de 
qu'ello  (Me.);  —  15-7,  dopo  peccunia  si  completi:  t/fc'  descendera  a  lo  inferno  (cfr.  1.  18)  o 
altro  d'analogo  ;  —  17,  conprese.  Non  cattiva  l'emendaz.  dell 'ed.,  ma  non  da  escludersi  nemmeno 
quella  del  Giom.,  che  vorrebbe  sostituito  per  pò  &  prese;  —  26,  d'olirà  mare  1.  doltra  mare 
(Mo.);  —  38,  pre  può  e  deve  stare  (Mo.);  —  44,  chello  1.  che-ÌXo;  —  45,  vigniss»  può  e  deve 
stare;  —  59,  ensesseì.  lensesse  (Mo.,  e  vedi  più  avanti  al  no  19 n.);  —  79,  me  contristi.  Leggerei 
m'e  tu  constrito  o,  quanto  meno,  constrinfi;  —  82.  Que  1.  §u'e;  —  87,  90,  97,  sia  1.  si  e;  — 
89,  sie  1.  si  e;  —  95,  aconpagnado  da  1.  aconpagnado  a;  —  109,  immage  1.  immagen  o  imma- 
gene;  —  112,  deln^tro  1.  d'entro;  —  116-7,  le  carcere  en  lo  quale  1.  lo  carcere  en  lo  quale 
ovvero  le  carcere  en  le  quale;  —  121,  ch'illi  1.  chi-Ili;  —  146,  balunfe  1.  balanpe  (To.);  — 
149,  libera  1.  se  libera,  se  pur  non  vuoisi  ammettere  liberare  =:  liberarsi;  —  152,  deo  1.  dei,  e 
andrà  poi  soppresso  o  l'uno  o  l'altro  de'  due  eo  dei;  —  179,  dossi  1.  da-ssi;  —  186,  eie  1.  afe, 
se  pur  non  si  tratta,  come  sarebbe  possibile,  di  ele=:en  le;  vedi  anche  Arch.  glott.  IH,  262;  — 
189,  vai.  ve;  —  invece  che  con  siete,  la  lacuna  va  colmata  con  stai';  —  190  b  (titolo  del  lOo  esempio), 
Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  17 
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Monaci  poi  e  il  Meyer  ebbero  a  toccare  anche  della  lingua  del  testo,  con- 
sentendo ambedue  nel  ritenerla  veneziana,  e  di  una  '  venezianità  '  assai  an- 


scriver  1.  schivar  ;  —  202,  ne  1.  uè  (Mo.);  —  206  ,  Estando  1.  E  stando;  —  209  ,  perque  sto  1. 
per  questo  (Me.);  —  215,  respondando  1.  no  respondando  ;  —217,  Dia  1.  Di  a  (Giorn.,  To. ,  Me.); 

—  225,  illi  li  1.  illi  lo;  cfr.  1.  333  (tornava  lo);  —  227,  daredecavo  1.  darecavo;  —  232,  cheUa 
donna  la  muier  1.  che-Ila  donna  ovvero  che  la  muier;  —  240,  306,  se  1.  s'e  =  si  e;  vedi  però 
più  avanti  al  no  47  ;  —  241,  e  farli.  Il  To.  propone  de  farli;  anche  e'  fanli  non  isconver- 
rebbe;  —  245,  quando  'Z  a  1.  quando  Va  (Giorn.);  —  247,  fero  1.  fermo;  —  senti  1.  sente;  — 
249,  dopo  dire  par  che  ci  sia  una  lacuna  ;  —  253,  pare  1.  gasere  (Giorn.);  —  255,  ensesse  ;  vedi 
più  su  l'emendaz.  a  1.  59;  —  270,  ridere  a  fonder  1.  rider  e  agonfer  ovvero  rider  e  a  gonger; 

—  280,  elio  1.  ella;  —  282,  le  aire  1.  Vaire;  —  285,  ezaltavi  1.  te  exaltavi;  —  se  pogado  1.  se- 
pogado  (To.);  —  307,  uno  1.  una;  —  308,  altro  1.  altra;  —  313,  forerà  \.fara;  —  314»  (tit. 
del  16o  es,),  hataila  1.  hatalia  o  hataia;  —  317,  se  cosa  1.  se  caso;  cfr.  739,  746  ;  —  334,  cVeUo 
1.  che-Ilo  0  ch'el  lo;  —  340,  revegnado  1.  revegnudo;  —  356,  sieno  1.  si  eno  ;  —  362,  la  fone 
ligado  1.  lo  fone  ligado  o  la  fone  ligada  ;  la  parola  fone  è  assai  verosimilmente  ambigenere  ;  — 
369,  cotanto  quanto  1.  quanto;  —  370,  lo  phi  1.  più  lo  ;  —  375,  spese  1.  speso  ;  vedi  però  spesse 
379  ed  è  verosimilmente  1'  -e  di  spesse  in  spesse  fìade;  —  376,  e  tan  che;  molto  acutamente 
il  Giorn.  vuol  leggere  etanche;  ma  io  vorrei  modificare  l'emendaz.  e  leggere  et  an  che  o  et  anche 
che,  onde  si  tradurrebbe  :  «  per  1'  urto  del  gran  peso  e  del  suo  carico ,  e  anche  che  l'orso  ha 
debole  testa,  l'orso  deve  cader  giù  dall'albero  ».  Il  che ,  che  nella  stessa  linea  segue  a  testa ,  è 
la  congiunzione  di  1.  375,  ripetuta  dopo  la  proposizione  incidentale;  —  879,  culpie  fino  1.  culpi 
e'  fino  (Mo.);  —  398-9,  se  pogar;  vedi  l'emendaz.  a  1.  285; —  400,  anioso;  vedi  più  avantile 
annotaz.  less.  ;  —  408,  chi  1.  ch'i;  —  408,  novelle  1.  no  volle  (To.);  —  409,  n'ende  1.  ne  'nde; 

—  410,  legittimo  il  uinteno  del  cod.  ;  vedi  più  avanti  al  n"  46  ;  —  412  (titolo  del  23»  esempio), 
inutile  di  premettere  l'articolo  a  Uopardo  ;  —  414,  overado  se  1.  overado  ;  —  414,  dopo  salto 
tolgasi  ne  (ne)  e  vi  si  sostituisca  ma;  —  415,  ma  1.  et;  —  427  ,  inutile  l'aggiunta  di  cella;  la 
da  lo  frare  si  traduce  per  '  là  dal  frate  '  ;  —  438,  porta  lo  1.  porta  li;  —  445,  nu  no  devo  U 
aldire  1.  vu  no  de  voli  aldire  (Giorn.,  To.,  Me.);  —447,  lo  serpente  1.  li  serpenti; — 448,  chelli 
1.  che-Ili;  —  461,  pisia  1.  disia;  —  466,  legittima  la  forma  parete;  cfr.  vete,  stete  ;  —  471,  ed 
al'  1.  e  daV  ;  —  474,  Pesando  1.  Pensando  ;  —  477,  pesando  1.  pensado  ;  —  479,  promovesta  e 
1.  promovesta  en  (Illr.);  —  494,  eo  la  l.  eo  ;  —  495,  nudrigamanti  1.  nudrigamenti  ;  —  506,  si  a 
1.  sia;  —  517,  elio  li  1.  elio  ;  —  legittimo  terasse  (Giorn.);  —  535,  la  trova  1.  Vatrova  ;  —  540-2, 
1.  :  quisti  fiioli  de  lo  pillicano  d' e  che  agradisse  li  heneficii  e  lo  servisio  de  la  mare  e  si  la  pass» 
silicitamente  et  diligentemente,  et  altri  gè  'nd'e  (To.);  —  544,  la  1.  l'a  (To.);  —  562,  questi 
1.  questo  (Giorn.);  —  566,  seguro  1.  segura  (Giorn.,  To.);  —  672,  respugnando  eUi  1.  respu- 
gnando li  0  respugnando  elio  ;  —  574,  roman  1.  romase  o  romagni  ;  —  584,  levari  1.  levare  ;  — 
demandare  1.  de  mandare  (Giorn.);  —  606,  diminuii  1.  dimunii  (Giorn.);  —  Qwsto  1.  En  questo  ; 

—  623,  saffismi  1.  sosfimi  o  sofismi  ;  —  626,  siatni  1.  siamo  ;  —  645 ,  daminedio  1.  dominedio  , 
che  è  la  forma  normale  del  testo;  —  646,  Mai  quando  le  cose  1.  Mai  se  quando  le  cose  e;  — 
654,  ste  1.  oste;  —  655,  enpagada  1.  enpagade,  se  pur  già  non  s'anticipa  col  pensiero  il  rta  della 
susseguente  linea;  —  663,  lo;oòlo  =  lao,  oèlao;  —  665,  maniera  1.  mainerà;  —  670, 
cosi  1.  cose  e  potrebb 'anche  trattarsi  di  cosi  grande  cose;  —  680,  opererà  1.  aparera;  —  684, 
si  le  1.  si  li;  —  695,  engeni  sta  per  engegni  o  engenii;  —  700,  en  pensando  1.  enpensando;  — 
715,  si  pò  1.  lì  pò  (To.);  —  716,  è  legittimo  par  lurido ,  v.  il  less.;  —  727-9,  il  Giornale  resti- 
tuisce,  assai  felicemente,  il  passo  cosi:  congosiach'eo  bevo  da  l'altra  parte  de  solo,  la  torbe- 
dacione  no  curia  (non  correrebbe)  en  su  da  ti,  aìiangi  andaravela  engo  ;  —  731,  ne  1.  »j«  ;  — 
736,  865,  ceno;  vedi  più  avanti  al  no  8;  —  739,  andare  1.  aidare  (Giorn.,  To.)  ;  —  745,  Ond» 
1.  Unde;  —  155,  poter ato  1.  povereto  (Giorn.);  —  Vet  può  stare;  —  757,  le  aquile  1.  la  aquila 
(Giorn.);  —  768,  viti  1.  vite;  —  781,  si  'n  de  I.  «»'  'nde;  —  789,  stando  convegnudo  1.  siatido 
convegnudi;  —  802,  quelli  1.  quello;  —  805,  inutile  l'aggiunta  di  entrare  (Me.);  —  820,  chelli 
1.  che-lU;  —  821,  si  fo  1.  fo  si;  —  825 ,  le  finestrelle  de  li  odi,  si  e  la  morte  sarà  forse  da 
emendare  per:  go  e  le  fenestrelle  de  li  odi,  la  morte;  —  826,  entrato  1.  entrata,  se  pur  è 
giusta  l'emendazione  che  precede  ;  —  837,  iigniraveno  ;  cfr.  num.  53  n.  ;  —  839,  elle  ;   vedi  più 
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tica.  Dalla  quale  sentenza  sarebbe  difficile  il  dissentire  (1).  Nessuno  però 
aveva  fin  qui  pensato  ad  esporci  sistematicamente  l'idioma  del  testo;  e  questa 
lacuna  ha  appunto  voluto  colmare  il  D.,  un  allievo  dell'Ulrich,  colla  disser* 
tazione,  dedicata  al  suo  maestro,  il  cui  titolo  sta  in  testa  a  queste  pagine. 
La  quale  dissertazione  è,  diciamolo  subito  e  senz'ambagi,  una  ben  misera 
cosa,  una  troppo  misera  cosa.  Impossibile  infatti  l'accingersi  ad  un  tale  com- 
pito con  minore  preparazione  di  quello  che  faccia  il  D.;  al  quale  manca, 
malgrado  una  leggerissima  vernice  di  metodo,  il  vero  e  retto  criterio  metodico, 
come  gli  fanno  difetto  l'informazione  generale,  la  nozione  de'  particolari ,  e, 
cosa  ben  grave ,  la  coscienza  (2).  Inconcepibile  poi  la  trascuratezza  della 
esposizione  e  l'arruffio  nella  disposizione  de'  materiali ,  e  trascende  ogni 
misura  la  scorrettezza  della  stampa  (3).  Quest'ultimo  difetto  fa  sì  che  riesca 
inutile  anche  quel  poco  di  utile  che  la  dissertazione  può  per  avventura 
contenere. 

'  La  lacuna  non  è  dunque  colma  ;  né  io  intendo  di  colmarla  colle  pagine 
<5he  seguono.  Nelle  quali  non  si  vogliono  già  rilevare  tutti  gli  errori  nei 
quali  è  caduto  il  D.,  e  sono  tanti  che  a  farlo  ci  vorrebbe  una  nuova  disser- 
tazione ,  ma  s'  è  voluto  solo  raddrizzare  qua  e  là  quello  che  v'  ha  di  rad- 
■drizzabile  e  fare  risaltare  così,  in  parte,  quello  che  gli  Esempi  ci  offi'ono 
di  più  peregrino. 


avanti  al  no  11  ;  —  855-6  ,  non  so  se  sieno  ragioni  di  spazio  quelle  che  consigliano  l'Ulr.  ad 
emendare  da\nan  da],  poiché  altrimenti  si  vorrebbe  davanti,  o  dananti,  ecc.;  —  858,  maillo  1. 
mai-Uo  :  —  862a  (titolo  del  48«  esempio),  ma  se  no  1.  se  no  ma;  —  865,  veno;  vedi  l'emendaz. 
a  1.  736;  —  869,  elli  1.  e-lli;  —  879,  fidanza;  il  To.  domanda  se  non  sia  da  leggere  /adi- 
ganga  ;  —  880,  ched  e  1.  che  d'e  ;  —  881-83,  il  Giorn.  emenda  :  e  la  terrena  substancta,  pò  e 
la  roba  e  lo  bene  temporale  ecc.;  —  888 ,  no  a  1.  no,  per  quanto  Va  non  paia  del  tatto  ingiustifi- 
cato; —  886,  stara  \. stare;  —  888,  cun  le  1.  cun  li;  —  890,  alegiar  1.  alegrar  {Qìotd..,  To.); 

—  899,  e  perfo  1.  enpergo  ;  —  912,  prendi  1.  prende  ;    —   937,  e  vangosa  1.  en  angossa  (Mo.); 

—  940,  noxa  de  lobo  1.  noza  de  h  bo,  né  può  ammettersi,  per  noxa,  la  dichiarazione  che  è  ten- 
tata nel  Giorn.  ;  v.  invece  il  less.  ;    —   947,  li  qual  1.  le  qual;    —    947,  et  1.  en  o  el  (=«nl'); 

—  959,  fltid»  1.  fetide  ;  —  974,  si  tolga  la  virgola  dopo  vesta;  —  977,  elio  1.  elli;  —  978,  s'en 
Ja  1.  <«  fa  0  se  fan  ;  —  997,  giusto  a  lo  ladi;  v.  il  less.  s.  '  ladi  '. 

(1)  Il  Giorn.  e  così  il  Me.  escludono  a  buon  diritto  ogni  influenza  del  toscano.  Tutto  quello 
che  par  toscano  all'  Ulrich  e  al  D.,  o  è  veneziano  senz'altro  o  è  da  ascriversi  al  latino,  la  cui 
influenza  sul  testo  degli  Es.  è  veramente  forte.  Non  sono  tuttavia  de'  latinismi  le  voci  come  re- 
dimido ,  sorore ,  defensarise.  Escluderei  invece  ogni  traccia  di  influsso  francese.  —  Per  quant'ò 
poi  della  ♦  venezianità  '  del  cod.,  rimarrà  sempre  notevole  che  vi  manchino  assolutamente ,  o 
quasi  (cfr.  Piero  ali.  a  Pero),  i  dittonghi  dell'  e  e  dell'  o  aperti  e  che  vi  s'abbiano  con  una  certa 
abbondanza  gli  esempj  per  la  metafonesi  (no  1). 

(2)  Cos'i  l'A.  sorvola  ben  volentieri  ai  passi  e  alle  voci  che  gli  sapevan  d'ostico,  senza  fame  cenno 
in  nessuna  parte  del  suo  lavoro  ;  conosce  qualcuna  delle  emendazioni  proposte  da  altri  e  le  accetta 
senza  accennare  al  loro  autore  (vedi  p.  es.  sepogar).  Anche  le  considerazioni  che  spende  intorno 
alla  origine  letteraria  degli  Es.  gli  sono  state  suggerite  dal  Giorn.  ,  che  naturalmente  non  è  ci- 
tato; e  non  è  certo  una  scoperta  del  D.  la  '  venezianità  '  degli  Esempj. 

(3)  E  non  solo  della  stampa  ma  del  manoscritto  stesso  del  D.,  come  lo  prova  il  ricorrere  che 
fa  lo  stesso  sbaglio  a  più  riprese  ;  cosi  defendarise  per  defensarise  occorre  per  ben  tre  volte,  una 
volta  nel  less.  dove  occupa  il  posto  che  secondo  1'  ordine  alfabetico  gli  spetta  ;  vuia  per  eutta  é 
s  p.  11  e  nel  less.  ;  desmesada  per  desmeseda  è  a  p.  27  e  nel  less.,  e  anche  capo  per  cavo  è  a 
p.  23  e  più  tolte  nel  lessico.  Curioso  poi  che  a  p.  34  si  trovino  s.  '  tuo  '  degli  esempi  di  '  sao  \ 
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ANNOTAZIONI  FONETICHE  (1). 

1.  Difficile  r  immaginare  una  confusione  di  cose  tanto  diverse ,  come  è 
quella  che  il  D.  ci  offre  in  questo  num.  Mi  basti  di  dire  che  esempj  come  pissi 
pesci,  quiri  cercò,  fìrisse,  altrisì;  minuri,  muri,  mirdculi,  spuiddo,  ecc.  vi 
si  trovan  citati  alla  rinfusa,  come  se  il  principio  da  cui  dichiaransi  l'i  ^=  e  e 
Yu==o  fosse  uguale  per  ognuno  di  essi.  I  soli  esempj  che  veramente  spet- 
tino a  questo  num.  sono  :  illi,  quilli,  quisti,  pissi  ecc.,  firmi  189  (sing. 
fermo  56,  425,  ecc.),  favorivili;  minuri,  famusti252,  discunci  231%  per  cui, 
come  anche  per  multi  407,  iracundi  378, 356,  agungi  148,  v.  però  il  num.  5  ; 
dalla  coniugaz.  ho  vigni  venni  457,  se  non  è  vigni,  siti  444,  vediti  444, 
varisi  73,  dovissi  981,  poristi  141,  revigni  432,  se  pure  qui  Vi  non  è  dalle 
arizotoniche,  fussi  812.  In  dibis  600,  867,  Vi  non  è  specifico  della  2'  persona 
(cfr.  dihia  816),  e  per  hibis  bivis,  ambedue  a  1.  966,  non  so  se  invocare 
questo  num.,  nel  qual  caso  si  tratterebbe  originariamente  di  bivi,  o  non  piut- 
tosto ,  giacché  si  traduce  un  passo  biblico ,  il  bibas  del  testo  latino  di  cui 
siasi  conservato  Vi  come  se  n'è  conservato  il  b. 

Notiamo  a  parte:  nui,  vui  (ma  enei,  vo  140),  dui  ali,  a  doi,  domande  201,. 
tri  413,  460;  e  saranno  per  avventura  da  voléj  ecc.,  voli  140,  445,  avi  982. 

Gli  effetti  dell't  di  iato  si  ravvisano  in  dibia  816,  aifurio,  demunio,  ma- 
trimunio,  testimunio  162,  163,  298  ;  ma  vuiia  voglia  580  ripeterà  Vù  dalle 
arizotoniche  del  verbo. 

3.  Un  esempio  come  muvimiento  non  ha  riscontro,  pel  suo  ie ,  né  nel 
nostro  testo  né  in  nessuno  degli  altri  testi  dell'antica  Venezia,  onde  sarà  un 
errore  della  copia  o  della  stampa. 

Per  sira  sera,  cfr.  Arch.  glott.  I,  452  n.,  421  n.,  ned  è  caso  da  paragonare 
con  quello  di  ciVe  =  cera. 

4.  h'ù  di  munego  sarà  assai  verosimilmente  dal  plur.  munixi;  cfr.  il  mal. 
mùnes  Arch.  glott.  IX,  255. 

5.  Per  l'è  da  i  nella  posiz.,  v.  anche  comenga,  venge  187;  meraveia  311, 
someìe  Idi. 

L'alternare  che  fanno  ^<  ed  o  nella  risposta  grafica  di  u  in  posiz.  si  ri- 
pete e  da  reminiscenze  latine  e  dalla  pronuncia  assai  stretta  dell'o;  alla  qual 
pronuncia,  affine  assai  a  quella  dell'  u ,  attribuiremo  anche  Vo  di  pecconia. 
Più  oscuro  Vù  in  tuca  237,  allato  a  tochare  ecc. 

6.  È  0  da  «  in  fon,  fone  361,  362  ;  cfr.  prone  nei  Prov.  (Raphael,  Die 
Sprache  der  Proverbia  que  dicuntur  super  natura  feminarum,  num.  5)  e 
comón  nel  friulano,  Arch.  glott.  I,  499. 

7.  Andava  notato  anche  repossar  266=  repawgar,  che  rammenta  le  riso- 


(1)  I  nnmeri  dei  paragrafi  sono  coordinati ,  per  quanto  è  possibile ,  a  quelli  del  D.  ;  il  quale 
alla  sua  volta  li  ha  coordinati ,  fin  dove  ha  saputo  e  potato ,  a  quelli  dell'  Ascoli  nelle  illustra- 
zioni alla  Cronaca  degli  Imperatori.  —  Gioverà  poi  sempre  aver  presentì  le  emendazioni  che  qui 
addietro  si  propongono. 
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luzioni  lombarde  di  aus,  se  pure  il  ss  non  è  meramente  grafico.  —  Per  ew, 
V.  Usebio  213. 

8.  Esempj  come  ango,  denango,  puro,  ligittimamento ,  tacitatnento  (ma 
non  più  conio)  ci  ricorderanno  Verona  e  l'Istria  veneta,  cfr.  Arch.  glott.  I, 
468;  veno  vengono  736,  865  sarà  piuttosto  da  restituirsi  per  véneno  (1).  In 
altrosi,  che  ritorna  in  Reg.  151,  si  riconosce  senza  più  l'influenza  di  '  altro  '. 
Di  laudo  811,  non  è  ben  sicuro  il  genere. 

Il  sing.  mane  è  ricostrutto  sull'analogia  dei  fem.  in  -ón  (=-óne). 

Per  la  caduta  della  vocal  d'uscita  in  esempj  che  già  non  siano  dell'ita- 
liano, si  può  notare,  oltre  a  quist  198,  il  quant  che  risulta  dalla  falsa  rico- 
struzione quando  105  (v.  la  nota;  non  è  però  altrettanto  sicuro  che  si  tratti 
di  quanto  a  I.  931);  cfr.  anche  perdu  296,  concedu  88,  89  (2). 

9.  Sono  esempj  del  dileguo  dell'e,  i  di  protonica  pegorsela  e  recrovare  171. 

10.  Per  Ve  protonica  da  i  (cfr.  Donati,  num.  11-12)  sono  da  aggiungere  • 
vertu  180  ecc.,  deverso  935,  descricione,  desisse  898,  devicie  978,  vetìperio 
811,  terasse  517,  deleberai  505,  torhedacion  728,  predecacione  134 ,  defen- 
dedore  684,  intendemento  38,  cognoscemento  686;  per  la  postonica  :  amare- 
tudene  870,  multitudene  537,  niunego,  tosego  390,  gudese  145  ecc.,  aceta- 
bele  125,  131,  visibele  1013,  simele  176,  debelle  376,  flevelle  538,  mobele 
829,  831. 

Per  in-,  alternano  en-  ed  in-, 

10*.  Agli  esempj  di  t  protonico  da  e,  che  il  D.  già  allega  a  p.  11,  17, 
s'aggiungano:  refirando  742,  missere,  rimitago  418,  ristitui  122,  heridita 
833,  spri'  e  spirzurare  159*,  176,  i^^perficione  453,  discricione  de-  discre- 
zione 242,  354,  649,  687,  ligittimo  828,  829,  895,  recivudo 'ii,  disprisiare 
500,  listone  567,  717,  aliviamento  883,  tignire. 

Anche  l'o  può  ridursi  ad  u  nella  vicinanza  di  labiale  o  di  palatale:  gu- 
gando  927,  cfr.  Mon.  235,  Tuuier,  che  sono  esempj  ben  diffusi,  vuiando,  spu- 
iado,  cugnado,  murire,  rumagnudo,  muvimiento  ,  ecc.  Di  nu  =  non  è  un 
esempio  anche  in  Arch.  glott.  I,  471,  e  anche  qui  precede  ad  una  voce  di 
*  volere  '  (nu  vosi). 

11.  E  a  da  e  in  alegi  484,  aradegado  261,  alemosena  1006  ;  comango  142 
è  molto  verosimilmente  uno  sbaglio,  come  è  uno  sbaglio  Vd  di  nudrigamanti 
495;  in  sanga  l'a  s'è  svolto  prima  nella  proclisi  della  voce,  e  in  danangi 
ananti  o  è  l'influenza  di  davanti,  oppure  si  tratta  di  e-  (i-)  risolto  come 
in  alegi  ecc. 

a-  da  0-  è  in  aserva  765. 

e  da  0  è  in  pestuto  '  postutto  '  ;  né  sarà  forse  da  emendare  il  ne  =  non, 


(1)  Non  lo  si  dichiara  da  vene,  perchè  sarebbe  l'unico  esempio  di  -o  =  -e  in  voci  verbali.  — 
L' occorrere,  che  fa,  la  forma  per  ben  due  volte  rende  men  probabile  l' errore,  e  allora  bisogne- 
rebbe pensare  ad  una  risoluzione  fonetica  di  ne-no. 

(2)  S'ha  -t  per  -e  nelle  voci  verbali  senti  247  ,  prendi  912  ,  viti  768  ,  dissi  518  (e  dissili  119 
dove  s'avrà  l'assimilazione),  e  in  undi  onde  745.  Sono  forme  errate,  e  come  tali  vengono  trattate 
nelle  emendazioni,  ma  riman  certo  notevole  che  l'errore  si  ripeta  per  ben  cinque  volte.  È  più 
«ridente  l'errore  in  Umri  584,  e  per  cosi  670,  v.  le  emendazioni. 

Per  -e  da  -»,  è  un  esempio  in  Paris»  616. 
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che  occorre  due  volte  nella  proclisi  (1.  826,  852);  anche  il  le=lo  839  mi- 
lascia  perplesso  (le==\o  Mon.  124);  silicitamente  542  è  certo  da  se-,  e  in 
questo  se-  ravviseremo,  come  nel  se  di  separare,  la  solita  sostituzione  di  se- 
a  so-{ì){serore,  ecc.),-  come  è  per-  (o  meglio  pre-)  sostituito  a  prò-  in  per- 
cagar  539. 

13.  roraan^  rumagnudo,  domanda,  dovissi,  somianti,  romito. 

13.  ensenbra  316;  Mon.  220,  Sei.  39. 

15.  Non  si  capisce  perchè  il  D.  metta  in  un  sol  fascio  i  nessi  ci,  gì  e  cr,  gr. 
Oltre  che  al  num.  14,  andava  registrato  anche  qui  ueglio  590,  ch'è,  nel 

nostro  testo,  unico  ed  importante  esempio  per  una  tal  risoluzione  del  nesso  ci; 
cfr.  Arch.  glott.  I,  461,  Reg.  145. 

16.  Stupisce  che  il  D.,  il  quale  pur  conosce  la  dichiarazione  che  ne  dà 
l'Ascoli  e  la  cita  a  p.  14,  veda  qui,  nel  t  di  vite,  un  caso  di  d  in  t. 

17.  Originario  il  -g-  in  fatiga.  —  In  alguno  non  è  quistione  del  nesso  le 
ma  bensì  di  *aliguno-.  —Diverso  assai  il  caso  di  maistro  da  quello  di  govo,  eo, 

18.  Non  si  vede  da  quale  ragione  sia  indotto  il  D.  ad  affermare  che 
i  segni  sex  abbiano,  in  quanto  riflettano  -e-  latino,  un  diverso  valore 
fonico.  Se  nel  testo  degli  Esempi  ricorre  più  frequente  il  segno  x  in  parole 
come  luxe,  croxe,  ecc.,  ciò  vuol  dire  solo  che  lo  x  (2)  dei  nominai,  latini 
lux  ecc.,  come  già  forse  contribuì  a  dare  origine  allo  x  esponente  di  z,  così 
ancora  continua  ad  influire  in  modo  speciale  sulla  grafia  del  -z-  di  quelle  pa- 
role  appunto  che  latinamente  hanno  il  nominat.  in  -x. 

Il  fé  di  fesse  'fecesi'  non  ha  nulla  a  vedere  formalmente  con  'fecit';  è 
forma  analogica. 

In  nasce  ecc.  si  tratta  di  nasse,  e  così  si  tratterà  di  cognoss-  in  cognosca 
99,  cognoscando  164,  200,  372,  e  di  ess-  in  escando  443  (cfr.  esa  68).  —  In 
uso  uscio,  il  -s-  sta  per  -ss-  ;  cfr.  pese  685  ali.  a  pesse  693. 

19.  Dal  f  al  s  è  breve  il  passo,  dice  il  D.,  ed  eccoci  subito  e  allegramente 
data  la  dichiarazione  di  lese  451  ali.  al  normale  lege  legit  (3).  Non  s'è  però 
accorto  il  D.  che  accanto  a  lese,  o  meglio  lese  se,  occorre  per  ben  due  volte 
ensesse  '  leggesi  '  59,  255,  e  non  s'è  accorto  nemmeno  che  dove  il  se  di  pas- 
sivo precede  al  verbo,  s'ha  sempre  leqe',  cfr.  191,  510,  627,  642,  666,  674, 
682.  Stabiliti  i  quali  fatti,  mi  pare  se.  ne  possa  inferire  che  il  se  di  lese,  ecc. 
è  per  assimilazione  parziale  {z-sm  z-s)  (4). 

21.  Agli  esempi  di  r  da  tr  aggiungansi  vero  '  vet'  re  '  232,  defensarise 


(1)  Par  che  avvenga  il  contrario  in  sodure  Prov.  gloss.  (Arch.  glott.,  X  255),  asotaga  sedata 
Maria  eg.  450,  so  no  se  no,  ib,  841. 

(2)  Per  la  genesi  di  questo  segno,  gioverà  tener  presenti  anche  e««»ipt'o=exeinplo-,  «i6«r«  = 
exhibere,  ecc. 

(3)  Un  <  da  z  è  in  comenta  270,  ma  si  tratterà  d'ano  sbaglio.  In  pegorsela  si  tratta  di  'pecor[ey 

tella  =  *FECORICEIiLA. 

(4)  La  forma  ense  appare  anche  altrimenti  strana  ;  ma  pur  la  si  dichiara  facilmente  :  per  il  ì- 
cbe  manca,  già  il  Monaci  ha  riconosciuto  che  debba  trattarsi  di  una  ommissione  del  copista;  e 
circa  al  n,  lo  stesso  Monaci  lo  ha  dichiarato  epentetico;  dove  però,  a  corroborare  l'epentesi,  io 
avrei  allegato  altri  esempi;  cfr.  tonsego  tossico  ne'  Prov.,  hnxengare  in  più  testi  dell'Alta  Italia, 

Jrantelao  nella  Pass,  di  Como;  il  mil.  ha  poi  lensg  leggere,  che  sta  per  una  intera  serie  d'esempj. 
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711.  —  Si  cancelli  invece  fradello  che  proprio  non  è  da  fratrello-  come 
vorrebbe  il  D. 

22.  Dileguo  di  d  primario  in  podiose  69i,pepei;  di  d  secondario  in 
fia  131,  dreo  204,  205,  440,  pre  38,  dove  bene  ha  visto  il  Monaci  che  si 
tratti  di  pre[d]e,  perdu  296,  concedu  88,  89,  avi,  domande,  ecc. 

Non  è  poi  da  d,  com'è  risaputo,  il  g  di  cager,  veguda,  creguda. 

23.  Legittimo  il  p  in  sapiando,  poiché  si  tratta  di  pj. 

Non  è  dittongo  Vau  di  sauras,  aura,  d'altro  non  trattandosi  che  di  savras,  ecc. 

24.  u-  e  V-  (uardando  ,  vardare,  ecc.)  ci  rappresentano  assai  verosimil- 
mente una  identica  risoluzione  di  w. 

Poteva  trovar  posto  in  questo  num.  anche  ^Zo6a=  pluvia. 

24b.  Cerco  invano  esempj  come  antigo  e  sopratutto  non  trovo  agoia. 

24c.  È  -m  per  -n  anche  in  dedram,  203,  né  occorre  di  dire  che  si  tratta 
non  d'altro  che  di  una  grafia.  V.  anche  um  nostro  212*.  —  ni  in  l,  oltre 
che  in  elo  11,  in  be  lo  '  ben  lo  ',  be  li  '  ben  li  '  732,  435. 

24^.  Per  la  metatesi,  v.  anche  sprigurare ,  prefecto  perfetto,  pre  pietre, 
recrovare  che  il  D.  cita  come  esempio  di  epentesi  del  r. 

ANNOTAZIONI  MORFOLOGICHE. 

25-34.  Parecchi  derivati  da  aggiungere:  demoranga  793;  lovatino  22; 
pegorsela  61,  67,  fenestrella  825,  conpagnella  242  (cfr.  però  Arch.  glott. 
X,  253)  ;  pocheto  339  ;  defendedore  684  ;  fendura  ;  nudrigamenti  495 ,  in- 
ganamento  177*;  mentone,  lungoni  637;  torbedacion  728,  ondacione  714, 
720.  —  afiama  891 ,  apesando  146 ,  areien  415 ,  atrovare  359 ,  656  ecc., 
Sei.  12,  aficare  816,  [latado  allattato  93]  ;  incarego  en-  carico,  64,  586,  en- 
pensare  4S2  ecc.,  cfr.  ApoU.  gloss.,  enpromete  wt- 764,  ecc.,  infugadi  607, 
envistido  vestito  89;  deslavare  583,  592;  deglotido  791,  793;  respugnando 
572;  perdedrana  389,  e  andrà  forse  emendato  in  perpochi  il  per  pochi  di 
1.  144;  in-scontro  713. 

35-38.  Per  il  genere  mutato,  v.  la  sangue  537-8,  cfr.  ApoU.  gloss.,  e  sa- 
ranno  masc.  fon  fune  (cfr.  uno  fon  361,  la  fone  ligado  362),  e  palude  (li 
paludi  662;  cfr.  Vìi. padule). 

Di  sconcordanze,  quali  ne  hanno  in  gran  numero  la  Cronaca  degli  imper. 
(cfr.  Arch.  glott.  Ili,  26061),  i  Mon.  (p.  1234),  il  Reg.  (p.  145),  ecc.,  non 
v'hanno  qui  che  li  temporale  cose  902,  le  biatissimi  spirti  886-7,  li  dimunii 
si  e  presente  385,  li  quale  403 ,  979 ,  e  saranno  meri  sbagli  come  lo  sono 
parecchie  altre  sconcordanze  già  corrette  dall'ed.  e  da  noi  nelle  emendazioni. 

Non  ci  rappresentan  de'  plur.  neutri  né  audita  804  (v.  il  frnc.  ouie,  Vìi. 
udito),  né  Ioga,  il  cui  -a  è  il  solito  per  cui  escono  gli  indeclinabili;  sono 
invece  forme  neutrali  doa,  doa  tanta  209,  205-6,  e  fiada  377.  —  È  poi  più 
che  un'aberrazione  il  dire  che  i  plur.  osse,  brage,  ecc.  sembrerebbero  supporre 
altrettanti  singolari  in  -a. 

Non  vanno  confusi  con  puro  ecc.,  esempj  come  ventro,  altaro,  abado,  ai 
quali  va  aggiunto  vero  232. 

41.  Non  registrati  e  'ego  '  670, 1003,  d\  de,  'nde=ne  (nos)  880,  445,  781, 
e  ce  (nos)  959. 
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43".  QO  chi  =  ciò  che  121. 

46.  Ommesso  il  neutro  doa  205-6,  209.  —  Agli  ordinali  aggiungi  uinteno 
410,  e  si  riferisce  forse  al  ventesimo  '  Esempio  '. 

47.  Flessione  di  '  essere  '.  —  Andavano  ricordati  anche  se  '  est  '  240,  306, 
seno  707  'sunt  ',  che  stanno  assai  probabilmente  per  s''e,  s'eno(=si  e),  ma  potreb- 
bero anche  ammettere  un'altra  dichiarazione;  v.  il  venez.  ze  e  cfr.  Reg.  147. 

Per  siemo  v.  il  num.  56i>  in  nota. 

sciando  ci  offre,  nel  suo  sci,  una  grafia  tutt'altro  che  insolita  quando  si 
tratti  di  si,  e  in  principal  modo  delle  voci  di  '  essere  '  comincianti  con  quella 
sillaba;  cfr.  discipado  229. 

49.  Aggiungi  plaquando  piacendo  561,  foggiato ,  come  anche  il  plaqui- 
mento  dei  Prov.,  sul  ben  diffuso  cong.  plaqua,  e  rigando  ridendo  74,  che 
ritorna  in  Kath.  10,  ed  è  foggiato,  come  vegando  e  segando  (Reg.),  su  di- 
gando,  ecc. 

Per  il  partic.  pres.  andava  notato  anche  simiienti  356,  che  non  sarà  qui 
forma  specifica  di  plur.,  ma  avrà  sostituito  -ente  ad  -ante,  come  avviene, 
sempre  nella  stessa  parola ,  per  tanti  altri  testi  antichi.  Ma  per  spucente 
960,  si  ricorda  anche  il  suffisso  ch'è  in  puzzolente,  ecc. 

50.  «  Manca  ogni  traccia  dell'esponente  di  participio  -èsto  »,  afferma  il 
D.,  e  non  s'accorge  di  promovesta  479 ,  che ,  nel  suo  -movest-,  ci  offre  ap- 
punto il  più  antico  esempio  della  serie. 

51-53.  Le  forme  di  1'  sing.  del  perf.  in  -d  (comengd,  ecc.)  ritornano  tra 
le  emendazioni  dell'Apollonio  (p.  40)  e  ammettono  una  duplice  spiegazione: 
si  tratta,  cioè,  o  della  risoluzione  fonica  di  -di  (cfr.  num.  56*,  56^,  e,  nelle 
emendazioni  dell'Apollonio  :  sappia  sappiate,  mangia  mangiate),  o  dell'ana- 
logia dei  verbi  della  4' ,  dove  1"  e  3^  di  sing.  coincidono ,  uscendo  ugual- 
mente per  -i. 

Per  la  3"  di  sing.,  notiamo  parete  parve,  Reg.  148,  ecc.,  e  di  disse  488, 
che  è  forma  rifoggiata  su  aldi  ecc. 

Un  esempio  di  3*  plur.  in  -ono:  retornono  225. 

offendi  va  Ietto  offendi,  ed  è  forma  regolarissima. 

Per  ande,  s'invoca  in  primo  luogo  l'analogia  di  de,  ste,  fé. 

53.  Per  poresenu  597 ,  cfr.  Wendriner  Die  paduanische  Mundart  b. 
Ruzante  par.  117,  e  pare  anche  a  me  che  vi  si  debba  riconoscere  una  1* 
di  plur.  L'  -u  forse  per  influenza  di  un  nu  (=  nui)  (1). 

dibia  816  non  è  punto  forma  di  condizionale,  ma  di  congiuntivo  presente. 

66*.  È  rimasta  nella  penna  al  D.  la  2*  plur.  domande  201.  —  confida 
non  è  la  2*  di  sing. ,  ma  va  letto  confida  =  confidai;  cfr.  St.  di  fil.  rom. 
I,  234,  Mon.  125,  Prov.  ecc. 

56ii.  Il  tema  infinitivale  permane  per  lo  più  intatto  ;  ma  occorrono  anche 
esempi  come  bruxera  560,  andere  1011,  ecc. 

La  1»  di  sing.  distribuirà  154  ha  conforto  da  a  '  habeo  '  120  (cfr.  num.  51-2, 


(1)  Ci  sarebbe  anche  nui  tigniraveno  837 ,  ma  in  un  passo  dove  il  soggetto  è  dapprima  omo, 
poi  nui,  e  dove  il  costruito  finisce  col  farsi  passivo.  Onde  non  rimarrebbe  escluso  che  l'amanuense, 
pure  scrivendo  nui,  avesse  in  mente  il  plur,  di  omo,  col  quale  poi  faceva  concordare  il  verbo. 
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56").  Cosi  veniva  questa  persona  a  confondersi  colla  3»,  e  la  confusione 
faceva  poi  si  che  si  avessero,  sempre  per  la  3",  delle  voci  come  sourauignire 
179-80,  ferire  373  (1),  forme  che  il  D.  non  registra  (2).  E  saranno  pure 
di  3»,  e  dovute  allo  stesso  motivo,  passarai  489,  dove  la  3*  persona  ha  più 
ragion  d'essere  che  non  la  2»,  e  farai  384,  a  cui  non  isconverrebbe  la  di- 
chiarazione che  ne  dà  il  D.,  se  nel  nostro  testo  non  fosse  un  esempio  così 
isolato. 

57.  fi  asalidi  si  traduce  per  'sono  assaliti  ',  non  per  'furono  a.  '. 

Pag.  43  (Avverbi),  con  fedele  mente  102  non  dice  già  '  come  fedelmente', 
ma  '  con  fedele  mente  '.  —  Un  esempio  enfatico  dell'uso  e  della  forma  cun 
è  in  cun  voluntera  =  quanto  (come)  volontieri  !  67. 


ANNOTAZIONI  SINTATTICHE  E  FRASEOLOGICHE. 

Esempj  caratteristici  della  costruzione  gerundiale  sono  i  seguenti:  exemplo 
de  uno  homo  fagando  penitencìa  577*,  me  vederas  favelando  36,  uno  homo 
fo  vaiando  andare  26 ,  la  parola  de  lo  salvatore  digando  421-2,  vegando 
apesando  '  vedendo  pesare  '  146 ,  e  stando  cusi  e  niente  digando  e  stando 
essi  ecc.  206 ,  lo  quale  era  piado  d.a  sai  inimisi  e  tegnandolo  (=  e  tenen- 
dolo essi)  en  carcere  103. 

La  costruzione  gerundiale  si  scambia  e  si  confonde  con  quella  del  verbo 
finito  in  un  esempio  come:  declinando  lo  sole  ad  andare  qoso  e  lo  logo 
0  era  lo  munistero  fosse  ancora  bene  dalongi  419-20,  cfr.  ApoU.,  p.  42, 
num.  21. 

sancto  B.  siando  a  Pavia  et  una  indemuniada  li  fo  conduta  dananci 
59-60;  e  vui  siando  engradi  e  quella  sala  avi  contaminada  981-2;  li  tnu- 
nisi  reprehendando  lo  sicomo  elo  Vavesse  mangado  Vasenello,  ne  lo  lione 
no  levava  li  ogli  346-48;  —  e  questo  bono  homo  ch'era  poverato  et  aldando 
questo  si  fé  755. 

Uno  homo  fo  vaiando  andare....  si  recomanda  =  un  uomo  fu  [il  quale] 
volendo  andare...  si  raccomandò  26. 

sonto  dato  a  lo  dragon  per  devorare  790-91. 

vigniras  e  demanda  37;  cfr.  Apoll.  p.  43,  num.  24. 

che  s'ello  lo  lasase  cusi  partire  eh" elo  poria  557,  che  s"elo  avignisse  ch'elio 
m,urisse  eh' elo  lo  desse  314  ^^ . 


(1)  Non  mi  dissimulo  che  e  lo  ferire  potrebbe  al  postutto  interpretarsi  per  e  lo  ferire  '  è  il 
ferire  '. 

(2)  Non  ho  nessun  esempio  per  e  habei,  ma  en,o  611,  che  l'ed.  corregge  per  ano,  potrebbe  pur 
essere  il  plnr.  di  un  sing.  e.  —  Il  quale  e  =:  rabet,  lia  per  avventura  conforto  dall'  a  =  est  che 
s'ha  indubbiamente  a  1.  87,  90,  97  (sta),  dove  il  congiuntivo  sarebbe  assolutamente  fuor  di  luogo, 
e  per  cui ,  data  la  validità  di  questa  dichiarazione  ,  risulterebbe  inutile  1'  emendazione  per  si  e, 
che  a  suo  luogo  si  propone.  La  cosa  starebbe  in  questi  termini:  «  =  habet  veniva  a  coincidere 
con  «  ^  est ,  e  la  confusione  faceva  poi  si  che  anche  a  =  habet  valesse  per  '  est  '.  —  Anche 
sterno  902  ,  che  dice  '  scmos  ',  potrebb'  essere  si  emo  ,  avremmo  ,  cioè  ,  «»no  =  habemus  ,  per  il 
diffondersi  che  faceva  ad  altre  voci  la  confusione  primitivamente  limitata  alla  3»  di  sing.  del 
presente. 
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Exemplo  de  dui  Qugulari  l'uno  era  molto  invidioso  et  l'altro  avaro  191*. 

che  dredo  la  morte  elo  torna  615*  ;  —  li  ristitui  lo  so  fiiol  a  la  m,a- 
dona  122-23. 

'suo'  riferito  a  soggetto  plurale:  298,  327,  ecc. 

Comparazione  :  si  brutissima  578-9,  più  brutissimo  588,  molto  più  for- 
tissimamente 371,  cosi  pocheto  bene  526;  quanto  più cotanto  più  li  da 

magore  colpo  370-71.  —  doa  tanta  (doa  tanta  cha  eWo  =  due  volte  tanto 
quanto  lui),  doa  tanto  due  volte  tanto  205-6,  209. 

Concordanza.  Più  d'una  volta  al  soggetto  '  bestia  '  vien  mentalmente  so- 
stituito il  soggetto  '  animale  ',  col  quale  concordano  poi  pronome  ed  agget- 
tivo :  le  bestie...  li  vego  tuti  esser  entradi,  e  de  quante  n'eentrade  ecc.  704-5, 
una  bestia elo  351-2,  bestia lo  prende  413. 

Nel  seguente  esempio  s'anticipa  col  pensiero  il  soggetto  homo  della  pro- 
posizione dipendente  ;  aperera  li  homini  vanagloriosi  con  la  fine  quando  elio 
sera  spuiado  de  li  beni  per  li  quali  lo  homo  quere  gloria  680-81  (cfr. 
num.  53  n.);  —  li  peccatori  e  li  malvasii eli  lo  porta  384-5. 

fi  depinto  la  vergene  Maria  98,  la  quale  fi  fato  983,  dove  però  lo  scriba 
si  riferiva  forse  colla  mente  al  quello  di  1.  982. 

te  poravi  eo  aidare  ?  Si  pos  1008-9,  fus  tu  mai  lai  Si  fui  72. 

atribuando  a  li  soi  meriti  e  no  a  dio  ago  cKelo  era  cusi  conplido  attri- 
buendo ai  suoi  meriti  e  non  a  Dio  l'essere  egli  così  compiuto  256-7,  aqo  che 
la  fiama  perchè  la  fiamma  567. 

lo  frare  perche  elo  se  fregava  il  frate  per  il  quale  egli  s'affrettava  427. 

nome  avea  417,  644,  nome  vea  628-9,  737;  cfr.  ApoU.  gloss.  s.  'nomeva'. 

vene  a  lo  so  mafO  =  giunse  alla  fine  del  suo  viaggio  426. 

citava  brago  a  collo  =  gettava  le  braccia  al  collo  276. 

fé  dare  intendemento  =  diede  ad  intendere,  fece  credere  38. 

tu  da  deo  es  povera  =  per  opera  di  Dio  tu  sei  povera  525. 

ANNOTAZIONI  LESSICALI  (1). 

abadho  992*.  Unico  esempio  di  dh  =  d. 

abrasare  accendere  562.  Arch.  glott.  Vili,  318,  X,  252,  ecc. 

agonger  incontrare,  giungere  418,  722,  956. 

adeso  subito  936;  Seifert,  Glossar  zu  Bonv.  3. 

adevene  '  avvenne  '  319,  ecc. 

agoia  aquila  734*.  Sarà  dgoia  o  agòiaì  (2) 


(1)  Queste  Annotaz.  less.  si  riferiscono  a  parole  che  o  non  sono  nel  less.  del  D.  o  yi  sono 
con  dichiarazione  erronea  o  con  indicazioni  e  riscontri  troppo  insufficienti.  Vi  s'accolgono  poi 
anche  alcune  voci  che  sono  a  p.  27  del  voi.  XIII  della  Romania,  e  che  appartengono  allo  stesso 
ms.  da  cui  sono  tratti  gli  Esempj. 

(2)  Intorno  a  questi  diversi  riflessi  di  aquila  ha  già  ragionato  il  Mussafia  (Beitr.  24)  colla  sua 
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agradire  essere  grato  744,  ecc. 

agrevare  affliggere,  aggravare  458,  586. 

aficare  (rifl.)  fissare  816. 

alguno  nessuno  159''  . 

ampo  ati'  tuttavia,  nuUadimeno  241,  405,  605,  né  si  può  dire  che  abbia 
diverso  senso  a  1.  944. 

ango  (e  anci  290,  396,  784).  Per  quanto  allato  a  questa  forma  occorra,  in 
misura  almeno  uguale,  la  forma  ago,  non  credo  tuttavia  che  abbia  ragione 
l'Ulrich  di  ritenere  che  qui  non  s'abbia  un  errore.  L'abbreviatura  del  n  è 
spessissimo  ommessa,  e  così  abbiamo  per  ben  tre  volte  vig-  veg-,  nella  ri- 
sposta di  VINO,  che  l'Ulrich  emenda  giustamente  per  ving-  ecc.  190,  606,  607. 
—  È  poi  la  stessa  parola,  e  non  '  acciò  ',  come  vuole  il  D.  p.  46,  che  ri- 
corre a  1.  137. 

angosare  angosciare  278,  e  non  ha  nulla  da  fare  coWingozzare  del  Voc.  it. 

anioso  400.  Se,  com'è  probabile,  non  istà  per  ansioso,  vi  ravviseremo  la 
fusione  di  *  ansioso  '  e  di  '  smanioso  '  (Bonv.  manioso). 

asaie  '  assale  '  513.  Arch.  glott.  Vili,  326,  ecc. 

aservare  osservare  765. 

atanto  che  tanto  che  273. 

audita;  v.  più  sopra  al  num.  35-38. 

avisinare:  avisino  de  misere  s'avvicinò  a  messer  514;  cfr.  vesinar  Pateg.  51. 

bagnare  lavare  (?)  92. 

ben  fato  beneficio  131. 

blastemare  rinfacciare,  rimproverare  293. 

buso  buco  373. 

cavalero  de  Carisio  277.  Non  mi  vien  fatto  di  raccapezzarmi  intorno  alla 
citazione  :  Muss.  nei  Beitr.  p.  31  num.  1  ;  ma  è  fuor  d'ogni  dubbio  che  il 
cavaliere  di  Cristo  non  è  qui  il  membro  del  monaco,  bensì  il  monaco  stesso. 

ce  (avv.)  ci,  vi  989.  L'aversi  anche  ce  =  ci  (nos)  969,  par  che  tolga  ogni 
dubbio  circa  all'attendibilità  della  voce. 

cocodolo  -dolio  -dullo  coccodrillo  681»,  682,  685,  689,  690;  sarà  cer.to  da 
leggere  cocodolo,  come  anche  vuole  la  base  greca. 

colegare  (rifl.)  coricarsi  253. 

comendare  raccomandare  41,789.  Cfr. .  Giornale,  Vili,  418. 

coniente  come  880.  Besc.  (Poe.  lomb.  in.  65.  11),  Prov.  (comentre),  valm. 
(mini  Arch.  gì.  IX,  205),  sardo  (conienti).  Anche  nel  cortonese  è  coniente, 
come  rilevo  dal  Voc.  cat.  di  G.  Gigli  (Firenze,  Giuliani,  1886),  parte  2", 
p.  106  (ma  commente  a  p.  111).  Cfr.  Tobler,  Vermischte  Beitr.  83. 


solita  acutezza.  Non  si  potrebbe  tuttavia  affermare  che  sia  ben  convincente  la  dichiarazione  che- 
egli  tenta  per  agtiglia  da  nna  parte  e  per  dguja  dall'altra.  Onde  si  conceda  anche  a  me  di  dire 
la  mia:  in  aguglia  vedrei  io  un  antico  *aci;la  (-CM-  =  qni.)  derivato  poi  mediante  il  solito  i, 
quindi  acùlia.  In  *dguja  vedrei  invece  un  l'aquila  con  l-l  dissimulati  mediante  la  soppressione 
del  secondo  di  essi  ;  onde  [l]agui-a  ,  dgui-j-a ,  dgoja ,  dgua,  la  qual  ultima  forma  potrebbe  però 
dichiararsi  senz'altro  da  \yYicula.  Per  le  forme  dove  s'ha  e-,  né  lo  si  possa  altrimenti  dichiarare, 
Boccorrono  subito  i  casi  analoghi  di  aigxia  èva  =  aqoa  ,  ecc. 
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concedu  concepito  88,  89.  Non  v"ha  punto  confusione  tra  '  concepire  '  e 
'  concedere  ',  ma  è  d  immesso  a  togliere  l'iato  ;  cfr.  guadina  (Besc),  vidanda 
vivanda,  fadanel  Beitr.  s.  '  faganello  ',  ladexe  laici  nei  Parlam.  ed  Ep.  di 
maestro  Guido  Fava  (in  Gaudenzi,  Dial.  di  Bologna,  p.  147),  ecc. 

confidare  (rifl.)  fidarsi  25*. 

conpagnella  la  femmina   della  bestia  242;  cfr.  però  Arch.  glott.  X,  253. 

conportare  tollerare  787.  Pateg  46. 

conversacione  468  ;  parmi  che  dica  '  ragionamento  fra  se  e  se  ',  riflessione.. 

corago  animo,  intenzione,  p.  27. 

iugulari  giullari  190»,  191.  Mon.  235,  Arch.  glott.  Vili,  363,  406,  ecc. 

gunger  aggiungere  273.  Pateg  46,  ecc. 

curare  curarsi,  darsi  cura  547. 

cusi  assai  più  frequente  che  non  cosi;  9,  21,  23,  ecc.,  53,  203,  ecc. 

daredecavo  227;  emendisi  per 

darecavo  daccapo,  di  nuovo  371  ;  cfr.  Apoll.  gloss.  s'  '  da  rechauo  '. 

dedram  ultimo  203  ;  cfr.  Arch.  glott.  Ili,  279,  ecc. 

defensarise  difenditrice  711;  cfr.  defensare  Mon.  219,  dove  è  anche  il 
masc.  defensaor. 

defina  di-  fino  424,  426,  ecc. 

deputare  destinare,  assegnare  593  ;  —  vita  deputada  en  delicie  =  vita 
menata  in  mezzo  ai  piaceri  472-3. 

descomiadi  552;  cfr.  Sei.  25. 

deslavare  cancellare  583,  592.  Ugu^on  43,  Arch.  glott.  X,  253  [delavado), 
■e  tanto  la  nostra  voce  che  quella  del  Panfilo  riflettono  -lavare. 

desmeseda  #03;  dice  '  svegliai  '  non  'svegliata'. 

desmontare  discendere  417. 

di  (fera.)  ;  cfr.  Gato  34,  Besc.  130.  17  (la  dia). 

dredo  dreo  dreto  dopo,  dietro:  dreo  elio  dietro  a  lui  440,  dredo  queste 
cose  dopo  queste  cose  466-7,  dredo  la  soa  morte  dopo  la  sua  morte  158;  e 
poy  dredo  e  poi  dopo  464,  pochi  di  dredo  pochi  di  dopo  144-5,  225,  321  ;  de- 
dredo  dedreo  167,  204,  205  :  volea  demandar  dedreo  voleva  domandare 
dopo;  endredo  -to  indietro  365,  706  :  a  lo  tempo  dega  indredo  ne'  tempi  pas- 
sati 514.  Cfr.  Sei.  24. 

e  374  (spinto  e  longi),  478.  Trattasi  in  ambedue  gli  esempi  di  e  =  et. 

eciamdeo  et-  131,  247,  ecc.  Occupa  nel  less.  del  D.  il  posto  che  alfabeti- 
camente gli  spetta,  vien  tradotto  per  '  quantunque  '  e  si  rimanda  a  1.  130, 
dove  sta  quamvisdeo  che  =  quantunque.  Una  prova  di  più,  e  che  prova! 
per  il  modo  frettoloso  e  sbadato  con  cui  è  steso  l'intiero  lavoro  del  D. 

edificio  strumento,  ordigno  756. 

enclostro  chiostro  335.  L'en-  rinforza,  rende  quasi  palpabile  l'idea  del 
*  chiuso  '  che  è  già  nella  parola;  v.  incella  cella,  in  un  antico  testo  dialet- 
tale ancora  inedito.  Cfr.  Beitr.  67. 

endusia  indugia  774  (bis) ,  775.  Voce  verbale  (iraperat.)  ne'  due  primi 
esempj,  sostantivo  nel  terzo.  Arch.  glott.  Ili,  280. 

enfra  fra  477,  1014. 

enganare  allettare,  sedurre  320. 

enme'.  enme  la  plaga  559.  Non  già  raccorciamento  di  enmego,   come  af- 
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ferma  il  D.  (p.  15),  ma  diversa  riduzione  del  nesso  dj;  cfr.  Arch.  glott.  Vili, 
380  8.  '  purmé  ',  Romania  XVIll  621,   Bovo  237  (enmé),  1364  (enmie  ')  (1). 

ensegna  sogno  336. 

ensir  uscire,  cfr.  Sei.  40. 

ensorir  insù-  annoiare,  dar  fastidio,  spiacere  942,  1002  ;  cfr.  Reg.  153. 

entro  in-  tra  599. 

evi  ivi. 

famosto  famelico  252,  953.  Nel  Beitr.  è  famoso  affamato ,  e  pare  che  la 
nostra  voce  stia  a  quella  come  sta  ascoso  ad  ascosto,  ecc. 

fantino  fanciullo  917;  cfr.  Arch.  glott.  XI,  298. 

fendura:  per  fendura  cKelo  se  ferisse  entro  =  per  fessura  ch'egli  si  fa- 
cesse dentro  837.  Cfr.  sfendedura  Apoll.  gloss.,  ed  è  la  nostra  voce ,  non 
dissimilata  però  mediante  lo  sdoppiamento  sillabico  ;  v.  spendor  nella  Pass. 
di  Como,  e  intendòo  intenditore,  in  qualche  varietà  lombarda. 

fiada,  fiata,  fia  131,  300,  360:  a  la  fia  talvolta  131  ;  in  quella  fiada  subito, 
allora  795,  857-8;  cfr.  in  quella  fia  Arch.  glott.  Ili,  243.  14,  16;  in  quilla 
fiadha  Bonv. 

fine:  a  le  fine  678. 

finare  finire  595;  v.  l'a.  frane,  il  prov.,  e  interfinar  nella  Par.  lomb. 

f^ba  favola,  fiaba  697,  722. 

favelle  fievole  538. 

fon  -ne  fune  361,362.  E  di  genere  masc.  o,  quantomeno,  ambigenere. 

frare',  a  1.  1008  significa  certamente  '  fratello  '. 

greveqa  afflizione,  malanno,  calamità  458,  804.  Reg.  154. 

guardare  gar-  custodire,  sorvegliare  332,  402,  408. 

i  vi  73,  se  pur  non  va  estirpato. 

inpedimentire  impacciare,  inceppare,  p.  27.  Altn.  reg.  san.  64. 

inscontro  :  a  lo  inscontro  all'incontro,  in  posizione  contraria  713  ;  v.  en- 
scontrari  incontrerete,  nella  Pass.  ver.  322. 

intanto....  che  tanto  che  604;  cfr.  Apoll.  gloss.,  Giornale  IX,  340. 

ive  ;  V.  s.  '  Ioga  '. 

lodi:  a  lo  ladi  al  fianco  997;  cfr.  Apoll.  gloss. 

lanqone  dardo  637;  cfr.  Arch.  glott.  I,  469,  X,  254,  Besc.  112.  15. 

li  :  li  ritorna  vi  ritornò  (nella  camera)  447,  li  entra  vi  entrò  (nel  mona- 
stero) 784  (2).  È,  senza  nessun  dubbio,  da  li  =  illi  (dat.). 

lieltade  lealtà  25''  ;  cfr.  Reg.  142,  e  legheltae  nella  Par.  lomb. 

lobo  940;  v.  le  emendaz. 

Ioga  logo  :  qui  Ioga  qui  100-101,  ive  logo  quivi  128  ;  cfr.  Arch.  glott.  X, 
254,  Pass.  ver.  (quialoga  331,  325,  iveloga  323,  329),  Dee.  berg.  (chiuloga 
=  chivloga).  Sei.  s.  'illoga'. 

mainerà  maniera  936,  1(X)3,  e  andrà  così  emendato  anche  maniera  665; 
cfr.  Sei.  43. 


(1)  y.  però  ora  Meyeb-LUbke  Grammatik  der  rom.  Sprachen  I  522. 

(2)  Potrebbe  essere  lo  stesso  avverbio   pronominale  in  li  739;   e   allora   sarebbe  giustificato  il 
■verbo  andare. 
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maio  'maglio  '  martello  361,  362,  ecc.;  cfr.  Reg.  154. 

mar  (fera,  e  masch.)  mare  712,  713;  cfr.  Sei.  44,  Arch.  glott.  X,  254,  Maria 
«g.  726. 

mentane  mento  274;  cfr.  Ugu§on  47. 

miga  '  mica  ',  rinforzo  figurato  della  negazione  702  ;  cfr.  ApoU.  gloss.,  ecc. 

mitade  metà  754  ecc.;  cfr.  ApoU.  gloss.,  ecc. 

mitudi  989:  e  mitudi  sono  tenuti,  obbligati.  Vive  tuttora  in  dialetti  del- 
l'Italia superiore,  e  proviene  da  '  mettere  '  in  quanto  dica  '  supporre  ',  '  pre- 
sumere '  ;  dimodoché  e  mitudi  de  avere  cognicione  corrisponderebbe  in  ori- 
gine al  frane,  ils  sont  censés  avoir  connaissance.  La  '  presunzione  '  diveniva 

*  presunzione  necessaria  '  quindi  la  '  necessità  '. 

modo  solo,  soltanto  307;  cfr.  Apoll.  gloss.  s. 'mo',  Arch.  glott.  I,  410  n. 
molesta  '  molestia  '  458,  472  ;  cfr.  superba  superbia  in  qualche  testo  antico. 
muiere  244;  è  detto  della  femmina  delle  bestie. 

nodrigare  nu-  nutrire  20,  23,  ecc.  ;  cfr.  Arch.  glott.  Vili,  374, 1,  438  n.  ecc. 

noxa  940.  Non  so  a  che  s'appoggi  l'Ulrich  nell'interpretare  che  fa  noxa 

per  '  noce  '  ;  si  parla  di  una  cosa  che  puzza  e,  a  lume  di  naso,  mi  pare  che 

*  nausea  ',  nel  significato  di  '  sterco  ',  convenga  assai  meglio. 

noxeio  871,  874.  Sarà  da  *nucell-io-  o  da 'nucilig-,  anziché  dal  semplice 

*  NUCELLO-. 

oservare  custodire,  sorvegliare  335. 

oxella  ;  cfr.  Arch.  X ,  253,  e  v.  osella ,  nome  d'  una  moneta-medaglia 
veneziana  così  chiamata  perché  sostituiva  un  dono  di  uccelli  solito  a  farsi 
dal  doge  ai  membri  del  Consiglio. 

palude  (masc.)  662;  v.  l'it.  padule  e  cfr.  Calmo  (ed.  Rossi)  p.  cxliv. 

paroni  'padri'  antenati  299;  cfr.  Arch.  glott.  XI,  301,  Reg.  155. 

parturire  716.  Infelice  assai  l'emendazione  dell'ULRiCH  ;  poiché  qui  '  par- 
torire '  dice  '  sfogarsi  ',  con  una  evoluzione  ideologica  facile  a  comprendersi, 
dosi  Yapartuir  sfogare  (*  pertutire)  della  Par.  lomb.,  viene  a  dire  '  par- 
torire '  nel  gen.  (1);  cfr.  Arch.  glott.  Vili,  324,  dove  si  tocca  anche  del  co- 
strutto '  essere  partorito  '  per  '  avere  partorito  '. 

per  inde  per  di  li  740. 

pesluto:  al  pestuto  del  tutto,  interamente  572,  602,634;  Arch.  glott.  X, 
252,  XI,  292. 

piiare  piare  accendere  277,  559;  cfr.  Beitr.  66  s.  'impiar'. 

pingere  spingere  370.  Non  é  esempio  dell'aferesi  di  s-,  come  vorrebbe  il 
D.  (p.  26,  dove  male  s'interpreta  pingello  per  '  lo  spinse  '  invece  che  per  '  lo 
spinge');  cfr.  Diez  less.^  402. 

ploba  pioggia  459;  cfr.  Apoll.  gloss. 

podioso  puzzolente  694.  Non  da  *  puteoso-,  che  avrebbe  dato  pugoso,  ma  da 

*  puti[d]cso-. 

prependa  197.  Falsa  ricostruzione  di  prevenda  prebenda. 
principale  primiero,  primitivo  937. 


(1)  E  forse  nel  par  ■=  per-,  ravviseremo  come  l'immistione  materiale  di  '  partorire  '. 
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puro  solamente  864,  ecc. 

quirire  que-  chiedere,  cercare  483,  540,  926;  cfr.  Sei.  60. 

rengnare  vivere,  allignare,  prosperare  734.  Se  non  v'  ha  errore,  e  se  il 
passo  non  deve  emendarsi  per  rengnano  en  gascaduna  citade,  sarebbe  assai 
notevole  il  veder  questo  verbo  adoperato  transitivamente.  Cfr.  Cherubini  s. 
regna,  Mistral  Tresor  s.  regna,  Raynouard  s.  renhar. 

repariare  (rifl.)  '  ripararsi  ',  rimettersi  228  ;  cfr.  Literaturblatt  Vili  275,  e 
la  nostra  parola  è  una  bella  conferma  dell'  etimo  che  quivi  si  propone  per 
il  frane,  repairier,  ecc. 

revignire  (non  revignare;  intransit.  e  trans.)  '  rinvenire  ',  svegliare,  sve- 
gliarsi. Non  ha  dunque  nulla  a  che  fare  con  revigilare  ,  come  vorrebbe 
l'Ulrich  ;  v.  più  sotto  tornare,  e  romagnì  (cioè  rimanere)  col  significato  di 
*  uccidere  '  nel  dial.  di  Valsassina,  a  tacere  dei  frane. 'mowfór,  descendre,  ecc. 

retornarse  rivolgersi  647, 648. 

retornada  ritorno  373. 

revelare  ribellarsi  657  ;  cfr.  Sei.  63,  Arch.  glott.  X,  255. 

sacramento  e  sagr-  giuramento  165 ,  169 ,  ecc.  ;  Arch.  glott.  Vili  386. 

salvare  mettere  in  serbo  4,  salvamento  custodia  27,  31,  36;  cfr.  Apoll.gloss. 

sanqa  senza  136  ;  cfr.  Arch.  glott.  IX,  200,  Romania  XVIII,  594. 

sangue  (fem.)  538  ;  cfr.  Apoll.  gloss. 

scorgo  scorza  870  (Jbis). 

seguente  pag.  27;  '  dopo  '  '  in  séguito  '  è  la  traduzione  che  par  convenirgli 
meglio  ;  cfr.  Arch.  glott.  I,  89  n.,  Sei.  s.  '  soentre  '. 

sepogare  inabissare  285,  398-9.  Non  da  escludere  la  derivazione  da  *  sub- 
PODiARE,  per  quanto  si  possa  pensare  anche  a  *sub-puteare. 

servare  salvare,  preservare  928. 

simiiente  somigliante  356;  cfr.  Arch.  glott.  Ili,  283,  Vili,  388,  ecc. 

soperbio  superbo  284,  ecc.  Cato  37,  Pateg  50. 

sostignire  tollerare,  permettere  172,  ecc. 

specie  spezierie  935.  E  fatto  mascolino  nel  Gloss.  berg.  (aroma:  ol  speci). 

sprigurare  (rifl.)  spergiurare  166,  176;  cfr.  *  Arch.  glott.  Vili,  392, 
Prov.  27i>  ,  ecc. 

spucente  puzzolente  960;  cfr.  Arch.  glott.  Vili,  392. 

stare  fermarsi  423. 

strafare  trattare,  pag.  27. 

temere  (rifl.)  193,  196,  ecc.;  cfr.  Arch.  glott.  Ili,  274,  ecc. 

trapassare  passare  339-40,  523,  ecc.;  è  riflessivo  a  1.  812. 

tornare  ricondurre  333. 

tomada  ritorno  28. 

turbidene  porcheria,  turpitudine  961 ,  e  ritengo,  contro  il  Tobler,  che  sia 
forma  genuina ,  o  vorrei  tuttalpiù  emendarla  in  turbitudene  ;  per  l' immi- 
stione di  '  torbido  '  in  '  turpe  ',  v.  deturbar  '  deturpare  '  nella  Pass,  di  Como 
<6.  27,  17). 

verasiamente  veracemente  80. 

vero  vecchio  232,  ed  è  detto  del  Vecchio  Testamento;  cfr.  Arch.  glott.  I, 
405  n.,  Sei.  74  s.  '  vedre  '. 

vignire  ve-  divenire  979,  590. 
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virtade  verità  743,  922.  Pel  nostro  testo  parrai  inammissibile  un  vritade, 
onde  avremo  ricorso  a  'viritade  vir{i]tade. 
visenda  faccenda  35,  cambio  763  ;  cfr.  Sei.  75. 
vistimenta  veste  235;  cfr.  Sei.  75. 

Carlo  Salvioni  (1). 


GERHARD  GIETMANN.  —  Beatrice.  Geist  und  Kern  cfer  Dan- 
te'schen  Dìchtungen.  —  Freiburg  im  Breisgau,  Herder,  1889 
(8»,  pp.  xvi-198). 

MICHELE  SCHERILLO.  —  Alcune  fonti  provenzali  della  Vita 
Nuova  di  Dante.  Saggio  critico.  —  Estratto  dal  voi.  xrv 
degli  Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle 
arti  di  Napoli.  —  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1889  (4% 
pp.  116). 

Ecco  due  nuovi  lavori,  che  sotto  aspetti  ben  diversi  considerano  il  libello 
dantesco.  L'uno  procede  da  un  teologo  ed  è  tutto  rivolto  al  contenuto  della 
Vita  Nuova,  al  significato  di  essa  e  della  figura  principale  che  vi  campeggia, 
non  che  alle  relazioni  della  Beatrice  della  V.  N.  con  quella  della  Commedia. 
L'altro  è  lavoro  filologico,  che  ha  per  iscopo  particolare  lo  studio  dell'as- 
setto esterno  del  libro  e  dei  precedenti  che  la  forma  generale  ed  alcuni 
luoghi  speciali  di  esso  poterono  avere  nella  letteratura  di  lingua  d'oc.  En- 
trambi questi  scritti  sono  notevoli  e  meritano  che  i  cultori  seri  di  Dante 
rivolgano  ad  essi  la  loro  attenzione. 

Ciò  che  io  pensi  di  Beatrice  è  noto  ai  lettori  di  questo  Giornale.  Fu  ap- 
punto qui  (2)  che  io  mi  industriai  di  rincalzare  la  opinione  del  Bartoli  in- 
torno alla  idealità  assolata  della  Beatrice  dantesca ,  sostituendo  al  sistema 
simbolico,  che  ebbe  a  sostenitori  il  Filelfo,  il  Biscioni,  il  Rossetti,  il  Cento- 
fanti,  il  Perez  e  qualche  altro,  il  sistema  idealistico.  La  ipotesi  non  fu  for- 
tunata; ebbe  anzi  dà  ogni  parte  contraddizioni  (3).  Io  non  voglio  tornarvi 
sopra.  Ogniqualvolta  mi  avviene  di  rileggere  la  V.  N,  sento  farmisi  innanzi 
più  potenti  quelli  argomenti  negativi  rispetto  alla  realtà,  che  il  Bartoli  ebbe 
il  merito  di  far  rilevare,  ed  io,  debolmente,  confermai.  A  quelli  argomenti 


(1)  Bispettando  il  desiderio  dell'autore,  abbiamo  permesso  che  in  quest'  articolo  si  usassero  di- 
sposizioni di  caratteri  non  conformi  alle  consuetudini  del  Giornale.  Questa  infrazione  sarà,  pure 
necessitata  altra  volta,  in  articoli  glottologici ,  dagli  usi  speciali  che  i  glottologi  hanno  fatto  loro 
propri  e  che  sono  ormai  diventati  indispensabili  alla  chiarezza  dei  loro  scritti.  Abbiamo  voluto 
avvertirlo,  acciò  questa  diversità,  non  si  imputasse  a  nostra  noncuranza. 

La  Direzione. 

(2)  II,  379  sgg. 

(8)  Cfr.  Gaspary,  Storia,  trad.  Zingarelli,  I,  451. 
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non  fu  risposto.  Gli  oppositori  ne  misero  fuori  alcuni  nuovi  a  favore  della 
Beatrice  storica,  facendo  prova  talvolta  di  somma  acutezza  (1),  ma  le  moite 
e  gravi  difficoltà  che  si  appongono  alla  interpretazione  letterale  del  libro  non 
furono  superate.  Il  miglior  sistema  per  vincerle  fu  considerato  quello  di  pas- 
sarle sotto  silenzio.  Le  diflBcoltà  pertanto  rimangono  sempre  li  inespugnate 
e  formidabili.  Se  un  giorno  alcuno  riuscirà  ad  atterrarle,  sarò  il  primo  a 
dichiararmi  vinto,  senza  esitanza,  anzi  con  piacere,  giacché  in  tale  questione 
è  la  verità  che  si  cerca  anzitutto,  non  il  soddisfacimento  di  misere  vanità 
personali.  E  ben  vero  che  in  una  redazione  del  commento  di  Pietro  di  Dante 
alla  Commedia,  che  il  dr.  Luigi  Rocca  trovò  in  un  cod.  Ashburnham,  è 
espressamente  menzionata  Bice  Portinari  come  la  donna  dell'Alighieri  (2)  ; 
il  che  sarebbe  argomento  fortissimo,  confermante  l'asserzione  del  Boccaccio, 
se  si  riuscisse  a  dimostrare  che  proprio  quel  commento  sia  una  seconda  re- 
dazione di  quello  del  figliuolo  di  Dante  e  che  non  vi  abbiano  avuto  luogo 
interpolazioni,  lo  non  mi  dissimulo  la  gravità  del  fatto;  ma  trovo  che  esso 
merita  ancora  di  essere  studiato  e  discusso,  ciò  che  il  Gietmann  fa,  come 
vedremo.  Il  Bartoli,  che  fu  il  primo  a  segnalare  nella  Nazione  la  scoperta 
del  Rocca  ed  a  valutarne  l'importanza  (3),  ebbe  a  dire  nella  Storia  (4)  che 
in  ogni  caso  il  concetto  che  egli  si  è  formato  della  Y.  N.  gli  rimane  im- 
mutato: solo  egli  ammetterebbe  che  Dante  possa  esser  giunto  al  concetto 
della  idealità  femminile  «  partendo  dalla  realtà  della  donna  amata,  la  quale 
«  così  gli  avrebbe  fornita  l'occasione  di  tessere  la  storia  del  suo  pensiero  ». 
E  già  questo  un  concedere  molto,  e  per  parte  mia  confesso  che  non  posso 
vedermi  astretto  a  tal  passo,  finché  non  siano  risolte  le  ardue  questioni  che 
ancora  si  aflFacciano  intorno  alla  autenticità,  alla  composizione  ed  alla  cro- 
nologia del  commento  ashburnhamiano. 

Basti  il  fin  qui  detto  per  ciò  che  spetta  il  mio  apprezzamento  personale 
sullo  stato  della  questione.  D'ora  innanzi  io  sarò  del  tutto  obbiettivo  nella 
recensione  che  verrò  facendo. 

Il  nome  del  Gietmann  non  deve  riuscir  nuovo  a  quei  pochi  cultori  di  Dante, 
che  si  procurano  amorosamente  cognizione  diretta  di  quel  moltissimo  che  si 
viene  scrivendo  sul  loro  autore.  Qualche  anno  fa,  prendendo  a  studiare  in 
una  sua  opera  la  risoluzione  poetica  del  quesito  della  vita  umana  nella  Com- 
media, nel  Parzival,  nel  Faust  ed  in  altri  poemi  affini,  egli  consacrava  a 
Dante  un  intero  volume  (o).  Discusso  all'estero;  questo  volume  rimase  pres- 
soché ignoto  in  Italia.  Eppure  esso  aveva,  se  non  altro,  una  particolarità 
degnissima  di  nota.  Il  Gietmann,  primo  e  sinora  unico  in  Germania,  vi  espri- 
meva l'idea  della  simbolicità  assoluta  di  Beatrice,  escludendo  qualsiasi  sub- 
strato di  amore  umano  per  donna  vissuta  (6).  Colà  è  tutto  il  nocciolo  della 


(1)  Nota  speciale  inerita  a  questo  riguardo  il  nnovo  argomento ,  dedotto  dal  canto  di  Forese, 
che  il  D'Ancona  fece  valere  nel  suo  recente  opuscolo  nuziale  intitolato  Beatrice.  Vedilo  in  Gior- 
nale, XIV,  326. 

(2)  Vedi  Giornale,  VII,  366  sgg. 

(3)  Cfr.  Giornale,  VII,  312. 

(4)  VI,  I.  U  n.  Cfr.  pure  VI,  II,  247. 

(5)  Die  Góta.  Komùdie  und  ihr  Dichter  Dante  Alighieri,  Freiburg  i.  B.,  1885. 

(6)  Vedi  nel  voi.  cit.  nella  nota  precedente  le  pp.  49  sgg. 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  18 
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trattazione,  che  ci  compare  ora  d'innanzi,  ricca  di  dottrina,  nel  libro  speciale 
sulla  Beatrice. 

Il  libro  del  G.  non  è  di  quelli  che  si  compendiano  facilmente.  In  esso  è 
un  ragionamento  sottile  e  filato,  quale  può  solo  condurlo  una  mente  eserci- 
tata nelle  disquisizioni  filosofiche  e  teologiche.  Parole  vane,  scoppiettìi  di 
retorica,  frasi  tornite  e  ben  trovate,  che  in  fondo  non  vogliono  dir  nulla, 
qui  non  ve  ne  sono.  Riferire  il  contenuto  del  libro  equivarrebbe  quasi  a 
trascriverlo;  il  che,  se  suona  lode  all'autore ,  mette  nello  stesso  tempo  nel- 
l'imbarazzo il  recensente.  Farò  pertanto  del  mio  meglio  per  dare  idea  dello 
studio  nella  sua  parte  essenziale,  e  non  oltrepassare  i  limiti  di  spazio,  che 
convenienza  m'impone. 

S'industria  anzitutto  l'A.  a  porre  in  chiara  luce  la  maniera  allegorica  che 
fu  famigliare  a  Dante.  A  questo  fine,  prende  a  combattere  l'opinione  che 
tutti  i  personaggi  allegorici  di  D.  abbiano  avuto  una  esistenza  reale.  Nella 
Commedia  vi  sono  molte  figure  mitologiche,  che  vi  hanno  una  funzione  sim- 
bolica, e  tali  figure  mitologiche  sono  avvicinate  a  personaggi  storici.  Acco- 
stamenti simili  sarebbero  di  pessimo  gusto ,  se  D. ,  pur  non  credendo  alla 
esistenza  reale  delle  prime ,  non  avesse  avuto  l'occhio  particolarmente  alla 
allegoria  delle  une  e  degli  altri.  Oltracciò  vi  sono  nella  Commedia  figure, 
che  non  hanno  neppure  la  tenue  realtà  leggendaria  di  quelle  mitologiche: 
tali,  p.  es.,  le  tre  donne  che  nel  Purg.,  XXIX,  danzano  intorno  alla  destra 
ruota  del  carro  e  le  quattro  che  fanno  festa  alla  ruota  sinistra,  e  prima  i 
ventiquattro  seniori,  coronati  di  fiordaliso,  che  sono  i  libri  dell'antico  Te- 
stamento (1)  e  non  già  i  loro  autori  ;  tali  la  donna  di  S.  Francesco  d'Assisi 
nel  Farad.,  XI,  e  la  femmina  balba  del  Purg.,  XIX  e  finalmente  (fuori  del 
poema)  la  donna  del  Convivio.  Queste  figure  hanno  il  solo  significato  sim- 
bolico, vale  a  dire  non  hanno  rispondenza  in  altrettante  persone  reali.  Nel 
Convivio  D.  stesso  si  prese  cura  di  distinguere  accuratamente  la  allegoria 
usata  dai  poeti  da  quella  dei  teologi.  I  teologi  hanno  nella  Scrittura  un  vero 
reale,  che  viene  allegorizzato,  mentre  i  poeti  allegorizzano  una  bella  men- 
zogna (pp.  7-9).  Il  Convivio  è  appunto  il  libro  che  il  G.  crede  si  debba  pon*e 
a  fondamento  per  darsi  ragione  del  sistema  simbolico  di  D.  Le  poesie  com- 
mentate nel  Convivio ,  senza  la  esplicita  asserzione  e  la  diffusa  spiegazione 
di  D.,  difiìcilmente  sarebbero  state  intese  nel  senso  puramente  allegorico  che 
hanno.  Le  liriche  che  riguardano  Beatrice  non  ne  differiscono  sostanzialmente: 
solo  non  abbiamo  la  fortuna  di  possedere  un  commento,  fatto  dal  poeta  me- 
desimo, che  ce  le  spieghi  (pp.  15-16).  —  Tutte  le  figure  storiche  della  Comr 
media,  per  essere  quello  che  sono  nel  poema ,  ebbero  a  subire  una  trasfor- 
mazione della  loro  realtà  in  servigio  del  simbolo.  Cosi  Minosse,  Catone,  Lucia, 
Matelda,  Rachele,  Virgilio,  Stazio ,  che  il  G.  mette  in  confronto  nella  loro 
realtà  storica  e  nella  posizione  che  D.  fece  loro  nella  Commedia.  La  realtà 
storica  di  quelle  figure  è  come  un  tenue  filo,  intorno  al  quale  si  stabilisce 
la  loro  significazione   simbolica  (pp.  22-34).  Bice  Portinari-Bardi  qual  rela- 


(1)  Cosi  iuterpreta  anche  lo  Scabtazzim,  Div.  Comm.,  II,  636,  al  quale  il  G.  si  accosta  molte 
volte  nella  spiegazione  del  simbolo. 
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zione  potrebbe  avere  con  la  Beatrice  simbolica  del  poema?  Nessuna  certamente 
all'infuori  del  nome.  Questo  pure  poteva  esser  qualche  cosa,  se  veramente 
la  donna  amata  da  D.  si  fosse  chiamata  al  secolo  Beatrice.  Ma  cosi  la  chia- 
mavano solo  coloro  che  non  sapevano  che  si  chiamare  ;  segno  manifesto 
che  gli  altri,  quelli  che  sapevano  come  chiamarla,  perchè  ne  conoscevano 
il  nome,  la  indicavano  diversamente.  Beatrice  è  per  il  G.  una  persona  pura- 
mente allegorica,  né  più  né  meno  che  la  donna  pietosa,  a  cui  D.  consacrò 
quattordici  canzoni  d'amore,  cominciando  a  commentarle,  per  nostra  buona 
ventura,  nel  Convivio.  La  donna  pietosa  potè  vivere  anonima  nella  poesia 
dantesca  ;  la  donna  beatificante  assunse,  per  comodo  del  poema,  quel  nome 
che  meglio  designava  le  sue  qualità  morali,  Beatrice  (pp.  34-38). 

Beatrice  è,  così  nella  V.  N.  come  nella  Commedia,  allegoria  della  Chiesa 
di  Cristo.  Questa  è  la  opinione  espressa  dal  G.  nel  1885;  questa  é  la  opi- 
nione che  egli  svolge  qui  ampiamente.  I  sussidi  di  cui  egli  si  vale  con  molto 
accorgimento  a  sostegno  di  questa  sua  tesi  sono:  1°,  il  Cantico  dei  Cantici 
giusta  la  interpretazione  medievale;  2°,  la  lettera  di  D.  ai  cardinali  scritta 
nel  1314;  3",  la  visione  finale  del  Purgatorio.  —  E  noto  come  D.,  dopo  la 
morte  di  Beatrice ,  cominci  il  §  29  della  V.  N.  con  le  parole  di  Geremia 
Quomodo  sedet  sola  civitas  piena  populo,  e  come  nel  §  31  dica  di  avere 
scritta  ai  principi  della  terra  una  epistola  sulla  morte  di  Beatrice,  che  co- 
minciava appunto  con  quelle  parole.  I  più  ritennero  quella  lettera  perduta. 
11  G.  la  vuole  identificata  con  quella  diretta  ai  cardinali  nel  1314,  quando, 
morto  Clemente  V,  essi  erano  adunati  in  conclave  a  Carpentras,  L'epistola 
dantesca  infatti,  che  è  fra  quelle  citate  da  Giovanni  Villani,  comincia  precisa- 
mente con  la  frase  anzidetta  di  Geremia  (1).  Nella  lettera  la  Chiesa  ideale  è 
concepita  come  una  sposa,  la  mistica  sposa  deìCantico  dei  Cantici,  la  quale 
siede  su  di  un  carro,  che  simboleggia  la  Chiesa  militante.  Di  quel  carro  D. 
ha  tracciato  la  storia  nel  XXXII  del  Purg.,  ove  sono  raffigurate  le  tristi 
vicende  della  Chiesa  militante,  in  conseguenza  della  sua  profonda  corruzione 
e  della  servitù  francese.  Ivi  Beatrice  (la  Chiesa  ideale,  la  sposa  mistica)  si 
allontana  per  alcun  tempo  dal  carro,  che  appunto  in  seguito  a  questo  suo 
allontanarsi  va  soggetto  a  rovina.  Tale  idea  nella  Y.  N.  è  indicata  con  la 
morte  di  Beatrice,  la  qual  morte  non  è  se  non  principio  di  nuova  vita.  La 
Beatrice  ideale  è  un  nove  (§  30)  perchè  è  la  massima  opera  della  Trinità 
sulla  terra.  L'amore  di  D.  per  la  Chiesa  militante,  caduta  nella  massima  de- 
pravazione, è  susseguito  dall'amore  per  la  Chiesa  ideale  e  trionfante,  di  cui 
nell'ultimo  paragrafo  della  V.  N.  il  poeta  promette  di  discorrere  nella  Cam- 
media  (2).  Nessuna  idea  più  ovvia  per  D.  di  quella  di  raffigurare  la  Chiesa 
in  una  giovane  sposa  ;  era  questa  un'imagine  biblica  e  non  altro.  Strano  può 
sembrare  che  a  questa  sposa,  che  è  sposa  di  Cristo,  indirizzi  egli  medesimo 
i  suoi  versi  d'amore.  Ma  ciò  divien  naturale  se  si  consideri  che  anche  al 


(1)  Vedi  QicLiÀNi,  Opere  lat.  di  D,  A.,  II,  27.  Dei  dubbi  delBAKiOLi  {Storia,  V,  283)  intorno 
alla  antenticità  anche  di  questa  lettera  il  G.  non  tien  conto. 

(2)  Qualunque  sia  il  valore  positivo  della  ipotesi  del  Q.,  restano  pur  sempre  assai  gravi  le  obie- 
zioni che  egli  fa  a  pp.  59-65  al  simbolo  della  teologia  che  comunemente  si  vuol  vedere  in  Beatrice. 
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SUO  amore  per  la  Filosofia  ei  volle  dare  la  forma  della  poesia  amorosa,  come 
se  si  trattasse  di  donna  reale.  S.  Francesco  d'Assisi  gli  aveva  dato  l'esempio- 
considerando  la  povertà  come  sposa  sua,  nello  stesso  tempo  che  è  sposa  di- 
Cristo. 

Dalle  mie  parole  non  risultano  che  i  concetti  capitali  del  G.:  ei  gli  svi- 
luppa largamente  nell'opera  sua.  In  un  lunghissimo  capitolo,  che  è  senza 
dubbio  il  più  importante  del  libro,  non  si  perita  a  seguire  passo  passo  tutto 
il  racconto  della  Y.  N.,  che  sarebbe  il  racconto  dell'amore  di  D.  per  la  Chiesa 
militante ,  trasformatasi,  dopo  la  morte  di  Beatrice ,  cioè  la  cattività  Avi- 
gnonese,  in  un  più  intenso  amore  per  la  Chiesa  ideale.  In  questa  trattazione, 
di  mano  in  mano  che  l'autore  prende  a  considerare  i  paragrafi  del  libello 
dantesco,  trovasi  una  argomentazione  negativa  ed  una  positiva;  negativa 
rispetto  alla  realtà  della  donna,  positiva  rispetto  al  simbolo  della  Chiesa.  Per 
quanto  gravi  possano  essere  le  difficoltà  cui  va  incontro  questa  seconda  parte 
della  dimostrazione,  per  quanto  ipotetica  e  ardita  sia  questa  nuova  costru- 
zione esegetica,  per  quanto  possa  sembrare  a  prima  giunta  repugnante  lo 
spostamento  cronologico  della  V.  N.,  o  almeno  di  una  parte  di  essa  (1),  è 
certo  che,  come  il  G.  stesso  osserva  (pp.  119-121),  tutte  queste  difficoltà  sono- 
poca  cosa  in  confronto  di  quelle  in  cui  s'imbatte  chi  voglia  intendere  il  libra 
nel  suo  significato  puramente  letterale.  La  critica  negativa  del  G.  non  è 
certo  tutta  nuova  :  quantunque  non  citi  quasi  mai  le  opinioni  altrui,  per  non 
imbarazzare  la  sua  esposizione,  egli  si  è  largamente  avvantaggiato,  e  lo  dice 
(p.  71) ,  di  quanto  fu  opposto  in  questi  ultimi  tempi  alla  storica  realtà  di 
Beatrice .  Ma  ai  risultati  degli  altri  ne  aggiunse  parecchi ,  che  sono  tutti 
suoi  e  che  non  meritano  di  essere  trascurati.  La  parte  negativa  del  libro  ha 
un  valore  incontestabile;  la  ricostruttiva  è  certamente  assai  ardita,  ma  nes- 
suno potrà  negare  che  il  G.  abbia  saputo  mettersi  nei  panni  di  un  filosofo 
scolastico  e  di  un  teologo  del  medioevo,  ed  abbia  considerato  con  gli  occhi 
di  lui,  0  non  già  con  quelli  di  noi  moderni,  le  cose  della  vita  e  della  storia. 
Sarà  stato  proprio  quel  filosofo  e  teologo  Dante  Alighieri?  That  is  the 
question  ! 

Per  la  storicità  di  Beatrice  militano  alcune  poche  attestazioni  antiche,  che 
il  G.  crede  opportuno  di  passare  in  rassegna.  Egli  esamina  il  Boccaccio,  il 
Lana,  l'Ottimo,  il  Rambaldi,  il  postillatore  Cassinese,  il  Buti  (pp.  132-141). 
Degli  antichi  commentatori  sono  solo  due  che  sanno  dare  della  Beatrice 
reale  notizie  maggiori  di  quelle  che  si  possono  ricavare  da  D.  stesso  :  il  Boc- 
caccio ed  il  Rambaldi,  che  probabilmente  in  questo  lo  seguì.  Il  G.  combatte 
l'autorità  del   Boccaccio  con  i  soliti  argomenti  (pp.  141-143)  (2).  Ma  v'è  la 


(1)  È  certamente  questo  spostamento  una  delle  massime  arditezze  del  G.,  tanto  più  che  nel' 
§  30  D.  indica  il  giorno  e  l'anno  della  morte  di  Beatrice,  che  non  corrisponde  punto  con  l'anno 
della  simbolica  morte  della  Chiesa  militante  ,  cioè  del  trasferimento  della  sedia  papale.  L'A.  h& 
cercato  di  risolvere  questa  difficoltà  con  una  sottilissima  congettura  (pp.  112-118),  la  quale  per- 
altro non  ginnge  a  conTincermi,  Le  altre  difficoltà  cronologiche  desunte  da  dati  interni  sono  assai 
meno  valide,  giacché  la  cronologia  tradizionale  della  7.  N.,  ammettendo  come  definitiva  quella 
stabilita  dal  Rajna,  poggia  sempre  sul  presupposto  della  veridicità  storica  di  alcuni  passi. 

(2)  Nel  ravvisare   un   significato   simbolico  in  quasi  tutte  le  liriche  dantesche  (cfr.  pp.  148  » 
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attestazione  nuova  del  commento  di  Pietro  di  Dante,  che  il  Rocca  segnalò 
in  un  cod.  Asbhuraham,  su  cui  non  è  lecito  sorvolare.  E  infatti  il  G.  vi  si 
indugia  per  alcune  pagine  (pp.  146-151).  La  sua  conclusione  è  la  seguente: 
«  La  testimonianza  intorno  a  Beatrice  (nel  commento  Ashb.)  è  :  1°,  sospetta 
«  di  apocrificità,  giacché  forse  non  vi  era,  in  origine,  neppure  nel  testo  am- 
«  pliato  ;  2°,  anche  ammessa,  potrebbe  non  essere  di  Pietro  Alighieri,  giacché 
«  la  attribuzione  del  commento  a  lui  non  é  certa  ;  'à",  è  malsicuro  se  sia  da 
«  assegnarsi  ad  una  età  cosi  antica  come  si  dice  (1355-60);  4",  anche  la  stessa 
«  testimonianza  di  Pietro  in  questo  tempo  non  avrebbe  molto  maggiore  au- 
«  torità  di  quella  del  Boccaccio,  giacché,  a  trarne  conclusione  dal  testo  più 
«  antico  del  commento  (1340-41)  e  da  altri  motivi,  Pietro  avrebbe  ottenuto 
«  la  notizia  di  Beatrice  presso  poco  coi  medesimi  mezzi  e  nel  tempo  stesso 
«  che  il  Boccaccio.  Resterebbe  pur  sempre  a  dimostrarsi  la  indipendenza  di 
«  Pietro  dal  Boccaccio,  giacché,  in  tutti  i  casi ,  il  figlio  di  Dante  non  rife- 
«  risce  se  non  quanto  sapevamo  già  dalla  magra  notizia  del  novellista  » 
(p.  151)  (1). 

L'ultimo  capitolo  del  libro  del  G.  riguarda  il  passaggio  di  Beatrice  dalla 
y.  N.  alla  Commedia  e  la  esaltazione  di  essa  in  quest'ultima.  Dal  §  29  in 
poi  la  Y.  N.  contiene  i  germi  d'onde  si  sviluppa  la  Commedia  (p.  161).  La 
donna  pietosa  è  la  filosofia  presa  in  senso  largo  di  scienza  umana.  11  G. 
peraltro  non  crede  che  D.  seguisse  mai  una  filosofia  eterodossa  e  che  a  ciò 
alluda  Beatrice  nei  rimproveri  del  Purg.  D.  fu  sempre  cattolico  :  la  sua  colpa 
fu  solo  di  aver  posto  troppo  mente  alla  Chiesa  militante,  di  essersi  poi  allon- 
tanato da  lei  morta  immagini  di  ben  seguendo  false,  anziché  considerarla 
spoglia  della  sua  parte  umana,  quale  è  la  Beatrice  transfigurata,  cioè  la 
Chiesa  ideale  (pp.  191-92),  11  G.  esamina  e  spiega,  secondo  questo  concetto, 
tutta  la  visione  finale  del  Purgatorio ,  riassumendo  in  gran  parte  ciò  che 
ebbe  a  dire  nell'altro  suo  libro.  La  ispirazione  desunta  dal  Cantico  dei  can- 
tici  è  quella  su  cui  l'A.  massimamente  insiste.  Nel  Cantico  egli  trova  anche 
l'imagine  della  pargoletta,  che  colà  é  la  Sinagoga,  nella  Commedia  la  scienza 
mondana  (p.  187).  La  visione  del  Purgatorio  è  la  rivelazione  della  Chiesa 
ideale  a  D.  ;  parallela  all'ultimo  accenno  della  Y.  N.  Ma  la  esaltazione  vera 
ed  intera  di  questa  Beatrice  purificata  e  transfigurata  é  nel  Paradiso. 


151-52)  mi  pare  che  il  G.  vada  un  pochino  troppo  oltre.  Se  D.  fu  molte  volte  filosofo  e  teologo 
nella  sua  poesia ,  è  indubitato  che  fa  anche  uomo  e  che  quindi  amò  umanamente  e  realmente. 
Tra  le  sue  poesie  che  non  vennero  a  coordinarsi  in  sistema,  come  quelle  della  7.  y.  e  le  com- 
mentate e  commentande  nel  Convivio,  ve  n'è  più  d'una  che  palesa  chiaramente  ed  efficacemente 
il  suo  valore  tutto  umano,  ed  anzi  è  da  por  mente  come  in  queste  liriche  vi  siano  appunto  quei 
tratti  caratteristici,  tutti  personali  ed  umani,  che  nelle  poesie  simboliche  mancano. 

(1)  Il  G.  non  conobbe  i  nuovi  studi  sulla  Vita  di  Dante  del  Boccaccio  (vedi  p.  141).  11  Mackì- 
Lkose  {La  vita  di  D.  scritta  da  Giov.  Bocc,  Firenze,  1888,  pp.  lxxxiv)  pone  nel  1364  la  com- 
pilazione del  trattatene  boccaccesco.  Pietro  di  Dante  morì  appunto  in  queir  anno.  Quindi  Pietro 
non  poteva  copiare  dal  Boccaccio,  nella  redazione  ampliata  del  suo  commento  ;  ma  poteva  benis- 
simo ,  egli  che  degli  amori  mistici  del  padre  sapeva  né  più  nò  meno  che  il  Certaldese,  seguire 
una  leggenda  già.  formata  in  Firenze  e  poco  dopo  dal  Boccaccio  stesso  raccolta.  Tuttociò  accet- 
tando le  conclusioni  del  Rocca  rispetto  alla  costituzione  ed  al  valore  del  commento  ashbnrnha- 
miano. 
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Passiamo  ora  al  secondo  scritto  di  cui  ci  dobbiamo  occupare. 

Lo  Scherillo  non  è  come  il  G.,  sostenitore  della  non  realtà  di  Beatrice, 
Egli  chiama  anzi  questa  una  «  tesi  sbalorditoia  »  (p.  96).  Tuttavia  egli  non 
è  neppure  un  patrocinatore  di  Bice  Portinari.  Già  in  un  suo  lavoruccio  pub- 
blicato anni  sono  egli  mostrò  credere  che  quella  donna  chiamata  Beatrice 
da  coloro  che  non  sapevano  che  si  chiamare,  avesse  in  realtà  altro  nome  (1), 
e  aggiungeva  la  supposizione  che  Bice  Portinari  fosse  invece  la  donna  dello 
schermo  (2).  Questa  seconda  ipotesi,  a  dir  vero  molto  ardita,  pare  sia  ora  ab- 
bandonata da  lui.  Resta  invece  la  prima  e  trova  conferma  nel  nuovo  lavoro, 
ove  è  ravvisato  in  ciò  uno  dei  parecchi  motivi  di  dipendenza,  che  colleghe- 
rebbe D.  ai  poeti  provenzali.  Beatrice  non  sarebbe  altro  che  un  senhal,  si- 
mile a  quelli  che  usarono  i  trovatori  nel  designare  le  loro  amate,  e  per  la 
stesso  vezzo  poetico  avrebbe  Guido  Cavalcanti  chiamata  Giovanna  la  donna 
sua  e  Gino  Selvaggia  (pp.  97-109).  Io  certamente,  che  già  più  di  una  volta 
ho  insistito  su  tali  pseudonimi  usati  dai  poeti  del  nuovo  stile  (3),  non  sono 
punto  disposto  a  dargli  torto.  Osserverò  peraltro  solo  che  se  nel  primo  saggio 
gli  bastò  combattere  la  autorità  del  Boccaccio,  in  questo  secondo  non  avrebbe 
dovuto  trascurare  del  tutto,  come  fece,  la  chiosa  del  commento  ashburnha- 
miano.  Opinando  che  Beatrice  non  sia  Bice  Portinari ,  si  potrà  combattere 
quella  attestazione,  come  ha  fatto  il  Gietmann,  ma  non  si  deve  tacerla.  V'è 
pure  un  altro  particolare  in  cui  lo  Sch.  si  discosta  dagli  interpreti  della  V.  N., 
ohe  non  vanno  oltre  la  lettera.  Ponendo  mente  alla  epistola  sotto  forma  di 
serventese,  che  nel  §  6  della  V.  N.  D.  dice  di  aver  composta  notandovi  le 
lodi  di  sessanta  donne  della  cittade,  fra  cui  Beatrice  figurava  al  nono  posto,^ 
lo  Sch.  osserva  che  in  tali  designazioni  v'è  certamente  della  allegoria  e  della 
cabala  e  richiama  le  sessanta  regine  del  Cantico  dei  cantici,  fra  cui  una  è 
la  perfetta  (pp.  91-96).  E  aggiunge  :  «  se  codesta  donna  fu  chiamata  da 
«  molti  Beatrice,  i  quali  non  sapeano  che  si  chiamare,  forse  ciò  non  av- 
«  venne  se  non  per  ricordo  della  bruna  Sanamita,  la  quale  viderunt  filiae, 
«  et  beatissimam  praedicaverunt  »  (p.  93).  Anche  il  G.  fa  lo  stesso  avvici- 
namento (p.  82)  ad  interpretazione  del  serventese  ;  ma  egli  va  più  in  là  (ed 
è  logico)  non  supponendo  una  semplice  imitazione  di  forma,  mentre  si  sa 
che  per  D.  il  Cantico  era  quale  lo  hanno  inteso  i  Padri  e  gli  esegeti  medie- 
vali. Tanto  allo  Sch.  che  al  G.  l'idea  prima  dell'  accostamento  può  essere 
venuta  dal  Rossetti  ;  ma  non  ho  modo  di  verificare  la  cosa. 

Tranne  nei  due  luoghi  menzionati,  il  lavoro  dello  Sch.  è  lavoro  pretta- 
mente filologico  e  riguarda  l'aspetto  esteriore  della  V.  N.  Questa,  osserva  lo 
Sch.  «  vista  da  noi  moderni  a  tanta  distanza  di  tempo,  appare  come  un  mo- 
«  numento  che  si  elevi  solitario  e  solenne  in  un  deserto  :  la  poesia  francese, 
«  la  provenzale  e  la  sicula  ci  sembrano  come  la  sabbia  o  al  più  il  musco 
«  che  gli  si  stende  ai  piedi.  Ma  se  ci  accostiamo  a  quel  monumento,  ci  ac- 
«  corgiamo  che  gran  parte  dei  materiali  ond'è  formato  furono  appunto  ca- 


li) La  Beatrice  di  Dante,  in  Quattro  saggi  di  critica  letteraria,  Napoli,  1887,  pp.  61-68. 

{2)  Ibid.,  pp.  70-71. 

(3)  Cfr,  questo  Giornale,  III,  93-94  e  124-25. 
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«  vati  da  quel  deserto  :  salvo  che  l'artefice  sovrano  li  rielaborò  col  suo  genio, 
«  spirandovi  dentro  il  soffio  dell'immortalità  »  (p.  48).  Altrove,  togliendo  a 
prestito  una  felice  imagine  del  Caro,  dice  che  D.  nelle  sue  derivazioni  occi- 
taniche non  fece  fascio  di  ogni  erba,  ma  ghirlanda  d'ogni  fiore  (p.  37). 

Né  questo,  in  genere,  credo  falso;  ma  confesso  che  del  saggio  scherilliano 
poco  giusto  mi  sembra  il  titolo,  se  si  pon  mente  al  contenuto.  Di  vere  e 
proprie  fonti  provenzali  non  si  può  parlare,  se  non  in  rarissimi  casi,  nella 
V.  N.  Anche  se  talvolta  D.  si  lasciò  inspirare  dalle  forme  e  dalle  maniere 
poetiche  di  lingua  d'oc ,  egli  ha  poi  tanto  trasformato  quella  materia ,  che 
la  dipendenza  oggi  non  si  prova.  Si  potrà  riconoscere  un  riscontro,  non  sta- 
bilire la  fonte.  Questo  per  intenderci;  che  del  resto  io  so  benissimo  l'uso  e 
l'abuso  che  della  parola  fonte  si  va  facendo ,  ora  che  codeste  esplorazioni 
assai  proficue  hanno  trovato  tanti  buoni  e  coscienziosi  operai. 

Lo  Sch.  comincia  trattenendosi  sui  vari  dicitori  che  risposero  al  sonetto 
di  D.  A  ciascun  alma  presa  e  gentil  core  {%  3).  Le  risposte  cortesi  del  Ca- 
valcanti e  del  Sinibuldi,  la  villana  di  Dante  da  Majano  sono  note.  L'A.  con- 
gettura che  fra  i  risponditori  fosse  anche  Cecco  Angiolieri,  con  un  sonetto 
perduto,  e  Guido  Orlandi  con  uno  suo,  che  secondo  la  didascalia  del  cod. 
Vatic.  3214  sarebbe  stato  appunto  composto  in  risposta  a  Dante  (1).  Nel  so- 
netto dell'Orlandi,  oscurissimo,  non  v'è  dentro  neppure  un  appiglio  interno 
per  ritenerlo  scritto  in  risposta  a  quello  della  Y.  N.  Osservo  inoltre  che  esso 
non  corrisponde  punto  nelle  rime  a  quello  dell'Alighieri,  come  avviene  nei 
sonetti  di  Guido,  di  Cino  e  del  Majanese,  e  come  era  costume  in  siffatte  ten- 
zoni ;  il  che  dovrebbe  essere,  nella  mancanza  assoluta  di  ogni  prova  interna 
favorevole,  un  indizio  contrario.  —  Ma  ciò  poco  monta.  La  questione  d'a- 
more, 0  meglio  la  misteriosa  visione  amorosa,  che  D.,  racchiusa  in  un  so- 
netto, inviava  ai  poeti  del  suo  tempo,  rammenta  le  tenzoni  provenzali,  come 
lo  Sch.  bene  osserva  (2).  11  Gaspary  e  l'Ercole  hanno  già  riconosciuto  come 
questa  sia  la  forma  più  comune  che  le  tenzoni  provenzali  assumono  in 
Italia  (3).  D.,  aggiunge  lo  Sch.,  ha  saputo  ingentilire  le  visioni  d'amore  dei 
provenzali.  Quest'ultime  ridavano  «  le  lascive  visioni  dei  torbidi  desideri  della 
«  veglia  »  :  invece  D.  ha  foggiata  la  sua  visione  acciò  vi  fosse  «  qualcosa 
«  di  misterioso  da  interpretare  »,  nel  che  ebbe  imitatori  il  Barberino  e  Cino 
da  Pistoia,  in  due  sonetti  richiamati  già  dal  D'Ancona  (4).  Anteriore  a  quello 
della  V.  N.  giudica  lo  Sch.  il  sonetto  di  Dante  da  Majano  Provvedi,  saggio, 
ad  està  visione,  cui  avrebbe  risposto,  tra  altri,  anche  il  più  giovane  Dante. 
Quivi  è  ancora  tutta  la  lubrica  volgarità  che  tali  visioni  ebbero  in  Provenza. 
—  11  nome  del  Majanese  non  ricorre  mai  nelle  opere  di  D.  A  spiegare  questo 
fatto,  che  fu  uno  dei  principali  argomenti  utilizzati   dal  Borgognoni  contro 


(1)  Vedi  Baetou,  Storia,  IV,  24-25. 

(2)  À  p.  8  lo  Sch.  chiama  ancora  Succiola  Tommaso  da  Faenza,  mentre  sembra  che  quel  so- 
prannome fosse  solo  proprio  al  fratel  suo  Ugolino.  L'  A.  può  vedere  su  ciò  la  nota  a  quella  pa- 
gina cccxxvm  del  mio  Fazio,  che  egli  cita. 

(3)  Si  può  yedere  quanto  fu  detto  su  questo  punto  nel  Giornale,  XIII,  381. 

(4)  "Vita  Nìnova";  pp.  37-38. 
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la  esistenza  di  quel  rimatore,  TA.  consuma  varie  pagine,  facendo  osservazioni 
giuste  (pp.  19-23).  Nel  Convivio,  là  dove  D.  inveisce  contro  coloro  che  non 
scrivono  in  volgare  italiano,  ma  ne  adoperano  uno  straniero,  egli  non  ebbe 
di  mira  Brunetto  Latini,  come  fu  supposto  ;  ma  probabilmente  il  Majanese, 
imitatore  pedissequo  dei  trovatori  e  fabbro  di  sonetti  in  lingua  d'oc.  È  ben 
vero  che  D.  stesso  scrisse  versi  provenzali  e  nella  Commedia  e  nel  discordo 
trilingue  (1),  ma  colà  lo  fece  opportunamente,  facendo  parlare  un  trovatore, 
e  qui  solo  per  bizzarria.  Pel  Majanese  invece  il  ripetere  ed  il  tradurre  era 
un  bisogno.  Quindi  nel  Convivio,  che  serba  Teco  delle  amarezze  che  a  D. 
partorì  la  V.  N.,  egli  sferzò  con  irate  parole  il  vecchio  poeta  conservatore 
e  chi  gli  somigliava  (pp.  23-38).  —  Tutto  questo  può  essere;  ma  è  certo  pa- 
recchio lontano  dalle  fonti  provenzali  della  V.  N.  Ad  esse  lo  Sch.  ritorna 
poco  dopo,  non  discostandosi  per  ora  dal  primo  sonetto.  È  notissimo  come 
ivi  sia  allusione  alla  leggenda  del  cuore  mangiato  (2).  Lo  Sch.  non  crede 
che  D.  siasi  inspirato  alla  bieca  novella  del  marito  geloso  ;  ma  piuttosto  ad 
un  motivo  cavalleresco  più  gaio ,  quello  che  tratta  Bordello  nel  serventese 
di  Blacas,  o  meglio  quello  di  Bertrand  d'Alamanon,  che  vuol  diviso  il  cuore 
di  Blacas,  non  già  fra  i  baroni  vigliacchi,  ma  fra  le  dame  più  nobili  di  Pro- 
venza (pp.  42-45).  Il  raffronto  non  è  nuovo;  ma  nel  sonetto  manca  uno  dei 
caratteri  essenziali  delle  poesie  or  ora  citate  di  Provenza ,  la  divisione  del 
cuore  fra  varie  persone.  Qui  è  solo  Beatrice  che  se  ne  pasce,  e  Amore,  prima 
allegro,  ne  piange.  Il  senso  dei  serventesi  è  ben  chiaro  ;  quello  della  visione 
dantesca  oscurissimo,  né  saranno  certo  i  sostenitori  del  puro  senso  letterale 
quelli  che  lo  spiegheranno  oggi ,  se  il  verace  giudicio  di  quel  sonetto  non 
fu  veduto  da  nessuno  quando  D.  lo  compose  e  lo  distribuì.  —  Passa  lo  Sch. 
ad  un'altra  fonte,  che  sarebbe  certo  di  gran  momento,  perchè  spiegherebbe 
la  costituzione  della  intera  V.  N.  Egli  osserva  una  curiosa  poesia  di  Ram- 
baldo  d'Orange  (3),  che  lo  stesso  Rambaldo  non  seppe  come  intitolare ,  in 
cui  le  strofe  sono  inframmezzate  da  brani  di  prosa,  che  ne  continuano  il 
senso.  Per  una  specie  di  contam,inazionè  avvenuta  nella  mente  di  D.  fra 
questo  componimento  e  il  libro  filosofico  di  Boezio  sarebbe  nata  l'idea  della 
V.  N.  (pp.  48-50).  Non  so  se  lo  Scherillo  sappia  come  già  il  nostro  vecchio 
Galvani  (4)  abbia  avvicinato  la  poesia  di  Rambaldo,  ch'egli  stampò  e  rese 
volgare ,  al  Reggimento  del  Barberino   ed  al  Tesoretto.   Anche   il   Galvani 


(1)  Questo  componimento  lo  Sch.  ritiene  sia  veramente  opera  di  D.  e  vi  trova  «  qualcosa  di 
«  nuovo  rispetto  alla  forma  consuetudinaria  che  il  descortz  aveva  oramai  in  Provenza  »   {p.  Si). 

(2)  Su  di  essa  vengono  qui  ripetuti  sommariamente  (pp.  38-42)  i  riscontri  allegati  dal  D'An- 
COHA,  7.  N.,  pp.  32  sgg.  Poteva  lo  Sch.  rammentare  lo  studietto  speciale  del  Cbcioni  ,  La  leg- 
genda del  ctiore  mangiato,  nella  Rivista  contemporanea  del  1888,  ove  sono  studiati  i  rifacimenti 
poetici  italiani  della  novella  boccaccesca  di  Guiscardo  e  Gismonda  [Decani.,  IV ,  1) ,  novella  che 
è  forse  rappresentata  in  una  sella  d'avorio  del  sec.  XIV  conservata  nel  Museo  Trivnlziano  (Pokko, 
Cat.  mss.  Triv.,  pp.  vii-viii),  su  cui  richiamò  l'attenzione  il  Ceescini,  Contributo  agli  studi  sul 
Boccaccio,  Torino,  1887,  p.  59  n.  Quanto  all'altra  novella  del  Boccaccio,  quella  del  Guardastagno 
{Decam.,  IV,  9),  si  veda  il  rifacimento  del  Sercamhi,  nella  ediz.  mia  pp.  338  sgg. 

(3)  Non  di  Vaqueiras,  come  stampa,  per  puro  trascorso  di  penna,  nel  riassunto,  a  p.  113. 

(4)  Osservazioni  sulla  poesia  dei  trovatori,  Modena,  1829,  pp.  179  sgg. 
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credette  ravvisare  un  commento  nei  brani  prosaici  del  senza  nome  di  Ram- 
baldo(l).  Io  non  so  davvero  come  questo  possa  dirsi.  Quella  poesia  a  me 
sembra  una  delle  molte  stranezze  dei  trovatori,  che  non  sapendo  dove  dar 
del  capo  per  trovar  novità  poetiche  tali  da  riuscire  graditi  alle  loro  dame, 
ora  si  ravvolgevano  nelle  più  artificiose  ed  oscure  imagini  e  formole  del 
trovar  chiuso,  ora  costruivano  nella  più  diflBcile  e  nova  maniera  le  loro  can- 
zoni. Tranne  forse  in  un  luogo  solo ,  dopo  la  seconda  strofe,  nel  componi- 
mento di  Rambaldo  la  prosa  non  vuol  punto  rischiarare  i  versi  (che  d'al- 
tronde non  hanno  troppo  d'uopo  di  dichiarazione)  ma  enuncia  semplicemente 
concetti  nuovi.  Abbiamo  dunque  un  componimento  misto  di  prosa  e  di  versi, 
non  bello  certo ,  quale  poteva  venir  in  mente  al  più  meschino  e  bislacco 
poetastro.  Aveva  proprio  bisogno  D.  di  ricordare  questa  mescolanza  infelice 
per  legare  con  la  sua  bella  prosa  i  versi  bellissimi  della  V.  N.ì  Riconosce 
bensì  lo  Sch.  stesso  a  p.  51  che  le  somiglianze  sono  ben  tenui;  ma  qui  io 
direi  di  più:  direi  che  somiglianze,  all'infuori  di  una  esteriorità  inconcludente, 
non  ve  ne  sono.  —  Neppure  il  tremore  innanzi  alla  donna  amata  non  mi 
sembra  sia  lo  stesso  in  D.  e  nei  provenzali,  come  lo  Sch.  vorrebbe  (pp.  51-55). 
Il  tremore,  vero  o  finto,  dei  trovatori  è  l'esitanza  dubbiosa  di  ogni  amante 
d'innanzi  all'amata  che  sia  dappiù  di  lui;  quello  di  D.  è  il  tremore  del  pro- 
fano di  fronte  alla  visione  sacra.  La  donna  angelicata  lo  atterrisce,  e  richiama 
in  lui  fenomeni  così  straordinari,  che  come  il  Gietmann  giustamente  osservò, 
avrebbero  fin  del  ridicolo,  se  si  dovessero  prendere  nel  senso  letterale.  Gli 
effetti  della  presenza  di  Beatrice  sono  tanto  maggiori  in  D.  di  quello  siano 
nei  trovatori  gli  efietti  delle  dame  loro,  quanto  Beatrice  è  più  alta,  più  pura, 
più  divina,  misteriosamente  divina,  di  quelle  castellane  fastose  e  imperiose. 
—  Altra  somiglianza  coi  provenzali  lo  Sch.  rinviene  nell'uso  di  D.  di  serbare 
il  segreto  intorno  al  proprio  amore,  per  guardarsi  dalla  turba  indiscreta,  che 
avrebbe  potuto  farne  mal  uso  (pp.  55-60).  Tutti  sanno  l'ira  che  continua  tra- 
bocca dai  versi  trobadorici  contro  i  lusingatori  e  mali  parlatori.  Del  fatto 
l'A.  reca  parecchie  prove.  11  moltiplicarle  sarebbe  stato  inutile  per  lo  meno 
quanto  agevole,  perchè  ve  n'ha  davvero  larga  messe  nelle  due  letterature  di 
Francia  e  buoni  esempi  se  ne  possono  trovare  anche  nel  libro  di  Andrea 
Cappellano,  importantissimo  se  anche  non  significhi  quello  che  gli  si  volle 
far  dire.  Ma  questo  desiderio  del  mistero  non  è  forse  legittimo  e  naturale 
in  tutti  gli  innamorati  ?  E  proprio  necessario  di  andarne  a  cercare  i  modelli 
in  Provenza?  Se  proprio  D.  raccontò  il  vero  di  un  amore  suo  reale,  è  sup- 
ponibile che  anche  facendo  all'amore  egli  non  potesse  dimenticarsi  dei  pro- 
venzali? 11  segreto  di  D.,  quando  il  racconto  riproduca  la  realtà,  non  è  un 
artificio  letterario,  fu  una  abitudine  del  poeta  amante.  Ora  in  quella  sua  con- 
tinua paura  che  si  conoscesse  l'oggetto  dell'amor  suo,  o  v'era  realtà  e  allora 
D.  faceva  all'amore  imitando  i  trovatori,  o  non  v'era,  e  allora  mentiva  per 
artificio  retorico,  ciò  che  i  sostenitori  del  senso  letterale  non  dovrebbero  con- 
cedere. —  Ben  più  mi  piace  ciò  che  lo  Sch.  fa  notare  rispetto  agli   amori 


(1)  Vedine  la  migliore  ediz.  in  MW.,  I,  74. 
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finti,  agli  schermi.  Simili  mezzi  dicono  di  aver  praticati  Palchetto  di  Mar- 
siglia e  Arnaldo  Daniello,  poeti  ambedue  che  D.  certamente  conobbe  (pp.  60-65). 
11  riscontro  è  ben  trovato,  e  nuovo,  per  quanto  ho  presente.  —  Un  bel  con- 
tributo di  riscontri  è  certamente  quello  che  l'A.  fa  al  serventese  delle  ses- 
santa donne  (§  6),  di  cui  ho  già  avuto  a  toccare.  Egli  richiama  il  Carros 
di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  e  quindi,  ciò  che  è  novità,  le  canzoni  di  Alberto 
da  Sistaron  e  di  Aimeric  da  Belenoi,  il  primo  dei  quali  passa  in  rassegna  le 
dame  più  celebrate  del  tempo  per  concluderne  che  nessuna  è  veramente  degna 
d'amore  e  il  secondo  le  ripassa  per  esprimere  opposta  sentenza;  la  Treva  di 
Guillem  de  la  Tor  e  finalmente  di  nuovo  il  serventese  menzionato  di  Ber- 
trand d'Alamanon.  Questi  riscontri  provenzali  di  enumerazioni  di  donne  po- 
trebbero opportunamente  aggiungersi  a  quei  molti  italiani  che  raccolse  il 
D'Ancona  (1).  Lo  Sch.  si  è  lasciato  un  poco  prendere  la  mano  dal  soggetto 
e  si  è  indugiato  un  po'  troppo  in  materia  che  per  lui  aveva  un  interesse  solo 
laterale  (pp.  77-90)  (2).  11  componimento  che  meno  mi  sembra  paragonabile 
a  quello  che  scrisse  (se  veramente  lo  scrisse  !)  l'Alighieri  è  appunto  quel 
Carros,  che  molti  hanno  volentieri  richiamato  a  questo  proposito  ed  anche 
lo  Sch.  cita  per  primo  (pp.  65  sgg.).  Nel  serventese  dantesco  doveva  man- 
care la  caratteristica  principale  del  Carros,  la  lotta.  Nel  Carros  quell'altra 
Beatrice  combatte  e  vince  tutte  le  altre  dame;  il  §  6  della  V.  N.  non  in- 
duce punto  ad  affermare  che  nel  serventese  dantesco  potesse  succedere  alcun 
che  di  simile.  Le  donne  del  serventese  dovevano  essere  semplicemente  enu- 
merate, tanto  è  vero  che  Beatrice  venne  a  cadere,  per  volontà  di  Dio,  nel 
numero  nono.  Questa  è  l'unica  superiorità  cui  D.  accenni,  superiorità  fatale, 
non  conquistata  con  alcun  paragone,  né  d'armi,  né  d'altro.  L'unica  somi- 
glianza adunque  col  Carros  sta  nella  idea  della  enumerazione,  la  quale  nella 
poesia  di  Rambaldo  è  oscurata  dall'altra,  più  bizzarra,  della  vittoria  in  quel 
certame  femminile  (3). 

Le  osservazioni  che  ho  qui  fatte  non  tolgono  che  lo  scritto  dello  Sch.  sia 
condotto  su  base,  se  non  larghissima,  almeno  adeguata  di  ricerche,  e  dia  ri- 
sultati, se  non  sempre  nuovi  e  veri,  ingegnosamente  trovati  e  nettamente 
esposti. 

Rodolfo  Renier. 


(1)  Ediz.  della  Y.  N.,  pp.  45  sgg. 

(2)  Da  quanto  egli  asserisce  a  p.  83  si  potrebbe  quasi  credere  che  egli  reputasse  la  donna 
grassa,  cioè  di  forme  opime,  desiderata  dai  trovatori.  Ciò  sarebbe  in  diretta  antitesi  col  tipo  fem- 
minile che  essi  cantarono.  La  grassezza  essi  volevano  bensì ,  ma  moderata  ,  sicché  il  corpo  della 
donna  non  fosse  per  questo  meno  graile  e  sotil.  Cfr.  le  attestazioni  da  me  raccolte  nel  Tipo 
estetico  della  donna,  pp.  6  sgg. 

(3)  Nel  Trionfo  della  castità  del  Petrarca  la  dipendenza  dal  Carros  ò  molto  più  visibile. 
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TORQUATO  TASSO.  —  La  Gerusalemme  liberata,  con  com- 
mento del  prof.  Severino  Ferrari.  ■—  Firenze,  G.  C.  San- 
soni, 1890  (8°,  pp.  xiii-233). 

Non  è  nelle  abitudini  di  questo  Giornale  occuparsi  delle  pubblicazioni  di 
testi  ad  uso  delle  scuole,  se  non  quando  ragioni  di  speciale  importanza  fac- 
ciano degne  di  nota  tali  edizioni.  E  questo  è  il  caso  della  Gerusalemme 
curata  dal  Ferrari,  come  quella  cui  d'ora  innanzi  si  dovrà,  senza  alcun  dubbio, 
ricorrere  da  chi  voglia  avere  il  testo  più  genuino  di  questo  poema  secondo 
la  mente  del  Tasso,  a  un  certo  punto  della  sua  vita.  E  questo  dico,  perchè 
è  ormai  certo  che  il  Tasso  non  credette  mai  finito  quel  poema  che  va  sotto 
l'appellativo  di  Liberata  ;  ma  una  sola  sventura  gravò  sulla  vita  e  sull'opera 
del  poeta.  Ciò  che  il  Tasso  volle  fu  la  Conquistata  :  dai  primi  abbozzi 
del  poema  che  il  Tasso  ideò,  dedicandoli  a  Guidobaldo  delle  Rovere,  intorno 
al  1563,  fino  al  1593,  quando  si  pubblicò  la  prima  volta  la  Conquistata,  fu 
una  continua  evoluzione  nello  spirito  del  poeta,  una  continua  trasformazione 
e  correzione  della  opera  sua.  La  tessitura  del  poema  fu  però  compiuta  nel 
1575,  com'è  noto,  ma  nello  stesso  tempo  cominciò  l'opera  di  demolizione  da 
parte  dei  revisori:  la  fine  era  più  lontana  che  mai.  Se  non  che  canti  e  brani 
staccati  correvano  per  le  mani  di  tutti  e  piacevano  ;  il  popolo  amò  Sofronia 
ed  Erminia  e  il  poema  venne  rubato  e  stampato.  Noi  dobbiamo  considerare 
i  primi  editori  come  ladri,  sia  pure,  ma  anche  come  benemeriti  delle  nostre 
lettere  ;  senza  il  loro  furto,  noi  non  avremmo  avuto  che  la  Conquistata. 

Quando  cominciarono  ad  apparire,  nel  1581,  le  prime  e  scorrettissime  edi- 
zione di  Venezia,  di  Parma,  di  Casalmaggiore,  ad  onta  dei  privilegi ,  degli 
ordini,  e  delle  preghiere  avuti ,  dati,  e  fatte  dal  Tasso  e  dallo  stesso  duca 
Alfonso  II  d'Este,  vedendo  inutile  rattenere  il  torrente  che  erompeva  da  ogni 
parte,  ci  fu  chi,  con  promessa  almeno  di  compenso,  ottenne  dal  poeta  stesso, 
demente  in  S.  Anna,  il  consenso  di  una  edizione,  che  fosse  almeno  più  fe- 
dele delle  altre.  Il  compito  di  costui ,  Febo  Bonnà,  deve  esser  stato  facile 
oltre  modo  presso  il  poeta ,  poiché  le  circostanze  gli  erano  favorevoli ,  e  il 
Tasso  stesso  non  poteva  disconoscere,  che  tra  i  mali  era  miglior  cosa  sce- 
gliere il  minore,  e  rivolgere  in  parte  a  proprio  utile  ciò  che  fin  allora  era 
stato  intieramente  di  danno.  Forni  egli  adunque  al  Bonnà  il  mezzo  di  fare 
questa  edizione,  servendosi  dei  manoscritti  suoi  propri. 

Questa  la  storia  che,  con  maggiori  particolari  e  corredata  di  documenti, 
narrerò  meglio  altrove  :  le  due  edizioni  ferraresi  del  Bonnà,  per  Vittorio  Bal- 
dini, in-4o,  colla  dedicatoria  in  data  24  giugno  1581,  e  per  gli  Heredi  di  Fran- 
cesco de  Rossi,  in4°  pure,  colla  dedicatoria  in  data  20  luglio  dello  stesso  anno, 
ci  rappresentano  adunque  la  Gerusalemme  quale  era  in  quel  torno  di  tempo, 
e  prima  che  il  poeta,  uscito  di  S.  Anna,  vi  desse  l'ultima  mano ,  che  pro- 
dusse la  Conquistata. 

Ora  ciò  ch'io,  ne'  miei  studi  sulla  vita  del  poeta ,  son  giunto  a  stabilire 
colla  scorta  dei  documenti,  il  Ferrari  concluse  colla  critica  del  testo  :  il  ri- 
sultato non  può  quindi  essere  più  dubbio. 
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Infatti,  come  avverte  il  Ferrari  nella  Prefazione,  che,  sia  detto  per  inci- 
denza, si  desidererebbe  più  ampia  e  particolareggiata,  le  ristampe  della  Gè- 
rusalemme  fatte  dopo  l'edizione  mantovana  del  1584,  curata  da  Scipione 
Gonzaga,  seguirono,  qual  più  qual  meno,  la  lezione  di  quella.  Ma  la  Geru- 
salemme in  tale  forma ,  non  ci  spiega  quali  ragioni  inducessero  gli  infari- 
nati e  gVinferrigni  alle  acerbe  censure  di  lingua  e  di  stile,  a  tutti  note.  Ciò 
però  è  facile  ad  intendersi:  Scipione  Gonzaga  pubblicò  la  sua  edizione  se- 
condo le  correzioni  dei  revisori,  in  gran  parte;  il  Tasso  riconosce  spesso, 
come  s'  apprende  dalle  lettere ,  che  i  concieri  dal  Gonzaga  proposti  erano 
migliori  de' suoi.  Fra  le  molte  lezioni  che  comportava  il  poema  in  esecuzione, 
il  Gonzaga  certo  scelse  quella  che  a  lui  pareva  migliore,  e  dove  nessuna  gli 
garbasse,  aggiunge  il  Ferrari,  è  probabile  che  dovesse  farsi  poco  scrupolo  di 
surrogare  per  conto  suo.  È  noto  che  le  opere  del  Tasso  furono  sempre  pro- 
prietà di  tutti,  fuorché  del  loro  autore  !  Ma  all'incontro  le  durezze  di  stile, 
i  lombardismi,  de'  quali  si  accusava  anche  il  Castiglione,  s'incontrano  fre- 
quenti nella  redazione  del  Bonnà. 

A  queste  induzioni,  s'aggiunge  una  prova  di  fatto  decisiva,  che  il  Ferrari 
opportunamente  notò  dicendo  :  «  E  chi  voglia  por  mente  che  alla  prima  im- 
«  pressione  della  Conquistata  del  1593  sovrintese  il  Tasso  in  persona,  e  che 
«in  questa  fermò  definitivamente  la  lezione;  e,  paragonandone  i  luoghi  in 
«  comune  colla  Liberata ,  vorrà  osservare  che  le  più  volte  la  Conquistata 
«  legge  d'accordo  colle  stampe  che  della  Liberata  offrì  il  Bonnà,  e  non  con 
«  la  stampa  dell'Osanna  ;  inferirà  credo  senza  dubbio  che  quelle  e  non  questa 
«  riproducessero  il  poema  nella  sua  forma  genuina  e  sull'autografo  ». 

Dopo  ciò  credo  inutile  dilungarmi  più  oltre  sull'importanza  di  questo  testo, 
che  novellamente  rivede  la  luce ,  essendo  le  edizioni  ferraresi  molte  rare. 
Certo  le  differenze,  assai  notevoli  sotto  alcuni  rapporti,  lo  sono  meno  sotto 
certi  altri  :  ma  ciò  non  andava  tuttavia  trascurato. 

È  il  primo  passo  verso  quell'edizione  critica  del  poema  più  affettuoso  e 
più  popolare  d'Italia  che  si  desidera:  auguriamo  che  il  Ferrari  possa  darcela 
in  seguito.  L'impresa  non  è  poi  difficile  troppo:  le  lezioni  degli  undici  mss.  più 
importanti  indicati  dal  Serassi  sono  tutte  edite  :  occorre  raccoglierle  e  coor- 
dinarle, movendo  ininterrottamente  dai  primi  abbozzi  (1)  fino  alla  Conqui- 
stata. Di  prezioso  aiuto  saranno  gli  studi  del  Gavedoni  (2)  e  del  Minich  (3). 


(1)  Il  primo  canto  (ms.  I  del  Sebassi,  Vita  di  T.  T.,  Firenze  ,  1850,  voi.  II,  p.  357)  secondo 
l'abbozzo  originario  fu  edito  nelle  edizioni  delle  Opere  del  Tasso,  di  Venezia ,  presso  Carlo  Buo- 
narrìgo,  1722  (ediz.  continuata,  colla  ristampa  del  solo  primo  volume  uscito,  per  Stefano  Monti, 
1736)  e  di  Firenze,  per  li  Tartini  e  Franchi,  1724,  e  di  Pisa,  Capurro,  1821-32.  —  I  Canti  IV, 
JX  e  XII  probabilmente  da  una  parte  del  ms.  VII  del  Serassi  (Op.  cit.,  p.  361)  furono  editi 
in  un  opuscolo,  tirato  a  pochi  esemplari  numerati,  dall'avv.  Angelini,  Eoma,  tip.  della  Pace,  1877. 
Tutti  questi  testi  riprodurrò  in  un'appendice  al  volume  contenente  i  Poemetti  del  Tasso,  primo 
delle  Opere  minori  in  versi,  in  corso  di  stampa  presso  l'editore  Zanichelli. 

(2)  Cavedoki,  Osservazioni  sopra  alcune  varie  lettoni  della  Gerus.  lib.  di  T.  T.  ,  nelle  Mem. 
di  relig.,  di  mor. ,  e  di  kit. ,  t.  IV ,  pp.  155-62  ,  e  pp.  497-508;  t.  VI ,  pp.  145-164  ,  Modena, 
Soliani,  1823-4,  e  Appendice  alle  Osservazioni  ecc.,  ibid.,  i.  Vili,  pp.  179-204,  «6.,  1825. 

{3)  MiNiCH ,  Saggio  sulle  varianti  della  Oertis.  lib.,  nella  Rivista  periodica  dei  lavori  della 
1.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  voi.  Vili,  pp.  265  sgg.,  Padova,  Randi,  1860. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  285 

La  edizione  del  Ferrari  s'avvantaggia  anche  di  un  ricco  commento  este- 
tico, storico  e  geografico.  Le  origini  e  i  sensi  di  molte  preziosità  e  oscurità 
che  nel  Tasso  abbondano,  le  fonti  storiche  mal  note  finora,  e  i  raffronti  fra 
la  storia  e  la  geografia  com'erano  credute  una  volta ,  e  come  son  credute 
oggi,  porsero  non  piccolo  campo  al  Commentatore,  né  facile  impresa.  11  Fer- 
rari seppe  cavarsene  con  onore:  le  citazioni  copiose  delle  fonti,  i  numerosi 
raffronti,  l'accuratezza  dei  rinvii  sono  ad  attestarlo.  Tuttavia  sulle  fonti  v'è 
ancora  parecchio  da  fare  e  necessita  uno  studio  organico  sui  cronisti  delle 
crociate  (1).  Poco  o  nulla  v'è  più  da  notare  invece  sui  raffronti  coi  classici 
anteriori,  poiché  molti  vi  hanno  portato  il  loro  contributo  (2). 

Cosi,  insisto  sull'idea,  speriamo  che  questa  edizione  sia  preparazione  ad 
una  definitiva,  che  il  Ferrari,  preparato  dagli  amorosi  studi  fatti,  è  in  grado 
di  darci. 

Angelo  Solerti. 


(1)  Sono  lieto  di  annnnciare  che  a  tale  studio  attende  l'egregio  amico  prof.  Crescini,  per  una 
apposita  appendice  alla  mia  Vita  del  Tasso. 

(2)  Un'altra  edizione  della  Gerusaletnme ,  molto  ricca  di  confronti  classici  e  con  ottimo  com- 
mento, è  quella  testé  procurata  dal  prof.  Andrea  Novara:  i  primi  quattro  canti,  Torino,  Fenoc- 
chio,  1885,  i  rimanenti,  Torino,  Paravia  e  Loescher,  1889. 
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HERMANN  KNUST.  —  GescMchie  der  Legenden  der  h.  Katha- 
rina  von  Alexandrien  und  der  h.  Maria  AegypUaca.  — 
Halle  a.  S.,  M.  Nieraeyer,  1890  (8S  pp.  iv-346). 

Lo  studio  della  formazione  e  dello  sviluppo  cui  andarono  soggette  le  leg- 
gende dei  santi  è  ancora  in  gran  parte  da  fare.  Tranne  per  qualcuna  delle 
maggiori,  che  si  connetteva  strettamente  a  certi  massimi  motivi  tradizionali 
indoeuropei,  non  si  trovò  ancora  chi  si  sobbarcasse  alla  grande  e  non  sempre 
grata  fatica  di  ricercare  le  innumerevoli  redazioni  di  ciascuna  leggenda  e 
di  studiarle  comparativamente.  Questo  fece  ora,  per  le  leggende  di  due  sante 
celebri,  S.  Caterina  d'Alessandria  e  S.  Maria  Egiziaca,  lo  Knust,  noto  per 
ricerche  erudite  nel  dominio  della  letteratura  spagnuola.  A  lui  non  concesse 
il  destino  di  vedere  il  suo  libro  uscire  in  pubblico,  giacché  nel  luglio  scorso 
egli  veniva  a  morte  immaturamente,  per  una  imprudenza  non  dissimile  da 
quella  che  troncò  la  vita  al  nostro  povero  prof.  Merlo  (1).  Il  libro  pertanto 
non  ha  altra  prefazione  se  non  alcune  affettuose  parole  dell'editore  Niemeyer, 
che  lo  presentano. 

L'A.  segue  cronologicamente  entrambe  le  leggende ,  tien  conto  di  tutti  i 
nuovi  elementi  che  vennero  ad  ingrossarle,  ragiona  sulle  trasformazioni  che 
subirono,  cerca  in  fine  i  pochissimi  dati  storici,  che  contrappone  crudamente 
a  tutto  quel  rigoglio  di  lavoro  fantastico.  Quest'ultima  parte,  negativa,  è 
specialmente  notevole  per  S.  Caterina  ;  ma  il  tono  sarcastico  che  lo  K.  vi 
pratica  può  non  piacere  a  tutti.  A  noi  sembra  che  lo  scienziato  debba  dir 
sempre  il  vero  che  gli  è  dato  trovare;  ma  nello  stesso  tempo  sia  bene  che 
egli  procuri  di  evitare  le  frasi  di  scherno  e  qualunque  maniera  di  manife- 
stare il  pensiero,  che  possa  offendere  le  coscienze.  In  ciò  i  credenti  possono 
vedere  un  odio,  che  non  è  bello,  e  che  in  ogni  caso  è  fuori   della  scienza. 

Lo  K.  del  resto  ha  studiato  il  suo  soggetto  con  grandissimo  amore.  Egli 
non  si  è  punto  appagato  del  materiale  a  stampa ,  ma  ne  ha  veduto  molto  di 
manoscritto  nelle   principali   biblioteche  di  Francia,  Spagna,  Inghilterra  e 


(1)  Vedi  Romania,  XVIII,  642. 
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Germania.  Della  leggenda  di  S.  Caterina  pubblica  per  la  prima  volta  un  testo 
prosaico  inglese  da  un  cod.  Gottoniano  del  Museo  Britannico  (pp.  66  sgg.), 
quattro  inni  latini,  che  vengono  ad  aggiungersi  a  quelli  già  noti  (pp.  147-49), 
una  redazione  prosaica  latina,  una  francese  ed  una  spagnuola,  a  fronte 
(pp.  231  sgg.).  Anche  della  leggenda  di  S.  Maria  Egiziaca  produce  un  testo 
prosaico  francese  estratto  da  un  ms.  della  Nazionale  di  Parigi,  confrontato 
con  uno  spagnuolo  dell'Escuriale  (pp.  315  sgg.). 

Non  sarebbe  troppo  conforme  al  programma  di  questo  Giornale  il  tener 
dietro  a  tutte  le  relazioni  di  testi  a  noi  stranieri ,  che  TA.  fa  rilevare  :  ci 
fermeremo  soltanto  sui  testi  italiani,  o  scritti  in  Italia,  di  cui  egli  si  occupa. 

Della  leggenda  di  S.  Caterina  lo  K.  rileva  la  redazione  versificata  (prima 
metà  del  sec.  XIV),  che  il  Mussafia  pubblicò  dal  celebre  cod.  Marciano  XIII 
nei  Sitzungsberichte  della  Accademia  di  Vienna  del  1873  (pp.  38-39).  Di  testi 
italiani  poetici  del  trecento  non  sembra  che  egli  ne  conosca  altri  :  ne  cita 
soltanto  due  prosaici,  l'uno  dei  quali  si  trova  in  un  cod.  del  Museo  Britan- 
nico e  l'altro  è  stampato  nella  annata  XI  del  Propugnatore.  Gli  è  rimasta 
ignota  la  redazione  ligure  in  versi  pubblicata  dal  Lagomaggiore  nelle  Rime 
genovesi,  e,  ciò  che  fa  più  meraviglia,  l'importante  poemetto  di  Buccio  di 
Ranallo,  scritto  nel  1330,  che  fu  stampato  contemporaneamente  dal  Mus- 
safia (1)  e  dal  Pèrcopo  (2).  Anche  qualche  altra  versione  italiana  in  prosa 
non  pervenne  a  sua  notizia  (3).  Del  sec.  XV  rileva  il  poema  in  esametri 
scritto  su  S.  Caterina  da  Battista  Mantovano,  il  troppo  famoso  Carmelita. 
Costui  credette  di  far  rivivere  la  vecchia  leggenda  cristiana  vestendola  clas- 
«icamente,  egli  che  fu  chiamato  dai  contemporanei  nuovo  Virgilio  (pp.  85-88). 
Lo  stesso  concetto  seguì  il  frate  bergamasco  Jacopo  Filippi.  Alla  fine  del 
sec.  XVI  consacrò  a  S.  Caterina  un  poema  latino  Pietro  Angelo  Bargeo 
(p.  125)  e  prima  di  lui  uno  scrittore  italiano  di  ben  altra  importanza,  Pietro 
Aretino,  si  era  servito  di  quel  tema  per  farne  un  curioso  libro  in  prosa  vol- 
gare, in  cui  egli  non  si  peritò  di  introdurre  elementi  di  pura  invenzione, 
che  servissero  ad  accrescere  la  curiosità  dell'opera  sua  (p.  127).  Libertà  si- 
mili, sviluppando  alcuni  caratteri  secondari  già  introdotti  da  Battista  Man- 
tovano ,  si  concesse  il  siciliano  Marco  Filippi ,  la  cui  vita  di  S.  Caterina, 
scritta  in  ottave,  fu  impressa  nel  1592  (pp.  128-31).  Al  Filippi  si  attenne 
probabilmente  un  anonimo  che  scrisse  una  popolare  Historia  di  S.  Caterina 
in  versi,  stampata  a  Firenze  s.  a.  (p.  131).  Se  ne  scosta  invece  la  Rappre' 
sentazione  di  S.  Caterina,  di  cui  l'A.  conosce  varie  stampe  antiche  (p.  132). 
Del  sec.  XVII  sono  citati  il  Pomogranato  panegirico  di  Girolamo  Zonca, 
Firenze,  1631,  e  Belle  lodi  di  S.  Caterina  di  Paolo  Richiedi,  Brescia,  1680, 
secenterie  delle  più  gonfie  e  strampalate  (pp.  134-35). 

La  leggenda  di  S.  Maria  Egiziaca  offre  all'A.  una  messe  alquanto  più  po- 
vera di  redazioni.  Di  questa  leggenda  sono  due  gli  stadi   caratteristici.  Nel 


(1)  8itzitng$berichte  di  Vienna,  1885. 

(2)  17  poemetti  sacri  dei  tee.  XIV  e  XV,  Bologna ,  1885,  pp.  49  egg.  Cfr.  Mossafu  n«l  Li- 
teraturblatt,  1886,  no  1  e  questo  Giornale,  VI,  416. 

(3)  Vedi  le  citazioni  del  Pìjrcopo,  Op.  cit.,  pp.  xxxv  sgg. 
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primo  stadio  la  vita  della  santa  è  narrata  indirettamente,  inserita  in  quella 
di  Zosima.  Cosi  si  trova  nella  redazione  greca  antichissima  attribuita  a  So- 
fronio  vescovo  di  Gerusalemme  (f  an.  631),  nelle  diverse  versioni  latine  che  ne 
dipendono,  nel  testo  anglosassone  conservatoci  frammentario,  in  due  versioni 
francesi  del  sec.  XIII  ecc.  Ma  in  seguito  si  volle  svincolare  la  leggenda  da 
quella  specie  di  cornice  che  le  faceva  la  vita  di  Zosima,  e  in  questo  seconda 
stadio  essa  si  arricchì  notevolmente  di  nuovi  motivi.  Nella  nuova  forma  la 
leggenda  ebbe  narratori  illustri  :  se  in  Francia  può  vantarsi  del  Rutebeu/, 
in  Italia  trovò  un  interprete  in  Bonvesin  da  Riva. 

Delle  redazioni  italiane,  del  resto,  lo  K.  è  scarsamente  informato.  Gli  sfuggi 
infatti  la  più  estesa  e  rilevante  fra  tutte,  quella  veneta  (1)  in  versi  del  ms. 
Magliabechiano  II.  III.  131,  che  il  Casini  pubblicò  nel  Giornale  di  filo- 
logia romanza  (2).  Il  Casini  crede  verisimile  che  risalga  al  sec.  XIII:  anche 
non  ammettendo  tanta  antichità,  essa  non  può  ascriversi  che  alla  prima  metà 
del  XIV.  —  Di  redazioni  prosaiche  italiane  TA.  non  conosce  se  non  quella 
del  cinquecentista  Gabriele  Fiamma  (p.  209).  Non  ebbe  notizia,  a  quanto  pare, 
della  più  antica  pubblicata  dal  Manni  e  ristampata  dal  Del  Lungo  (3),  che 
rientra  nel  primo  stadio  ed  è  probabilmente  una  traduzione,  più  o  meno  let- 
terale, della  vita  latina  edita  dai  Bollandisti,  cui  è  da  richiamare  puranco 
la  versione  portoghese  (anch'essa  rimasta  ignota  allo  K.),  che  il  Cornu  pro- 
dusse nel  voi.  XI  della  Romania.  Fra  le  redazioni  poetiche  francesi,  di  cui 
del  resto  l'A.  ha  larga  notizia  ,  ci  accade  di  osservare  che  egli  trascurò 
quella  recentemente  (1886)  pubblicata  dal  Neuhaus  nelle  Adgars  Marien- 
legenden  (4). 


FRANCESCO  MAGRI-LEONE.  —  La  bucolica  latina  nella  lette- 
ratura italiana  del  sec.  XIV  con  una  introduzione  sulla 
Bucolica  latina  nel  medio  evo.  —  Parte  I.  Introduzione. 
—  Le  egloghe  di  Dante  e  di  Giovanni  del  Virgilio.  —  To- 
rino, Loescher,  1889  (8°,  pp.  122). 

Quanto  larga  parte  abbia  avuto  nella  letteratura  italiana  il  genere  pasto- 
rale, occorre  appena  accennare.  Nato  latino  in  sul  principio  del  secolo  XIV, 
anch'esso  comincia  ben  presto  a  parlare  italiano  ed  in  tal  veste ,  pur  non 
dimenticando  talvolta  la  classica  originaria,  si  svolge  in  forme  svariate,  liriche, 
narrative,  drammatiche,  or  rimanendo  fedele  al  convenzionalismo  tradizionale, 
or  traendo  vita  e  colori  e  ispirazioni  dal  popolo.  Utile  non  pure  sotto  l'aspetto 


(1)  Non  francoveneta,  come  la  battezzò  il  suo  editore.  La  fonte  è  indubbiamente  francese. 

(2)  III,  7,  89. 

(3)  Leggende  del  sec.  XIV,  Firenze,  1863,  I,  41-2  sgg. 

(4)  Altfram.  Bibliot.,  ed.  dal  Foerster,  IX,  193. 
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strettamente  letterario,  ma  anche  per  lo  studio  dei  costumi  e  delle  tendenze 
generali  nelle  varie  età  riuscirebbe  una  storia  larga  e  piena  di  codesto  ge- 
nere, una  storia  che,  determinandone  e  seguendone  le  diverse  correnti ,  in- 
dagasse di  queste  i  reciproci  influssi  e,  studiando  le  singole  opere,  mettesse 
in  luce  gli  elementi  che  furono  motivo  allo  svolgimento  del  genere.  In  questi 
ultimi  anni  si  vennero  pubblicando  lavori ,  che  possono  considerarsi  buoni 
contributi  a  questa  storia  futura  ;  ora  il  dr.  Macrì  ne  pone  le  basi,  impren- 
dendo a  studiare  la  bucolica  latina  del  secolo  XIV.  Gol  volume,  che  abbiamo 
dinanzi,  egli  ci  presenta  solo  una  parte  del  suo  lavoro,  forse  la  meno  ampia, 
ma  non  certo  la  meno  importante,  che  ad  essa  porgono  argomento  le  egloghe 
scambiate  fra  Giovanni  del  Virgilio  ed  il  più  grande  poeta  de'  tempi  moderni. 

HeìV Introduzione,  colla  quale  il  volume  si  apre ,  il  M.  viene  delineando 
lo  svolgimento  della  poesia  pastorale  nel  medio  evo.  Dopo  avere  rapidamente 
toccato  dell'idillio  teocriteo,  la  cui  rappresentazione  schietta  e  semplice  della 
realtà  crede  col  Patin  piuttosto  effetto  di  un'arte  raffinata,  che  specchio  di 
impressioni  ingenue  e  primitive  (pp.  124) ,  parla  dell'egloga  virgiliana ,  fa- 
cendo specialmente  notare  l'elemento  allegorico,  che  in  essa  si  infiltra  (pp.14-6), 
elemento,  che  apparirà  più  spiccato,  anzi  predominante,  nelle  egloghe  di  Gal- 
purnio  (pp.  16-7)  e  trionferà  sulla  fine  del  IV  secolo  od  al  principio  del  V  nel 
Carmen  bucolicum  de  virtute  signi  crucis  Domini  di  Severo  Santo  Endelechio, 
dove  «  il  nome  di  egloga  o  di  carme  bucolico  diventa  un  nome  vano  senza 
«  soggetto,  destinato  ad  essere  sinonimo  di  allegoria  »  (pp.  18-20).  Dal  secolo  V 
air  Vili  la  storia  dell'egloga  presenta  una  lacuna,  ma  quel  periodo  non  fu 
senza  influenza  sul  suo  svolgimento  posteriore,  poiché  vi  si  va  maturando  e 
determinando  la  tendenza  allegorica,  che  in  generale  informa  tutta  la  poesia 
medioevale  e  sulla  quale  il  M.  si  intrattiene  giovandosi  specialmente  delle 
belle  osservazioni  del  Gomparetti  (pp.  22-9).  Riprende  quindi  l'esposizione  sto- 
lica,  esaminando  le  bucoliche  dell'età  carolingia  (pp.  29-33),  YEcloga  duarum 
sanctimonialium  (sec.  IX-X)  (pp.  34-36) ,  la  pastorale  di  Teodolo  (sec.  X  ?) 
(p.  37)  ed  infine  la  Bucolica  Quirinalium  di  Metello  (sec.  XII),  raccolta  di 
egloghe,  ascetiche  per  il  contenuto,  virgiliane  per  la  forma  (pp.  3741). 

La  poesia  pastorale  latina  del  sec.  XIV  si  riannoda  direttamente  alla  bu- 
colica  classica;  «  tuttavia  per  le  ragioni  generali  che  operarono  nel  medio 

«  evo ,  anche  in  Italia  si  riusci  a  quella  trasformazione  della  bucolica  vir- 

«  giliana,  per  cui  l'egloga  classica  era  già  diventata  una  pura  forma  di  poesia 
«  allegorica  adatta  a  qualsiasi  contenuto  »  (p.  42).  Dante  e  Giovanni  del  Vir- 
gilio rimettono  il  genere  in  onore  (p.  45),  onde  loro  spetta  il  primo  posto 
nel  lavoro,  cui  si  è  accinto  il  M.  Dopo  avere  data  rapidamente  la  biblio- 
grafia delle  egloghe  giunte  a  noi  sotto  i  nomi  dell'Alighieri  e  dell'oscuro 
umanista  bolognese,  che  solo  godea  maronisowo  agnomine  (pp.  46-8),  egli 
prende  a  trattare  la  questione  dell'autenticità,  com'è  ben  noto,  da  alcuni  im- 
pugnata e  la  risolve,  definitivamente  ci  sembra,  in  forma  affermativa.  Non 
il  solo  codice  laurenz.  XXIX.  8,  la  cui  autorità  sembrava  sospetta  al  Meyer 
per  la  presenza  in  esso  di  scritti  indubbiamente  apocrifi,  ma  anche  quattro 
altri  codici,  certo  dal  Laurenziano  indipendenti,  ci  hanno  infatti  conservato 
que'  testi  (pp.  48-54).  D'altra  parte  le  notizie  che  sul  Del  Virgilio  possiamo 
raccogliere  dai  documenti,  sono,  quantunque  scarse,  pur  sufficienti  a  control- 

Giornale  gtorico,  XV,  fase.  43-44.  19 
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lare  la  veridicità  delle  egloghe  ed  a  provarne  cosi  la  genuinità.  Nato  a  Bo- 
logna (pp.  55-8),  Giovanni  è  eletto  il  16  novembre  1321  a  leggere  Virgilio, 
Stazio,  Lucano  ed  Ovidio  nella  patria  università  (pp.  58-9);  ma  dalla  dicitura 
del  documento  risulta  che  anche  prima  insegnava  pubblicamente  in  quella 
città,  particolarità,  che  è  confermata  dai  versi  dell'epistola  a  Dante,  nei  quali 
l'autore  pregusta  la  gioia  di  presentare  il  divino  poeta  a'  giovani  ne'  ginnasi, 
ma  che  d'altra  parte  li  giustifica,  che  essi  non  avrebbero  senso,  qualora  Gio- 
vanni non  avesse  pubblicamente  insegnato  già  prima  della  morte  dell'Ali- 
ghieri (pp.  59-60).  11  decreto  non  fa  che  assicurare  la  posizione  dell'umanista, 
prima  incerta  e  spesso  misera; 

Nam  mihi  mercedem,  milii  Felsina  pacta  tenebat, 

dice  il  Del  Virgilio  stesso  nell'egloga  al  Mussato,  riferendosi,  come  il  M.  di- 
mostra (pp.  100-101  «)  a  fatti  del  1319.  Dall'egloga  ora  citata  e  dal  commento 
che  le  è  apposto  nel  codice  laurenziano  escono  anche  altre  notizie  biogra- 
fiche (pp.  64-7)  ;  essa  è  infatti  scritta  da  Cesena,  dove  Giovanni  si  era  riti- 
rato forse  per  ragioni  politiche  e  donde  rammentava  con  vivo  rimpianto,  ma 
non  senza  un  certo  orgoglio,  i  bei  tempi  della  vita  bolognese,  il  periodo  più 
felice  della  sua  vita,  quando  alle  sue  lezioni  accorrevano  avidi  di  sapere  i 
discepoli,  quando  a  lui  giungevano  gli  omaggi  di  ammiratori  lontani  e  vicini. 
Al  periodo  bolognese  infatti  spettano  verosimilmente  certi  versi  che  al  Del 
Virgilio  dirigevano  un  Guido  Vacchetta  ed  un  anonimo,  versi  che  il  M.  pub- 
blica per  la  prima  volta  insieme  con  le  risposte  del  grammatico  (pp.  68-70)  (1). 
Raccolte  cosi  le  poche  notizie  biografiche,  il  M.  presenta  un'eflBcace  e  fedele 
traduzione  in  prosa  dei  quattro  componimenti,  l'epistola  e  l'egloga  dell'uma- 
nista, le  due  egloghe  di  Dante,  accompagnandola  con  opportune  osservazioni 
(pp.  72-90). 

Il  capitolo  seguente  (IV)  ribatte  anzitutto  gli  argomenti  che  furono  posti 
innanzi  dal  Witte,  dal  Meyer,  dal  Gaspary  ed  in  questo  Giornale,  XI,  321, 


(1)  Nella  Responsiva  magistri  Johannis  a  Guido  Vacchetta  è  incorso  un  errore,  che  grata  spe- 
cialmente sulla  coscienza,  non  certo  netta  da  simili  colpe,  del  compositore  tipografico,  ma  che  è 
però  assai  strano  sia  sfuggito  al  M.  La  responsiva  è  in  distici;  dovrebbe  quindi  constare  di  un 
numero  pari  di  versi ,  mentre  invece  ne  ha  nove  ;  è  facile  vedere  che  1'  errore  sta  nel  verso  7, 
nel  quale  sono  venuti  a  fondersi  i  due  di  un  distico:  anzi  che 

Mentis  ut  in  speculo  gaudemus  leta  loco, 

verso  che  non  dà  senso  e  che  non  ubbidisce  a  nessuna  legge  metrica,  si  legga,  come  dà  il  codice: 

Mentis  ut  in  speculo  gaudemus  ynugine  iungi 
Sic  rogo  iungantur  corpora  leta  loco. 

Cosi  il  quarto  verso  della  stessa  poesia  si  legga: 

Et  nomen  guido  gandeat  nnde  canat. 

Del  resto  in  tutto  il  volume  e  specialmente  là  dove  sono  riportati  testi  latini   la   correzione  ti- 
pografica lascia  molto,  troppo  a  desiderare  :  l'errata  che  è  in  fine  corregge  solo  una  piccola  parte 
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■contro  l'autenticità,  mettendo  poi  in  rilievo  la  diversità  di  carattere  che  è 
fra  le  egloghe  di  Dante  e  quelle  di  Giovanni ,  queste  ricche  di  imitazioni 
virgiliane  ed  ovidiane ,  quelle  meno  classiche  e  più  originali  (pp.91-8). 
Indi  esaminando  le  allusioni  storiche  in  esse  contenute,  cerca  determinarne 
la  cronologia  e  conchiude  che  l'epistola  del  grammatico  bolognese,  colla  quale 
si  apre  la  corrispondenza,  non  può  essere  anteriore  al  luglio  1318,  che  la 
prima  responsiva  di  Dante  cade  fra  questo  tempo  ed  il  settembre  1319,  cui 
spetta  la  seconda  missiva  di  Giovanni  e  che  per  la  composizione  della  se- 
conda responsiva  dell'Alighieri  non  si  possono  fissare  altri  limiti  che  questo 
ora  indicato  e  la  data  della  morte  di  lui  (pp.  98-103). 

L'ultima  parte  del  capitolo  è  dedicata  ad  esaminare  quale  partito  si  possa 
trarre  dalle  egloghe  per  determinare  la  cronologia  della  composizione  e  di- 
vulgazione della  Divina  Commedia.  Né  dai  versi: 

...  evolvens  triplicis  confinia  sortis 

Indita  prò  mentis  animarum,  sontibus  Orcnm, 

Astripetis  Lethen  epiphoebia  regna  beatis  (1), 

i  quali  contengono  bensì  un'allusione  anche  al  Purgatorio  dantesco  (pp.l034  n), 
né  dalle  chiare  allusioni  aWInferno,  IV,  102  ed  a  Stazio  (2),  il  M.  crede  si 
possano  dedurre  conchiusioni  decisive  e  generali,  che  Giovanni  poteva  cono- 
scere solo  il  disegno  generale  del  poema,  già  delineato  nel  primo  canto,  e 
■dei  canti  staccati;  s"i  bene  dai  versi  48-50  della  I  egloga  di  Dante: 

...  Qunin  mnndi  circnmflua  corpora  cantu 
Àstricolaeqne  meo,  velut  infera  regna,  patebnnt, 
Devincire  capnt  hedera  lanroqne  iuvabit. 

Il  Witte  vide  nelle  parole  infera  regna  un'allusione  soltanto  sWInferno, 
ma  ora  il  M.  giustamente  ritiene  che  con  quell'espressione  Dante  abbia  vo- 
luto parlare  anche  del  Purgatorio,  di  entrambi  i  regni  inferiori  (pp.  104-6), 
onde  conchiude  che  dai  componimenti  da  lui  presi  a  studiare  si  raccoglie 
che  nel  1319  le  due  prime  cantiche  della  D.  C.  erano  non  solo  già  composte, 
ma  anche  pubblicate  (patebant)  e  che  il  divino  poeta  attendeva  allora  al 
Paradiso,  di  cui  prometteva  mandare  a  Giovanni  dieci  canti,  i  decem  va- 
scula  lactis  (pp.  107-8). 

Fissata  la  cronologia  delle  egloghe,  è  pur  possibile  trarne  qualche  indizio 
per  lumeggiare  la  storia  degli  ultimi  anni  del  poeta,  il  quale  sarebbe  dunque 
andato  a  Ravenna  certo  prima,  probabilmente  molto  prima  del  1319  (pp.109-10) 
e  che  a  Ravenna  avrebbe  avuto  degli  scolari,  quantunque  nulla  ci  autorizzi 
a  ritenere  che  ivi  impartisse  un  pubblico  insegnamento  (pp.  110-11). 

La  Conclusione  è  infine  destinata  a  confutare  alcune  recenti  opinioni  sul 


(1)  Gio.  DEL  Virgilio,  I,  vv.  3-5.  È  noto  che  il  Baetoli,  St.  d.  leti,  ilal.,  VI,  II,  259-60,  negò 
«he  in  questi  versi  possa  trovarsi  un'allosione  al  Purgatorio  dantesco. 

(2)  Sono  nei  versi  17-18  della  stessa  epistola  di  Giovanni  citata  nella  nota  precedente: 

Praeterea  nnllus,  qnos  Inter  es  agmine  sextus, 
Nec  qnem  conseqnerìs  coelo,  sermone  forensi 
Descripsit. 
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carattere  generale  di  queste  egloghe,  che  il  M.  crede  ispirate  dalla  devozione, 
dall'afFetto  sincero  deirumanista  bolognese  per  il  grande  poeta,  dalla  cortese 
benevolenza  di  Dante,  che  «  esule  e  bisognoso  di  amare  e  di  essere  amato 
«  senti  tutto  l'ardore  di  un  animo  giovanile  innamorato  dell'arte  e  del  genio  ». 
(p.  118). 

Tali  nelle  loro  linee  principali  i  risultati  del  libro  del  M.,  utili  ed  impor- 
tanti non  solo  per  la  storia  della  bucolica,  ma  anche  per  la  critica  dantesca. 
Qualche  osservazione  potremmo  fare  specialmente  per  ciò  che  riguarda  certe 
asserzioni  generali.  Così,  per  es.,  il  M.,  dopo  aver  accennato  alla  continua- 
zione della  tradizione  classica  in  Italia  attraverso  tutto  il  medio  evo,  dopo 
aver  ricordato  il  poemetto  di  Arrigo  da  Settimello,  seguita  :  «  Mentre  la  re- 
«  staurazione  classica  di  Carlo  Magno  lasciò  in  Francia  e  altrove  poche  e 
«  deboli  traccie  di  sé,  le  quali  si  andarono  a  mano  a  mano  cancellando,  finché 
«  nel  principio  del  sec.  XIII  l'amore  per  la  dialettica  e  la  scolastica  quasi 
«  soffocò  quello  per  gli  studi  grammaticali  e  poetici  ;  in  quello  stesso  secolo 
«  in  Italia,  e  precisamente  nelle  regioni  settentrionali,  fiorisce  la  poesia  e  la 
«  storiografia  latina,  che  ci  attestano  quanto  fosse  vivo  il  culto  degli  studi 
«  classici  e  dell'erudizione  »  (p.  44).  Qui  pare  che  il  M.  si  sia  del  tutto  di- 
menticato che  il  sec.  XII  fu  anzi  per  le  altre  nazioni,  particolarmente  poi 
per  la  Francia,  periodo  di  splendida  fioritura  della  poesia  latina;  a  quel  tempo 
spettano,  per  non  citar  altri  esempì,  la  Filippeide  di  Guglielmo  Armorico  e 
VAlessandreide  di  Gualtiero  di  Ghàtillon,  poemi  ai  quali  noi  non  abbiamo 
certo  nulla  da  contrapporre,  in  quel  tempo  la  scuola  di  Orléans  tiene  il  campo 
negli  studi  grammaticali  (1).  Così  a  noi  sembra  che  il  M. ,  innamorato  del 
suo  argomento,  abbia  forse  alquanto  esagerato  il  valore  estetico  e  psicologico 
delle  egloghe  dantesche  e  delvirgiliane. 

Ma  non  ostante  queste  ed  alcune  altre  piccole  mende,  il  libro  del  M.  resta 
pur  sempre  degno  di  molta  considerazione.  Fondato  su  l'icerche  coscienziose, 
sull'esame  acuto  e  diligente  dei  testi,  condotto  con  metodo  rigoroso,  con  or- 
dine e  con  chiarezza,  esso  è  non  dubbia  guarentigia  della  bontà  dell'intero 
lavoro,  cui  l'autore  si  è  accinto  e  che  auguriamo  di  veder  presto  pubblicato- 


fi  ALBE  SAR  CASTIGLIONE.  —  Il  Cortegiano,  riveduto,  castigato 
e  annotato  per  le  scuole  da  Giuseppe  Rigutini,  aggiuntovi 
il  Tirsi  dello  stesso  autore  e  la  descrizione  del  palazzo  du- 
cale d'Urbino  di  Bernardino  Baldi.  —  Firenze,  G.  Barbèra, 
1889  (8»,  pp.  xxi-332). 

Giuseppe  Baretti,  con  quella  sua   critica  ardita,  quasi  sempre  eccessiva,, 
alle  volte  burbanzosa  ed  ingiusta,  toccando  incidentalmente  di  Baldassar  Ca- 


(1)  Cfr.  Gaspaby,  Storia,  trad.  it.,  I,  39. 
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«tiglione,  ebbe  a  sentenziare  che  egli  «  sapeva  le  belle  creanze  molto  meglio 
«  che  non  la  maniera  di  scrivere  bene  in  volgare  »  (1).  Pure,  con  buona  pace 
dello  scrittor  piemontese  e  senza  per  questo  trascorrere  agli  entusiasmi  esa- 
gerati di  altri,  ci  parve  opportuna  e  lodevole  disposizione  quella  dei  recenti 
programmi  delle  scuole  secondarie  classiche,  per  la  quale  il  Cortegiano  ve- 
niva introdotto  come  libro  di  lettura  nei  nostri  Licei. 

Era  naturale  che  si  sentisse  ben  presto  il  bisogno  di  supplire  alla  man- 
canza di  vere  edizioni  scolastiche,  dacché  tale  non  era  certamente  quella  del 
Le  Monnier,  esaurita  da  un  pezzo,  né,  men  che  meno ,  quella  che  fa  parte 
■della  Piccola  Biblioteca  Italiana  del  Sansoni.  Un  saggio  discreto  del  Cor- 
tegiano annotato  per  le  scuole  ci  diede,  non  è  molto,  il  Casini  (2);  ma  la 
prima  delle  edizioni  scolastiche  compiute  é  questa,  che  fu  curata,  per  la 
Collezione  scolastica  del  Barbèra,  dal  prof.  Rigutini. 

11  nuovo  editore  mandò  innanzi  al  testo  poche  pagine  d'introduzione,  che 
egli  intitola  Alcuni  cenni  sul  Cortegiano  e  nelle  quali  tratta,  in  altrettanti 
brevi  paragrafi,  della  fortuna  del  libro,  dell'argomento  e  tessitura  dell' o- 
joera,  del  luogo  e  del  tempo  del  dialogo,  del  quando  esso  fu  composto,  del 
quando  e  come  fu  dato  alle  stampe ,  delle  qualità  letterarie  del  libro  e, 
infine,  d'una  questione  di  lingua. 

Il  R.  insiste  sin  dapprincipio  nel  rilevare  il  carattere  puramente  scolastico 
della  sua  edizione  e  l'intendimento  suo  di  fornire,  con  queste  prime  pagine, 
«  ai  giovani  solo  le  principali  notizie  intorno  al  Cortegiano,  senza  fare  opera 
«  di  spiombante  erudizione  ».  E  di  questo  suo  intendimento  non  è  chi  non 
sia  disposto  a  dargli  lode;  non  é  chi  non  consenta  con  lui  nella  opportu- 
nità di  risparmiare  agli  scolari  la  spiombante  erudizione.  Meglio  però  egli 
avrebbe  fatto,  e  qui  e  nelle  note,  se  avesse  mostrato  un'erudizione,  se  non 
più  pesante,  un  po' più  compiuta  ed  esatta;  e  se,  almeno,  avesse  raccolto, 
in  seguito  ai  Cenni,  alcune  brevi  ma  succose  e  pratiche  indicazioni  biblio- 
grafiche, in  servigio  di  quei  giovani  che  avessero  desiderato  sapere  qualche 
cosa  di  più  intorno  al  Castiglione  ed  anche  intorno  alle  sue  opere   minori. 

Del  rimprovero  mosso  alla  erudizione  del  R.  —  nei  Cenni  soltanto  per  ora 
—  addurrò  qui  poche  ragioni. 

Nella  prima  pagina,  dove  parla  della  fortuna  toccata  al  Cortegiano  e  alle 
versioni  fattene  in  lingue  straniere,  l'Ed.  ricorda  che  «  Matteo  Castiglione 
■«  lo  dice  anche  tradotto  nella  tedesca  » ,  ma  confessa  di  non  aver  trovato 
«  nella  bibliografia  dell'opera  questa  traduzione  ».  Capirei  che  egli  confessasse 
di  non  aver  potuto  vedere  la  detta  versione,  tutt'altro  che  comune,  in  alcuna 
delle  nostre  biblioteche,  ma  non  nella  bibliografia.  Già  il  Marliani  (3)  aveva 
accennato  a  due  traduzioni  in  tedesco  e  in  fiammingo,  senza  peraltro  darne 
maggiori  notizie  ;  il  Mazzuchelli  (4)  registrò  poi  una  versione  tedesca  edita 


(1)  Frusta  letler.,  ed.  Napoli,  1840,  voi.  I,  p.  18. 

(2)  Nel  Manuale  di  Ietterai.  Hai.  ad  uso  dei  Licei,  Firenze,  Sansoni,  1889,  voi.  I,  Appendice, 
pp.  159-236.  Un  altro  saggio  più  breve  era  stato  dato  nelle  Letture  Hai.  scelte  e  annotate  a  uso 
delle  scuole  secondarie  inferiori  da  G.  Carducci  e  U.  Brilli,  lib.  II-III,  Bologna,  Zanichelli,  1888. 

(3)  Nella  sua  Yita  del  Castiglione,  nella  ediz.  del  Volpi,  1733,  p.  xvi. 

(4)  Castiglione  Baldassare.  Articolo  ined.  pnbbl.  da  E.  Nardocci  (Estr.  dal  Buonarroti,  S.  II, 
voi.  XII,  p.  8). 
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in  Dilingen  da  Jo.  Mayer  nel  1593 ,  in-S",  senz'altra  indicazione.  Ma  il  Nar- 
ducci ,  pubblicando  la  biografia  mazzuchelliana ,  descriveva  l'esemplare  di 
quella  versione  posseduto  dalla  Biblioteca  Angelica  :  «  Der  Hofmann....  Jet- 
«  zunder  unserni  allgemeynen  Vatterland  zum  bessten ,  in  unser  Teutsche 
«  Sprach  Transferiert  und  gebracht  Durch  Johan  Engelbert  Noyse...  Gedruckt 
«  zu  Diligen  durch  Johannem  Mayer,  1593  in-S"  picc.  »  (1). 

Più  oltre  (p.  vii),  il  R.  giunto  con  la  sua  rapida  analisi  dell'opera  al  se- 
condo libro,  e  precisamente  alla  trattazione  delle  facezie,  scrive  :  «  A  questo 
«  punto  incomincia  un  lungo  ragionamento  intorno  alle  facezie,  il  quale  è 
«  il  più  compiuto  trattato  che  su  tale  materia  sia  stato  mai  scritto ,  da  Gi- 
«  cerone  a  noi  ».  Lasciando  all'Ed.  la  responsabilità  di  questo  apprezzamento, 
è  certo  che  esso  ha  tutta  l' apparenza  d'una  inesattezza,  e  non  lieve ,  agli 
occhi  di  chi  non  ignori  (e  non  doveva  dimenticarlo  qui  il  R.)  che  l'origina- 
lità e  la  novità  di  questa  parte  dell'opera  si  riducono  a  ben  piccola  cosa. 

Nella  stessa  pagina,  l'Ed.,  affermando  con  sicurezza  eccessiva  che  la  Ca- 
landria  del  Bibbiena  fu  recitata  la  prima  volta  alla  Corte  d'Urbino  nel  1508, 
mostra  di  non  conoscere  i  dubbi  e  le  questioni  a  cui  questa  cronologia  ha 
dato  luogo  (2).  Non  abbastanza  chiaro  ed  esatto  è  il  passo  (p.  viii)  in  cui  il 
R.  parla  del  tempo  in  cui  sarebbe  avvenuto  il  dialogo  del  Cortegiano  ;  dacché 
il  ritorno  di  Giulio  li  dall'impresa  di  Bologna  non  ebbe  luogo  nel  1506,  ma 
dal  22  febbraio  al  28  marzo  dell'anno  seguente.  E  neppure  è  esatto  ripetere 
che  in  quella  occasione  m.  Baldassare  si  trovasse  in  Inghilterra,  mentre  in- 
vece sappiamo  da  una  sua  lettera  stessa  (3)  che  egli,  già  tornato  dall'Inghil- 
terra, fu  presente  in  Urbino  al  passaggio  e  alla  breve  sosta  che  il  pontefice, 
reduce  da  Bologna,  fece  in  quella  città  nella  prima  settimana  di  marzo. 

Questo  importava  notare,  spiegando  poi  le  ragioni  per  le  quali  il  Castiglione 
finse  (lib.  I,  cap.  1)  d'essere  stato  assente  in  quella  occasione. 

Anche  ci  pare  soverchia  la  sicurezza  con  cui  il  R.  afierma  (p.  xi)  che  il 
Bembo  sopravvedesse  alla  stampa  del  Cortegiano ,  la  quale  il  Castiglione, 
trovandosi  in  Ispagna,  aveva  invece  aflfidato  alle  cure  di  m.  Giovan  Battista 
Ramusio.  La  lettera  che  il  Bembo  indirizzava  a  costui  e  che  l'Ed.  fece  bene 
a  ricordare,  può  provar  questo  solo,  che  il  Bembo,  per  concessione  dell'amico 
segretario  del  Consiglio  dei  Dieci,  riceveva  la  primizia  letteraria,  cioè  i  fogli 
del  Cortegiano,  mano  a  mano  che  venivano  in  luce.  Piuttosto  sarebbe  stato 
da  vedere  se  alcune  delle  correzioni  del  codice  laurenziano,  dovute  al  Bembo, 
non  abbiano  a  riferirsi  ad  un  periodo  immediatamente  anteriore  alla  stampa. 


(1)  Ibid.,  pp.  12  sg.  Per  migliori  notizie,  anche  sulla  traduzione  tedesca  di  Lorenzo  Kratzer, 
pubblicata  a  Monaco  nel  1565,  vedi  un  articoletto  {Die  erste  deutsche  Uebersetzung  von  B.  Cast. 
Cortegiano)  del  BeinuabdstOttner  nel  Jahrbuch  fùr  Miinchener  Oeschichte,  di  cui  si  tenne  conto 
in  questo  Giornale,  XII,  321. 

(2)  Oltre  il  Tiraboschi,  vedansi  I.  Del  Ldkgo  ,  La  recitazione  dei  Menaechmi  in  Firenze  e  il 
doppio  prologo  della  Calandra,  in  Arch.  stor.  ital.,  S.  Ili ,  t.  XXII ,  1875,  p.  346,  e  Gaspaby, 
Oeschichte  d.  ital.  Liter.,  voi.  II,  p.  577.  Né  sarebbe  stato  inutile  che  il  K.,  per  dare  ai  giovani 
un'idea  meno  incompiuta  dell'  attività  letteraria  del  Castiglione  ,  avesse  accennato  qui  al  prologo 
di  questa  commedia,  che  va  per  le  stampe  e  che,  secondo  ogni  probabilità,  appartiene  a  m.  Bal- 


(3)  Lettere,  ed.  Serassi,  Padova,  Comino,  1769,  voi.  I,  p.  29.  È  una  lettera  del  5  marzo  1507 
scritta  da  Urbino  alla  madre. 
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Dopo  questi  Cenni  (nei  quali  i  migliori  capitali  sono  il  5»  ed  il  6°)  il  R. 
assai  opportunamente  pensò  di  riprodurre  quella  che  ancor  oggi  rimane  la 
più  compiuta  e  diligente  biografìa  del  Castiglione,  cioè  le  Notizie  intorno 
al  conte  Baldessar  Castiglione  scritte  da  Pietro  Serassi. 

Ma  meglio  avrebbe  fatto  se,  magari  anche  con  qualche  breve  nota  soltanto, 
avesse  recato  alla  biografia  serassiana  quelle  modificazioni  e  quelle  aggiunte, 
che  sono  divenute  necessarie  pei  nuovi  documenti,  che  hanno  veduto  la  luce 
in  questi  ultimi  tempi. 

Ma  passiamo  a  dire  qualche  cosa  del  testo  e  del  commento. 

11  R.,  con  la  scorta  del  solo  codice  già  ashburnhamiano,  ora  laurenziano, 
procurò  di  migliorare  la  lezione,  riavvicinandola  il  più  possibile,  anche  nella 
grafia,  all'originale,  o,  più  esattamente,  al  manoscritto,  che  essendo  stato  ri- 
veduto dall'autore  stesso,  ha  valore  di  originale.  E  un  miglioramento  inne- 
gabile egli  ha  conseguito ,  sebbene  nella  scelta  delle  varianti  e  nella  loro 
riproduzione  non  sempre  abbia  saputo  o  voluto  serbare  quella  coerenza,  che 
sarebbe  stata  desiderabile'. 

Ma  il  nuovo  Ed.  volle  rendere  quasi  del  tutto  vano  questo  vantaggio,  dan- 
doci un  testo  troppo  spesso  e  inopportunamente  mutilato,  «  non  per  non  metter 
«  malizia  (egli  dice)  nei  giovani  stessi,  che  oramai  certe  cose  le  sanno ,  ma 
«  per  riverenza  alla  classe  » .  Ma  poiché  sarebbe  ormai  ozioso  discutere  del  va- 
lore e  della  serietà  di  questa  ragione,  ci  limitiamo  a  deplorare  che  il  R. 
abbia  voluto  riprendere  e  continuare,  sebbene  informata  ad  altri  criteri,  la 
tradizione  iniziata  da  quel  valent'uomo  del  Ciccarelli  ;  anche  perchè  è  stata 
turbata  così  la  numerazione  dei  capitoli,  e  si  sono  quindi  resi  alquanto  dif- 
ficili, talvolta  impossibili,  i  riscontri  con  le  edizioni  compiute. 

Vediamo  ora  se  il  nuovo  commento  sia  tale  da  compensarci  della  lesa  in- 
tegrità del  testo. 

Si  sa  che  la  parte  più  preziosa  e  più  caratteristica  del  libro  è  la  storica, 
quella,  cioè,  che  si  riferisce  ai  personaggi,  ai  costumi,  alle  idee  del  tempo 
in  cui  l'autore  scriveva.  Quindi  un  commento ,  per  quanto  scolastico ,  deve 
cercar  d'illustrare ,  con  la  maggiore  efficacia  e  sobrietà ,  questa  parte,  che, 
appunto  perchè  è  la  meno  facile  e  la  meno  accessibile  ad  un  lettore  anche 
mediocremente  colto,  nonché  ad  uno  scolare,  ha  maggior  bisogno  delle  altre 
d'essere  opportunamente  dichiarata.  Non  solo:  ma  un  buon  commento  do- 
vrebbe venir  sceverando  nel  Cortegiano  l'elemento  classico  tradizionale,  e 
additare  le  fonti  classiche  (1),  o  sicure  o  probabili,  e  i  riscontri  più  notevoli 
con  passi  di  scrittori  antichi  o  contemporanei  del  Castiglione.  A  questi  do- 
veri d'un  commentatore  il  R.  soddisfece  troppo  scarsamente,  a  dir  vero;  e 
il  suo  commento  è  riuscito  quasi  sempre  deficientissimo,  spesso  inesatto. 

Di  queste  deficienze  e  inesattezze  daremo  qui  alcuni  pochi  esempi ,  fra  i 
molti  che  potremmo  citare  : 


(1)  E  non  le  Ciceroniane  soltanto,  che  sono  certo  le  più  frequenti ,  ma  non  sempre  le  più  cu- 
riose e  notoToli,  e  che,  del  resto,  pel  secondo  libro,  erano  state  già  additate,  sommariamente  ma 
esattamente  dal  Di  Vesme,  nel  De  oratore.  Vedasi  ora  L.  Valmagoi,  Per  le  fonti  del  «  Cortegiano  », 
in  questo  Giornnle.  XIV,  72-93. 
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Anzitutto  di  quel  Don  Michele  de  Silva,  al  quale  il  Castiglione  dedicava 
il  suo  Cortegiano,  non  è  fatta  neppur  parola  nel  commento  :  dove  dei  perso- 
naggi del  dialogo,  che  sono  menzionati  al  principio  del  primo  libro,  o  non 
si  danno  notizie  di  sorta  alcuna,  o  si  ripetono,  senza  le  opportune  rettifiche 
ed  aggiunte,  quelle  fornite  già  dal  Serassi  (1). 

La  tarantola  (p.  10),  lungi  dall'essere  un  insetto,  è  un  ragno,  e  il  taran- 
tismo, a  cui  allude  il  Castiglione,  e  gli  effetti  o  pretesi  effetti  della  musica 
per  la  cura  di  esso,  hanno  una  storia  tanto  interessante,  quanto  copiosa,  nella 
scienza ,  nei  costumi  e  nella  tradizione  popolare ,  storia  che  andava  almeno 
accennata. 

A  p.  21  non  sappiamo  perchè  TEd.  battezzi  la  parola  ratto  (topo)  perito 
lombardismo,  dal  momento  che  i  vocabolari  stessi  ce  ne  registrano  esempì 
numerosi,  e  fra  gli  altri,  del  Sacchetti,  del  Bellincioni  e  del  Berni. 

Inoltre  abbondano  le  annotazioni  di  questo  genere: 

riti,  usanze;  pieno^di  frutti,  inteso  del  suolo;  oggi  si  direbbe  di  prodotti 
(p.  11);  adunò,  raccolse,  radunò  ecc. 

Troppo  spesso  le  citazioni  delle  opere,  specialmente  ciceroniane,  sono  er- 
rate, e  il  latino  non  sempre  rispettato,  per  colpa,  in  parte  del  tipografo,  ma 
in  parte  anche  dell'Ed.,  il  quale,  sovratutto  trattandosi  d'un  libro  destinato 
alle  scuole,  avrebbe  dovuto  curare  un  po'  di  più  la  correzione  della  stampa  (2). 

Al  cap.  46  del  primo  libro  (p.  61)  e  più  precisamente  alle  parole  di  Pietro 
da  Napoli  al  Canossa,  con  le  quali  si  chiude  il  capitolo  («  A  questo  modo 
«  il  Grasso  de'  Medici  averà  gran  vantaggio  da  messer  Pietro  Bembo  »),  il  R. 
appone  la  nota  seguente  :  «  Probabilmente  scherza  sopra  il  titolo  magnifico 
«  di  Giuliano  de'  Medici;  e  vuol  dire  che  essendo  egli  di  corporatura  più 
«  vasta  di  quella  del  Bembo,  avrebbe  contenute  più  cose  di  lui  ».  Non  pro- 
babilmente, ma  certissimamente  questo  è  un  granchio  di  quelli  da  prendersi 
proprio  con  le  molle.  11  Grasso  de'  Medici  non  era  altro  che  un  soldato  al 
servigio  dei  Medici  e  che  doveva  essere  noto,  anche  nella  corte  d'Urbino, 
per  la  capacità  del  suo  ventre.  Di  lui  fa  menzione  il  Bembo  stesso  in  una 
lettera  scritta  il  5  febbraio  1506  da  Casteldurante  al  Bibbiena  (3).  In  tal  modo 


(1)  Nella  lettera  dedicatoria  al  De  Silva  il  Castiglione  ricorda  per  ben  due  volte  «  messer  Ber- 
«  nardo ,  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Portico  »  ,  ma  indarno  lo  scolare  cercherebbe  nelle  note 
qualche  notizia  intorno  a  questo ,  per  lui ,  nuovo  Cameade.  Solo ,  qualche  pagina  più  innanzi 
(p.  18,  n.  1)  r  Ed.  riproduce,  e  con  un  errore  a  cui  accenniamo  qui  appresso,  una  nota  del  Se- 
rassi per  illustrare  l'accenno  a  Bernardo  Bibbiena.  In  verità  non  occorreva  uno  sforzo  di  erudi- 
zione per  identificare  i  due  personaggi  fra  loro. 

(2)  Citiamo  due  esempi.  Il  passo  di  Cicerone  riferito  alla  nota  3  della  p.  44  (lib.  I,  cap.  32), 
non  si  trova  nel  De  oratore.  III,  15,  ma  nel  lib.  Ili,  XIX,  69,  dove  si  legge  non  «  ex  communi 
«  sapientium  ingo  »,  ma  «  ex  communi  sapientiae  iugo  »  (ediz.  Klotz,  Lipsiae,  1888).  Nella  pa- 
gina seguente,  nota  7  (cap.  33),  leggiamo:  «Cicerone  (De  orai.,  ìli,  9):  Quae  est...  in  hominum 
«  tanta  perversitas,  ut,  iuventis  fragibus  glaude  vescantur?  —  mentre  la  citazione  va  corretta 
così:  «  Orator,  IX,  31:  Quae  est...  in  hominibus  tanta  perversitas,  ut,  inventis  frugihus  glande 
«  vescantur?  ».  Ad  un  errore  tipografico  o  ad  una  svista  dell'Ed.  attribuiamo  ciò  che  si  legge  a 
p.  18  (n.  1)  intorno  alla  Calandria ,  la  quale  sarebbe  «  forse  la  prima  commedia  italiana  scritta 
«  in  poesia  », 

(8)  Lettere,  ed.  Class.,  Ili,  I,  3. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  297 

la  duplice  ragione  dell'accenno  al  Grasso  e  l'efficacia  dello  scherzo  appari- 
scono evidenti;  giacché  Pietro  da  Napoli  contrappone  il  Grasso,  uomo  d'arme 
e  corpulento,  a  messer  P.  Bembo,  uomo  di  lettere  e  di  esile  complessione. 

Di  quel  Francesco  Diacceto,  che  il  Castiglione  nomina  accanto  al  Poliziano 
e  a  Lorenzo  il  Magnifico,  il  R.  (p.  52)  avverte  trattarsi  di  «  Francesco  Gat- 
«  tani  da  Diacceto ,  patrizio  e  canonico  fiorentino  »,  il  quale  «  scrisse  varie 
«  cose,  di  cui  la  principale  è  V Essamerone,  opera  filosofica  e  teologica ,  da 
«  gran  tempo  dimenticata  ».  Ma  qui  è  fatta  una  confusione  deplorevole  tra 
Francesco  Cattaui  da  Diacceto,  il  vecchio,  platonico,  scolare  del  Ficino,  del 
quale  scrisse  una  Vita  (1)  assai  notevole  il  Varchi  ;  e  l'altro  Francesco ,  ca- 
nonico fiorentino  e  poi  vescovo  di  Fiesole,  autore  di  opere  teologiche  e  filo- 
sofiche, fra  le  quali  appunto  V Essamerone.  Il  Diacceto  ricordato  nel  Corte- 
giano  non  può  essere  che  il  vecchio,  del  quale  abbiamo  alle  stampe ,  tra 
gli  altri.  Tre  libri  d'  amore  e  un  Panegirico  d'amore;  e  non  può  essere 
l'altro  per  una  ragione  semplicissima  di  cronologia,  essendo  questi  vissuto 
circa  un  mezzo  secolo  dopo  il  Castiglione  (2). 

Il  Pistoia  è  registrato  ne\Y Indice  finale  quale  «  cognome  d'uno  che  scherza 
«  con  fra  Serafino  »  e  nella  nota  al  passo  corrispondente  (p.  127)  si  legge 
la  peregrina  notizia  che  <<  Antonio  Cammelli,  detto  il  Pistoia,  dalla  città  ove 
«  nacque  nel  1440,  fu  uno  degli  spiriti  più  bizzarri  del  suo  tempo  ».  Soltanto 
«  uno  degli  spiriti  più  bizzarri  »,  o  non  piuttosto  il  più  grande  o  uno  dei  più 
grandi  fra  i  precursori  del  Berni? 

Alla  p.  124  andava  pur  detta  qualche  cosa  di  quel  «  nostro  messer  Filippo 
«  Beroaldo  »,  che  v'è  nominato,  rettificando  l'affermazione  di  chi  lo  confuse 
col  Beroaldo  il  vecchio,  e  citando  le  congetture  fatte  da  altri  intorno  a  quel 
Tedesco  «  suo  discepolo  ». 

Alla  p.  190 ,  nota  1,  è  da  correggersi  la  «  Duchessa  Isabella  »,  in  «  Du- 
«  chessa  Elisabetta  »  ;  e  poco  più  oltre  (p.  195-6)  sarebbe  stato  opportuno 
dare  della  famosa  Poliphili  Hypnerotomachia  una  notizia  un  po'  più  esatta 
e  precisa  che  non  sia  questa  di  «  uno  scritto  pressoché  impossibile  ad  in- 
<i  tendersi  e  per  lingua  e  per  argomento  ». 

Ma  è  tempo  ormai  di  chiudere  questa  enumerazione  già  troppo  lunga.  La 
quale  abbiamo  voluto  fare  per  convincere  il  Rigutini  che  abbiamo  non  leg- 
germente ma  serenamente  considerato  e  giudicato  l'opera  sua,  e  che  anche 
i  lavori  scolastici,  perché  riescano  veramente  utili  e  degni  di  lode,  richiedono 
quella  preparazione  seria  ed  accurata ,  della  quale  egli  stesso  ebbe  a  dare 
in  passato  pregevoli  saggi. 


(1)  Vita  di  Francesco  Cattani  da  Diacceto  ;  trovasi  in  fine  a  I  tre  libri  d'Amore  ecc.,  Venezia, 
GioUto,  1561,  pp.  173-207. 

(2)  Francesco  Cattani  il  vecchio  fu  avolo  dell'altro.  Del  resto  in  una  confusione  consimile  cadde 
lo  stesso  Tiraboschi  in  nn  punto  della  sua  Storia  (ed.  Venezia,  1796,  VII,  1354),  mentre  poco  ad- 
dietro (VII,  413)  egli  aveva  accennato  esattamente  al  Cattani  detto  il  vecchio.  Lo  stesso  scambio 
era  stato  commesso  dal  Fontanini  nella  Tavola  finale  della  sua  Biblioteca  dell'eloq.  ital.,  e  fu  av- 
vertito con  la  consueta  diligenza  dallo  Zeno,  Bibl.  dell'eloq.  ital.,  ed.  Venezia,  1753,  II,  123. 
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CARLO  CASTELLANI.  —  La  stampa  in  Venezia  dalla  sua  ori- 
gine alla  morte  di  Aldo  Manuzio  seniore.  Ragionamento 
storico  con  documenti.  —  Venezia,  F.  Ongania,  1889  (8», 
pp.  XLViii-134). 

Il  chiaro  prefetto  della  biblioteca  di  S.  Marco,  della  cui  rara  gentilezza 
tutti  gli  studiosi  di  quella  celebre  libreria  hanno  tanto  a  lodarsi,  è  un  inda- 
gatore dotto  e  coscienzioso  delle  origini  e  dei  primi  sviluppi  dell'arte  tipo- 
grafica. Oltre  varie  memorie  speciali  intorno  all'uno  o  all'altro  cimelio  del 
sec.  XV,  egli  ha  preso  a  trattare  in  questi  ultimi  tempi  la  ingarbugliata 
questione  dell'inventore  primo  di  quell'arte,  che  era  destinata  a  spargere  tanta 
luce  nel  mondo.  Che  fosse  un  italiano,  il  G.  decisamente  combatte  nella  pre- 
fazione al  presente  libro.  Quivi  egli  mostra  la  insussistenza  storica  della  leg- 
genda di  Panfilo  Gastaldi  e  rifa  la  vita  di  lui,  spogliandola  delle  sovrappo- 
sizioni dovute  ad  un  malinteso  sentimento  patriottico.  Escluso  il  Castaldi, 
da  chi  e  dove  la  stampa  fu  inventata?  Con  questo  titolo  appunto  il  G.  in- 
seriva un  suo  scritto  nella  Rivista  delle  biblioteche  del  1888  (1).  Quivi  egli 
riferiva  le  varie  opinioni  e  testimonianze  che  furono  addotte  a  favore  dei 
due  personaggi  che  si  contrastano  il  campo,  il  tedesco  Gutenberg  e  l'olan- 
dese Coster,  per  concludere  che  tuttora  sub  indice  lis  est.  Oggi  egli  riprende 
l'esame  della  questione  in  altro  suo  lavoro,  in  cui  dispone  di  materiali  assai 
più  copiosi  (2).  In  questo  scritto  egli  stabilisce  definitivamente  «  che  il  vero 
«  inventore  della  tipografia  è  Giovanni  Gutenberg  ».  A  tale  conclusione  lo 
spinge  particolarmente  la  scoperta  recentissima  fatta  da  Carlo  Dziatzko  dello 
strumento  Helmasperger  del  6  nov.  1455.  Dell'originale  di  questo  strumento 
si  era  perduta  ogni  traccia  (3). 

La  memoria,  di  cui  qui  prendiamo  a  trattare,  non  s'indugia  a  discorrere 
dello  scopritore  dei  tipi  mobili.  Essa  presuppone  come  cosa  certa  che  Ma- 
gonza  sia  stata  la  culla  della  tipografia  e  si  propone  di  indagare  la  difiFu- 
sione  che  la  stampa  ebbe  in  Venezia.  Il  C.  ha  già  discorso  di  questo  soggetto 
neW Ateneo  veneto  (4;;  ora  riproduce  quello  scritto  ampliandolo  notevolmente 
e  corredandolo  di  un  numero  maggiore  di  documenti. 

L'Italia  fu  la  prima  nazione  che  accolse  i  più  antichi  stampatori  tedeschi 
profughi  dalla  patria  loro,  ed  in  Italia  fu  Venezia  una  delle  prime  città  che 
diede  favore  e  incremento  all'arte  loro,  Venezia  in  cui  già  da  tempo  fioriva 
la  stampa  tabellare  e  si  stampavano  mediante  tavolette  di  legno  intagliate 
a  rilievo  le  carte  da  giuoco.  Giovanni  da  Spira  stampava  in  Venezia  nel  1469 
la  Epistolae  ad  familiares  di  Cicerone  e  subito   dopo  il  Plinio.  Di  quella 


(1)  Num.  5-6-7. 

(2)  L'origine  tedesca  e  l'origine  olandese  dell'invenzione  della  stampa,  Venezia,  Ongania,  1889. 

(3)  Cfr.  pp.  37  e  53  dell'opuscolo  cit.  nella  nota  precedente. 

(4)  Serie  XI,  voi.  II  e  Serie  XII,  voi.  I. 
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novità  il  governo  veneto  si  mostrò  soddisfatto  e  ammirato,  onde  concedeva 
a  Giovanni  il  privilegio  di  esercitare  esclusivamente  la  sua  arte  in  Venezia 
per  cinque  anni.  Ma  Giovanni  da  Spira  poco  dopo  venne  a  morte  e  gli  suc- 
cesse suo  fratello  Vendelino.  Fino  al  1°  sett.  1486  non  si  trovano  altri  pri- 
vilegi tipografici;  pare  dunque  che  in  quelli  anni  il  Senato  lasciasse  libera 
la  professione,  tanto  più  che  il  privilegio  del  1486  favorisce  un  autore  e  non 
un  tipografo.  Dai  1492  in  poi  i  privilegi  ad  autori  e  stampatori  si  moltipli- 
carono (1). 

La  tipografia  di  Vendelino  divenne  ben  presto  fiorente.  Nel  solo  1470  im- 
presse ben  quindici  edizioni.  In  quell'anno  si  stabilirono  a  Venezia  due  altri 
tipografi  celebrati,  il  francese  Nicola  Jenson  ed  il  tedesco  Cristoforo  Wal- 
darfer.  11  Jenson  acquistò  fama  meritata  per  la  bellezza  dei  suoi  tipi.  Egli 
mori  nel  1480,  dopo  avere  costituita  una  società  tipografica,  che  continuò  a 
stampare  dopo  la  sua  morte.  11  Waldarfer  si  distinse  particolarmente  per 
quella  famosa  edizione  del  Decameron  (1471),  di  cui  si  conosce  un  solo  esem- 
plare compiuto,  quello  della  biblioteca  Spenceriana,  che  nella  vendita  del  1812 
fu  pagato  la  enorme  somma  di  56,500  lire  (p.  26).  Questi  primi  tipografi 
avevano  valenti  correttori,  per  lo  più  letterati.  Fra  i  correttori  del  Jenson 
troviamo  il  nome  del  Gornazzano  (p.  22),  tra  quelli  del  Waldarfer  Ludovico 
Carbone  (p.  26). 

I  tipografi  veneti,  dalla  introduzione  della  stampa  sino  alla  fine  del  sec.  XV, 
passano  i  dugento.  11  Cicogna  ne  compilò  un  elenco  alfabetico,  che  si  estende 
a  tutti  i  tipografi  veneziani  e  trovasi  originale  nel  Museo  Correr;  ma  tale 
elenco  è  deficiente  pel  primo  secolo  della  stampa  (p.  29,  n.  1).  11  C.  ne  offre 
qui  un  altro,  cronologico  e  assai  ricco,  dedotto  dalle  bibliografie,  dalle  edi- 
zioni e  dai  privilegi  (pp.  xxxiii  sgg.).  Il  numero  ingente  di  quei  primi  tipo- 
grafi veneti  attesta  di  per  sé  lo  straordinario  fiorire  della  stampa  in  Venezia. 
Di  fronte  a  quei  dugento  di  Venezia,  Roma  ne  ebbe  nel  medesimo  periodo 
37,  Firenze  22,  Bologna  42,  Milano  60,  Parigi  e  Lione  insieme  150  (p.  29). 
Dei  tipografi  stabiliti  in  Venezia  i  più  sono  tedeschi;  ma  ve  n'ha  pur  di 
altre  nazioni,  specie  francesi  e  fiamminghi.  Buon  numero  sono  italiani  di 
varie  città;  alcuni  veneziani,  tra  i  quali  il  primo  è  Filippo  di  Pietro,  che 
cominciò  a  stampare  nel  1472.  11  fiorire  della  tipografia  veneziana  fece  con- 
correre nella  città  delle  lagune  editori  e  librai.  Vennevi  Luc'Antonio  Giunta 
e  vi  si  arricchì,  egli  ed  i  suoi  successori,  mentre  i  Giunta  di  Firenze  e  di 
Lione  facevano  magri  affari  o  andavano  in  rovina.  Cosi  pure  parecchi  tipo- 
grafi di  Roma  finirono  nella  miseria. 

Viene  poi  l'A.  a  trattenersi  sul  massimo  luminare  della  stampa  veneta» 
Aldo  Manuzio  seniore ,  il  quale  alla  eccellenza  della  esecuzione  tipografica 
seppe  unire  il  lume  della  erudizione  e  rese  con  esso  così  importanti  servigi 


(1)  Una  raccolta  copiosa  di  questi  documenti  stampò  il  compianto  Folis  nell'  Arch.  Veneto, 
voi.  XXm.  Il  C.  ne  riproduce  diversi  nella  sna  appendice,  dopo  nuova  collazione  coi  mss.  origi- 
nali. Della  importanza  sociale  e  giuridica  di  questi  privilegi  ebbe  a  discorrere  il  C.  medesimo  in 
un  articolo  intitolato  /  privilegi  di  stampa  e  la  proprietà  letteraria  in  Venezia,  nell'  Arch.  Ve- 
neto, voi.  XXXVI,  P.  I,  pp.  127  sgg. 
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alla  costituzione  dei  testi.  Di  lui  il  G.  rifa  succintamente  la  vita  (1)  e  mette 
in  chiaro  le  benemerenze.  Sulle  edizioni  di  Aldo  dà  notizie  importanti ,  de- 
dotte dalle  fonti  migliori  (2).  Indi  passa  a  parlare  del  favore  di  cui  Aldo  go- 
dette, dei  letterati  che  lo  sovvennero,  dei  privilegi  che  gli  furono  concessi  (3). 
Tien  parola  finalmente  della  Accademia  Aldina  e  nell'appendice  (pp.  100  sgg.) 
dà  una  nuova  versione  del  regolamento  greco  di  tale  Accademia,  condotta 
sul  testo  del  Renouard. 

L'ultimo  capitolo  è  destinato  alla  stampa  musicale,  nella  quale  il  Petrucci 
per  primo  introdusse  i  tipi  mobili.  Di  lui  e  de'  suoi  seguitatori  dà  notizia  il 
C,  attenendosi  ai  noti  e  bei  libri  dello  Schmid  e  del  Vernarecci  (4).  La  co- 
noscenza di  ciò  che  scrisse  su  Andrea  Antico  da  Montona  il  prof.  A.  Ze- 
natti  (5)  gli  sarebbe  stata  certamente  vantaggiosa.  Una  noticina  di  p.  65  riu- 
scirà grata  ai  bibliofili  ed  ai  cultori  di  storia  della  musica.  Nella  biblioteca 
capitolare  di  Treviso  il  G.  ha  rinvenuto  un  esemplare  completo  del  prezioso 
Odhecaton  petrucciano,  ed  ora  sta  facendo  pratiche  affinchè  questo  cimelio 
venga  ceduto  alla  Marciana,  ciò  che  speriamo  gli  riesca. 

Questo  del  Castellani  è  un  buon  contributo  a  quella  storia  organica  della 
tipografia  in  Venezia,  che  non  è  ancora  stata  fatta  da  nessuno,  quantunque 
vi  abbiano  apportato  materiali  eccellenti  il  Fulin,  il  Gecchetti,  il  Tessier 
ed  altri. 


La  Orazione  di  San  Basilio  Magno  «  Degli  studi  liberali  e  de' 
nobili  costumi  »,  volgarizzata  da  Antonio  Ridolfi  nel  se- 
colo XV.  —  Firenze,  tip.  S.  Landi,  1889  (8"  gr.,  pp.  39). 

L'orazione  nella  quale  S.  Basilio  Magno  s'era  proposto  di  mostrare  come 
ai  cristiani  ancora  riuscisse  giovevole  lo  studio  degli  autori  gentili,  venuta 
fra  le  mani  di  Leonardo  Bruni,  quand'egli,  ammaestrato  dal  Grisolora,  dava 
opera  alle  greche  discipline,  tanto  gli  piacque  ch'ei  decise  di  volgerla  in 
latino  e  dedicarla  a  colui  che  considerava  come  padre  e  maestro,  Coluccio 
Salutati.  Ed  a  questo  si  indusse,  lo  attesta  egli  medesimo   nella  lettera  di 


(1)  Sono  notevoli  a  questo  proposito  due  lettere  intorno  alla  dimora  di  Aldo  in  Carpi  ed  alle 
sue  relazioni  con  Alberto  Pio  pubblicate  nell'  appendice  dei  documenti  (pp.  102-106).  Recano  la 
firma  del  presidente  della  commissione  storica  carpigiana. 

(2)  n  Castellani ,  a  p.  43 ,  seguita  ad  identificare  col  Panizzi  Francesco  da  Bologna ,  esecu- 
tore dei  caratteri  cancellereschi  per  l'Aldo,  col  celebre  pittore  F.  llaibolinì  detto  il  Francia.  Ma 
ormai  di  tale  identificazione  non  crediamo  sia  da  far  più  parola  dopo  le  ricerche  di  Giac.  Man- 
zoni nel  I  voi.  degli  Studii  di  bibliografia  analitica  (cfr.  anche  Annali  tipografici  dei  Soncino, 
fase.  I,  pp.  29  sgg.  e  Bibliofilo,  III,  1)  e  la  scoperta  di  A.  Rossi  (Atti  di  Romagna ,  S.  Ili,  1), 
che  fece  noto  il  suo  vero  nome,  Francesco  Griffo. 

(8)  Parecchi  dei  documenti  dell'Appendice  riguardano  il  Manuzio. 

(4)  Dell'opera  del  Vernarecci  l'A.  non  conosce  che  la  prima  edizione,  di  Fossombrone ,  1881. 
Migliore  e  più  ricca  è  la  seconda,  di  Bologna,  Romagnoli,  1882. 

(5)  ^eW Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino ,  I,  167  sgg.  e  III,  249  sgg. 
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dedica  (1),  non  soltanto  per  porgere  al  grande  cancelliere  fiorentino  un  at- 
testato del  suo  singolare  e  aflfettuoso  ossequio,  quanto  per  fornire  a  lui  ed 
agli  altri  suoi  compagni  di  studio  un'arma  bene  affilata,  di  cui  potessero 
valersi  nel  combattimento  asprissimo  che  si  trovavano  costretti  a  sostenere 
contro  coloro  che  in  onore  della  religione  e  dell'onestà  volevano  in  tutti  i 
modi  banditi  dalle  scuole  gli  scrittori  pagani.  L'aiuto  che  arrecava  ai  difen- 
sori della  tradizione  classica  il  nome  di  un  santo,  quale  Basilio,  era  troppo 
prezioso,  perchè  si  potesse  non  tenerlo  in  altissimo  conto;  se  ne  valse  quindi 
tosto  e  largamente  il  Salutati  nella  guisa  stessa  che  se  ne  giovarono  quanti 
più  tardi  ebbero  a  farsi  propugnatori  e  campioni  dell'antichità  in  questa 
contesa,  oggi  non  ancor  del  tutto  assopita. 

Niuna  meraviglia  adunque  che  l'Orazione  di  S.  Basilio,  resa  dalla  versione 
del  Bruni  accessibile  a  tutte  le  persone  mezzanamente  colte,  non  solo  ve- 
nisse ricopiata  senza  posa  per  tutta  la  prima  metà  del  sec.  XV  e  fosse  tra 
le  prime  scritture,  di  cui  la  stampa  si  impossessò  appena  uscita  dagli  in- 
cunaboli per  porla  fra  le  mani  de' giovanetti  studiosi;  ma  trovasse  anche 
chi  si  piacque  di  rivestirla  di  fogge  italiane.  E  due  fiorentini  appunto  si 
accinsero  a  quest'  ultima  fatica;  Giovanni  di  Donato  Cocchi,  il  cui  scritto  è 
sempre  inedito,  ed  Antonio  Ridolfi,  nel  quale  1'  Autore  dell'  erudito  avver- 
timento messo  in  fronte  alla  presente  pubblicazione  crede ,  e  con  molta 
ragione  a  nostro  avviso,  poter  riconoscere  un  figliuolo  di  quel  messer  Lo- 
renzo, che  prese  tanta  parte  alle  vicende  della  repubblica  fiorentina  nei 
primi  lustri  del  quattrocento ,  e  lasciò  fama  di  letterato ,  ma  soprattutto 
di  valentissimo  giureconsulto.  Anche  Antonio  fu  uomo  di  grande  senno, 
adoperato  in  molte  e  gravi  faccende  dal  suo  Comune,  zelante  fautore  dei 
Medici,  dei  quali  assistette  al  trionfo,  poiché  mori  l'il  aprile  del  1486  nella 
grave  età  di  settantasette  anni. 

Questa  versione  della  Orazione  basiliana,  composta  probabilmente  da  lui 
ai  tempi  di  sua  giovinezza,  e  forse  per  esercizio  scolastico,  ci  è  giunta  in 
un  sol  codice  magliabechiano.  Chi  la  legga  attentamente  se  la  troverà  me- 
ritevole di  lode  per  la  purgatezza  della  lingua  e  dello  stile,  vi  avvertirà 
però  parecchie  e  non  lievi  mende  per  ciò  che  spetta  alla  retta  intelligenza 
del  testo,  ma  non  forse  tutte  imputabili  all'autore.  L'edizione  offerta  dal 
sig.  Pietro  Stromboli  agli  sposi  Ridolfi-Borgnini  è  un  modello  di  eleganza 
semplice  e  corretta,  ed  esce  dalla  tipografia  ben  a  ragione  riputata  del  si- 
gnor S.  Landi. 


(1)  L'affermazione  dell'  Ed.  che  <  le  stampe  del  sec.  XV  che  abbiamo  della  tradnzione  latina 
«  di  Lionardo  Aretino  mancano  del  Proemio,  o  meglio  della  lettera  nuncupatoria  al  Salatati  », 
non  è  interamente  esatta,  giacché ,  se  è  vero  che  in  parecchie  stampe  qaesta  lettera  manca ,  in 
altre  invece  si  legge;  come,  per  es.  nell'edizione  curatane  a  Milano  insieme  al  libretto  vergeriano 
De  ingenuis  moribm  etc.  «  per  Uìdericum  Scimenzeler  anno  Domini  M  CCCC  LXXXX  die  xvij 
■e  Decembris  ». 
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FRANCESCO  BRACCIOLINI  DELL'  API.  —  Psiche  poemetto  e 
L'ozio  sepolto,  L'Or  està  e  V  Olimpia  drammi,  con  prefazione 
e  con  saggio  sull'origine  delle  novelle  popolari  di  Mario 
Menghini.  —  Disp.  234  della  Scelta  di  curiosità  letterarie. 
—  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1889  (8°,  pp.  cxxii-140). 

La  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  acquistava,  or  non  è  molto 
tempo,  per  mediazione  del  prof.  Novati,  un  numero  considerevole  di  mss. 
autografi  ed  apografi  di  Francesco  Bracciolini.  Quei  mss.  sono  oggi  conser- 
vati in  tre  buste  speciali  :  parecchi  di  essi  erano  editi  già  prima  ;  tra  le  cose 
finora  inedite  si  notavano  due  poemi  incompiuti,  tre  drammi  per  musica  ed 
un  numero  considerevole  di  liriche.  Su  quei  mss.  è  condotto  il  recente  vo- 
lumetto del  Menghini,  il  quale  dà  l'elenco  del  loro  contenuto  (pp.  xxvii-xlit) 
ed  aggiunge  la  descrizione  dei  codici  braccioliniani ,  che  si  trovano  nella 
biblioteca  Barberini  (p.  xli  n.).  11  Menghini  pubblica  le  più  notevoli  fra 
quelle  composizioni  inedite  del  Bracciolini,  uno  dei  poemetti,  cioè,  ed  i  tre 
drammi  (1). 

Dei  drammi  si  sbriga  in  poche  parole  della  prefazione  (pp.  xliv-vi).  E  in- 
fatti essi  valgono  assai  poco,  e  l'unica  cosa  che  può  loro  conciliare  qualche 
attenzione  è  quella  che  l'editore  non  ha  avvertita,  la  qualità  che  hanno  di 
melodrammi.  Il  migliore  dei  tre  è  la  Favola  d'Olimpia,  ove  un  episodio 
ovidiano  si  combina  con  uno  del  Furioso.  La  descrizione  che  nell'ultimo 
atto  fa  il  battelliere  del  modo  con  che  Orlando  contrastò  all'Orco  la  bella 
Olimpia  ha  molta  efficacia  plastica.  Più  debole  di  tutte  è  certamente  la 
azione  drammatica,  che  ha  per  titolo  L'ozio  sepolto,  cui  prendono  parte  per- 
sonaggi allegorici,  destinati  a  dire  le  lodi  del  granduca  Cosimo  11  nella  sua 
venuta  in  Pistoia.  Questa  rappresentazione  allegorica  è  meschinissima  e  in 
più  d'un  punto  ridicola,  come  là  dove  l'Ozio,  persuaso  dalla  Fatica  esser 
meglio  che  egli  si  faccia  seppellire  vivo,  prega  la  Fatica  medesima  ad  al- 
largargli alcun  poco  la  fossa,  acciò  che  egli  possa  giacervi  sepolto  con 
agio  (p.  78)! 

11  poemetto,  in  tre  canti  in  ottave,  non  vale  molto  più  dei  drammi;  ma 
ha  dato  occasione  all'editore  di  trattare  lungamente  nella  prefazione  della 
origine  delle   novelle   popolari.  Ardua  questione  davvero,  nella  quale  biso- 


(1)  strana  cosa  è  che  il  M.  si  prende  cura  di  notare  sempre  le  indicazioni  manoscritte  riguar- 
danti quelle  carte  Braccioliniane ,  che  il  Novati  fornì  alla  bibl.  Vittorio  Emanuele ,  allorché  si 
trattò  dell'acquisto.  Egli  non  si  lascia  mai  sfuggire  1'  occasione  di  segnalare  le  inesattezze  com- 
messe dal  N.,  quasiché  si  trattasse  di  un  inventario  ufficiale  ovvero  di  un  catalogo  a  stampa. 
Ciò  a  noi  sembra  poco  legittimo  e  poco  corretto.  Se  per  caso,  sulle  notizie  fornite  dal  N.,  la  bibl. 
Vittorio  Emanuele  ha  costrutto  un  inventario  pubblico  ragionato,  il  primo  a  dolersene  sarà  senza 
dubbio  il  N.  stesso ,  che  diede  quelle  notizie  in  via  affatto  privata ,  unicamente  perchè  i  sopra- 
stanti alla  biblioteca  si  formassero  un  concetto  dei  manoscritti  da  acquistarsi. 
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gnerebbe  entrare  con  la  persuasione  di  dir  cose  veramente  nuove  :  non  po- 
tendolo ,  sarebbe  miglior  consiglio  non  entrarvi  affatto.  11  M.  conosce  l'ar- 
gomento :  egli  passa  in  rassegna  il  sistema  mitico  (1),  che  ebbe  un  tempo 
tanta  fortuna  e  condusse  a  si  deplorevoli  esagerazioni;  tratta  la  teoria  sto- 
rica del  Benfey  e  d'altri,  combattendo  la  tendenza  a  richiamare  l'origine  di 
tutte  le  tradizioni  all'India  ;  si  accosta  finalmente  alla  teoria  antropologica 
del  Lang,  che  è  la  più  recente  e  la  meno  conosciuta.  Ma  in  fondo  a  questo 
riassunto  di  idee  altrui,  non  sempre  abbastanza  perspicuo,  egli  non  giunge 
ad  alcuna  conclusione,  né  rispetto  alle  novelle  popolari  in  genere,  né  ri- 
spetto alla  favola  di  Psiche  in  ispecie. 

Assai  meglio  avrebbe  fatto,  a  noi  sembra,  se  in  luogo  di  andarsi  a  con- 
fondere con  la  insolubile  questione  delle  origini,  egli  avesse  trattato  più  a 
fondo  la  novella  di  Amore  e  Psiche  come  opera  letteraria.  Ha  bensì  rac- 
colto molti  dati  sull'argomento  (pp.  xeni  sgg.)  e  di  ciò  gli  va  data  lode.  Egli 
crede  che  Apuleio  abbia  desunto  probabilmente  la  leggenda  del  popolo.  Nel 
medioevo  Marciano  Gapella  introduce  Psiche  nel  De  nuptiis  Philologiae 
et  Mercurii,  senza  peraltro  accennare  alle  sue  peripezie,  e  dandole  'per  padre 
Apollo  e  per  madre  Entelechia.  Tale  discendenza  seguì  pure  il  Bracciolini, 
nel  suo  poemetto,  innestando  per  questo  modo  la  variante  del  Gapella  sul 
vecchio  tronco  della  favola  Apuleiana,  non  diversamente  da  quanto  praticò 
il  Boccaccio  nella  Genealogia  Deorum.  Questa  poteva  dirsi  corrente  eru- 
dita. La  corrente  più  libera  del  popolo  è  invece  rappresentata  nel  medioevo 
francese  dal  poema  Partenopeiis  de  Blois,  uno  dei  parecchi  di  materia 
bizantina ,  che  ebbe  traduzioni  in  diverse  lingue  d' Europa  ed  anche  un 
rifacimento  italiano  nel  Cantare  del  bel  Gherardino  attribuito  ad  Antonio 
Pucci.  Nel  sec.  XV  la  favola  di  Psiche  fu  trattata  in  Italia  in  un  poemetto 
di  Niccolò  da  Correggio  e  in  un  dramma  di  Galeotto  del  Garretto  ;  nel  XVI 
la  elaborarono  il  Fracastoro  ed  Ercole  Udine  ;  nel  XVII  Cristoforo  Merca- 
danti,  il  Marino,  Antonio  Bruni,  Diamante  Gabrielli,  il  Galderon,  Francesco 
di  Poggio,  il  Molière,  il  Lafontaine,  il  Lippi  nel  Malmantile.  Nel  sec.  XVIII 
i  vari  episodi  della  leggenda  furono  per  lo  più  trattati  liricamente  :  nel  se- 
colo nostro  meritano  di  essere  rilevati  un  poemetto  in  due  canti  del  conte 
Francesco  Lovatelli,  pubblicato  per  nozze  nel  1825,  una  poesia  dello  Zanella 
e  un  poema  del  1881  di  Roberto  Hamerling.  —  Tutto  questo  sa  dirci  il  M., 
e  le  notizie  non  sono  certo  poche  ;  ma  avremmo  preferito  che  egli,  in  luogo 
di  accostarle  meccanicamente,  avesse  cercato  di  caratterizzare  l'opera  dei 
principali  elaboratori,  come  ha  fatto  dei  primi,  mostrando  ciò  che  vi  misero 
di  proprio  e  quanto  attinsero  alla  tradizione.  Si  sarebbe  desiderato  insomma 
un  esame  dei  singoli  componimenti,  anziché  una  enumerazione  (2). 
Rispetto  alla  vita  del  Bracciolini  (1566-f  1645)  il  M.  non  dice  molto  più 


(1)  La  novella  di  Psiche  ricollegata  a  qnella  della  Cenerentola  e  trattata  col  sistema  mitico 
può  vedersi  in  De  Gcbernatis,  Storia  delle  novelline  popolari,  Milano,  1883,  pp.  255  sgg.  Per  la 
rappresentazione  artistica,  divenuta  comune  nei  monumenti  antichi,  è  da  vedere,  oltre  la  tratta- 
zione del  CoLLioHOK  ,  che  il  Mengh.  cita  (p.  xlvii)  ,  uno  studio  della  contessa  Ersilia  Lovatelli. 

(2)  A  p.  cxiv  n.  l'A.  dice  essergli  riuscito  introvabile  l' importante  poemetto  di  Psiche ,  che 
compose  Niccolò  da  Correggio.  La  cosa  ci  sembra  singolare  ,  giacché  il  Menghini  lavora  in  una 
città  ricca  di  antiche  e  celebri  biblioteche.  Le  varie  edizioni  del  volumetto  Opere  di  M.  Niccolò 
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di  quello  che  brevissimamente  accennò  il  Tiraboschi.  Delle  opere  a  stampa 
indica  i  titoli  e  il  genere,  ed  appena  si  trattiene  un  momento  sulla  questione 
molto  dibattuta  della  precedenza  nel  poema  eroicomico  tra  lo  Scherno  degli 
Dei  del  Bracciolini  (1618)  e  la  Secchia  del  Tassoni  (1622)  (pp.  xx-xxiii);  ma 
la  sua  conclusione  in  proposito  ci  sembra  sensata. 

Inutile  per  la  conoscenza  del  seicento  il  volumetto  non  è,  quantunque  i 
componimenti  pubblicativi  siano  bruttini  assai.  Il  Menghini  vi  si  è  indu- 
striato intorno,  si  vede,  con  molta  cura.  Egli  ha  amore  alla  ricerca  erudita 
e  si  è  posto  a  scandagliare  un  terreno ,  che  potrà  riuscirgli  assai  grato, 
quando  sappia  e  possa  frugarvi  a  dovere.  Se  non  che  molti  dei  difetti,  che 
gli  furono  rimproverati  a  proposito  del  suo  libro  sul  Marino  (1)  ricompaiono 
qui.  Non  dubitiamo  che  col  tempo  se  ne  correggerà,  se  presterà  orecchio 
a  chi  parla  per  bene  suo  e  degli  studi.  Ne' suoi  lavori  manca  il  metodo; 
nella  quale  parola  noi  intendiamo  riassumere  molte  cose,  grandi  e  piccine, 
la  trattazione  equilibrata,  la  giusta  e  saggia  economia,  l'esposizione  limpida, 
l'uso  opportuno  della  comparazione,  il  saper  citare.  La  mancanza  di  tuttociò 
non  proviene  forse  nel  M.  da  scarsezza  d' ingegno ,  bensì  da  difetto  di  di- 
rezione. 

A.  GOLDMANN.  —  Dom  Jean  Màbillons  Briefe  an  Cardinal 
Leander  Colloredo.  (Estratto  dagli  Stud.  u.  Mittheilung. 
IL  d.  Bened.  u.  der  Cisterc.  Orden ,  X).  —  Brùnn,  1889 
(8«,  pp.  50). 

Nell'accurato  elenco  degli  stranieri  che  percorsero  nel  secolo  scorso  l'Italia, 
da  lui  unito  al  viaggio  del  Montaigne,  il  prof.  D'Ancona  non  ha  trascurato 
di  registrare  il  nome  di  Giovanni  Mabillon,  e  ben  a  ragione.  UJter  Litte- 
rarium  del  grande  erudito  benedettino  ci  attesta  infatti  come,  varcando  le 
Alpi,  egli  non  si  proponesse  soltanto  di  rintracciare  vecchi  manoscritti,  ma 
intendesse  altresì  valersi  dell'occasione  per  studiare  da  vicino  uomini  e  cose. 
E  questo  studio,  che  ci  rivela  nel  dotto  un  fine  ed  arguto  osservatore,  par 
fosse  fertile  di  buoni  risultati,  poiché,  tornato  in  patria,  il  Mabillon  nudrì 
sempre  gratissimo  ricordo  della  sua  dimora  fra  noi,  ed  avviò  con  parecchi 
fra  i  più  insigni  uomini  che  allora  onorassero  l' Italia ,  un  carteggio  as- 
siduo e  cordiale.  Fra  codesti  corrispondenti  merita  luogo  distinto  il  friulano 
Leandro  Colloredo,  che,  semplice  frate  dell'Oratorio  e  bibliotecario  della  Val- 
licelliana,  quando  il  Mabillon  lo  conobbe,  veniva  poco  dopo  assunto  all'onore 
della  porpora.  La  corrispondenza  fra  il  dotto  italiano  ed  il  francese  non  era 


da  Correggio,  che  comprende  la  Psiche  ed  il  Cefalo  (cfr.  Tikaboschi  ,  Bibl.  Modenese ,  Il ,  127) 
non  son  certo  comuni  ;  ma  neppure  così  rare  che  non  si  trovino  nei  principali  depositi  di  stampe 
antiche.  In  Marciana  sono  legate  insieme  nientemeno  che  tre  edizioni  (1510,  1513,  1518)  nella 
miscellanea  CXXXIII,  B.  5.  47667-69. 

(1)  Cfr.  Giornale,  XII,  458  sgg.  Per  le  censure  che  colà  gli  movemmo  pare  che  il  sig.  Menghini 
sia  ancora  fieramente  arrabbiato ,  a  giudicare  almeno  dalla  impertinente  stizzosità  di  fanciullo 
fustigato ,  con  cui  rileva  un  nostro  equivoco  nella  intermittente  Rivista  critica  delia  letteratura 
italiana,  VI,  col.  11-12.  In  quella  Rivista,  del  resto,  sogliono  colare  tutti  i  travasi  di  bile  di 
coloro,  a  cui  il  Giornale  ha  riveduto  le  buccie. 
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sin  qui  conosciuta  se  non  per  i  pochi  frammenti  che  da  un'incompleta 
raccolta  ne  aveva  tratti  il  Thuillier;  ora  il  dr.  Goldmann,  sagace  ricercatore 
de'  nostri  depositi  scientifici,  avendola  rinvenuta  tutta  quanta  in  un  ms.  della 
Vallicelliana,  ha  pensato  bene  di  darla  alla  luce,  accompagnata  da  un'eru- 
dita introduzione  e  da  note  diligentissime.  Trentasei  son  le  lettere  del  Ma- 
billoii  (benché  nella  stampa  per  errore  tipografico  una  ne  sia  stata  ommessa, 
la  il),  tutte  latine  e  quasi  tutte  molto  ragguardevoli  per  i  ragguagli  che 
arrecano  su  quella  scuola,  donde  son  usciti  tanti  mirabili  monumenti  di 
storica  sapienza.  Esse  non  trattano  infatti  se  non  per  eccezione  di  argomenti 
estranei  agli  studi;  per  lo  più  il  grande  erudito  mette  l'amico  al  corrente 
de'  lavori  propri  e  di  quelli  che  altri  suoi  compagni  facevano  sotto  la  sua 
direzione,  ed  aggiunge  poi  a  queste  informazioni  confidenziali  non  poche  no- 
tizie relative  alla  attività  letteraria  del  suo  paese. 

Concludendo,  questa  raccoltina,  illustrata  così  garbatamente  dal  Goldmann, 
riuscirà  gradita  non  meno  che  utile  a  tutti  coloro  che  si  occupano  con 
amore  della  storia  dell'erudizione  in  casa   nostra  e  fuori  di  essa  nel  secolo 


L.  LEONI  J.  —  Cronaca  dei  Vescovi  di  Todi.  —  Todi,  F.  Franchi, 
1889  (16°,  pp.  215). 

.  La  storia  ecclesiastica  della  piccola  città  umbra,  che  pur  ebbe  tanta  im- 
portanza nella  vita  italiana  dei  sec.  XIII  e  XIV,  sebbene  rischiarata  alquanto 
dalle  indagini  del  Cappelletti,  si  presentava  ancor  oggi  non  immune  da 
oscurità  ed  incertezze;  come  lacune  non  scarse  offriva  sempre  la  serie  cro- 
nologica de'  suoi  vescovi.  Un  lavoro  che,  sulla  scorta  di  documenti  inediti 
0  mal  noti,  rifacesse  aduncjue  il  cammino  percorso  dal  Cappelletti,  e  prima 
di  lui  dall' Ughelli,  e  ne  rettificasse  gli  eri'ori,  era  certamente  desiderabile 
per  ogni  rispetto.  Ottimo  consiglio  quindi  ci  par  sia  stato  quello  del  dottor 
F.  Franchi,  il  quale  ha  tolto  dalle  carte  inedite  lasciate  dal  compianto  conte 
L.  Leónij  il  libretto  che  questi  aveva  dettato  sui  vescovi  della  sua  città  na- 
tiva. Quantunque  l'autore  siasi  in  esso  piaciuto  vestire  di  forme  un  po'  di- 
susate il  proprio  racconto,  e  tradisca  troppe  volte  preoccupazioni  stilistiche 
ed  artistiche ,  che  forse  non  sono  interamente  a  lor  luogo  in  un'  opera 
quale  la  sua  (1),  pure  non  ha  ommesso  d'inserire  nella  narrazione  de'  docu- 
menti ignoti  d'interesse  storico  e  qualche  volta  anche  letterario,  che  contri- 
buiranno certamente  a  render  più  accetta  agli  studiosi  un'opera,  la  quale 
già  per  sé  stessa  si  raccomanda  alla  loro  attenzione  (2). 


(1)  Portato  di  queste  preoccnpazioni  ci  par  l'assoluta  assenza  di  note  ,  citazioni  e  rinvìi ,  la- 
mentata anche  in  un  giudizioso  scrìtto  del  Faloci  Pulignani  (Arch.  Star,  per  le  Marche,  lY,  696). 

(2)  Così  a  p.  72  troviamo  inserita  un'inedita  lande,  attribuita,  molto  a  torto,  a  fra  Jacopone, 
la  quale  comincia: 

Laudamo  de  bon  core 
Todini,  con  alegranza 
Padre  nostro  e  speranza, 
Fortunato  pastore. 
A  p.  192  si  legge  pure  un  sonetto  del  Rolli  per  la  andata  a  Todi  del  vescovo  Pasini  (29  luglio  1760). 


Giornale  storico,  XY,  fase.  43-44.  20 
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Di  una  fonte  francese  del  Marino.  —  Nella  lunga  lettera  all'Achillini, 
che  serve  di  prefazione  alla  Sampogna,  e  dove  egli  ribatte  rumorosamente 
gli  attacchi  dei  suoi  nemici  letterari,  il  Marino,  poco  onestamente ,  nega  di 
aver  tolto  nella  terza  parte  della  sua  Lira  dallo  spagnuolo  o  dal  latino  altro 
che  due  elegie  di  Ovidio,  e  pretende,  comunque  con  parole  un  po'  ambigue, 
che  la  grande  somiglianza  fra  uno  dei  suoi  idilli  e  un  poemetto  sullo  stesso 
argomento  in  una  lingua  straniera  venga  unicamente  dalla  fonte  comune, 
mentre  che,  come  mostrò  bene  il  Menghini  nel  suo  recente  libro  sul  Marino, 
egli  nel  Piramo  e  Tisbe  ha  fatto  poco  altro  che  tradurre  il  poemetto  del 
Montemayor  aggiungendovi  qualche  ornamento  nel  suo  gusto.  Ma  poi  egli 
stesso  giustifica  il  furto  in  poesia,  quando  è  fatto  con  garbo,  e  continua 
(p.  36  dell'edizione  di  Venezia,  1621)  :  «  Sappia  tutto  il  mondo,  che  infin  dal 
«  primo  di  ch'io  incominciai  a  studiar  lettere,  imparai  sempre  a  leggere  col 
«  rampino,  tirando  al  mio  proposito  ciò  ch'io  ritrovava  di  buono,  notandolo 
«  nel  mio  zibaldone,  e  servendomene  a  suo  tempo  ».  Pure  i  suoi  nemici  non 
riusciranno  a  coglierlo  sul  fatto  (p.  37)  :  «  Assicurinsi  nondimeno  cotesti  la- 
«  droncelli,  che  nel  mare,  dove  io  pesco  e  dove  io  trafico,  essi  non  vengono 
«  a  navigare,  né  mi  sapranno  ritrovar  adosso  la  preda,  s'io  stesso  non  la  ri- 
«  velo  ».  Era  una  grande  esagerazione.  Quando  egli  p.  e.  nell'idillio  Europa 
seguiva  quello  di  Moschos  guastandone  soltanto  la  bellezza  greca  colle  in- 
venzioni fiorite  e  bombastiche  del  suo  stile,  quando  nella  celebre  partita  di 
scacchi  fra  Venere  e  Mercurio  nel  XV  àelY Adone  copiava,  eccetto  il  fine, 
servilmente  lo  Scacchia  Ludus  del  Vida,  quando  toglieva  da  Ovidio,  da  Teo- 
crito, da  Lucano,  dal  Tebaldeo,  da  Serafino,  da  Lope  o  dal  Montemayor, 
per  i  contemporanei  di  una  certa  coltura  era  facile  di  scoprire  il  furto.  Pure 
egli  non  si  sarà  vantato  senza  qualche  ragione,  e  per  certi  passi  delle  sue 
opere  avrà  attinto  a  originali  meno  generalmente  conosciuti  nel  suo  tempo. 
Questo  mi  pare  il  caso  per  la  descrizione  del  tempio  di  Venere ,  nel  quale 
ha  luogo  la  concorrenza  per  la  corona  di  Cipro,  nel  XVI  AeìV Adone ,  dove 
imitò  il  poemetto  giovanile  di  Clemente  Marot,  il  Tempie  de  Cupido,  com- 
posto nel  1515.  Certamente  allora  ,  quando  dominava  l'influenza  della  lette- 
ratura italiana  in  Francia  come  altrove,  era  una  cosa  insolita  che  un  poeta 
italiano  si  ispirasse  a  un  componimento  francese,  e  tanto  più  ad  uno  già 
vecchio  di  cent'anni  e  appartenente  ancora  piuttosto  all'indirizzo  medievale 
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che  a  quello  del  rinascimento.  II  Marino  ha  preso  i  singoli  tratti  dal  poemetto 
del  Marot  senza  seguirne  l'ordinamento: 


Marino,  Adone,  XVI. 
24. 
Vi  ha  dne  porte  maestre;  all'allrui  piede 
L'una  l'entrata  e  l'altra  apre  l'ascita. 
L'nna  di  Incid'or,  l'altra  si  vede 
Di  ruginoso  e  vii  ferro  scolpita. 
Qaella  la  strada  al  peregria  concede 
Di  rosa  e  rosmarin  tutta  fiorita; 
Questa  lappole  e  dami  intorno  aduna 
E  di  spine,  d'ortiche  il  varco  impruna. 


25. 
Le  vetriate  di  cristallo  alpino 
Mostrano  colorite  ai  rai  celesti 
D'indico  azzurro  e  di  vermiglio  fino 
De'  guerrieri  d'Amor  le  vite  e  i  gesti. 
Di  cimitero  invece  avvi  un  giardino, 
Non  di  cipressi  tragici  e  funesti, 
Ma  di  bei  mirti,  in  cui  canta  Talia, 
Né  v'entra  mai  la  flebile  Elegìa. 

26.      . 

Le  squille,  il  cui  romor  quivi  rimbomba, 
Son  cetre  ed  arpe  e  cennamelle  e  lire. 
Con  suon  possente  a  trarre  altrui  di  tomba 
E  sì  dolce  e  piacevole  ad  udire. 
Che  a  qual  guerrier  più  franco  odiar  la  tromba 
Farebbe  e  depor  l'armi  e  cader  l'ire, 
E  lasciando  di  Marte  i  piacer  scarsi 
Del  delubro  d'Amor  ministro  farsi. 
29. 

Pria  che  si  giunga  al  principal  altare. 
Di  mirto  un  ramoscel  con  l'onda  viva 
D'un  fonte  pien  di  lagrimette  amare 
Spruzza  la  fronte  al  passeggier  che  arriva... 
30. 

Innanzi  all'ara,  ove  la  bella  imago 
Sta  di  Ciprigna,  un  tripode  d'argento 
Le  fiamme,  ond'arser  già  Troia  e  Cartago, 
Nutrisce  d'odorifero  alimento. 
E  in  qnell'ardor,  che  sempre  vivo  e  vago 
Per  volger  di  stagion  non  è  mai  spento 
E  di  fumi  soavi  inebria  il  senso, 
Bosa  è  la  mirra  e  gelsomin  l'incenso. 


31. 

Là  dove  illustre  di  materia  e  d'arte 
Gran  lume  il  tabernacolo  diffonde, 


Makot,  Tempie  de  Cupido. 

Le  premier  huis  de  toutes  flenrs  vermeilles 
Estoit  construit  et  de  boutons  issans , 
Signiflant  que  joies  nompareilles 
Sont  à  jamais  en  ce  lieu  fleurissans: 
Celai  chemin  tindrent  plusieurs  amans; 
Car  Bel  Acueil  en  gardoit  la  barrière  ; 
Mais  Faux  Danger  gardoit  sur  le  derrière 
Un  portail  fait  d'espines  et  chardons 
Et  déchassoit  les  pélerins  arrière, 
Quand  ils  venoient  pour  gagner  les  pardons. 

Les  vitres  sont  de  clair  et  fin  crystal, 
Où  peintes  sont  les  gestes  authentiques 
De  ceux  qai  ont  jadis  de  ccear  loyal 
Bien  observó  d'Amours  les  loix  antiques. 

Le  cimetière  est  un  vert  bois 
Et  les  murs  haies  et  bnissons  ; 
Arbres  plantés,  ce  sont  les  croix. 
De  profondis  gaies  chansons. 

Les  cloches  sont  tabonrins  et  doucines 
Harpes  et  Inz,  instrumens  gracieux, 
Hautbois,  flageols,  trompettes  et  buccines, 
Rendans  un  son  si  tressolacieux, 
Qu'il  n'est  soudat,  tant  soit  audacieux. 
Qui  ne  quittast  lances  et  braquemars 
Et  ne  sallist  hors  du  tempie  de  Mars 
Pour  estre  moine  an  tempie   d'Amourettes... 

Le  benoistier  fut  fait  en  un  grand  plain 
D'un  lac  fort  loin  d'herbes,  plantes  et  fleurs; 
Pour  eau  bénite  estoit  de  larmes  plein, 
Dont  fut  nommé  le  piteux  lac  de  pleurs... 

Devant  l'image  Cupido 

Brusloit  le  brandon  de  destresse, 

Dont  fut  enflammée  Dido 

Biblis  et  Helène  de  Grece... 
Marguerites,  lis  et  ceillets 

Passevelonx,  roses  flairantes, 

Romarins,  boutons  vermeillets, 

Lavandes  odoriferantes, 

Toutes  autres  flenrs  apparantes 

Jettans  odeur  tresadoucie. 

Qui  jamais  un  coeur  ne  soucie, 

C 'estoit  de  ce  tempie  l'encens... 
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L'amorose  reliquie  in  chiusa  parte 
Santuario  profano  in  seno  asconde, 
Di  mute  cere  e  di  loquaci  carte 
Bitratti  vivi  e  lettere  faconde, 
Nastri  di  seta  e  trecce  di  capelli, 
Guanti  odorati  e  preziosi  anelli. 
32. 
Ed  avvi  ongare  stampe,  indiche  vene. 
Vezzi  di  perle  e  rose  di  diamanti. 
Àuree  cinte  e  manigli,  auree  catene. 
Fidi  rifugi  de'  devoti  amanti; 
Cose  che  soglion  far  nell'altrui  pene 
Miracoli  maggior  che  preghi  e  pianti, 
E  più  che  antica  o  servitute  o  fede 
Impetrano  in  amor  grazia  e  mercede. 
33. 


Guarda  il  Genio  i  lor  chiostri  e  cura  n'ave 
E  Priapo  ortolan  ne  tien  la  chiave. 


34. 
Agli  egri  afflitti,  ai  poveri  infelici. 
Che  accattan  del  gran  tempio  in  sulle  porte, 
Donan  le  belle  ninfe  abitatrici 
Sguardi,  risi,  piacer  di  varia  sorte. 
Così  la  lor  pietade  usa  i  mendici 
Bistorar  e  cibar  vicini  a  morte; 
Queste  le  grazie  son,  che  a  tutte  l'ore 
Comparte  lor  la  cortesia  d'Amore. 


En  après  ont  les  tressaintes  reliques, 
Carcans,  anneaus,  aux  secrets  tabernacles  r 

Escus,  ducats,  dedans  les  clos  obstacles, 
Grands  chatnes  d'or,  dont  maint  beau  corps 
[est  ceint, 
Qui  en  Amonrs  font  trop  plus  de  miracles 
Que  Beau  Parler,  ce  tres-glorieux  saint. 


Et  si  aucun,  pour  le  monde  laisser, 
Veut  là  dedans  se  rendre  moine  ou  prestre , 
Tout  autre  estat  lui  convient  délaisser; 
Puis  va  devant  Genius  l'archiprestre... 

Les  vofltes  furent  h  merveilles 
Ouvrées  souverainement, 
Car  Priapus  les  fit  de  treilles... 

Les  dames  donnent  aux  malades 
Qui  sont  recommandés  aux  prosnes, 
Bis,  baisers,  regards  et  ceillades; 
Car  ce  sont  d'Amours  les  aumosnes. 


È  curioso  il  vedere  le  allegorie  del  Romanzo  della  Rosa,  ringiovanite  una 
prima  volta  dal  Marot,  finire  qui  in  mezzo  agli  artifici  del  Marinismo,  con 
cui  non  sono  senza  qualche  parentela.  Per  spirito  e  grazia  del  resto  il  Marot 
resta  molto  superiore.  Si  potrebbe  aggiungere  un'altra  imitazione  da  un  fran- 
cese del  sec.  XVI.  11  sonetto  Nella  convalescenza  d'un'tnfirmità  {Lira^ 
ed.  1646,  111,  251),  dice  : 

Uscita  fuor  de  le  tartaree  porte 

Superba  e  preso  in  man  l'arco  fatale, 

A  scoccar  venne  in  me  colpo  mortale 

Intempestiva  insidiosa  Morte. 
Ma  colse  appunto  o v'era  affisa  a  sorte 

Amorosa  saetta  insino  a  l'ale. 

Onde  indietro  tornò  spuntato  un  strale, 

L'altro  nel  cor  si  concentrò  più  forte. 

Questo  concetto  dello  strale  della  morte,  che  volendo  ferire  fa  soltanto 
entrar  più  addentro  nel  cuore  quello  d'amore  già  ficcatovi,  si  trova  in  un 
sonetto  di  Mellin  de  Saint-Gelais  Près  du  cercueil  d'une  morte  gisante, 
dove  il  poeta  racconta,  come  gli  apparvero  Amore  e  Morte,  e  Amore  gli 
disse,  che  per  lui  era  meglio  di  morire,  e  Morte  drizzò  contro  lui  il  suo  arco  : 
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Mais  de  malheur  sa  flèche  m'oifensa 
Au'propre  lieu  où  Amour  mit  la  sienne, 
Et  saBS  entrer  seulement  avanfa 
Le  trait  d'Amour  en  sa  piale  ancienne. 

Ma  qui  sospetto  piuttosto   che   lo  stesso  Saint-Gelais  imitasse  una  più  an- 
tica poesia  italiana,  che  non  conosco. 

Adolfo  Gaspary. 


Di  alcuni  manoscritti  di  Torquato  Tasso  e  di  altri  autori.  —  Lodo- 
vico Antonio  Muratori  archivista  e  bibliotecario  estense,  in  una  sua  lettera  (1) 
colla  quale  accompagnava  ad  Apostolo  Zeno  varie  cose  inedite  del  Tasso,  dava 
notizia  dei  molti  manoscritti  che  di  lui  conservava  la  Biblioteca  ducale:  «  Ab- 
«  biamo  dunque  de'  dialoghi  scritti  di  mano  stessa  del  Tasso  :  Il  Cataneo 
«.ovvero  degVidoli;  Il  Forno,  ovvero  della  Nobiltà;  Il  Nifo,  ovvero  del 
«  Piacere;  Il  Messaggiero ;  il  Trattato  della  virtù  eroica,  e  della  carità; 
«  il  Trattato  della  virtù  femminile  e  donnesca  ;  Il  Gonzaga,  ovvero  del 
^piacere  onesto.  In  fine  di  questo  è  notato  per  mano  del  signor  Giulio  Mosti, 
«  nobile  ferrarese,  e  grande  amico  del  Tasso,  il  quale  fu  possessore  di  non 
«  pochi  di  questi  manoscritti  :  Mandò  fuori  questa  scrittura  dalle  prigioni 
«  di  Sant' Anna  nel  mese  di  Maggio  MDLXXX.  Seguita:  Il  Beltramo,  ov- 
«  vero  della  Cortesia;  Il  Forestiero  Napolitano,  ovvero  della  Gelosia;  il 
«  dialogo  tra  Agostin  Sessa  e  Cesare  Gonzaga,  il  cui  principio  è  :  Che  cosa 
*  nasconde  sotto  la  cappa  il  signor  Cesare  ecc.  (2).  S'aggiungono  due  qua- 
«  derni  di  lettere  del  medesimo  Tasso ,  e  due  altri  di  varie  sue  poesie ,  in 
«  uno  dei  quali  v'ha  la  lista  de'  libri  e  panni  a  lui  spettanti.  Tutto  questo 
«  è  di  carattere  di  quel  valentuomo  colle  sue  cassature  e  mutazioni.  Succe- 
«  dono  in  fine  altre  opere,  scritte  di  mano  del  sudetto  Mosti,  ma  corrette  in 
«  qualche  sito  dal  Tasso  medesimo;  e  sono  un  quaderno  di  varie  altre  let- 
«  tere,  la  Tragedia  imperfetta,  che  comincia:  Figlia  e  signora  mia  (3);  il 
<  Dialogo  del  debito  del  cavaliere  (4),  indirizzato  dal  Tasso  al  suddetto 
«  signor  Mosti;  Il  Gianluca,  ossia  delle  Maschere;  Il  Rangone,  ovvero  della 
«  Pa^e.  Eccovi  il  fondaco  onde  io  ho  ricavato  le  merci  che  ora  a  voi 
•«  mando  ». 

Quando  il  Guasti  ebbe  a  curare  la  sua  edizione  dei  Dialoghi  tasseschi  (5), 
nelle  brevi  note  premesse  a  ciascuno  di  essi,  dette  notizia  dei  rispettivi  auto- 
grafi, e,  tralasciando  quelli  che  in  altri  luoghi  si  ritrovano,  soltanto  quattro, 


(1)  Comparve   nell'edizione   delle    Optre  di  T.  Tasso,   Venezia,    Monti  e  C,  1736,  voi.  X, 
p.  236. 

(2)  È  il  dialogo  intitolato:  Il  Qontaga  owiro  del  Piacere  onesto,  già  indicato  sopra.   Notiamo 
che  si  tratta  adnnqne  di  due  copie  della  stessa  opera. 

(3)  È  il  Qolealto  re  di  Norvegia,  primo  abbozzo  del  Torrismondo. 

(4)  E  il  dialogo:  Il  cavaliere  amante  e  la  donna  amata. 

(5)  /  dialoghi  di  T.  Tasso,  a  cura  di  Cesare  Goasti,  Firenze,  Le  Monnier,  1858-59,  voli.  3. 
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dai  quali  aveva  già  spigolato  il  Cavedoni  (1),  potè  ritrovarne  nella  medesima 
Biblioteca  Estense,  passata  al  Regno  d'Italia,  dei  quali  uno  anzi,  non  si  ri- 
trova nella  nota  portaci  dal  Muratori. 

Dov'erano  andati  gli  altri?  Il  Guasti  dovette  accontentarsi  di  andare  no- 
tando a  ciascun  luogo  che  una  volta  erano  esistiti;  di  poi  non  il  Gampori,^ 
non  altri  mai  più  ne  dettero  notizia. 

10  fui  più  fortunato,  poiché  potei  ritrovarli  quando  il  Marchese  Gherardo 
Molza,  di  Modena,  cortesemente  mi  apriva  l'adito  alla  sua  ricca  biblioteca, 
ed  ai  suoi  archivi.  E  dico  archivi,  poiché  oltre  ad  una  parte  di  quello  della 
famiglia  Molza  (2),  insieme  si  conservano  quelli  delle  famiglie  Masdoni,  Gui- 
doni  e  Gambara,  pervenuti  per  eredità  con  quello  della  famiglia  Cortese,  in 
cui  già  erano  compenetrati.  Gli  autografi  tasseschi  facevano  appunto  parte 
dell'  Archivio  Cortese  (forse  del  fondo  Masdoni) ,  il  quale ,  come  seppi  dal 
gentilissimo  attuale  proprietario ,  fu  anche  esplorato  dal  Muratori  e  ordi- 
nato ,  in  parte ,  dal  Tiraboschi.  Però  questo  non  spiega  ancora  come  tali 
preziosi  manoscritti  siano  usciti  dalla  Biblioteca  Ducale ,  mentre  soltanto 
una  minima  parte  dell'intero  fondo  passava  alla  Regia  Estense,  e  formino  ora 
in  casa  Molza  il  più  ricco  deposito  di  autografi  tasseschi  ch'io  mi  conosca  (3). 

Dei  Dialoghi  adunque  indicati  nella  sua  lettera  dal  Muratori,  tre  soli,  il 
Forno  cioè,  il  Cutaneo  e  il  Nifo,  con  alcune  lettere  e  alcune  rime  si  ritro- 
vano in  un  manoscritto  Estense;  e  qui  pure  sono  le  due  liste  di  panni  e 
di  libri  (4). 

I  manoscritti  dell'archivio  Cortese  furono  divisi  fra  i  due  nobili  fratelli 
Molza  March.  Gherardo  e  March.  Camillo. 

11  M'«  Gherardo  possiede:  Il  Gonzaga,  bella  copia  autografa,  con  in  fine 
la  nota  del  Mosti  già  segnalata  dal  Muratori  in  uno  dei  due  manoscritti;  il 
Trattato  della  virtù  femminile  e  donnesca,  autografo  che  il  Guasti  trascurò 
di  notare  come  apparisse  pure  nella  nota  del  Muratori,  e  come  non  si  ritro- 
vasse nella  Estense  (5)  ;  il  Trattato  della  virtù  eroica  e  della  carità,  auto- 


(1)  Saggio  delle  giunte  e  delle  mutazioni  fatte  da  Torquato  Tasso  in  quattro  de'  suoi  Dia- 
loghi fllosoflci  che  si  conservano  autografi  nella  R.  Biblioteca  Estense ,  Modena ,  Soliani,  1857. 
Tre  dialoghi  sono  nel  ms.  segn.  II.  F.  14-15:  Il  Forno  omero  della  Nobiltà;  Il  Cataneo  ovvero 
degli  Idoli;  Il  Nifo  ovvero  del  Piacere.  (Nello  stesso  ms.  vi  sono  pure  alcune  rime  e  alcune  let- 
tere del  Tasso  medesimo).  II  quarto  è  II  Costantino  ovvero  della  Clemenza,  ma  proviene  d' altra 
parte. 

(2)  La  parte  più  antica  di  quello  della  famiglia  Molza  è  in  un'altra  casata. 

(3)  Quantunque  nell'interosse  della  storia  di  questi  importantissimi  mss.  del  Tasso  sarebbe  de- 
siderabile il  sapere  come  dalla  biblioteca  Estense  siano  passati  all'Archivio  Masdoni  o  Cortese; 
però  constando  che  i  duchi  Estensi  solevano  essere  generosi  donatori  anche  di  cimelii  letterari 
(come  all'uopo  se  ne  potrebbero  citare  esempi),  l'onoratezza  della  famiglia  Masdoni-Cortese  esclude 
qualunque  sospetto  di  abuso  di  fiducia  ;  ed  in  ogni  caso  la  famiglia  Molza  attuale  non  ne  venne 
in  possesso  che  a  titolo  puramente  ereditario.  Anzi  la  lealtà  con  cui  permette  che  si  dia  notizia 
agli  studiosi  del  tesoro  posseduto  mostra  che  essa  ben  comprende  quale  sia  la  convenienza  in 
chiunque  possieda  mss.  preziosi  di  darne  contezza  agli  amatori. 

(4)  Pubblicate  dal  Cavedoni,  e  poi,  più  correttamente,  dal  Guasti ,  nelle  Lettere  di  T.  Tasso , 
voi.  IV,  pp.  311-13. 

(5)  Le  Prose  diverse  di  T.  Tasso,  voi.  II,  p.  269;  ivi  parla  invece  di  un'altra  copia,  pure  au- 
tografa, venduta  in  Inghilterra  nel  1856,  che  non  è  di  certo  la  medesima  da  me  rinvenuta. 
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grafo;  Il  Beltrano  ovvero  della  Cortesia,  di  pugno  del  Mosti  (1);/^  Cava- 
liere amante  e  la  gentil  donna  amata,  pure  del  Mosti  ;  Il  Rangone  ovvero 
della  Pace,  anch'esso  del  Mosti.  Inoltre  vi  sono  pure  quattro  sonetti  auto- 
grafi, quattro  lettere  autografe ,  tra  le  quali  in  doppio  esemplare ,  uno  di 
primo  getto,  V  altro  corretto,  quella  assai  lunga  :  Ai  Seggi  e  al  Popolo  na- 
poletano (ediz.  Guasti,  voi.  II,  n.  129),  e  altre  18  lettere  di  mano  del  Mosti. 
Le  quali  offrono  nelle  date  e  negli  indirizzi  qualche  correzione  all'edizione 
Guasti,  e  sono  ultima  conferma,  Insieme  coi  dialoghi,  a  ciò  che  si  sapeva, 
che  cioè  Giulio  Mosti,  nipote  di  Agostino  prior  di  S.  Anna,  aiutava  il  poeta 
ne'  suoi  studi,  e  copiava  i  suoi  scritti.  Le  lettere  anzi  direbbero  di  più,  es- 
sendo tutte  di  quelle  scritte  in  S.  Anna  ;  che  fossero  cioè  trattenute  e  aperte 
per  prenderne  copia,  e  il  povero  Torquato  si  lagnava  assai  spesso  di  smar- 
rimenti. 

Il  M»»  Camillo  poi  possiede:  Il  Messaggiero,  autografo.  Il  Gonzaga,  Oli- 
vero del  Piacere  onesto,  brutta  copia  autografa,  senza  titolo,  e  quindi  il 
secondo  dei  due  autografi  indicati  dal  Muratori;  Il  Forestiero  napoletano 
ovvero  della  Gelosia,  autografo:  Il  Gianluca  ovvero  delle  Maschere,  di 
mano  del  Mosti.  Inoltre  v'è  pure  di  mano  del  Mosti,  e  con  una  nota  in  fine 
che  dice  :  Di  me  Giulio  Mosti,  la  famosa  e  lunga  lettera  a  Scipione  Gon- 
zaga (ediz.  Guasti,  voi.  II,  n.  124)  ;  due  altre  lettere  autografe,  e  12  di  mano 
del  Mosti;  infine  un  sonetto  di  ignoto  con  molte  correzioni  autografe  del 
Tasso  (2). 

Così  tutti  i  preziosi  manoscritti  indicati  dal  Muratori  sono  ritrovati,  tranne 
uno  :  la  Tragedia  imperfetta,  la  quale  non  è  all'Estense,  né  presso  i  Molza. 
Tuttavia  in  un  elenco  di  questi  autografi  di  pugno  del  conte  Marcello  Masdoni, 
unito  ad  essi,  compare  annotata  anche  la  tragedia  ;  credo  pertanto  che  non 
sia  cosa  difficile  che  una  volta  o  l'altra  si  ritrovi  anch'essa  framezzo  alle 
congerie  di  carte,  non  ancora  perfettamente  ordinate,  degli  archivi  suddetti. 

Chiunque  conosca  quanto  il  Guasti  si  sia  giovato  dei  pochi  manoscritti 
rimasti  all'Estense  per  la  sua  edizione,  non  potrà  non  rimpiangere  che  cosi 
gran  parte  gli  sia  rimasta  sconosciuta  :  e  in  un  rapido  esame  potei  convin- 
cermi che  una  nuova  edizione  delle  prose  di  Torquato  potrà  avvantaggiar- 
sene assai.  La  cortesia  e  l'amore  alle  lettere  dei  nobili  possessori  non  lascia 
luogo  a  dubitare  che  non  ne  permettano,  quando  fosse  il  momento,  la  colla- 
zione, essi,  che  a  me  hanno  liberalmente  conceduto  di  trar  copia  di  molte 
cose,  per  le  quali  mi  è  caro  assai  poter  loro  attestare  pubblicamente  la  mia 
gratitudine. 

La  biblioteca  del  M^^  Gherardo  Molza  si  adorna  di  altri  molti  e  bellissimi 
cimeli.  Trascurando  le  stampe,  noterò  soltanto  quei  manoscritti  che  hanno 
maggiormente  fermato  la  mia  attenzione.  In  una  busta  di  pelle  son  rinchiusi 
due  rotoli  di  pergamena;  il  maggiore  è  un  Petrarca:  la  lunghezza  della  per- 
gamena è  di  circa  tre  metri,  la  larghezza  di  circa  10  cent.,  e  porta  scritti  in 


(1)  Il  Muratori  nel  brano  riportato  non  è  esatto  nel  porre  questo  dialogo  nella  prima  parte  del 
tuo  elenco,  tra  gli  autografi. 

(2)  Questo  sonetto  fa  da  me  edito  recentemente  nella  Vita  Ifttova,  an.  I,  n"  49,  Firenze,  1889. 
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colonna,  sul  recto,  e  sul  verso,  molti  sonetti  (soltanto  sonetti  in  vita),  di  mano 
del  sec.  XIV.  Il  rotolo  minore,  pure  del  XIV  sec,  contiene  parecchie  laudi.  Del 
Petrarca  v'è  pure  un'altra  opera  in  pergamena  :  De  secreto  conflictu  curarum 
mearum.  Più  preziosi  ancora  sono  gli  avanzi  di  un  codice  della  Divina 
Commedia,  che  il  M'^  Molza  comperava  in  Pesaro  or  sono  quarant'anni. 
Questi  frammenti  in  pergamena,  le  cui  carte  misurano  cm.  24  X  17,  sono 
del  XIV  secolo,  senza  dubbio.  T)e\\'Inferno  non  rimangono  che  due  fogli  ta- 
gliuzzati, e  col  testo  quasi  smarrito  per  af  er  servito  di  coperta  ad  una  gram- 
matica e  ad  un  Fedro,  contenenti  vari  tratti  degli  ultimi  quattro  canti.  Del 
Purgatorio  vi  sono  9  canti  completi,  eli  frammentari  ;  del  Paradiso  tre 
completi,  e  quattro  frammentari.  Ho  osservato  inoltre  un  codicetto  di  Laudi 
di  Jacopone  da  Todi,  del  sec.  XV,  in-S"  picc,  accuratamente  scritto. 

Vari  sono  i  libri  di  preghiera,  alcuni  stupendamente  miniati,  e  parecchie 
le  cronache  ferraresi.  Negli  archivi  poi  il  cortese  proprietario  mi  mostrò 
molti  autografi  di  Francesco  Maria  Molza,  quali  editi,  quali  inediti;  altri 
del  Giovio,  e  di  parecchi  illustri  cinquecentisti ,  tra  i  quali  una  lettera  di 
Annibal  Caro;  senza  contare  le  filze  di  lettere  di  Sovrani,  di  Cardinali,  di 
Pontefici,  e  altre  del  Testi,  del  Muratori,  del  Tiraboschi  e  di  celebri  Modenesi. 

Spero  che  questo  rapido  cenno  non  riuscirà  discaro  ai  nobili  proprietari; 
e  sono  poi  certo  che  riuscirà  graditissimo  agli  studiosi,  ai  quali  la  biblioteca 
Molza  può  dirsi  pressoché  ignota. 

Angelo  Solerti. 


Ancora  del  «  Ruffiano  »  del  Dolce.  —  A  p.  257,  n.  2,  del  voi.  XIV 
di  questo  Giornale,  citai  il  passo  seguente  del  Gamba  {Serie  dei  testi  di 
lingua  \  Venezia,  1839,  p.  404  a):  Il  Ruffiano  del  Dolce  «venne  la  prima 

«  volta  impresso  nel  1560,  colle  altre  quattro  Commedie ,  né  io  conosco 

«edizioni  fattene  separatamente».  Ed  io,  fidandomi  di  questa  asserzione, 
concludeva  pressa  poco  così  :  La  prima  edizione  della  Piovana  (1548)  e  la 
seconda  (1552)  hanno  correttamente  (loco  laudato):  altari,  la  terza  (1558)  ecc. 
già:  altri;  nel  Ruff.  1560  si  trova  lo  sfarfallone  altri,  dunque  (essendo,  se- 
condo il  Gamba,  l'edizione  del  1560  la  prima)  il  Ruff".  è  stato  scritto  nel  tempo 
che  corre  dal  1558  al  1560. 

Ma  il  Gamba  ha  torto:  esiste  un'edizione  anteriore  del  Ruff".,  quella  del- 
l'anno 15521  (1).  Così  lo  sbaglio  del  Gamba  è  divenuto  cagione  d'una  erronea 
conclusione  mia. 

Quest'edizione  prima  del  Ruff.  ha  pure  correttamente  altari,  mentre  quella 
del  1560  ci  dà  altri;  dunque  questo  non  fu  errore  del  Dolce,  come  credeva. 
Però  r  ediz.  del  1552  conferma  anch'  essa  gli  altri  risultati  cui  era  giunto. 


(1)  Il  Boffiako  |  comedi*  |  di  M.  Lodovico  Dolce  |  tratta  dal  Rudtnte  |  di  Plauto.  |  Al  Reve- 
KEHDI8S.  I  Abate  S.  Scipione  Qesdaldo.  |  Con  privilegio.  |  In  Vineoia  appresso  Gabriel  |  Giolito 
DE  Febbabi  I  ET  FRATELLI.  |  MDLII.  ||  Un  esemplare  è  alla  Marciana  (48336.  CXXXIII.  B.  10). 
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sebbene  non  mi  paia  più,  che  il  Dolce  voglia  far  credere  il  plagio  commesso 
dal  Ruzante  (cfr.  Giorn.,  XIV,  256),  perchè,  dedicando  l'opera  sua  all'abbate 
Scipione  Gesualdo  (1),  egli  dice:  «  hauendo  io  a  questi  giorni  (2)  composta 
«  nella  nostra  Volgar  lingua  la  presente  Gomedia;  fabrica  non  meno  della 
«  mia  penna,  che  di  quella  di  Plauto,  o  di  altro,  che  piaceuoltnente  la  fece 

«  comparere  tra  huomini  di  uilla ».  Ma  non  si  fa  schietta  menzione  del 

Ruzante,  vero  autore  di  tutti  gli  elementi  della  Commedia,  come  ho  mostrato. 
Solo  la  prima  ediz.  del  Ruff.  ci  spiega  quel  passo  superfluo  (p.  257,  n.  2)  : 
«  M'era  caduto  in  animo  ecc.  » ,  dove  sono  accennati  i  nomi  di  Bernardino 
Bonifacio  marchese  d'Oria,  di  Giovan  Vicentino  Belprato  conte  di  Anversa, 
di  Ferrante  Garrafa  (3),  di  Marc' Antonio  Passero;  l'iesce  chiaro  dalla  lettera 
dedicatoria ,  che  questi  erano  amici  della  famiglia  Gesualdo  e  dell'  abbate 
suddetto. 

Riccardo  Wendriner. 


A  PROPOSITO  DELLE  «  Ricerche  abruzzesi  ».  —  Non  mi  è  parso  del  tutto 
inutile  far  seguire  all'annunzio  analitico  dato  in  questo  Giornale  (XIV , 
pp.  470-471)  del  bel  lavoro  di  V.  de  Bartholomaeis,  questi  miei  pochi  ap- 
punti. —  E  prima  :  il  De  B.  descrivendo  i  codd.  capestranesi,  detto  che  nel 
XXXIII  (f.  376436)  di  essi  si  trovino  le  seguenti  tre  laudi:  I.  0  lasso  per 
mia  fallenza  perduto  agio  lu  dilecto  et  lo  stare Et  quanto  sta  con- 
foro (sic)  de  sua  potenza;  II.  Onne  gente  agia  paura  della  morte  tene- 
brosa  La  morte  mena  al  tundo  sia  li  iuxto  oi  peccatore  ;  III.  Ave  gratia 

piena  stella  serena  da  Dio  patre  electa El  fruoto  del   tuo  ventre  gra- 

tioso  dentro  ci  sta  renchioso  Lu  fillio  de  collui  che  tte  à  cercato  (sic); 
annota  brevemente  :  «  V.  Cod.  Nap.  XIII.  D.  59  ».  Ora  quei  tre  componi- 
menti non  sono  altro  che  la  1=*,  la  XV'"  e  la  XLV*  delle  Laudi  e  devozioni 
della  città  di  Aquila,  contenute  appunto  in  quel  codice,  e  che  io  vado  pub- 
blicando da  più  anni  in  questo  Giornale  (4).  Perché,  dunque,  il  De  B.,  se 
tolse,  come  par  quasi  certo,  quella  notizia  dalla  mia  pubblicazione  ~  ch'ai 
conosce  e  cita  benignamente  altra  volta  —  non  rimanda  ad  essa  in  quel 
punto?  — -  Appresso:  il  De  B.  pubblica  dal  cod.  capestranese  XIX,  f.°  9a , 


(1)  La  lettera  di  dedica  manca  nell'ediz.  del  1560. 

(2)  La  data:  «  Di  Vinegia  il  dì  primo  di  Nouembre  MDLI  ». 
(8)  Ciostai  non  compare  nell'ediz.  del  1560. 

(4)  Vedi  i  voli.  VII,  pp.  163  sgg.  ;  Vili,  pp.  189  sgg.  ;  ed  il  presente  fase.  p.  172.  Dal  con- 
fronto coi  nostri  testi  il  De  B.  avrebbe  potuto  evitare  o  correggere  qualche  errore  sfuggitogli  nel 
riferire  il  principio  e  la  fine  delle  tre  laudi.  E  per  la  la,  oltre  che  a  notare  una  strofe  di  meno 
nel  cod.  di  Capistrano,  avrebbe  potuto  correggere  il  conforo  —  non  credo  del  ms.  —  col  confoso 
(cfr.  il  renchioso  della  Illa  delle  laudi  cit.)  o  confuso  del  mio  testo.  Per  la  II»  si  noti  la  mancanza 
delle  due  ultime  strofe  nel  cod.  capestranese.  Per  la  Illa,  avrebbe  dato  una  conferma  di  quanto 
aveva  fatto  io,  dindendo  la  laude,  nel  cod.  napol.  confusa  con  la  seguente,  giusto  dove  finisce 
nel  cod.  abruzz,  ;  e  poi  corretto  quello  strano  cercato  -^  né  anche  questo  mi  pare  del  ms.  —  nel 
creato  che  io.  il  senso  ed  il  testo  a  stampa. 
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neW Appendice  I  al  primo  capitolo  una  laude  anonima  che  incomincia  Spi- 
ritu  sancto,  amore.  Consolatore  eterno;  e  ch'ei,  pubblicandola  per  intero, 
mostra  di  credere  ignota  ed  inedita.  Ma  questa  è  una  laude  notissima  e 
divulgatissima  nelle  stampe  dei  secoli  XV  e  XVI;  e  l'hanno,  in  fatti,  per 
non  nominarle  tutte,  le  tre  raccolte  fiorentine  (1485,  fine  sec.  XV,  1578),  le 
due  venete  (1512,  1556),  quella  di  Ser  Piero  Pacini  da  Pescia,  e,  poi,  la 
prima  ediz.  delle  Laudi  (Venezia,  1474)  —  e,  quindi,  tutte  le  posteriori  ve- 
nute da  questa  —  di  Leonardo  Giustiniani  :  perché  è  proprio  lui  l'autore  di 
quel  componimento  (1).  —  In  terzo  luogo  :  il  De  B.,  pubblicando  ed  illu- 
strando nell'ultimo  suo  capitolo  un'antica  rappresentazione  liturgica,  la  dice 
(p.  161)  «  rinvenuta  tempo  fa  nell'Archivio  Capitolare  di  Sulmona,  scritta 
«  sul  rovescio  di  due  pergamene  ricucite  insieme  all'uopo  nella  fine  del  XIV 
«  0  nel  principio  del  XV  secolo  »;  e  mostra  di  crederla  inedita,  poiché  la 
pubblica  senza  avvertir  nulla.  Ora  non  son  pochi  quelli  che  sanno  che  questo 
prezioso  frammento  di  dramma  medievale  fu  scoperto  (2)  da  quel  dotto  sto- 
rico abruzzese  che  è  Nunzio  Faraglia,  e  da  lui  comunicato  al  sign.  Giovanni 
Pansa,  che,  son  già  due  anni,  lo  pubblicava  per  intero  nelle  pp.  189  e  segg. 
delle  sue  Noterelle  di  varia  erudizione  (3),  con  un  po'  di  commento  e  col 
titolo  di  Frammento  di  un  dram,m,a  liturgico  m,edievale.  Come  va  che 
tutto  ciò  sia  sfuggito  al  De  B.,  cosi  accorto  investigatore  dell'antica  lettera- 
tura abruzzese  ? 

Erasmo  Pèrcopo. 


A  PROPOSITO  DELLA  TOMBA  DI  VIRGILIO.  —  È  Ora  Certamente  nota  a  tutti 
gli  studiosi  r  erudita  memoria  del  prof.  Enrico  Cocchia  su  questo  soggetto, 
comparsa  neWArch.  stor.  per  le  prov.  nap.,  XIII,  fase.  III-IV;  in  cui  si  di- 
mostra, per  la  prima  volta  e  definitivamente,  che  quel  colombario  romano 
posto  «  sul  lato  sinistro  dell'attuale  ingresso  all'antica  grotta  di  Pozzuoli  »  (4) 
è  davvero,  come  ci  dice  una  tradizione  di  tanti  secoli,  il  sepolcro  del  poeta 
mantovano;  perché,  principalmente,  la  distanza  da  esso  alle  mura  della  Na- 
poli augustea  corrisponde  appunto  alle  due  miglia  romane  ricordateci  da  Eu- 
sebio nel  Chronicon  e  trascritte  forse  dal  De  viris  illustribus  di  Svetonio  (5). 


(1)  Per  questa  laude  vedi  anche  l'importante  lavoro  di  A.  Feist,  Mitteilungen  atts  àlieren 
Sammlimgen  italienischer  geistlicher  Lieder  (in  Zeitsch.  fur  rom.  Phil. ,  XIII ,  e  cfr.  Giornale, 
XIV,  p.  468),  ove  questa  laude  è  posta  al  n.  1247  (p.  178).  Ivi  poi  son  anche  citati,  oltre  tutte 
le  stampe  che  la  contengono  col  nome  del  Giustiniani ,  sei  codici  della  Marciana  di  Venezia  ed 
uno  di  Monaco,  che  l'hanno  o  con  Tistessa  attribuzione  o  anonima. 

(2)  Intendo  scoprire,  nel  senso  di  comprendere  per  il  primo  l'importanza  di  un  nuovo  docu- 
mento. 

(3)  Lanciano,  Carabha,  1887. 

(4)  Cito  sempre  dall'  estr.  :  Enrico  Cocchia  ,  La  tomba  di  Virgilio.  Contributo  alla  topografia 
dell'antica  città  di  Napoli,  Torino,  E.  Loescher,  1889  (Ediz.  di  100  esemplari). 

(5)  Cocchia,  Op.  cii.,  p.  68:  <  Ossa  eius  [Vergili!]  Meapolim  translata  in  secundo  ab  urbe  mi- 
«  liario  iepeliuntur.  » 
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—  Or  il  Cocchia,  venendo  a  riferire  la  tradizione  scritta  favorevole  alla  sua 

ipotesi,  dice,  fra  le  altre  cose,  che  «  la  menzione   più  antica  ne  è  fatta 

«  da  quelli  fra  i  grandi  trecentisti  che  ebbero  relazioni  più  dirette  e  con- 
«  tinue  con  Napoli,  Gino  da  Pistoia,  Francesco  Petrarca  e  Giovanni  Boc- 
«  cacci  »  (1).  E  Dante  ?  Non  fu  egli,  con  tutta  probabilità  a  Napoli  amba- 
sciatore a  Carlo  II  nel  1295-1302?  (2);  non  accennò  anch'egli,  e  per  ben  due 
volte  nella  Comedia,  a  quella  tomba  napolitana,  quando  fa  dire  dall'istesso 
Virgilio  {Purg.,  Ili,  24-27): 

—  «  Non  credi  tn  me  teco,  e  ch'io  ti  guidi  ? 
Vespero  è  già  colà  dov'è  sepolto 
Lo  corpo  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 
Napoli  Vha,  e  da  Brandizio  è  tolto  ■». 

e  altrove  (/&.,  VII,  6-7): 

Fnr  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
Io  son  Virgilio. 

E  quanto  al  Boccacci,  perché  non  ricordare  quella  tradizione,  rimessa  ormai 
tra  le  favole  dalla  critica  moderna  (3),  che  attribuisce  tutta,  alla  vista  di 
quella  tomba,  la  conversione  che  avvenne  nell'animo  del  giovine  mercatante? 
11  contemporaneo  Filippo  Villani  nella  Vita  di  Boccaccio  fiorentino  poeta 
la  ricorda  così  (4):  «  E  avendo  per  molte  diverse  regioni  or  qua  e  or  là 
«  lungamente  errato,  e  già  al  ventottesimo  anno  pervenuto,  per  lo  coman- 
«  damento  paterno  a  Napoli  nella  Pergola  si  fermò  ;  dove  stando  un  di,  a 
«  caso,  andandosi  a  diporto  solo,  pervenne  al  luogo  dove  la  cenere  di  Vir- 
«  gilio  Marone  è  seppellita  ;  il  cui  sepolcro  ragguardando  Giovanni,  e  con 
«  ammirazione  lungamente  quel  che  dentro  chiudeva,  e  la  fama  di  quelle 
«  ossa  con  animo  sospeso  meditando,  cominciò  subitamente  ad  accusare  e 
«  lamentarsi  della  sua  fortuna,  dalla  quale  violentemente  era  costretto  a 
«  darsi  alle  mercatanzie  a  lui  odiose  ;  onde  da  un  subito  amore  delle  Pieride 
«  muse  tocco,  tornando  a  casa,  sprezzate  al  tutto  le  mercatanzie,  con  ar- 
«  dentissimo   studio   alla   poesia  si  dette,  nella  quale  in  brevissimo  tempo. 


(1)  Cocchia,  Op.  cit.,  p.  121.  Egli  cita  ivi  di  Gino  da  Pistoia  tre  versi  della  nota  canzone 
contro  Napoli;  del  Petrarca  vari  brani  delle  epistole  a  Barbato  ed  a  Raynaldo  di  Villafranca 
{Poesie  minori  del  P.,  Milano,  Soc.  tip.  class,  ital.,  1831,  voi.  II,  p.  16  e  voi.  HI,  p.  174);  e  del 
Boccacci  alcuni  luoghi  del  Fiìocoh  e  delle  Lettere. 

(2)  Vedi  TiEABOscHi ,  Star.  d.  leti,  ital.,  Milano  ,  Soc.  tip.  cjass.  ital.  ,  1823 ,  tomo  V,  P.  I, 
pp.  34-35. 

(3)  YoiQT,  Risorgim.  dell'ani,  class,  ecc.,  trad.  Valbusa,  Firenze,  Sansoni,  1888,  voi.  I,  p.  166: 
«  Poiché  è  pretta  favola  che  questo  nuovo  indirizzo  [della  poesia  latina  nel  Boccacci]  sia  nato  in 
«  lui  alla  vista  della  tomba  del  vecchio  Virgilio.  »  Egli ,  certo  ,  non  ne  fa  parola  nelle  sue  mol- 
tissime opere,  latine  ed  italiane  :  Filippo  Villani  è  il  primo  e  l'unico  dei  contemporanei  che  ne 
parli. 

(4)  Vite  degli  uomini  illustri  Fiorentini  di  Filippo  Villani  colle  appendici  di  Giammaria  Maz- 
zoccHELLi,  in  Croniche  di  Giqvanni  ,  Matteo  e  Filippo  Villani  secondo  le  migliori  stampe  ecc., 
Trieste,  1857,  p.  423. 
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«  congiungnendo  insieme  il  nobile  ingegno  e  l'ardente  desiderio,  fé'  mirabile 
«  profitto.  »  •—  E,  cosi  pure,  fra  gli  scrittori  che  visser  dopo  Io  sbassamento 
della  grotta,  fatto  eseguire  da  Alfonso  I  d'Aragona  (f  1458),  e  che,  non  po- 
tendo più  scorgere,  come  i  loro  antenati,  quella  tomba,  ormai  troppo  alta 
dal  suolo,  ne  misero  del  tutto  in  dubbio  l'esistenza  ;  il  Cocchia  avrebbe  po- 
tuto ben  ricordare  Angiolo  di  Costanzo,  che  nel  noto  sonetto  Ctgrnt /"eWa  (1), 
non  tenendo  più  in  niun  conto  né  la  tradizione,  e  scritta  ed  orale,  né  il 
monumento,  se  per  avventura  a  lui  noto,  si  chiedeva  se  veramente  il  grande 
poeta  latino  fosse  stato  sepolto  a  Napoli  : 

Dimmi,  bella  Sirena,  ove  a  lui  piacque 
Trapassar  l'ore  sue  tranquille  e  liete  ; 
Così  sian  l'ossa  tue  sempre  quiete  : 

È   VER    ch'in   grembo   A    TE   MORESCO   GIACQUE? 

Qnal  maggior  grazia  aver  da  la  fortuna 

Potea?  Qual  fin  conforme  al  nascer  tanto? 

Qual  sepolcro  più  simile  a  la  cuna? 
Ch'essendo  nato  tra  il  soave  canto 

Di  bianchi  cigni,  al  fine  in  veste  bruna 

Esser  da  le  Sirene  in  morte  pianto? 

Oiovan  Berardino  Fuscano,  invece,  contemporaneo  del  Di  Costanzo,  nelle 
sue  Stanze  sovra  la  bellezza  di  Napoli  (2),  scritte  nel  terzo  decennio  del 
secolo  XVI,  ricordava  la  tomba,  ch'ei  riteneva  per  quella  di  Virgilio,  in 
queste  due  ottave  (f.  H  iij  v): 

Dal  mezzo  cerchio  de  le  curve  spalle 

Del  colle  ameno,  che  la  piaggia  serra, 

Spiegansi  fascio,  verdi,  rosse,  &  gialle, 

Vermiglie,  Ss  bianche,  per  ornar  la  terra, 

Nulla  pendice,  ouer  molt'erto  calle 

A  votare  il  camin'  iui  fa  guerra , 

Et  la  famosa  mantoana  T[r]omba 

lui  si  honora  in  la  sua  sacra  Tomba. 
Volea  più  Alpitio  dir,  ma  l'interroppi 

Al  nominar  l'altissimo  Poeta, 

Et  diss'io  uò  lasciar  tutt'altri  intoppi 

Di  ueder  qual  se  uoglia  cosa  lieta. 

Et  ui  uolar  si  hanesse  i  piedi  zoppi 

A  uenerar  tal  Tomba  chi  mi  uietaì 

Ch'iui  sta  il  fonte  il  qual  si  piace,  &  piacque. 

Che  non  si  può  cantar  senza  sue  acque. 

Né.  infine,  ci  sarebbe  par$o  del  tutto  inutile  che  il  Cocchia,  avendo  fatta  la 
storia  antica,  leggendaria  e  moderna   del  santo  sepolcro,  venendo  a  tempi 


(1)  Poesie  iialiane  e  latine  e  prose  di  Angelo  di  Costanzo,  ediz.  A.  Gallo,  Palermo,  Lao,  1843, 
8on.  CXXXIX.  Questo  son.,  come  dei  più  belli  del  Di  Costanzo,  fu  inserito  dal  Mazzoleni  nel  voi.  I, 
p.  85  delle  sue  Rime  oneste,  Bassano,  Remondini,  1821. 

(2)  Il  libretto  fu ,  come  si  legge  in  fine ,  Stampato  in  Roma  per  Antonio  Biado  de  Asola  Nel 
Anno  del  Signore  .M.D.XXXI.  A  di.  XX.  Aprile. 
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molto  vicini  ai  nostri,  e  propriamente  a  quelli  della  repubblica  partenopea 
del  1799,  avesse  fatto  ricordo  del  decreto  del  general  Championnet,  che  or- 
dinava si  erigesse  presso  la  grotta  di  Pozzuoli,  proprio  vicino  alla  tomba, 
un  monumento  a  Virgilio,  proprio  come  aveva  fatto  in  Mantova  il  general 
Bonaparte.  Il  qual  decreto  ci  fu  conservato  dal  Monitore  Napolitano,  No- 
nodi  i9  Ventoso  Anno  VII  della  Libertà;  I  della  Repubblica  Napoletana 
una  ed  indivisibile  (Sabato  9  Marzo  1799)  N  11;  e  non  dispiacerà  certo» 
essendo  esso  quj;si  del  tutto  ignoto,  di  rileggerlo  qui  sotto,  come  ivi  si  trova» 
col  cappello  del  giornalista  che  lo  pubblicò  più  d' un  secolo  fa,  e  tutto  per 
intero  (1). 

«  Già  dicemmo  al  nnm.  8  che  il  Gorerno  stesso  si  riserba  inalzare  altresì  dei  monumenti  agli 
«  scrittori  nostri  cittadini ,  i  quali  coi  loro  lumi  hanno  in  questo  secolo  distrutti  i  pregiudizii,  e 
«  migliorata  la  ragione  dei  nostri  popoli  ;  intanto  il  General  Championnet,  siccome  il  Gen.  Bona- 
«  parte  in  Mantova,  prima  della  sua  partenza  ha  qui  ordinato  un  monumento  a  Virgilio  nel  luogo, 
«  in  cui  la  Tradizione  colloca  la  sua  Tomba  presso  la  grotta  di  Pozzuoli.  Egli  è  certo  che  se  quel 
•«  sito  deve  chiamarsi  Sepolcro  di  Virgilio ,  è  ben  giusto  che  sia  decorato  da  un  qualche  monu- 
"  mento  ;  in  onore  del  luogo  più  che  del  Poeta  ;  qual  monumento  può  inalzarsi  ad  un  gran  poeta, 
«  uguale  a  quello  del  suo  stesso  Poema  che  vince  1'  età  del  marmo  e  del  bronzo  ?  Per  altro  s» 
«  statue  devono  inalzarsi  ai  gran  Poeti,  rammentiamo  a'  nostri  cittadini,  che  non  meno  di  Virgilio, 
«  la  merita  il  Gran  Torquato  Tasso  nostro  concittadino  perchè  nato  in  Sorrento,  e  minore,  se 
«  pare  tale  può  dirsi,  di  Virgilio,  solo  perchè  a  lui  posteriore  di  Epoca.  Ecco  il  decreto  del  Gen. 

Champio»ket  GekbraIìE  in  Capo  (7  venioso). 

«  Considerando  che  il  primo  dovere  delle  repubbliche  si  è  di  onorare  i  talenti,  ed  eccitare  !'«- 
«  mnlazione  de'  Cittadini,  mettendo  sempre  dinanzi  a'  loro  occhi  la  gloria,  che  siegue  anche  nella 
«  Tomba  i  grandi  Uomini  di  tutti  i  paesi,  e  di  tatti  i  secoli,  ordina  ciò  che  siegue  : 

«  1.  S'innalzerà  a  Virgilio  un  monumento  in  marmo  nel  sito,  ove  si  trova  la  sua  tomba  vi- 
«  cino  alla  Grotta  di  Pozzuoli. 

«  2.  Il  Ministro  dell'  Interno  farà  aprire  un  concorso ,  ove  saranno  ricevuti  tutti  i  progetti 
«  del  monumento,  che  gli  Artefici  vorran  presentare.  La  durata  sarà  di  venti  giorni. 

«  3.  Al  termine  di  questo  periodo  una  commissione  composta  di  tre  membri  nominati  dal 
«Ministro  dell'Interno  sceglierà  il  migliore  fra  i  piani  proposti,  e  la  cura  d'innalzare  il  moim- 
«  mento  sarà  affidata  a  colui,  il  cui  progetto  si  sarà  adottato. 

«  4.  Il  Ministro  dell'Interno  è  incaricato  dell'esecuzione  del  presente  ordine.  * 

Erasmo  Pèrcopo. 


(1)  Ne  debbo  la  notizia  e  la  trascrizione  alla  cortesia  del  mio  amico  Benedetto  Croce. 


CROISrA.CA. 


PERIODICI. 

U Archivio  storico  dell'  arte ,  che  continua  con  molto  onore  e  serietà  di 
propositi  le  sue  pubblicazioni ,  ha  nelle  ultime  puntate  due  articoli  che  in- 
teressano, più  0  meno  direttamente,  gli  studi  nostri.  Domenico  Gnoli  vi  di- 
scorre della  Sepoltura  di  Agostino  Chigi  (II,  8-9),  il  celebre  banchiere,  che 
fu  mecenate  splendido  di  letterati  e  di  artisti  nella  Roma  del  cinquecento. 
Altrove  (II,  10)  Vinc.  Grescini  illustra  il  Frammento  di  una  serie  di  arazzi 
nel  Museo  di  Padova.  L'arazzo  che  si  trova  in  una  delle  sale  del  Museo 
civico  in  Padova ,  rappresentante  una  scena  cavalleresca  francese ,  attrasse 
già  da  parecchio  tempo  la  nostra  attenzione,  e  forse  ci  saremmo  decisi  ad 
occuparcene  di  proposito ,  se  non  ci  avessero  avvertiti  che  il  prof.  Grescini 
vi  attendeva.  Ora  leggiamo  con  piacere  la  nota  che  egli  pubblica  su  quel 
rilevante  lavoro  artistico.  Egli  mostra  essere  quello  il  frammento  iniziale  di 
una  serie  di  arazzi,  in  cui  era  figurata  la  storia  di  Jourdain  de  Blaye.  Rap- 
presenta la  visita  di  Fromons  a  Girardo  in  Blaye  ed  è  di  fattura  fiamminga 
della  prima  metà  del  sec.  XV.  Il  trovarsi  esso  in  Italia  ed  il  rappresentare 
una  scena  di  romanzo  cavalleresco  notissimo  sono  ragioni  sufficiènti  per  ram- 
mentarlo qui,  ed  insieme  rilevare  il  garbato  articoletto  del  Grescini.  Deplo- 
riamo solo  che  la  riproduzione  dell'arazzo  sia  data  in  maniera  infelicissima. 

Rileviamo  hqW Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (Vili,  4): 
I.  Carini,  Il  mistero  di  S.  Cristina  in  Bolsena;  V.  Giuffrida,  Di  un  genere 
di  poesia  popolare  dram.matica  in  Sicilia. 

E  stampata  nell'  Archivio  Trentino  (Vili,  1),  di  su  un  codice  della  bibl. 
comunale  di  Trento,  la  Relazione  di  un  viaggio  da  Trento  a  Milano  fatto 
nell'anno  1563  dagli  arciduchi  d'Austria  Rodolfo  ed  Ernesto.  Vi  sono  in- 
dicazioni di  caccie,  di  mascherate,  di  conviti,  di  balli.  Facciamo  osservare, 
siccome  la  più  rilevante  per  noi ,  la  notizia  di  una  rappresentazione  dram- 
matica in  Mantova  :  «  Il  sabato,  il  S.  Duca  fece  vedere  la  città  a  S.  Altezze, 
«  conducendoli  a  cavallo  per  le  più  belle  contrade,  dove  in  un  luoco  si  vide 
«  da  cento  cochij  con  la  nobiltà  delle  donne  della  città ,  e  la  sera  fu  rap- 
«  presentata  una  comedia  da  i  Hebrei  che  fu  i  Supositi  del  Ariosto ,  e  tu 
«  dita  molto  bene ,  e  si  sentirono  concerti  per  intermedij  eccellentissimi,  e 
«  sopra  tutto  si  vide  una  molto  bella  scena  con  prospettive  mirabili  e  carica 
«  di  lumi  ».  Si  tratta  senza  dubbio  della  compagnia  comica  permanente  di 
ebrei  in  Mantova ,  che  fu  già  illustrata  dal  D  Ancona  in  questo  Giornale, 
V,  44  sgg. 

Il  Propugnatore  (N.  S.,  II,  10):  M.  Barbi,  Begli  studi  di  Y.  Borghini 
sopra  la  storia  e  la  lingua  di  Firenze;  G.  Cecioni,  Il  Secretum  secretorum 
attribuito  ad  Aristotile  e  le  sue  redazioni  volgari  ;  G.  Di  Niscia ,  La  Gè- 
rusalemme  conquistata  e  l'arte  poetica  di  T.  Tasso  (continuazione);  F.  Fla- 
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mini,  Un  trionfo  d'amore  del  sec.  XV;  G.  Frati ,  Appunti  dai  Regesti  di 
Innocenzo  JV;  F.  Flamini,  Pulci  o  Bellincioni?  ;  G.  Frati,  A  proposito  di 
Andrea  Cappellano. 

I  quattro  fascicoli  dell'annata  1889  àélV Archivio  della  Reale  Società  Ro- 
mana di  storia  patria  furono  pubblicati  insieme  in  un  bellissimo  volume, 
che  è  il  dodicesimo  di  quella  serie.  Ai  nostri  studi  possono  tornare  giovevoli 
i  Nuovi  documenti  illustrativi  del  Diario  di  Stefano  Infessura,  pubbl.  da 
O.  Tommasini ,  il  quale  prepara  la  nuova  edizione  del  Diario ,  che  verrà 
fatta  dall'Istituto  storico  italiano  (cfr.  Giornale,  XIII,  461),  e  specialmente 
E.  Monaci  ,  Sul  «  Liber  ystoriarum  Romanorum  ».  L'  articolo  del  M.  ri- 
guarda un  testo  prosaico  volgare  importantissimo  ora  posseduto  dalla  biblio- 
teca civica  di  Amburgo.  E'  una  compilazione  di  storia  romana,  infarcita  di 
leggende,  scritta  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII,  che  viene  quindi  ad  es- 
sere il  più  antico  testo  volgare  romano  che  si  conosca.  Esso  peraltro  non 
è  originale;  è  una  versione  o  riduzione  del  testo  latino,  che  si  trova  nel 
cod.  Laur.  Strozziano  85.  Altre  versioni  indipendenti  se  ne  leggono  nei  mss. 
Laur.  Gaddiano  148,  Riccard.  2034  ed  in  un  cod.  di  Siena.  Il  M.  le  studia 
comparativamente,  fissa  l'età  e  la  patria  del  cod.  di  Amburgo,  e,  quel  che 
a  noi  più  importa,  stabilisce  che  dal  Liber  volgare  sono  derivati  alcuni  dei 
Conti  di  antichi  cavalieri,  e  le  interpolazioni  che  si  trovano  in  un  ms. 
della  traduzione  del  Tesoro  attribuita  a  Bono  Giamboni.  Il  cod.  di  Amburgo 
è  illustrato  anche  da  rozze,  ma  rilevanti,  vignette.  Di  questo  codice  il  mu- 
nicipio di  Roma  ha  fatto  trarre  la  fotografia,  dalla  prima  all'  ultima  carta,, 
e  questa  fu  stampata  in  due  esemplari  su  pergamena.  Ora  se  ne  prepara  la 
pubblicazione.  Lo  studio  del  M.  serve  frattanto  benissimo  a  farcelo  cono- 
scere, tanto  più  che  è  corredato  da  numerosi  disegni  e  riproduzioni  elioti- 
piche mirabili  eseguite  dalla  rinomata  Casa  Martelli.  —  Nel  medesimo  voi. 
àeW Archivio  è  rilevante  un  articolo  di  G.  Lumbroso,  Gli  accademici  nelle 
catacombe ,  che  fa  parte  di  quelli  studi  su  Pomponio  Leto  cui  egli  sta  at- 
tendendo (cfr.  Giornale,  XIV,  456).  Esso  riguarda  le  curiose  memorie  epi- 
grafiche, poste  già  in  luce  dal  De  Rossi,  che  Pomponio  ed  i  suoi  compagni 
lasciarono  di  sé  in  quattro  degli  antichi  cemeteri  di  Roma.  Mostrati  vani  i 
sospetti  che  esse  contengano  titoli  irriverenti  o  settari,  egli  viene  a  studiare 
(studio  davvero  difficilissimo)  i  personaggi  che  quei  graffiti  ci  indicano. 
Espone  i  risultati  delle  sue  ricerche  su  Aemilius  vatum  princeps  (cioè  Emilio 
Romano),  Antonius  Mar  (forse  Marcantonio  Casanova),  Campanus  Antistes 
Preculinus  (Giov.  Ant.  Campano),  Dominicus  de  Cecchinis,  Fabianus,  Fabius 
(il  Narnese  o  il  Maz/.atosta) ,  Raynutius  de  Farnesio ,  Baptista  (Capranica 
o  Almodiano),  Lete  (forse  una  delle  due  figlie  di  Pomponio) ,  Manilius  Ro 
(Manilio  Romano),  Mathias,  Minutius  e  Parthenius  (che  l'A.,  in  opposizione 
al  De  Nolhac,  crede  siano  due  persone  distinte),  Pantagathus,  Petrus  (Pietro 
Sabino  o  Pietro  Marso),  Platina,  Ruffus,  Thomas  qui  nunc  praeclarus  in 
urb  (forse  lo  Inghirami),  Yolscus  (Antonio  Volsco  da  Piperno). 

Notevole  nel  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XI,  9-10)  un  saggio 
di  C.  Salvioni  sui  Nomi  locali  del  Cantone  Ticino  derivati  dal  nome  delle 
piante.  E'  un  buon  studio  di  toponomastica  condotto  col  metodo  di  quello 
del  Flechia  sui  Nomi  locali  dell'  Italia  derivati  dal  nome  delle  piante  e 
in  parte  estratto  da  (juesto. 

Gazzetta  letteraria:  V.  Malamani,  Una  canzone  dell'  abate  Lorenzo  da 
Ponte  e  la  sua  biografia  narrata  da  un  poliziotto  austriaco  (XIII,  47); 
G.  Gabardi,  Un  aneddoto  Niccoliniano  (XIII,  50);  G.  Sforza,  Francesco  Be- 
verini e  i  suoi  drammi  per  musica  (XIII,  51);  A.  Solerti,  Tavola  e  cucina 
nel  sec.  XYI  (XIV,  1,  2,  3,  4);  V.  A.  Arullani,  Una  raccolta  torinese  di 
poesie  in  morte  del  Metastasio  (XIV,  3). 

L'Ateneo  veneto  (Serie  XIII,  II,  1-3):  G.  Sabalich,  Per  la  storia  critica 
di  un  verso  dantesco,  cioè  il  famoso  Pape  Satan,  con  cui  principia  il  G.  VII 
dell'Inferno. 
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Intermezzo  (I,  i):  Lud.  Frati,  Un  viaggiatore,  fiorentino  del  quattrocento. 
Tratta  dei  viaggi  di  Benedetto  Dei,  ricavandone  le  notizie  dalle  sue  inedite 
Ricordanze  e  dal  suo  carteggio,  che  esiste  in  Firenze. 

Vita  nuova  (I,  47):  L.  Pirandello,  Petrarca  a  Colonia  ;  (1 ,  48)  Minimus, 
La  via  del  Paradiso  nella  Divina  Commedia,  in  favore  dell'opinione  che, 
secondo  D.,  1'  unica  strada  per  giungere  al  cielo  sia  quella  del  Purgatorio  ; 
(I,  49)  A.  Solerti,  Un  sonetto  di  eattivo  poeta  con  correzioni  autografe  di 
T.  Tasso ,  trovato  tra  i  manoscritti  della  biblioteca  Molza ,  dei  quali  il  S. 
rende  conto  nelle  comunicazioni  di  questo  medesimo  fascio,  del  nostro  Gior- 
nale ;  (1,  50)  E.  Lovarini,  La  bella  Polissena,  intorno  ad  alcuni  frammenti 
di  canti  popolari  antichi  e  moderni,  che  ricordano  la  bellezza  e  le  avventure 
di  Polissena,  figliuola  di  Erasmo  da  Narni  detto  il  Gattamelata:  l'articolo  è 
da  accostarsi  allo  scritto  del  D'Ancona  sulla  canzone  di  donna  Isabella,  di- 
venuta nella  poesia  popolare  la  biondina  sventurata ,  del  quale  scritto  la 
riproduzione  più  recente  è  nella  Strenna  dei  rachitici  di  Genova,  an.  1889. 

Rassegna  Em,iliana  (II,  4):  F.  Gabotto,  La  politica  e  la  religiosità  di 
mes.  Lod.  Ariosto;  L.  Bruni,  La  biografia  di  Benedetto  Menzini;  V.  Got- 
tafavi.  Il  beneficio  di  S.  Agnese  in  Ferrara  e  Lod.  Ant.  Muratori. 

Rivista  di  filosofia  scientifica:  E.  Morselli,  La  teoria  dell'eredità  secondo 
G.  C.  Yanini  (Vili,  68);  F.  Gabotto,  L'epicureismo  italiano  itegli  ultimi  se- 
coli del  medioevo  (Vili,  69);  F.  Gabotto ,  L'  epicureismo  di  Lorenzo  Valla 
(Vili,  71). 

Nel  periodico  La  cultura  (X ,  17-18)  merita  nota  una  comunicazione  di 
A.  Cima ,  Sulla  composizione  dei  «  Sepolcri  »  di  Ugo  Foscolo.  11  G.  cerca 
dimostrare  la  composizione  del  carme  anteriore  al  1804 ,  reputando  verisi- 
mile che  il  F.  vi  abbia  inserito  dopo  così  l'allusione  alla  nuova  legge,  come 
l'episodio  del  Parini. 

Relazioni  letterarie  diverse  rendono  importante  anche  per  noi  lo  scritto 
di  G.  Occioni-BonafFons  su  La  repubblica  di  Venezia  alla  vigilia  della  ri- 
voluzione francese ,  nella  Rivista  storica  italiana  (VI ,  4).  La  memoria  è 
condotta  su  molti  documenti  d'  Archivio  ;  ma  rispetto  alla  importanza  che 
avrebbe  avuta  la  massoneria  nella  caduta  della  repubblica  veneta,  rimasero 
ignoti  all'A.  parecchi  lavori  recenti.  Vedi  Renier,  Giustina  Renier  Michiel, 
Genova,  1885 ,  estr.  dal  Giornale  Ligustico,  e  Cipolla ,  Un  documento  au- 
striaco sui  massoni  e  sui  carbonari,  Firenze,  1885,  estr.  dalla  Rassegna 
Nazionale. 

Arte  e  storia  (Vili,  11):  P.  Galletti,  Niccolò  Machiavelli  e  Filippo  Strozzi, 
pubblicazione  di  un  documento, 

Nell'Ateneo  ligure  (XII,  3)  F.  Melzi  d'Eril,  in  un  articolo  intitolato  II 
castello  di  Trento,  ripubblica  il  poemetto  su  quel  castello,  scritto  da  Andrea 
Mattioli  e  stampato  a  Venezia  nel  1539. 

Il  voi.  X,  N.  S.,  degli  Atti  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle 
arti  di  Palermo  reca  una  memoria  di  G,  Werner,  tradotta  dal  tedesco,  su 
Emerico  Amari  nelle  sue  relazioni  con  G.  B.  Vico. 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli 
(voi.  XXIII)  F.  D'Ovidio  inseri  uno  scritto  intitolato  Questioni  di  geografia 
petrarchesca  ed  una  appendice  al  medesimo,  Ancora  di  Sennuccio  del  Bene 
e  ancora  dei  lauri  del  Petrarca. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Par 
dova  (N.  S.,  V).  Oltre  lo  scritto  del  Medin  sul  Veltro ,  di  cui  abbiamo  di- 
scorso (vedi  Giornale,  XIV,  476),  notiamo  A.  Favaro,  Quarta  serie  di  scam- 
poli galileiani  e  Poletto ,  Nuove  ricerche  sul  sistema  politico-religioso  di 
Dante. 

Nella  Nuova  Antologia,  voi.  GVIII,  oltre  lo  scritto  del  Del  Lungo  che  viene 
esaminato  nei  nostri  annunci  analitici,  sono  degni  di  nota  gli  Studi  Pari- 
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niani  di  Ad.  Borgognoni,  nei  fascic.  16  sett.  e  16  nov.  '89.  Si  osservi  pure, 
a  p.  346  del  voi.  una  protesta  di  A.  AdemoUo  contro  il  sig.  Yriarte,  il 
quale  si  servì  di  parecchi  suoi  scritti  senza  citarli  o  citandoli  incompiu- 
tamente. Di  un  lavoro  di  D.  Gnoli  su  Pasquino  ci  occuperemo  in  seguito 
più  estesamente. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  IV,  5-6):  G.  Garnesecchi,  Un  fio- 
rentino del  sec.  XV  e  le  sue  ricordanze  domestiche.  Esamina  il  memoriale 
di  Luca  Firidolfi  da  Panzano ,  che  va  dal  1406  al  1461.  E' importante  per 
la  storia  famigliare  del  tempo  e  per  quella  dei  costumi.  —  Gir.  Rossi,  Il 
diritto  di  porto  della  città  di  Monaco  e  Niccolò  Machiavelli.  —  A.  Gia- 
nandrea,  Tre  documenti  marchigiani  intorno  ad  Arrigo  Testa  d'Arezzo  e 
alla  sua  famiglia.  Completa  le  recenti  ricerche  di  A.  Zenatti  ed  E.  Monaci 
su  codesto  podestà  e  rimatore  del  sec.  XIII.  I  documenti  erano  già  a  stampa, 
due  nelle  Carte  diplom,atiche  iesine  pubbl.  dal  medesimo  Gianandrea,  ed  uno 
nelle  Carte  diplomatiche  osimane  eaite  da  Giosuè  Cecconi.  —  U.  Pasqui, 
La  biblioteca  d'un  notaro  aretino  del  sec.  XIV.  L'elenco  è  tratto  dal  te- 
stamento di  ser  Simone  di  ser  Benvenuto  di  Bonaventura  della  Tenca,  det- 
tato il  12  agosto  1338.  —  Lud.  Frati ,  La  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  e 
il  suicidio  di  Pier  Leoni.  Importante  documento  rinvenuto  dal  F.  nel  car- 
teggio del  cronista  fiorentino  Benedetto  Dei. 

L'  Archivio  storico  lombardo  (XVI,  4)  reca  un  articolo  interessantissimo 
di  G.  De  Castro  intitolato  Patriottismo  lombardo.  Illustra  il  movimento  li- 
berale contro  l'Austria  nel  1818-20,  di  cui  fu  centro  il  Conciliatore. 

Neil'  Emporio  pittoresco  (n*  1308  sgg.)  E.  Verga  ha  inserito  uno  scritto 
su  Bernardo  Bellincioni ,  poeta  cortigiano  di  Lodovico  il  Moro.  Secondo 
Y Archivio  stor.  lombardo  (XVI,  p.  1622),  da  cui  ricaviamo  la  notizia,  l'A. 
di  questo  articolo  ignora  le  ultime  pubblicazioni  comparse  intorno  al  B. 

Veramente  importante  per  copia  di  notizie  nuove  e  per  diligente  e  ocu- 
lata illustrazione  di  esse  e  un  articolo  di  Bened.  Croce  su  i  Teatri  in  Na- 
poli dal  sec.  XV  al  XVIII ,  che  compare  nell'  Archivio  storico  per  le  Pro- 
vincie napoletane  (XIV,  34).  La  parte  di  questo  scritto  compresa  nel  pre- 
sente fascicolo  giunge  sino  alla  metà  del  sec.  XVII.  —  Nel  notiziario  del 
medesimo  fascicolo  si  dà  un  gruzzolo  di  notizie  sulla  vita  privata  di  Giov. 
Fontano,  raccolte  nelle  carte  Aragonesi  dello  Archivio  di  Stato  in  Napoli. 

Rivista  delle  biblioteche  (n*  18-19):  A.  Favaro,  Rarità  bibliografiche  Ga- 
lileiane; G.  Ottino,  La  biblioteca  comunale  di  Narni ,  con  indicazione  dei 
25  mss.  che  vi  sono,  tutti  del  sec.  XVIII;  A.  Favaro,  Intorno  alle  licenze 
di  stampa  del  «  Sidereus  nuncius  »  di  Galileo  Galilei;  C.  Mazzi,  Tre  epi- 
stolari nella  Vallicelliana  di  Roma,  quelli  di  Luca  Holstein  (f  1661),  di 
Leone  Allacci  (f  1669),  di  Raffaele  Vernazza  (f  1780). 

Nel  periodico  bolognese  Lettere  e  arti ,  oltre  un  articolo  di  C.  Camerano 
sul  Pessimismo  Leopardiano  (I,  47-48).  rileviamo  C.  Antona-Traversi,  Una 
lettera  apocrifa  di  Giacomo  Leopardi  (I,  49-50).  Quivi  l'A.  si  industria  a 
dimostrare  che  la  lettera  del  Leopardi  in  data  8  luglio  1832,  che  A.  Levi 
pubblicò  nella  Gazzetta  letteraria  di  Torino,  e  che  avrebbe  deciso  la  que- 
stione della  cronologia  del  Consalvo  (cfr.  questo  Giornale,  XIV,  466),  è  una 
falsificazione.  Dopo  avere  impiegato  molti  ragionamenti  per  provare  la  sua 
tesi,  FA.  T.  aggiunge  in  poscritto  una  prova,  che  sarebbe  la  più  forte  di 
tutte:  egli  dice  che  da  ricerche  fatte  gli  consta  non  esservi  alcuna  lettera 
Leopardiana  nella  biblioteca  di  Padova,  d'onde  il  Levi  asseriva  di  aver  tratta 

Duella  che  metteva  in  luce.  Per  queste  ragioni  l'A.  T.  insiste  sulla  data  1821 
el  Consalvo. 
Conversazioni  della  domenica:  D.  Orsi,  Un  cavaliere  dell'  Annunziata 
operettista  del  sec.  XVII,  conte  Carlo  Tana  (IV,  3);  D.  Orsi,  Una  comedia 
inedita  di  Carlo  Emanuele  I  (IV,  13);  L.  Venturini,  Francesco  Gianni, 
l'improvvisatore  del  sec.  passato  (IV,  14);  C.  Antona-Traversi,  Due  lettere 
inedite  di  U.  Foscolo  (IV,  14);  L.  Venturini,  Andrea  da  Barberino  (IV,  17). 

Giornale  storico,  XV,  fase.  43-44.  21 
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Fanftdla  della  domenica:  A.  Bonardi ,  Il  Petrarca  alpinista  (XI,  3); 
E.  Costa,  Bue  sonetti  attribuiti  al  Poliziano  (XI,  6);  A.  Sarfatti,  Aneddoti 
manzoniani  (XI,  14)  ;  D.  Santoro  ,  Il  «  Novo  Cortegiano  »  di  Mario  Equi- 
cola,  cfr.  questo  Giorn.,  XIV,  216  «.(XI,  19);  E.  Del  Cerro,  G.  Giusti  e  la 
polizia  toscana  (XI ,  22-23)  ;  C.  Antona-Traversi ,  Una  lettera  inedita  di 
V.  Monti  a  U.  Foscolo  (XI,  26);  G.  Piergili,  Una  lettera  inedita  di  Silvio 
Pellico  (XI,  28);  A.  Ademollo ,  I  primi  fasti  del  teatro  di  Ter  di  Nona 
(XI,  28)  ;  A.  Albèrtazzi ,  Tre  romanzi  di  costumi  del  Seicento  (XI ,  34); 
E.  Del  Cerro,  La  soppressione  dell'  Antologia,  con  documenti  inediti  (XI,  37). 

Rileviamo  xìqW Illustrazione  italiana  (XVI,  25)  G.  B,  Ghirardi,  Silvio  Pel- 
lico nel  centenario  della  nascita,  articolo  condotto  su  memorie  del  tempo 
e  testimonianze  inedite,  e  F.  Martini ,  Un  opera  inedita  di  Gius.  Giusti 
(XVI,  39),  che  è  un  diario  politico  di  prossima  pubblicazione. 

Nella  Rassegna  pugliese  (VI,  14-15)  v'è  uno  scritto  di  0.  Spagnoletti  su 
Gir.  Cardano  ed  uno  di  N.  Di  Cagno  Politi  su  G.  C.  Yanini  martire  e  pen- 
satore. 

L'Alighieri  (I,  8-9):  A.  Agresti,  Sul  collocamento  degli  eretici  neW  In- 
ferno di  Dante;  T.  Terrinoni,  Ancora  della  tomba  di  re  Manfredi;  G.  A- 
gnelli.  Ancora  una  topo-cronografia  del  viaggio  dantesco  (continuazione  nel 
fascic.  seguente);  G.  Franciosi,  Di  una  variante  nella  D.  Com.  (Inf,  Vili, 
78,  cfr.  C.  Beccaria  nel  fase,  successivo).  Estese  recensioni  del  volume  del 
Bartoli  sulla  Divina  Commedia,  di  quello  del  Del  Lungo,  Dante  ne'  tempi 
di  Dante ,  e  della  monografia  di  G.  Rice  Carpenter ,  The  episode  of  the 
donna  pietosa.  Nel  medesimo  periodico  (I,  10):  R.  Fornaciari,  Di  due  luoghi 
della  Div.  Com.  (Inf,  XV,  99  e  I,  17-18);  C.  Negroni,  Dante  Alighieri  e 
Bartolo  da  Sassoferrato  ;  L.  Filomusi  Guelfi,  Ancora  dei  superbi  nelV  In- 
ferno di  Dante;  G.  Cavalieri,  Di  un  cod.  cartaceo  della  D.  Commedia  (pos- 
seduto dal  conte  Paolo  Galletti);  C.  Galanti,  Gli  angeli  ne'  cieli  danteschi. 
Recensione  dello  scritto  di  Paget  Toynbee,  Dante  and  the  Lancelot  Romance. 

Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria  (IV,  15-16):  E.  Lamma, 
Rime  inedite  di  Alberto  Orlando,  poeta  fabrianese  del  sec.  XV;  F.  Ga- 
botto,  Tommaso  Cappellari  da  Rieti  letterato  del  sec.  XY.  Altri  documenti 
del  Cappellari,  che  si  trovano  nello  Archivio  di  Stato  in  Milano  e  rimasero 
ignoti  al  G.,  sono  indicati  nell'Archivio  storico  lombardo,  XVI,  p.  1008. 

Studi  di  filologia  romanza,  fase.  XII:  P.  Rajna,  Un  frammento  di  un 
codice  perduto  di  poesie  provenzali.  Si  tratta  di  un  doppio  foglio,  che  serve 
di  guardia  iniziale  al  cod.  Riccard.  294.  Pare  che  già  nel  sec.  XIV  questo 
foglio  fosse  strappato  da  un  altro  ms.,  contenente  una  raccolta  di  poesie 
provenzali.  La  scrittura  è  italiana ,  eseguita  alla  fine  del  XIII  secolo  o  al 
principio  del  successivo.  Il  lacerto  contiene  anche  componirnenti  che  inte- 
ressano direttamente  i  cultori  di  storia  letteraria  italiana,  giacché  vi  sono 
quattro  nuove  poesie  assegnate  a  Lanfranco  Gigala.  Per  tali  frammenti  si 
avvantaggia  anche  la  conoscenza  della  vita  di  Sordello,  col  quale  il  Cigala 
ci  appare  qui  per  la  prima  volta  stretto  in  famigliarità.  —  Nel  medesimo 
fascio,  degli  Studi  il  Monaci  pubblica  dal  cod.  Barberiniano  XLVI ,  29,  il 
poema  didattico  di  Daude  de  Pradas  Dels  auzels  cassadors ,  che  non  era 
ancor  mai  stato  stampato  intero. 

Anche  quest'  anno  è  comparsa  la  Strenna  dell'  istituto  dei  rachitici  in 
Genova  in  un  elegante  volume,  che  reca  buone  prose  e  poesie.  Teniamo 
conto  dei  seguenti  articoli,  che  interessano  agli  studiosi  di  lettere  italiane, 
quantunque  siano  ristampe:  A.  D'Ancona,  Una  macchietta  Goldoniana; 
P.  E.  Guarnerio,  Le  donne  della  Barbagia  in  Sardegna  ;  R.  Renier,  Gegia 
Marchionni;  F.  Novati,  Penelope;  A.  Neri,  Yecchi  almanacchi  milanesi. 

II  voi.  Ili  (1889)  del  Jahrbuch  fùr  Mvmchener  Geschichte  ridonda  di  buon 
materiale  storico  come  i  due  precedenti.  Diretta  relazione  con  la  storia  ita- 
liana hanno  due  scritti,  1'  uno  artistico ,  di  F.  Reber ,  Die  Erwerbung  von 
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Raphaels  Madonna  Tempi  durch  Kònig  Ludwig  I ,  ove  è  tracciata  con 
documenti  la  storia  di  quel  quadro;  l'altro,  assai  breve,  di  Carlo  Trautmann, 
Die  Familie  Galilei  in  Mùnchen.  In  guest'  ultimo ,  sulla  base  di  notizie 
-d'archivio,  viene  recata  nuova  luce  su  di  un  fratello  di  Galileo  Galilei,  Mi- 
chelangelo, il  quale  nel  1607  divenne  maestro  di  musica  alla  corte  di  Baviera 
e  vi  rimase  per  lungo  tempo.  Uno  dei  più  eruditi  lavori  qui  pubblicati  de- 
vesi  pure  a  C.  Trautmann  e  riguarda  Deutsche  Schauspieler  am  bayrischen 
Hofe.  Esso  può  riuscire  interessante  ai  cultori  di  storia  della  nostra  dram- 
matica, per  i  rapporti  che  i  commedianti  tedeschi  avevano  coi  nostri  comici 
dell'arte  e  per  le  commedie  che  rappresentavano,  in  parte  tradotte  dal  fran- 
cese 0  dall'italiano.  1  lettori  del  resto  rammenteranno  come  già  noi  lodas- 
simo altri  lavori  del  Trautmann,  inseriti  nel  voi.  I  e  li  del  Jahrbuch,  intorno 
ai  comici  italiani  e  francesi  alla  corte  di  Baviera  (cfr.  Giornale,  X,  437  e 
XII,  321).  Chi  studia  la  drammatica  del  periodo  di  decadenza  gusterà  un 
articoletto  di  K.  Reinhardstòttner ,  Zur  Geschichte  des  Jesuifendramas 
in  Munchen. 

A  celebrare  il  70o  anniversario  del  prof.  Corrado  Hofmann  dell'università 
di  Monaco,  nato  il  14  nov.  1819,  i  suoi  antichi  discepoli  gli  dedicarono  un 
volume ,  che  venne  a  far  parte  delle  Romanische  Forschungen  edite  dal 
VollmòUer.  Riguarda  in  questo  voi.  la  letteratura  italiana  un  breve  articolo 
di  K.  V.  Reinhardstòttner,  Bine  dem  Leonardo  Bruni  zugeschriebene  Salust- 
ùbersetzung.  Questa  traduzione,  così  della  Catilinaria  che  della  Giugurtina, 
trovasi  nel  cod.  it.  169  della  biblioteca  di  Monaco ,  in  cui  sono  vari  scritti 
già  editi  del  Bruni.  Il  R.  non  crede  che  la  traduzione  di  Sallustio  sia  sua, 
e  in  ciò  a  noi  sembra  si  apponga.  Ma  noi  andiamo  più  in  là,  e  reputiamo 
che  quella  versione  non  sia  neppure  del  sec.  XV;  ma  del  XIV. 

Nella  Zeitschrift  f.  vergleichende  Litteraturgeschichte  und  Renaissance- 
Litteratur  (III,  1-2)  rileviamo  un  buon  contributo  intorno  al  sistema  penale 
di  Dante  nell'articolo  di  R.  v.  Liliencron,  Die  Insassen  des  vierten  Dante' 
schen  S Under kr eises ,  ed  uno  scritto  di  F.  Zschech,  Ugo  Foscolos  Ortis 
und  Goethes  Werther ,  condotto  sulle  più  recenti  pubblicazioni  italiane  ri- 
guardanti il  Foscolo. 

Nella  Deutsche  Zeitschrift  fùr  Geschichtswissenschaft  (II ,  4)  v'  è  la 
continuazione  e  la  fine  dell'  articolo  annunciato  in  questo  Giornale ,  di 
0.  Hartwig,  Ein  Menschenalter  Florentinischer  Geschichte  (1250-1292).  Nel 
medesimo  fascicolo  è  pure  notevole  per  noi  uno  studio  di  Gust.  Sommerfeldt, 
Kónig  Heinrich  VII  und  die  lombardischen  Stadie  in  den  Jahren  1310 
bis  1312. 

Rilevantissimo  è  l'articolo  che  Ernesto  Renan  consacra,  nel  fase,  luglio  '89 
del  Journal  des  savants,  allo  scritto  di  A.  D'Ancona,  La  leggenda  di  Mao- 
metto in  occidente ,  pubblicato  in  questo  Giornale ,  XIII ,  199  sgg.  Nello 
stesso  periodico  (fase,  sett.,  ott.  e  nov.  '89)  Gast.  Paris  si  occupa  largamente 
dei  Canti  popolari  del  Piemonte  pubbl.  dal  Nigra,  discutendovi  con  la  sua 
consueta  sagacia  e  dottrina  molti  dei  difficili  problemi  che  il  N.  ha  posti  e 
tentato  risolvere.  Terminando  l'articolo,  il  P.  loda  assai  quanto  ebbe  a  scri- 
vere sul  medesimo  libro  il  sig.  Jeanroy  nel  nostro  Giorn. ,  XIII ,  384  sgg. 

Nella  Revue  des  deux  mondes  del  1»  settembre  '89  leggesi  un  articolo  di 
E.  Gebhart  su  Sainte  Catherine  de  Sienne. 

Segnaliamo  nel  Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fur  altere  deutsche  Gè- 
schichtsforschung  (XV,  1)  una  memoria  di  0.  Holder-Egger ,  Italienische 
Prophetien  des  XIII  Jahrhunderts. 

The  english  historical  review,  luglio  '89:  E.  Armstrong,  Recent  criticism 
upon  the  life  of  Savonarola,  articolo  condotto  sui  più  recenti  studi  intorno 
al  Savonarola,  specialmente  su  quelli  del  Villari  e  del  Gherardi. 

Un  articolo  anonimo  della  Quarterly  review  (luglio  '89)  tratta  di  Shake' 
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speare  and  Yenice,  cioè  del  modo  con  cui  lo  S.  giunse  a  formarsi  una  idea 
cosi  esatta  della  Venezia  del  tempo  suo. 

Deutsche  Buhnen-Genossenschaft  (XVIII ,  32):  H.  Fleischer,  Torquato 
Tassos  dramatische  Arbeiten. 

Nella  Beilage  zur  allgemeinen  Zeitung  (n'  249-255)  M.  Landau  inserisce 
un  articolo,  che  ha  il  rude  titolo  Leopardis  Plagiate. 

The  journal  of  speculative  philosophy  (XXI ,  4)  :  \V.  T.  Harries ,  The 
spirituel  sense  of  Bante's  Divina  Commedia. 

Nordisk  Tidskrift  (fase.  5°  del  1889):  H.  Key,  Giacomo  Leopardi. 

A  Parigi  succede  al  bel  periodico  Le  Livre ,  che  cessò  le  sue  pubblica- 
zioni, una  rivista,  di  cui  abbiamo  sott'  occhio  il  primo  fascicolo,  Le  livre 
moderne,  sotto  la  direzione  di  Ottavio  Uzanne.  Anche  questo  giornale  ha 
carattere  bibliografico;  ma  la  bibliografia  vi  è  trattata,  chi  lo  crederebbe?, 
in  maniera  umoristica ,  tra  scherzi  e  motti  veramente  spiritosi.  In  Francia 
potrà  aver  fortuna  anche  questo. 

Coloro  che  si  occupano  di  dialettologia  italiana  non  trascureranno  di  con- 
sultare un  lungo  e  ricco  articolo  di  E.  G.  Parodi ,  nella  Romania  (XVlll, 
72),  che  prende  occasioni  da  tre  pubblicazioni  recenti,  quella  del  Kirsch  sul 
dialetto  di  Siena,  quella  di  S.  Pieri  sul  dialetto  aretino  e  quella  di  B.  Bianchi 
sul  dialetto  e  la  etnografia  di  Città  di  Castello. 

Nel  Bulletin  de  la  Società  des  anciens  textes  frangais  (1888,  pp.  72-95), 
P.  Meyer  dà  una  Notice  du  ms.  770  de  la  bibliothèque  m.unicipale  de  Lyon. 
Questo  codice  contiene  una  raccolta  di  vite  di  santi  in  prosa  francese,  che 
il  M.  giudica  eseguita  nel  nord  d'Italia  nel  principio  del  sec.  XIV.  Su  di  un 
foglio  di  guardia  trovasi  uno  dei  sonetti  italiani  che  il  Thomas  ha  già  messo 
in  luce  di  su  un  testo  Riccardiano  {Giorn.  di  fil.  romanza.  111,  n»  7,  p.  109). 
Sembra  che  il  ms.  sia  stato  scritto  in  prigione,  onde  il  M.  dà  notizia  di  altri 
codici  copiati  nelle  prigioni  italiane. 


*  La  noticina  del  nostro  egr.  collaboratore  A.  Luzio  a  pp.  388-89  del 
voi.  XIV  di  questo  Giornale  ha  urtato  la  fibra  delicata  del  direttore  del  pe- 
riodico La  Letteratura,  il  quale  ha  creduto  bene  di  intimarci  per  via  di 
usciere  una  sua  risposta.  Noi  avevamo  sicuramente  il  diritto  di  cestinare  tale 
risposta,  nonostante  la  forma  giudiziale  con  cui  venne  partecipata  al  nostro 
gerente:  1°,  perchè  la  nota  del  Luzio  è  diretta  ad  un  censore  anonimo; 
2°,  perchè  non  v'è  offesa  all'onore  e  sarebbe  veramente  mostruoso  che  noi 
dovessimo  comunicare  al  pubblico  l'epistolario  dei  lagni,  che  ci  pervengono 
da  coloro  di  cui  rileviamo  gli  spropositi;  3°,  perchè  se  il  direttore  della  Let- 
teratura accampa  il  diritto  di  rappresentare  il  proprio  giornale,  lo  spirito 
della  legge  lo  esclude  precisamente  da  una  facoltà  accordata  ai  privati  in 
confronto  della  stampa,  e  non  a  chi  ha  un  giornale  a  sua  disposizione,  dove 
può  ribattere  ogni  accusa  e  censura  di  avversari  ;  4°,  perchè  in  ogni  caso  il 
diritto  dell'inserzione  è  limitato  alla  difesa  obbiettiva,  e  non  può  estendersi 
a  diatribe  insolenti.  Nonostante  queste  ragioni,  che  qualsiasi  tribunale  avrebbe 
reputate  buone,  inseriamo  la  lettera  del  direttore  della  Letteratura,  sia  perchè 
il  Luzio  medesimo  lo  desidera,  sia  perchè,  una  volta  tanto,  non  ci  spiace  di 
introdurre  una  nota  amena  nelle  pagine  di  necessità  sempre  gravi  e  serie  di 
questo  periodico. 
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Egregio  signor  Lutio, 

Neil'  ultimo  fascicolo  del  Oiornale  storico  della  letteratura  italiana  (XIV,  3)  Ella  se  la  piglia 
con  La  Letteratura  e  si  comporta  come  se  avesse  a  fare  con  un  qualunque  «  dilettante  di  critica 
«  spicciola  ».  Ma  Ella  ha  torto,  mi  perdoni  ;  noi  non  siamo  dilettanti  per  la  ragione  semplicissima 
che  persone  a  Lei  ben  note  ci  rendono  questi  nostri  studi  tutt'altro  che  dilettevoli  colle  loro  pole- 
miche sguaiate  e  con  mezzucci,  reticenze,  sottintesi  e  addattamenti  (sic)  (1)  tali  che  bisogna  esser 
davvero  convinti  di  aver  la  missione  di  smascherare  Truffaldini  e  Tartufi  per  non  buttarsi  a  tutt'altro 
lavoro.  Se  Ella,  che  pare  un  uomo  di  spirito,  si  fosse  presa  la  briga  di  chiedere  a  La  Letteratura 
schiarimenti  sopra  un'  osservazione  seria ,  imparziale  e  ,  sopratutto  okesta  (cfr.  La  Letteratura, 
IV,  12),  in  vece  di  scendere  a  frasi  un  po'  troppo  trivialnccie  come  «  critico  grottesco  »  e  «  latino 
«  maccheronico  »,  Ella  non  avrebbe  equivocato  ,  non  dirò  «  grossolanamente  »  —  perchè  queste 
parole  stanno  bene  soltanto  negli  scrìtti...  maccheronici  —,  ma  «  gravissimamente  ».  Difatto  Ella 
a  p.  166  del  precedente  volume  del  Giortiale  non  dichiara  di  alludere  piuttosto  a  certi  versi  fo- 
lenghiani  che  a  certi  altri  ;  dunque  La  Letteratura  era  in  diritto  di  attribuire  le  sue  parole  a 
quelli  che  meglio  le  parevano,  e,  in  caso  di  nostro  sbaglio  (che  pur  non  v'è),  doveva  come  noi 
Lei,  così  Ella  noi  amichevolmente  avvertire.  Che  il  Pomponazzi  fosse  detto  «  Perette  »,  sapevam- 
celo:  diavolo!  anche  prima  dei  documenti  pubblicati  dal  Gian  ,  esisteva  il  libro  del  Fiorentino, 
che  certuni  però  non  istimano,  perchè  egli  era  avvezzo  a  pensare  colla  sua  testa  e,  frugando  co- 
scienziosamente in  biblioteche  ed  archivi,  ad  elaborare  col  suo  cervello  il  materiale,  non  a  buttarlo 
fuori  incompostamente  come  un  Caio  o  un  Lucio  o  un  Tizio  qualsiasi.  Ma,  dopo  l'errore  —  di 
stampa  o  no  —  del  De  Sanctis,  a  Lei ,  mi  perdoni,  toccava  esprimersi  in  modo  da  togliere  ogni 
dubbio:  almeno,  cosi  mi  pare.  Mentre,  a  volerlo  fare  a  posta.  Ella  adopera  l'espressione  più  ac- 
concia a  fai-  credere  che  volesse  accennare  non  al  passo  folenghiano  riferentesi  al  Pomponazzi, 
ma  a  quello  riferentesi  al  PerOtto,  e  cadesse  in  un  equivoco.  Difatto  Ella  dice  «  DEL  PerEtto  »; 
ora  qualunque  grammatica  non  maccheronica  insegna  che  dinanzi  al  cognome  si  mette  l'articolo, 
non  si  mette  dinanzi  al  nome,  e  «  Perette  »,  diminutivo  di  Pietro,  ritengo,  fino  a  prova  contraria, 
sia  un  nome,  non  un  cognome.  Ora  voleva  Ella  che  La  Letteratura  le  facesse  il  torto  di  pensare 
che  adoperasse  una  grammatica...  maccheronica  anche  scrivendo  in  lingua  italiana?  Davvero  tra 
il  creder  questo  e  il  pensare  ad  un  vero  equivoco  tra  PerOtto  e  PerEtto,  preferiamo  ancora  adesso 
la  seconda  ipotesi ,  sebbene  altre  sue  espressioni  potrebbero  smentire  la  nostra  troppo  ingenua 
opinione. 

Non  si  abbia  a  male  questa  mia  chiaccherata  («te)  per  difendere  la  rivista  che  ho  V  okobe  di 
dirìgere,  e  mi  creda  con  ossequio 

di  Lei  Illustre  e  caro  signor  Luzio 
Torino,  20  novembre  1889. 

devotissimo 

Dottor  Febdinando    Gabotto 

Direttore  de  La  Letteratura. 

II  Luzio,  cui  comunicammo,  com'era  nostro  dovere,  questa  lettera,  ci  prega 
di  inserire  le  seguenti  righe  di  risposta: 

Lasciando  cadere  con  perfetta  noncuranza  gli  sfoghi  meschini  del  sig.  Gabotto,  mi  basterà  d'in- 
vitarlo a  leggere  la  trentottesima  novella,  parte  terza,  del  Bandelle.  Vi  troverà,  narrata  una  beffa 
delle  donne  modenesi  al  Pomponazzi;  e  vedrà  che  il  Bandelle  al  soprannome  Peretta  prepone 
costantemente  l'articolo.  Ciò  del  resto  l'uso  più  corretto  richiede;  e  la  grammatica  maccheronica 
non  è  che  una  specialità  di  certi  insulsi,  quanto  estemporanei ,  censori.  Sfatato  cosi  l'ultino  ai>- 
piglio  puerile ,  a  cui  il  sig.  Gabotto  ha  dovuto  —  ma  inutilmente  —  ricorrere  per  ginsti&care 
quel  suo  abbaglio  barbino,  non  mi  resta  che  presentare  i  più  rispettosi  ossequi  all'usciere. 

A.  Lezio. 


(1)  Avvertiamo  che  questa  stampa  è  condotta  sull'  autografo  del  sig.  G.,  e  non  già  sulla  copia 
in  carta  bollata,  la  quale  in  alcuni  punti  non  dà  senso. 
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*  Un'opera  storica  magistrale,  di  cui  ci  corre  l'obbligo  di  informare  i  nostri 
lettori,  è  la  History  ofthe  Inquisition  ofthe  Middle  ages  di  Henry  Charles 
Lea,  in  tre  volumi,  pubblicata  a  New  York  nel  1888.  Insieme  con  la  storia 
dell'inquisizione  nei  secoli  del  medioevo  vi  si  fa  anche  quella  delle  eresie. 
Chi  voglia  avere  di  quest'opera  e  della  sua  importanza  una  idea  adeguata 
consulti  la  lunga  recensione  che  ne  pubblicò  F.  Tocco  nell'Arc/i.  stor.  ita- 
liano, Serie  V,  voi.  IV,  pp.  288-308. 

*  Nel  1885  la  Direzione  della  Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati  pub- 
blicava un  Catalogo  metodico  degli  scritti  biografici  e  critici  contenuti  nelle 
pubblicazioni  periodiche  italiane  e  straniere,  di  cui  quella  biblioteca  è  ricca. 
A  proseguire  questo  lodevole  ed  utile  spoglio,  la  medesima  Direzione  mette 
oggi  in  luce  un  primo  Supplemento  a  quel  Catalogo,  nel  quale,  con  lo  stesso 
ordine  alfabetico,  sono  spogliate  le  medesime  riviste  già  utilizzate  pel  Cata- 
logo, dal  1884  al  1887  e  vi  sono  aggiunti  gli  articoli  contenuti  in  altre  col- 
lezioni periodiche,  che  nel  1885  mancavano  ancora  alla  biblioteca.  Le  riviste 
spogliate  fino  ad  oggi  salgono  al  cospicuo  numero  di  240. 

*  La  libreria  Thorin  di  Parigi  ha  messo  in  vendita  un'opera  di  P.  Hochart 
intitolata  De  l'authenticité  des  annales  et  des  histoires  de  Tacite.  Questo 
libro  uscirebbe  dal  nostro  programma,  se  lo  H.,  le  cui  conclusioni  sono  ar- 
ditissime, non  si  facesse  fautore  di  una  ipotesi  già  da  altri  accampata,  se- 
condo la  quale  alcune  delle  opere  di  Tacito  sarebbero  una  falsificazione  di 
Poggio  Bracciolini.  Infatti  nel  recente  volume  sono  pubblicate  anche  68  let- 
tere di  Poggio. 

*  Pio  Rajna  ha  pubblicato  (Milano,  Hoepli)  la  conferenza  su  Le  corti 
d'amore,  da  noi  già  annunciata  in  questo  Giornale,  XIll,  384  n.  Essa  è  cor- 
redata da  molte  annotazioni,  che  ne  giustificano  gli  asserti  e  ne  corroborano 
le  dimostrazioni. 

*  Carlo  Simiani  raccolse  in  un  volumetto  (Palermo,  Clausen)  tre  saggi  su 
Niccolò  Franco  ;  Giuseppe  Mazzatinti  mise  insieme  le  Lettere  edite  ed  ine- 
dite di  Vittorio  Alfieri  (Torino,  Roux).  Di  ambedue  queste  pubblicazioni 
discorreremo  in  seguito. 

*  Ernesto  Monaci  pubblicherà  prossimamente  una  memoria  Intorno  alla 
più  antica  versione  romanesca  delle  Mirabilia  Romae  ed  un'altra  su  L'abate 
di  Tivoli,  trovatore  romano  del  secolo  XIII. 

*  La  R.  Accademia  dei  Lincei  dichiarò  meritevole  di  premio  un  esteso 
lavoro  ms.,  che  le  fu  presentato  dal  prof.  Umberto  Ronca  sulla  cultura  let- 
teraria e  particolarmente  sulla  poesia  latina  in  Italia  nei  secoli  XI  e  XII. 
Diffusa  relazione  di  questa  monografia  trovasi  negli  Atti  dei  Lincei,  2°  sem, 
1889,  voi  V.  fase.  12.  Una  parte  del  terzo  premio  per  le  discipline  storiche 
fu  conferita  al  nostro  collaboratore  Alfredo  Saviotti  per  il  suo  libro  su  Pan- 
dolfo  Collenuccio. 

*  La  signora  Rosmunda  Tornei  ha  pubblicato  un  opuscolo  (Lanciano,  R.  Ca- 
rabba)  su  La  donna  gentile  di  Ugo  Fuscolo;  Giovanni  Vittori  ha  stampato 
alcune  Impressioni  sui  caratteri  dei  «  Promessi  Sposi  »  (Napoli,  Morano). 

*  L.  A.  Ferrai  ed  A.  Medin  promettono  di  pubblicare  la  raccolta  di  poesie 
storiche  popolari  del  sec.  XVI,  che  è  contenuta  nel  cod.  33   della  raccolta 
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Morbio,  acquistato  dalla  biblioteca  Nazionale  di  Brera.  Questo  codice  è  di 
mano  di  Marin  Sanudo. 

*  Ag.  Bartolini  ha  pubblicato  un  primo  volume  di  Studi  danteschi  (Siena, 
tip.  di  S.  Bernardino).  Vi  parla  di  Dante  a  Roma,  di  Virgilio,  del  Veltro, 
del  gran  rifiuto,  di  Filippo  Argenti,  di  Guido  Cavalcanti,  di  Anastasio  II,  degli 
Ezzelini,  di  Pier  delle  Vigne,  di  Guido  di  Monforte,  di  Niccolò  III,  di  Bo- 
nifacio Vili,  di  Clemente  V,  di  Guido  Bonatti,  del  conte  Ugolino. 

*  Del  libro  recente  del  prof.  A.  Gaudenzi,  /  suoni,  le  forme  e  le  parole 
dell" odierno  dialetto  della  città  di  Bologna  (Bologna,  Fava  e  Garagnani; 
deposito  presso  Loescher),  che  contiene  una  serie  di  antichi  testi  bolognesi 
inediti,  si  occuperà  fra  non  molto  nel  Giornale  uno  dei  nostri  collaboratori. 

*  Degne  di  nota  per  gli  studi  nostri  ci  sembrano  le  seguenti  pubblicazioni 
accademiche  di  Germania:  Jakob  Engel,  Isokrates,  Machiavelli,  Fichte 
(progr.  ginn.  Magdeburg)  ;  R.  BeyersdorflF,  Giordano  Bruno  und  Shakespeare 
(progr.  ginn.  Oldenburg). 

*  La  libreria  Vogel  di  Lipsia  ha  messo  in  vendita  il  primo  volume  di  una 
nuova  edizione  rifusa  e  considerevolmente  aumentata  dell'opera  di  Ad.  Ebert, 
Allgemeine  Geschichte  des  Mittelalters  im  Abendlande  bis  zum  Beginne 
des  XI  Jahrhunderts. 

*  Un'opera  di  filologia  francese,  che  peraltro  viene  ad  avere  la  massima 
importanza  anche  per  noi,  perchè  tratta  molte  ardue  questioni  intorno  all'o- 
rigine della  poesia  popolare  ed  allo  sviluppo  delle  sue  forme  metriche,  è 
quella  del  nostro  collaboratore  Alfred  Jeanroy,  Les  origines  de  la  poesie 
lyriqiie  en  France  au  Moyen  Age,  Paris,  Hachette.  Questo  libro  viene  a 
completare  quello  del  Tiersot  (assai  meno  ben  fatto)  di  cui  questo  Giornale 
ha  già  dato  l'annunzio  (XIV,  319).  Il  Tiersot  non  si  occupa  delle  questioni 
d'origine,  ma  studia  particolarmente  la  canzone  popolare  moderna  e  le  sue 
forme  melodiche. 

*  G.  Papanti,  pubblicando,  per  nozze  Targioni-Comparini,  una  novella  di 
Gregorio  Leti,  La  borsa  smarrita  (Livorno,  Meucci,  1889)  mostra  che  essa 
è  un  plagio  e  promette  di  far  vedere  altrove  che  altre  ventisei  novelle  del 
Leti  sono  del  pari  rubate. 

*  Apprendiamo  àsXY Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria  (IV, 
p.  723)  che  mons.  A.  Zonghi  ha  pubblicato  per  nozze  Cristofanelli-Cardinali 
Tre  lettere  inedite  del  card.  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena.  Sono  del  set- 
tembre 1517,  dirette  al  Comune  di  Fano,  in  occasione  della  guerra  tra  il  ni- 
pote di  Leone  X  e  Francesco  Maria  della  Rovere.  Gli  originali  sono  nell'ar- 
chivo  comunale  di  Fano. 

*  G.  Finamore  ha  pubblicato  un  opuscoletto  (Lanciano,  Carabba)  su  La 
leggenda  di  S.  Francesco  negli  Abruzzi. 

*  Una  bella  ed  onorevole  impresa  è  quella  cui  si  accinge  in  Napoli  il 
sig.  Benedetto  Croce.  Egli  inizia  una  Biblioteca  di  scrittori  napoletani.  La 
parola  napoletani,  dice  il  programma,  «  è  presa  nel  senso  ampio,  non  solo 
«  di  scrittori  nati  in  Napoli  o,  in  generale,  nelle  provincie  meridionali  d'Italia, 
«ma  anche  di  scrittori,  la  cui  vita  letteraria  si  sia  svolta  in  quei  luoghi, 
«  0  che  trattino  nelle  loro  opere  argomenti,  che  riguardino  strettamente  cose 
«  napoletane  ».  I  testi  della  nuova  collezione  saranno  sempre  pubblicati  in 
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edizione  critica,  vale  a  dire  col  sussidio  di  tutti  i  manoscritti  e  delle  edi- 
zioni. Nella  illustrazione  di  essi  si  terrà  sempre  d'  occhio  la  storia  del  co- 
stume in  Napoli  e  nelle  provincie  napoletane,  territorio  ampio  e  magnifico, 
che  sinora  fu  appena  sfiorata.  Abbonderanno  le  note  filologiche  e  letterarie, 
dimodoché  i  volumi  riusciranno  utili  anche  ai  non  specialisti.  Il  Croce  è 
sorretto  in  questa  impresa  dalla  cooperazione  di  molti  valorosi  cultori  di 
studi  storici  e  letterari.  Si  annuncia  già  in  corso  di  stampa  il  primo  volume 
della  serie,  che  conterrà  le  Rime  del  Cariteo  (Benedetto  Gareth)  a  cura  di 
Erasmo  Pèrcopo.  Poi  usciranno:  Il  Pentamerone  di  G.  B.  Basile,  a  cura 
di  B.  Croce;  i  Sonetti  di  G.  A.  de  Petruciis  conte  di  Policastro ,  a  cura 
di  A.  Miola;  Gli  opuscoli  di  Diomede  Carafa  conte  di  Maddaloni,  a  cura 
di  G.  De  Blasiis.  Come  si  vede,  la  collezione  non  potrebbe  cominciar  meglio; 
e  noi ,  dal  canto  nostro ,  applaudiamo  vivamente  alla  nobile  e  coraggiosa 
iniziativa,  da  cui  ci  ripromettiamo  vantaggio  non  piccolo  per  gli  studi  let- 
terari. I  volumi  della  collezione ,  stampati  con  tiratura  limitata  su  carta  a 
mano,  saranno  anche  una  ghiottornia  pei  bibliofili. 

*  Annunciamo  analiticamente  le  seguenti  pubblicazioni: 
Bonaventura  Zumbini.  —  Sopra  alcuni  principii  di  critica  letteraria  di 
G.  B.  Vico.  —  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1889.  [Estratto  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli.  In  questa 
breve  nota  lo  Z.  si  propone  di  accennare  a  quei  principi  e  giudizi  estetici 
espressi  dal  Vico  nella  Scienza  nuova  e  nelle  altre  opere  sue,  «  coi  quali 
«  egli  precorse  l'opera  dei  più  celebrati  critici  moderni  ».  Indaga  la  maniera 
che  il  V.  praticò  nello  studio  dei  classici,  studio  che  egli  pose  a  fondamento 
delle  sue  elucubrazioni  estetiche.  Non  arrestandosi  alla  superficiale  critica 
della  forma,  quale  usarono  di  solito  i  chiosatori,  egli  volle  interpretare  il 
sentimento  più  riposto  e  profondo  dei  classici,  come  poi  ebbe  a  fare  più  lar- 
gamente il  Lessing.  Precorse  inoltre  il  V.  i  critici  moderni  nella  «  ricerca 
«  delle  leggi  che  governano  le  facoltà  del  nostro  spirito,  e  la  cui  conoscenza 
«  ci  fa  meglio  intendere  le  ragioni  e  le  qualità  di  ogni  opera  poetica».  No- 
tevoli riscontri  ravvisa  TA.  a  questo  proposito  fra  le  idee  vichiane  e  quelle 
espresse  dal  Macaulay.  Sempre  movendo  da  tali  concetti  il  V.  riuscì  ad  avere 
intelligenza  piena  e  adeguata  dell'opera  di  Dante  ed  a  rendersene  ragione. 
II  V.  inoltre  intuì  la  differenza  essenziale  che  esiste  fra  la  poesia  spontanea 
e  creatrice,  che  rappresenta  lo  spirito  del  popolo  e  ne  è  una  delle  più  fe- 
conde emanazioni,  e  la  poesia  di  mera  arte.  Tale  distinzione,  ignota  all'antica 
critica,  forma  uno  dei  criteri  più  saldi  e  veri  della  critica  moderna.  Tocca 
in  ultimo  lo  Z.  dell'efficacia  che  le  idee  estetiche  del  V.  esercitarono  sulla 
letteratura  e  la  poesia  del  sec.  XVIII,  e  conclude  dicendo:  «Sarebbe  pur 
«  bello  che  qualche  nostro  colto  e  -fervido  ingegno  ritornasse  allo  studio  del 
«  Vico  e  ne  chiarisse  quelle  specie  di  pregi  e  di  efiFetti,  che  io,  non  sapendo 
«  fare  di  più,  ho  potuto  appena  accennare.  Un  tale  studio  potrebbe  riuscire 
«  di  molta  utilità  alla  critica  e  aggiungere  qualche  nuova  e  importante  pa- 
«  gina  alla  storia  della  nostra  letteratura  moderna  »]. 

Hans  Dùtschke.  —  Goldonis  Tasso.  —  Burg,  Hopfer,  1889.  [Inserito  nel 
Program,in  des  Viktoria  Gymnasiums  zu  Burg.  E  una  traduzione  tedesca 
in  versi  del  Torquato  Tasso  di  Carlo  Goldoni.  Il  traduttore  le  fa  precedere 
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una  breve,  ma  abbastanza  importante,  avvertenza  proemiale.  Quivi  egli  nota 
il  motivo  per  cui  il  Gold,  scrisse  quel  suo  dramma,  perchè  egli  pure  era  ama- 
reggiato da  nemici  non  diversi  da  quelli  del  Tasso,  a  lui  pure,  come  al  Tasso, 
si  rimproverava  la  lingua  non  abbastanza  conforme  all'uso  toscano.  Su  questa 
condizione  speciale  in  cui  i  due  scrittori  ebbero  a  trovarsi  calca  il  Gold,  in 
varie  scene  del  dramma  suo.  Da  tutt'altro  intendimento  mosse  il  Goethe  nello 
scrivere  il  suo*  T.  Tasso,  e  quindi  i  due  lavori  sono  affatto  diversi  per  conce- 
pimento e  per  sviluppo.  Ma  il  D.  non  crede  per  ciò  che  la  tragedia  goethiana 
sia  da  giudicarsi  indipendente  dal  dramma  goldoniano.  11  Goethe  conosceva 
la  versione  tedesca  della  Gerusalemme  fatta  dal  Koppen  ;  nel  suo  viaggio  in 
Italia  egli  sentì  senza  dubbio  parlare  del  Tasso  del  Goldoni,  seppure  non  lo 
vide  sulla  scena.  E  infatti  l'A.  fa  rilevare  molte  somiglianze  nella  impostatura 
di  alcune  scene,  nelle  situazioni,  nei  caratteri,  nei  motivi  drammatici.  Noi  non 
sappiamo  se  in  quella  larga  letteratura,  che  in  Germania  ha  intorno  a  sé  il 
Goethe,  vi  sia  stato  finora  nessuno  che  abbia  rilevato  tali  simiglianze.  Se  il  D., 
come  sembra,  è  veramente  il  primo  a  segnalarle,  egli  ha  fatto  cosa  assai  utile, 
perchè  l'opera  del  Goethe  resta  sempre  l'ottimo  fra  i  lavori  d'arte  inspirati 
dalla  figura  malinconica  del  nostro  poeta  e  dalla  leggenda  che  corse  intorno 
alla  sua  vita.  A  questa  qualità  leggendaria  che  hanno  gli  amori  del  Tasso, 
così  nella  rappresentazione  del  Goethe  come  in  quella  del  Goldoni,  il  D.  non  ac- 
cenna punto,  sia  che  non  voglia  pronunciarsi  sulla  questione  un  po'  laterale, 
al  suo  soggetto,  sia  piuttosto  che  ignori  certi  recenti  risultati  della  critica 
nostra]. 

Isidoro  Del  Lungo.  —  Il  disdegno  di  Guido.  —  Roma,  tip.  della  Ca- 
mera dei  Deputati,  1889.  [Estratto  dalla  Nuova  Antologia.  Specialmente  no- 
tevole è  in  questo  studio  la  pittura  del  carattere  di  Guido  messo  in  paragone 
con  quello  di  Dante.  Nell'Alighieri  si  fanno  vedere  le  inclinazioni  pratiche  del- 
l'ingegno gagliardo,  la  fervida  tendenza  a  prender  parte  alla  politica  del 
tempo;  nel  Cavalcanti  la  natura  schiva,  sdegnosa,  portata  alla  speculazione 
ardita  e  solitaria.  La  eterodossia  di  Guido  è  confermata  con  fatti  non  certo 
nuovi,  ma  per  la  prima  volta  ben  classificati  e  posti  in  rilievo.  Le  caratte- 
ristiche del  personaggio  non  potevano  essere  meglio  date,  né  potevamo  aspet- 
tarci meno  da  un  così  profondo  conoscitore  della  vita  privata  e  pubblica 
fiorentina  e  toscana  di  quel  tempo.  Nella  seconda  parte  dell'articolo,  il  D.  L. 
tocca  la  questione  tanto  dibattuta  del  noto  verso  del  X  canto  dell' Jn/èrno, 
e  dà  di  essa  questione  la  bibliografia.  Egli  si  accosta  alla  seconda  opinione 
espressa  dal  D'Ovidio,  quella  della  Nuova  Antologia,  1°  settembre  Ì88B,  se- 
condo la  quale  il  disdegno  di  Guido  si  riferirebbe  bensì  a  Virgilio,  ma  non 
al  solo  Virgilio  allegorico,  sì  bene  anche  all'autore  deìVEneide.  Combatte 
l'idea  del  Torraca,  del  Filorausi  Guelfi  e  del  D'Ancona  che  il  cui  riguardi 
Beatrice  (cfr.  Giornale,  XIV,  326),  per  ragioni  di  contesto  e  specialmente 
poi  sintattiche  ;  le  quali  ragioni  sintattiche  si  oppongono  anche  alla  ipotesi 
del  Rajna  che  il  cui  si  riferisca  a  Dio]. 

Luigi  Natoli.  —  I  secoli  della  letteratura  italiana.  —  Milano-Roma, 
E.  Trevisini,  1889.  [E  una  storia  letteraria  sintetica  fatta  ad  uso  di  riepilogo 
scolastico.  L'A.  ha  diviso  la  storia  delle  nostre  lettere  in  otto  periodi,  ha 
tracciato  di  ognuno  lo  sviluppo,  poscia  ha  dato  una  tavola  sinottica  di  eia- 
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scheduno  e  quindi  la  bibliografia.  In  fine  ha  posto  i  cenni  biografici  dei  prin- 
cipali scrittori.  Intendimento  suo  fu  «  di  porgere  ai  giovani  delle  scuole  se- 
«  condarie  un  prospetto  sintetico  dello  svolgimento  delle  lettere  nell'Italia 
«  nostra,  raggruppando  e  classificando  per  secoli  e  per  genere  di  produzione 
«  il  maggior  numero  possibile  di  autori,  e  rendendo  sensibile,  il  meglio  che 
«  si  potesse,  il  progressivo  svolgersi  del  pensiero  e  delle  forme  letterarie  ». 
La  ricapitolazione  in  tavole  poteva  essere  nuova  e  senza  antecedenti  (p.  6) 
quando  l'A.  scriveva  la  prefazione,  che  ha  la  data  ottobre  1888;  non  lo  è 
più  oggi.  Le  tavole  di  cui  abbiamo  dovuto  discorrere  severamente  in  questo 
Giornale^  XIV,  283,  sono  certo,  nonostante  i  loro  difetti  gravissimi,  migliori 
di  queste  del  N.  I  capitoli  che  trattano  dello  sviluppo  di  ciascun  periodo  non 
possono  dirsi  cattivi;  ma  dubitiamo  che  siano  sufficienti  anche  ad  un  sem- 
plice riepilogo  scolastico.  La  parte  bibliografica  è  data  pessimamente.  L'A. 
ricita  ad  ogni  tratto  storie  letterarie  ovvero  opere  di  compilazione  generale 
come  il  Manuale  del  Torraca  (che  fu  una  delle  sue  fonti  principalissime)  e 
Y Antologia  critica  del  Morandi.  Queste  opere  andavano  menzionate,  una  volta 
tanto,  in  principio.  Su  nessun  libro  egli  dà  indicazioni  esatte  del  luogo  e  del 
tempo  in  cui  fu  stampato.  Menziona  articoletti  di  giornali  o  di  riviste  senza 
dire  dove  si  trovino,  anche  se,  come  quello  del  Rajna  sul  Cantare  dei  can- 
tari, inseriti  in  periodici  stranieri.  Accanto  ad  articoletti  trovi  citate,  con 
indeterminatezza  simile,  intere  collezioni.  Per  es.,  a  proposito  della  lettera- 
tura nel  medioevo,  si  rimanda  a  tutta  la  collezione  Muratoriana  degli  Scrip- 
tores  (e  perchè  non  anche  a  quella  del  Pertz?),  a  tutte  due  le  collezioni 
Romagnoli,  a  quella  del  Loescher  (dove  di  medievale,  a  farlo  apposta,  non 
v'è  che  un  volume),  a  tutta  la  Nuova  Antologia,  a  tutto  il  Propugnatore, 
a  tutto  il  nostro  Giornale,  che  non  ha  certo  la  specialità  del  medioevo,  e 
via  dicendo.  Indicazioni  simili  sono  affatto  vane,  per  gli  scolari,  per  gli  stu- 
denti, e  per  gli  studiosi.  Visone  poi  spostamenti  di  bibliografia  veramente 
strani.  Fra  i  libri  che  illustrano  Vumanesimo  è  messo  il  Decennio  del  Gian 
(p.  78)  (1)  ed  è  affatto  dimenticato  il  Voigt.  Anche  se  TA.,  come  sembra,  non 
ha  voluto  citare  se  non  libri  scritti  in  italiano,  egli  deve  pur  sapere  che  di 
quell'opera  il  primo  volume  è  tradotto.  Cosi  pure  è  tradotto  il  voi.  I  della 
Storia  del  Gaspary,  la  quale,  se  non  ci  inganniamo,  non  è  citata  mai  o  quasi 
mai  in  questo  libro,  mentre  del  Gaspary  è  menzionato  più  volte  lo  studio 
sulla  scuola  poetica  siciliana.  Nel  capitolo  che  dà  la  biografia  dei  maggiori 
scrittori,  i  rinvìi  bibliografici  sono  assai  scarsi  e  non  accennano,  come  si  vor- 
rebbe, ai  lavori  speciali  più  recenti,  che  portano  novità  di  ricerche  o  di  in- 
terpretazione dei  fatti.  Così,  rispetto  al  Tasso,  l'A.  trascura  le  nuove  ricerche 
del  Corradi  e  del  Solerti  (p.  141);  sul  Marini  non  conosce  il  libro  delMenghini, 
abbastanza  notevole,  quantunque  non  certo  scevro  di  mende  (cfr.  Giornale, 
XII,  458)  (p.  144)  ;  sul  Tassoni  non  sa  citare  se  non  la  vita  che  ne  pubblicò 
il  Muratori  nel  1744  (p.  146);  sul  Monti  non  conosce  gli  studi  del  Vicchi 
(p.  158).  Gli  errori  di  stampa  poi  sono  troppi,  specialmente  colà  dove  meno 


(1)  Gli  scritti  bembeschi  del  Morsolin  sono  invece  collocati  al  loro  luogo,  nella  bibliografia  del 
cinquecento. 
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dovrebbero  essere,  nei  nomi  propri.  L'A.  se  ne  scusa  in  una  avvertenza  fi- 
nale; ma  un  libro  scolastico  non  dovrebbe  aver  d'uopo  di  simili  scuse.  Nella 
sola  p.  99  il  Testi  diventa  Festi,  il  Capasso  diviene  Caparro,  il  Neri  si 
trasforma  in  Mari.  Altrove  si  fa  Pimdby  (p.  56)  del  povero  Sundby.  Del 
Graf  a  p.  88  è  citato  il  voi.  Attraverso  il  cinquecento  e  poche  righe  più 
sotto  il  suo  Petrarchismo,  quasiché  non  fosse  ristampato  in  quel  volume.  E 
vero  che  qui  l'autore  si  è  trasformato  in  Graft\ 

Ludovico  Frati  e  Corrado  Ricci.  —  //  sepolcro  di  Dante.  —  Documenti 
raccolti.  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1889;  disp.  235  della  Scelta  di  cu- 
riosità letterarie.  [Indagini  recenti  completarono  la  ricerca  intorno  alla  storia 
delle  ossa  e  del  sepolcro  di  Dante,  che  nel  1865  fu  iniziata  con  tanto  ardore. 
Noi  non  abbiamo  d'uopo  di  citare  se  non  due  volumetti  rilevanti,  quello  che 
ha  per  titolo  Dell'esilio  di  Dante,  opera  di  1.  Del  Lungo  (1881),  ed  il  Se- 
pulcriim  Dantis  del  1883,  procurato  da  E.  Alvisi.  Nella  presente  condizione 
delle  indagini,  l'aggiungere  materiale  nuovo  può  dirsi  impossibile,  ed  infatti 
questa  raccolta,  che  si  compone  di  iscrizioni,  di  poesie  e  di  documenti,  non 
reca  di  nuovo  pressoché  nulla,  quando  se  ne  eccettuino  alcuni  tardi  docu- 
menti ravennati,  che  riguardano  le  due  ultime  riparazioni  fatte  al  sepolcro 
di  D.,  quella  del  1692,  che  fece  sorgere  una  lite  clamorosa  di  giurisdizione 
tra  la  Comunità  di  Ravenna  ed  i  frati  di  S.  Francesco,  e  quella  del  1780, 
ordinata  dal  card.  Luigi  Valenti  Gonzaga.  Merita  tuttavia  elogio  l'idea  di 
raccogliere  insieme  tuttequante  le  attestazioni  che  si  hanno  sulla  sepoltura 
del  nostro  sovrano  poeta,  corredandole  di  alcune  parche  note  (le  quali,  a  dir 
vero,  potevano  trovare  luogo  più  acconcio  di  quello  in  testa  al  voi.  che  fu 
loro  assegnato)  e  della  bibliografia  del  soggetto.  Speriamo  che  tale  esempio 
induca  altri  a  mettere  insieme  una  buona  volta  quel  compiuto  codice  diplo- 
matico dantesco,  contenente  tutti  i  documenti  autentici  riguardanti  l'Alighieri, 
che  fu  già  vagheggiato  da  Vitt.  Imbriani]. 

Francesco  Mango.  —  Ancora  dell'  antimarinismo.  —  Palermo,  tip.  del 
«  Giornale  di  Sicilia  »,  1890.  [Rientra  questo  opuscolo  nella  dolorosa  po- 
lemica intorno  allo  Schettini,  di  cui  avemmo  ad  accennare  in  questo  Gior- 
nale, XIV,  457.  Il  Caravelli  accusò  il  Mango  di  aver  pubblicato  come  pro- 
prie certe  idee  sull'antimarinismo  calabrese,  che  aveva  sentite  da  lui;  il 
Mango  qui  si  difende,  sciorinando  la  lista  dei  suoi  studi  sul  seicento,  mo- 
strando che  nella  memoria  sua  egli  espresse  opinioni  affatto  diverse  da  quelle 
del  C,  affermando  di  conoscere,  specialmente  sul  Buragna,  moltissimo  mate- 
riale che  al  G.  è  ignoto  del  tutto,  rilevando  certi  errori  che  gli  sembra  di  tro- 
vare nella  memoria  del  suo  compaesano,  terminando  col  dare  di  quest'ultima 
un  giudizio  molto  severo.  Noi  abbiamo  letto  l'opuscolo  con  attenzione  e  siamo 
giudici  affatto  imparziali.  Che  in  tutta  la  sua  prolissa  difesa,  il  M.  abbia 
trovato  l'argomento  convincente,  che  tagli  la  testa  al  toro  ed  escluda  quanto 
il  C.  tanto  securamente  afferma,  non  possiamo  dire.  Il  C.  lo  ha  assalito  di 
fronte,  poderosamente:  egli  si  difende  dandogli  colpi  di  traverso,  come  uno 
schermidore  abbastanza  abile,  ma  impotente.  Dice  qualche  ragione  giusta, 
che  si  perde  in  mezzo  ad  inutilità,  a  vanità,  a  trivialità,  a  sciocchezze,  a  cica- 
lamenti  d'ogni  genere.  Tuttavia  una  cosa  ci  pare  di  intendere.  Se  anche  il 
M.  raccolse  dal  C.  alcune  idee  sull'antimarinismo  di  Calabria,  sta  il  fatto 
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che  egli  svolse  quelle  idee  indipendentemente,  da  sé,  con  la  preparazione  di 
studi  che  aveva,  nella  maniera  che  gli  parve  migliore.  Ciò  è  tanto  vero  che, 
tranne  nell'idea  principale  (che  veramente  è  la  più  notevole  e  costituisce  il 
vero  merito  dello  scritto)  il  lavoro  del  M.  si  scosta  parecchio  da  quello  del 
C:  quest'  ultimo  è  indubbiamente  d'assai  superiore  al  primo,  come  già  ab- 
biamo notato  in  questo  Giornale.  Il  G.  fu  dunque  forse  un  po'  troppo  aspro 
e  reciso  nella  sua  accusa  di  plagio  anticipato;  ma  d'altro  canto  il  M.  fece 
male  a  non  avvertire  1'  amico  della  pubblicazione  che  egli  intendeva  fare, 
fece  peggio  a  non  mandargliene  poscia  neppure  una  copia.  L' incidente  è 
piccolo  e  atto  a  degenerare  in  pettegolezzo.  Speriamo  che  i.due  contendenti 
vorranno  restar  paghi  a  quanto  hanno  scritto  in  proposito,  e  proseguiranno 
in  seguito  serenamente  i  loro  studi  su  quel  seicento,  che  ha  ancora  tanto 
bisogno  di  essere  studiato  (1)J. 

Thor  Sundby.  —  Letture  italiane.  Poeti  antichi  e  moderni.  Scelta  cor- 
redata di  note.  —  Copenaghen,  Gyldendal,  1889.  [Il  libro  si  prefigge  uno 
scopo  modesto,  quello  di  rendere  possibile  ad  un  Danese  studioso  dell'italiano 
il  formarsi  idea  esatta  della  poesia  nostra,  dalle  origini  ai  giorni  in  cui  vi- 
viamo. Tuttavia  questa  antologia  è  tanto  ampia  e  scelta  con  sì  buon  discer- 
nimento, che  potrebbe  riuscire  un  libro  di  lettura  utile  per  la  gente  colta 
anche  presso  di  noi.  1  poeti  di  cui  sono  riferiti  versi  sommano  a  171,  da 
Cielo  dal  Camo  a  Olindo  Guerrini.  Di  questi  34  appartengono  al  sec.  XllI; 
20  al  XIV;  24  al  XV;  30  al  XVI;  lo  al  XVII;  17  al  XVIII;  31  al  XIX. 
Per  i  secoli  più  vicini  a  noi  e  per  il  nostro,  il  raccoglitore  deve  aver  potuto 
disporre  di  un  materiale  ingente  e  non  sempre  agevole  cosi  lungi  dall'Italia. 
Si  vede  infatti  che  per  questa  parte  egli  ha  attinto  direttamente  agli  autori 
e  non  già  ad  altre  crestomazie.  A  parecchie  osservazioni  potrebbe  dar  luogo 
la  stampa  dei  testi  antichi,  particolarmente  del  primo  e  del  secondo  secolo; 
ma  tali  osservazioni  sarebbero  opportune  se  il  S.  avesse  avuto  la  pretesa  di 
offrire  qui  una  raccolta  veramente  critica,  ad  uso  dei  filologi.  Allora  gli  si 
potrebbe  chiedere  ragione  di  certe  attribuzioni  ingiustificate  e  di  certe  scor- 
rezioni cui  avrebbe  potuto  rimediare  mettendo  a  profitto  alcune  recenti  ri- 
produzioni di  codici  antichi  ed  edizioni  più  o  meno  critiche  di  singoli  autori. 
Se  non  che,  allo  scopo  cui  è  destinata  questa  antologia  risponde  assai  bene. 
I  testi  sono  stampati,  in  genere,  con  coscienza  e  con  conoscenza  della  liftgua; 
le  annotazioni  sono  sobrie  e  giuste.  Noi  dobbiamo  essere  grati  al  professore 
danese  per  questa  nuova  prova  d'affetto  ch'egli  ha  dato  all'Italia]. 

Lodovico  Zdekauer.  —  Studi  Pistoiesi.  —  Fase.  1°,  Siena,  Torrini,  1889. 
[Il  prof.  Zdekauer  è  un  giovane  straniero  ormai  molto  benemerito  della  storia 
toscana.  Egli  si  è  dato  a  studiare  la  storia,  particolarmente  giuridica ,  del 
nostro  medioevo  con  amore  e  sagacia  non  comuni,  e  ne  ha  ricavato  buoni 
frutti,  specialmente  per  la  storia  di  Pistoia,  i  cui  preziosi  archivi  furono  da 
lui  esplorati  così  a  fondo,  come  mai  prima  erano  stati.  Dagli  Studi  Senesi, 
che  egli  dirige,  sono  estratte  le  due  brevi  memorie,  che  formano  il  fascicolo 
primo  dei  presenti  Studi  Pistoiesi,  entrambe  dirette  ad  illustrare  la  famiglia 


(1)  Dopo  scritte  queste  righe,  ci  giunse  un  nuovo  opuscolo  di  V.  Caravelli,   acerbissimo,  inti- 
tolato Un'ultima  parola  stilla  pirateria  letteraria  del  doti.  Francesco  Mango,  Prato,  Vestri,  J890. 
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Cancellieri  e  la  oscura  origine  delle  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri  in  Pistoia. 
La  prima  di  queste  memorie  è  di  particolare  interesse  anche  per  la  storia 
letteraria,  come  già  U.  Marchesini  ebbe  a  far  notare  nell'Arca,  stor.  italiano. 
Serie  V,  voi.  IV,  p.  286.  Essa  tratta  infatti  Focaccia  de  Cancellieri  ed  il 
capo  VI  delle  ^  Istorie  pistoiesi  »  ;  quel  Focaccia  cui  Dante  accenna  (/«/I, 
XXX  II,  63)  nella  Caina.  È  noto  come  intorno  ai  suoi  delitti  discordino  le 
narrazioni  delle  Storie  'pistoiesi  e  quelle  dei  più  antichi  e  autorevoli  com- 
mentatori del  poema,  ai  quali  si  attennero  naturalmente  i  moderni  (cfr.  Bar- 
toli,  Storia,  VI,  li,  100-102).  Lo  Z.  pubblica  una  sentenza  della  fine  d'ottobre 
1293,  che  si  trova  tra  le  carte  dell'Opera  di  S.  Jacopo  in  Pistoia,  la  quale 
condanna  Schiatta  e  Meo,  figli  di  Rinieri  de'  Cancellieri  Bianchi,  per  com- 
plicità con  Focaccia  (o  meglio  Fugacia)  nell'assassinio  di  Detto  di  Sinibaldo 
dei  Cancellieri  Neri.  Il  documento  conferma  il  fatto,  quale  è  narrato  dalle 
Storie  pistoiesi,  ne  determina  con  precisione  la  cronologia,  sfata  la  leggenda 
narrata  da  Benvenuto  da  Imola.  Resta  inoltre  dimostrato  dal  documento  e 
dalle  acute  riflessioni  che  lo  Z.  vi  fa  intorno,  non  essere  punto  vero,  come 
fu  detto  e  ripetuto,  che  le  crudeltà  del  Focaccia  dessero  principio  alle  fazioni 
dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Queste  esistevano  in  Pistoia  molto  tempo  prima  e 
celavano  forse,  sotto  l'apparenza  di  discordie  tra  famiglie,  una  più  intima 
lotta  di  cittadini,  nobili  e  popolani.  La  importanza  storica  di  Focaccia  resta 
quindi  diminuita,  e  si  capisce  perchè  l'Alighieri  si  sia  tenuto  pago  a  nomi- 
narlo per  incidenza,  dicendoci  essere  egli  men  reo  dei  fratelli  Alberti]. 

PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Strenna  nuziale.  —  Livorno,  Giusti,  1889;  per  nozze  Targioni-Tozzetti  — 
Comparini-Rossi.  [E  una  raccolta  di  scritti  diversi  a  noi  contemporanei,  quasi 
tutti  poetici,  dovuti  ad  amici  dello  sposo.  Fra  questi  scritti,  a  pp.  27-32,  il 
prof.  G.  Mazzoni  ha  ristampato  col  titolo  Un  dialogo  d'amore  la  ballata  Dio 
te  dia  bona  sera,  \  0  zoveneta  bela,  che  si  legge  anche  nella  ediz.  Wiese 
delle  canzonette  di  L.  Giustiniani,  pp.  185-88.  Il  M.  riproduce  la  lezione  del 
cod.  Marc.  it.  IX,  486,  giovandosi  talvolta  di  quella  data  dal  Wiese  per 
qualche  correzione]. 

G.  Mazzoni  e  S.  Morpurgo.  —  Sirventese  d'amore.  —  Roma,  tip.  Meta- 
stasio,  1889  ;  per  nozze  Venezian-De  Sanctis.  [Di  sul  cod.  Riccard.  1580  della 
fine  del  sec.  XIV  o  del  principio  del  XV  è  pubblicato  il  serventese  Perchè 
con  più  effetto,  amanti  e  donne,  nel  quale  ignoto  autore  narra  «  sotto  una 
«  forma  abbastanza  dilicata  e  gentile,  dove  puoi  anche  cogliere  più  d'una 
«  reminiscenza  dantesca  »  una  sua  avventura  d'amore]. 

Domenico  Tordi.  —  Bricciche  letterarie.  —  Roma,  tip.  Palletta,  1889; 
pubbl.  a  50  esemplari  per  nozze  Diotaiuti-Fantachi.  [V'è  pubblicato  un  so- 
netto sacro,  inedito,  di  Vittoria  Colonna  ed  un  commento  sincrono  ad  altro 
suo  sonetto.  II  T.  ha  in  animo  di  ristampare  questo  Bricciche  con  nuove 
aggiunte.  Quando  ciò  avvenga,  speriamo  di  poterne  dare  più  diffusa  notizia 
ai  nostri  lettori]. 

Pietro  Vigo,  Monito  ai  Guinigi  e  Camillo  Manfroni,  L'ostel  de  Ma- 
dame Fortune  nel  Romanzo  del  cavaliere  errante.  —  Livorno,  F.  Vigo, 
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1889;  per  nozze  Targioni-Comparini.  [11  Monito  ai  Guinigi  e  quel  succinto 
programma  di  governo  e  di  amministrazione,  che  fu  scritto  da  Giovanni  Ser- 
cambi.  11  Renier,  che  fu  l'ultimo  a  valutarlo  (pp.  xx  sgg.  della  Prefazione 
alle  Novelle  ined.  di  G.  Sercambi)  manifestava  il  desiderio  che  presto  lo  si 
ristampasse  di  sull'autografo  dell'Archivio  Lucchese,  essendo  l'unica  edizione 
che  sinora  se  ne  aveva,  quella  data  dal  Mansi  nel  voi.  IV  della  Miscellanea 
Baluziana ,  un  ammasso  di  spropositi  di  lettura  e  di  interpretazione.  Tale 
desiderio,  per  consiglio  di  Salvat.  Bongi,  ha  voluto  appagare  Pietro  Vigo  in 
questa  pubblicazione  nuziale,  ed  ha  certamente  fatto  opera  utile.  Nel  mede- 
simo opuscolo  Camillo  Manfroni  discorre  brevemente  dell'inedito,  ma  noto, 
poema  francese  di  Tommaso  111  di  Saluzzo,  Le  chevalier  errant,  riferendo 
le  rubriche  dei  55  capitoli  sul  regno  di  Fortuna.  Ignoriamo  se  il  sig.  M. 
sappia  che  intorno  al  poema  di  Tommaso  di  Saluzzo  pubblicherà  quanto 
prima  un  lavoro  il  prof.  Gorra]. 

Luigi  Ghiappelli.  —  Un  catalogo  di  manoscritti  pistoiesi  del  secolo  XII. 
—  Pistoia,  tip.  Bracali,  1889;  pubbl.  a  150  esempi,  per  nozze  Ghiappelli- 
Rossini  Martelli.  [11  Gh.  pubblica  una  pergamena  già  segnalata  dallo  Zde- 
kauer  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  che  contiene  il  catalogo  di  53  co- 
dici posseduti  verso  il  mezzo  del  sec.  Xll  dalla  antica  pieve  di  S.  Giovanni 
Evangelista  di  Villiano  o  Vigliano,  corrispondente  alla  odierna  chiesa  del 
Montale,  fra  Pistoia  e  Prato.  La  piccola  biblioteca  è  in  massima  parte  com- 
posta di  opere  patristiche,  liturgiche  ed  ecclesiastiche]. 

Vittorio  Gian.  —  Saggio  di  canti  popolari  Logudoresi.  —  Palermo, 
tip.  del  «Giornale  di  Sicilia»,  1890;  pubbl.  a  62  esempi,  num.  per  nozze 
Bernardi-Calbo.  [Ecco  una  raccoltina  di  mutos  sardi,  che  ci  dà  il  Gian,  il 
primo  dei  quali  è  una  specie  di  canto  amebeo.  Il  bravo  raccoglitore  estrae 
questi  canti  popolari  da  una  raccolta  di  poesie  logudoresi,  cui  sta  attendendo. 
Sono  note  le  ninne-nanne  che  egli  pubblicò  l'anno  scorso  per  nozze  Solerti 
(cfr.  Giornale.,  XIV,  334),  ed  il  garbato  suo  articolo  Per  la  poesia  popolare 
sarda,  Firenze,  1889,  estr.  dalla  Vita  Nuova.  Le  ninne-nanne  suscitarono 
articoli  importanti  del  Pitrè,  neW Archivio  da  lui  diretto,  Vili,  289  sgg.  e 
del  Guarnerio  nel  Giornale  Ligustico,  XVI,  456  sgg.  Di  questi  studi  sulla 
poesia  del  popolo  sardo,  sinora  così  poco  conosciuta  nella  sua  forma  genuina, 
profitterà  la  dialettologia,  il  folklore  ed  anche  la  storia  letteraria]. 

Alessandro  D'Ancona.  —  Epistola  di  Giovanni  Fantoni  (Labindo)  a 
Napoleone  Bonaparte.  —  Pisa,  Nistri,  1890;  pubbl.  a  60  esemplari  per  nozze 
Toscano-Monselles.  [Questa  epistola  fu  considerata  come  un  epilogo  delle 
dottrine  politiche  di  Labindo.  11  D'A.  ne  trovò  una  copia  ms.  fra  alcune  carte 
di  Vincenzo  Salvagnoli.  Agostino  Fantoni,  che  la  spediva  al  Salvagnoli,  ac- 
cenna ad  altre  poesie  politiche  del  poeta,  possedute  da  lui,  che  non  si  sa  ove 
siano  ora.  L'epistola,  non  finita,  è  iu  endecasillabi  sciolti  e  fu  scritta  nel  1803]. 

Ferruccio  Martini.  —  Il  primo  canto  dell'Orlando  Furioso  nell'edizioni 
del  1516  e  del  1532.  —  Pavia,  Bizzoni,  1890;  per  nozze  Angeleri-Mariani. 
[È  noto  come  l'Ariosto  dalla  prima  all'  ultima  edizione  del  suo  poema  non 
cessasse  mai  dal  lavorarvi  intorno,  con  quella  incontentabilità,  che  è  degli 
artisti  sommi  e  squisiti.  11  raffronto  fra  i  due  testi  sarebbe  di  indiscutibile 
utilità  agli  studi  filologici.  Il  M.  lo  ha  fatto  qui  per  il  primo  canto]. 
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f  Guglielmo  von  Giesebrecht.  —  La  mezzanotte  dal  17  al  18  dicembre 
1889  una  gravissima  perdita  fece  la  scuola  storica  tedesca,  colla  morte  di 
Guglielmo  von  Giesebrecht,  consigliere  intimo,  professore  di  storia  nella 
Università  di  Monaco.  Uscito  dalla  celebre  Scuola  di  Leopoldo  von  Ranke, 
egli  n'era  oggidì  uno  dei  pochi  ma  valenti  superstiti,  i  quali  attestano  quale 
gagliardo  impulso  agli  studi  storici  abbia  dato  colui,  che,  ottantenne,  imprese 
a  scrivere  e  a  pubblicare  la  Weltgeschichte.  Il  Giesebrecht  era  di  modi  com- 
pitissimi, gentile  nella  critica,  affabilissimo  nella  conversazione  famigliare. 
La  sua  bella  e  veneranda  testa,  resa  più  grave  dalla  lunga  e  bianca  capi- 
gliatura, ispirava  fiducia  in  chiunque  gli  si  avvicinava,  e  corrispondeva  alla 
profondità  del  suo  ingegno.  A  lui  dobbiamo  parecchie  memorie  di  critica  eru- 
dita, tra  le  quali  vanno  ricordate  specialmente  le  sue  acutissime  ricerche 
Zur  maildndischen  Geschichtsschreihung  im  12  u.  13  Jahrh.  (Forsch.  zur 
deùtsch.  Gesch.,  tomo  XXI),  le  quali  interessano  direttamente  la  storiografia 
nostra  nel  momento  delle  leghe  delle  città  italiane  contro  gli  Svevi.  Del 
resto  egli  era  uno  storico  nel  senso  più  alto,  nel  senso  del  Ranke;  e  come 
tale  egli  pubblicò  la  sua  Geschichte  der  deutschen  Kaiserzeit,  della  quale 
un  anno  fa  venne  pubblicata  (Leipzig,  Duncker  e  Humblot,  1888)  la  seconda 
parte  del  tomo  V,  dove  si  parla  della  lotta  di  Federico  I  contro  Alessandro  III, 
della  lega  lombarda  e  della  oscura  condotta  tenuta  da  Enrico  il  Leone.  Questa 
opera  fu  da  lui  impresa  con  intendimenti  non  solo  scientifici,  ma  anche  po- 
litici, giacché  il  Giesebrecht  fece  sua  l'aspirazione  unitaria  dei  patrioti  te- 
deschi. Il  primo  volume  della  sua  Geschichte  uscì  nel  1855,  quando  l'autore 
viveva  a  Berlino;  la  franchezza  con  cui  egli  esponeva  le  sue  opinioni  poli- 
tiche, lo  consigliarono  ad  abbandonare  quella  città.  Venne  nel  1862  a  stabi- 
lirsi a  Monaco,  dove  si  iniziavano  alcune  pubblicazioni  ispirate  e  incoraggiate 
dal  Ranke,  cioè  le  Forschungen  zur  deutschen  Geschichte  e  i  Jahrbùcher 
dell'impero  tedesco.  A  Monaco  egli  fu  il  rappresentante  della  Scuola  berli- 
nese. È  assai  a  deplorare  che  la  morte  abbia  impedito  al  Giesebrecht  di  con- 
durre avanti  la  sua  grande  Storia.  Certamente  egli  aveva  raccolto  parecchi 
materiali  per  la  sua  prosecuzione,  e  ne  parlava  agli  amici;  ma  finora  non 
si  sa,  se  e  quanto  egli  avrebbe  condotta  innanzi  l'esposizione  storica  della 
grande  epopea  Sveva.  —  Riguarda  l'Italia  un  suo  opuscolo  prezioso,  che  è 
forse  la  prima  ricerca  da  lui  data  alla  luce,  e  s'intitola:  De  litterarum  stu- 
diis  apud  Italos,  1843.  E  un  breve  studio,  ma  che  aperse  un  nuovo  orizzonte 
ai  ricercatori  'della  storia  nostra  letteraria,  mostrando  quanto  fosse  falsa  l'o- 
pinione di  coloro  che  reputarono  interrotta  la  tradizione  degli  studi  dopo  la 
caduta  dell'impero  romano.  Questa  dissertazione  è  dedicata  al  Tosti,  dal  quale 
il  Giesebrecht  aveva  ricevuto  aiuti  letterari  durante  la  sua  visita  a  Monte 

Cassino.  Il  Giesebrecht  nacque  a  Berlino  il  5  marzo  1814. 

C.  C. 

f  II  19  dicembre  1889  spegnevasi  improvvisamente  il  comm.  Vincenzo 
Promis,  direttore  della  biblioteca  e  del  medagliere  del  Re  in  Torino.  Era 
ancora  in  piena  virilità,  essendo  nato  nel  1843.  L'opera  sua  come  bibliote- 
cario era  illuminata  ed  assidua  :  quanti  ebbero  a  frequentare  la  biblioteca  di 
S.  M.  apprezzarono  la  sua  gentilezza  squisita,  unica  più  che  rara.  Archeologo 
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e  numismatico  valente,  fece  anche  diverse  pubblicazioni  che  hanno  rapporti 
diretti  con  gli  studi  nostri.  Tra  queste  menzioneremo  la  stampa  della  Com- 
media col  commento  di  Talice  da  Ricaldone,  che  il  Promis  curò  col  Negroni, 
e  quella  della  Passione  di  Revello,  di  cui  recentemente  ebbe  ad  occuparsi  il 
D'Ancona  in  questo  Giornale  (XIV,  171  sgg.).  Se  gli  scienziati  e  i  letterati 
lamentano  sulla  sua  tomba  la  scomparsa  di  chi  amò  sinceramente  gli  studi 
e  ne  fu  benemerito  senza  ciarlataneria,  né  interesse  bottegaio,  gli  onesti  che 
lo  conobbero  rimpiangono  in  lui  l'uomo  retto  e  cortese  che  fece  del  bene 
quanto  potè,  col  solo  scopo  di  rendersi  utile. 

f  11  7  dicembre  1889  mori  in  Napoli  Carlo  Maria  Tallarigo,  nato  in 
Calabria  il  2  luglio  1832.  Era  professore  di  lettere  italiane  nel  R.  Liceo  Ge- 
novesi di  Napoli.  Tra  i  suoi  scritti  meritano  particolare  menzione  il  libro 
su  Giovanni  Pantano  e  i  suoi  tempi  e  la  Nuova  crestom,azia  ad  uso  delle 
scuole  secondarie^  che  compilò  insieme  con  Vitt.  Imbriani.  Diresse  il  Gior- 
naie  napoletano  di  filosofia  e  lettere. 

f  II  giorno  8  genn.  1890  spirò  ancor  giovane  in  Bergamo  il  prof.  Elia 
Zerbini.  Era  uomo  di  ingegno  acuto,  di  coltura  larga,  d'animo  eccellente. 
Si  occupava  con  particolare  predilezione  del  dialetto  e  della  storia  letteraria 
della  sua  Bergamo,  sulla  quale  aveva  raccolto  molto  materiale,  che  rimarrà 
inedito.  Noi  lo  contavamo  con  piacere  fra  i  nostri  collaboratori.  Vedasi  Gior- 
nale, III,  83  sgg.  e  XI,  156  sgg. 

f  II  30  dicembre  1889  moriva  di  apoplessia  in  Lugo,  sua  patria,  il  conte 
Giacomo  Manzoni,  bibliografo  insigne  e  passionato  ricercatore  e  raccoglitore 
di  libri.  Con  lui  perde  l'Italia  uno  dei  suoi  bibliografi  più  intelligenti.  Sono 
noti  i  suoi  Studi  di  bibliografia  analitica  e  gli  Annali  tipografici  dei  Son- 
cino,  rimasti  per  mala  ventura  interrotti  dopo  poche  dispense.  Egli  lascia 
inoltre  molti  pregevolissimi  lavori  di  minor  mole,  ed  altri  assai  ne  avrebbe 
potuto  produrre,  se  le  tendenze  del  suo  spirito  non  lo  avessero  portato  più 
al  ricercare  ed  allo  studiare,  che  al  far  parte  al  pubblico  dei  propri  risultati. 

f  La  notte  dal  1°  al  2  febbraio  '90  morì  in  Roma  nella  età  di  soli  cinquanta 
anni  il  marchese  Gaetano  Ferraioli.  Era  un  gentiluomo  del  vecchio  stampo, 
un  bibliofilo  passionatissimo,  un  amatore  sincero  delle  lettere  e  delle  arti. 
Fornito  di  censo  conspicuo,  egli  possedeva  una  preziosissima  biblioteca,  della 
quale  faceva  parte  con  somma  liberalità  a  quanti  ricorrevano  a  lui.  Non  vi 
è  forse  nessun  erudito  in  Italia  che  non  abbia  ricevuto  favori  da  quel  cor- 
tesissimo,  il  quale  univa  alla  dottrina  la  più  verace  modestia  ed  il  culto  più 
disinteressato  per  tutte  le  cose  belle  e  grandi.  Chi  voglia  vederne  un  ritratto 
morale  riuscito,  legga  ciò  che  di  lui  scrisse  Giuseppe  Cimbali  nella  Gazzetta 
letteraria  (XIII,  32).  La  sua  perdita  immatura  non  è  certo  tra  le  meno  do- 
lorose, che  abbia  a  lamentare  in  questo  tristissimo  inverno  il  mondo  lette- 
rario italiano. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vikckszo  Boma. 


LE  SEKIE  ALFABETICHE  PKOVEKBL^LI 

E  GLI  ALFABETI  DISPOSTI 

NELLA  LETTERATURA  ITALUNA  DE'  PRIMI  TRE  SECOLI 


Le  ricerche  d'erudizione  son  davvero  molto  somiglianti  alle 
ciliegie  del  vecchio  dettato:  l'una  tira  l'altra,  ed  in  breve  tutto 
il  canestro  se  ne  va.  Ma  le  ciliegie  finiscono ,  le  ricerche  pur 
troppo  no  ;  ed  ecco  perchè  non  senza  trepidanza  io  pubblico 
adesso  questo  lavoruccio,  che,  iniziato  all'intento  modestissimo  di 
far  un  po'  di  commento  a  certi  nostri  vecchi  Alfabeti  disposti, 
mi  si  è  accresciuto  nelle  mani  cosi  da  assumere  in  certo  qual 
modo  r  apparenza  d'uno  studio  comparativo  fra  le  vicende  dei 
materiali  paremiografici  entrati  a  far  parte  della  produzione 
gnomica  e  didattica  nostra  ne'  primi  secoli  e  quelle  ch'essi  in- 
contrarono prima  sotto  fogge  latine,  poi  nelle  native  vesti  volgari 
in  tempi  più  antichi  ed  in  altri  paesi.  E  siccome  il  terreno,  sul 
quale  io  mi  sono  forse  imprudentemente  avventurato,  per  quanto 
comune  agli  studiosi  delle  letterature  medievali  ed  ai  cultori  del 
Folklore,  rimane  pur  sempre  poco  conosciuto  ;  sebbene  lavoratori 
solertissimi  l'abbiano  qua  e  là  non  solo  dissodato,  ma  coltivato  con 
frutto,  folte  boscaglie  ne  ricoprono  infetti  ancora  gran  parte  ;  cosi 
nulla  di  più  probabile  che  io  abbia  sbagliato  strada,  e  che,  mentre 
mi  lusihgo  d'esser  sempre  sul  retto  cammino,  altri  si  faccia 
innanzi  a  provarmi  che  vado  a  finire  in  uno  sterpeto  senz'uscita. 

Giornale  storico,  XV,  fase.  45.  22 
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I  veri  studiosi  però,  coloro,  intendo,  i  quali  sanno  per  prova 
la  difficoltà  di  codeste  indagini,  specialmente  se  iniziate  e  pro- 
seguite in  mezzo  ad  una  scarsezza  grande  di  fonti  manoscritti  e 
stampati,  vorranno  essere  indulgenti  a  questo  saggio,  e  faranno 
in  ogni  modo  buon  viso  ai  materiali  inediti,  se  non  erro,  assai 
importanti,  che  ne  formano  il  solo  interesse. 

I. 

Chi  si  accinga  all'impresa,  ardua  certo,  ma  attraentìssima,  di 
frugare  per  entro  alla  doviziosa  suppellettile  paremiografica  delle 
letterature  medievali,  dubiterà  forse  a  tutta  prima  di  giungere 
ad  acquistarne  una  chiara  e  precisa  cognizione.  Molta  è  la  copia 
de'  materiali  che  gli  si  offrono  innanzi ,  e  pari  all'abbondanza 
la  confusione  in  cui  son  finora  giaciuti.  Ma  se  egli,  da  esperto 
ricercatore,  non  indietreggerà  sbigottito  di  fronte  ai  primi  osta- 
coli e  persevererà  nelle  indagini  iniziate,  avrà  ben  presto  ra- 
gione di  convincersi  come  il  disordine  sia  in  fondo  in  fondo  più 
apparente  che  reale;  come  le  vicende  per  cui  son  passati  nel- 
l'età di  mezzo  i  proverbi  volgari  siano  state  press' a  poco  le  stesse 
dapertutto  ;  come  infine  le  raccolte  a  noi  pervenute,  vuoi  tedesche, 
vuoi  francesi,  vuoi  italiane  d'origine,  possano  senza  troppa  fatica 
esser  ridotte  ne'  limiti  d'una  medesima  classificazione.  Senza 
troppa  fatica,  ho  detto,  e  lo  ripeto;  ma  quando  però  al  tentativo 
si  ponga  mano  con  criteri  piuttosto  larghi,  né  si  pretenda  co- 
stringere dentro  confini  rigidamente  delineati  una  cosi  vasta  con- 
gerie di  materiali  vari  per  origine,  per  età  e  per  carattere.  Chi 
accampasse  questa  pretesa  darebbe  prova,  se  non  d'ignorare,  di 
non  apprezzare  almeno  quanto  e  come  si  deve  l'efficacia  eserci- 
tata sopra  il  patrimonio  pareraiograflco  volgare  del  medio  evo 
da  coloro  che  lo  raccolsero  dalle  bocche  dei  contemporanei  e  ce 
lo  trasmisero  rivestito  di  fogge  letterarie,  camuffato  spesso  nella 
guisa  più  stravagante,  mescolato  ad  elementi  disparati,  elaborato 
senz'aura  legge  che  il  capriccio  individuale  o  l'imitazione  d'un 
esempio  anteriore.  Ma,  fatta  la  parte  che  gli  spetta,  parte  fuor  di 
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dubbio  larghissima,  all'arbitrio  degli  autori,  pare  a  me  che  le 
sillogi  medievali  di  proverbi  volgari  possano  pur  sempre  distri- 
buirsi in  tre  classi,  ciascuna  delle  quali  risponde  al  particolare 
indirizzo  seguito  in  un  tempo  determinato  dai  loro  compilatori. 
La  prima,  e  quindi  la  più  antica,  di  codeste  classi  sarebbe,  a  mio 
avviso,  formata  dalle  raccolte  messe  insieme  in  que'  tempi  nei 
quali,  sia  fra  le  popolazioni  latine,  sia  fra  le  germaniche,  gli 
idiomi  volgari  non  solo  non  si  scrivevano  dai  dotti,  se  non  in  casi 
particolarissimi,  ma  neppure  si  giudicavano  degni  di  venir  mai 
innalzati  a  tanto  onore.  Già  fin  d'allora  però  i  proverbi  «  rustici  », 
come  li  vediamo  generalmente  chiamati,  trovavano  de'  raccogli- 
tori intelligenti  e  quanto  mai  premurosi  in  que'  dotti  stessi  che 
spregiavano  cosi  profondamente  i  laici  ed  il  loro  incondito  lin- 
guaggio. Ma  i  proverbi,  sottratti  al  commercio  di  quella  plebe, 
in  mezzo  alla  quale  erano  nati ,  per  ottenere  favorevole  acco- 
glienza presso  il  clero,  la  classe  colta  della  società  contemporanea, 
dovettero  pressoché  sempre  soggiacere  a  gravissime  mutazioni; 
deporre  la  semplice,  vigorosa,  ma  rude  veste  nativa,  ed  assu- 
mere invece  un  classico  paludamento,  sotto  il  cui  grave  incarco 
perdettero  tosto  la  freschezza,  la  festività,  l'arguzia,  per  divenir 
scipiti ,  grotteschi ,  e  spesso  anche  a  fatica  comprensibili.  Di 
siffatte  metamorfosi  son  documento  le  più  antiche  raccolte  pa- 
remìografiche  ch'io  mi  conosca;  così  la  Fecunda  Ratis,  per  ricor- 
dar prima  la  più  importante,  composta  da  Egberto  di  Lùttich, 
un  chierico  maestro  di  scuola ,  che  fioriva  ne'  Paesi  Bassi  sul 
principio  del  secolo  undicesimo  (1),  come  i  Proverbia,  di  mag- 
giore antichità,  riuniti  da  un  dotto  tedesco,  cui  par  da  attribuire 
il  nome  di  Enrico  (2). 

(1)  K.  Bartsch  è  stato  il  primo  ad  attirare  l'attenzione  degli  studiosi  sopra 
questo  prezioso  documento  di  poesia  gnomica  con  un  articolo,  intitolato 
Sprichworter  des  XlJahrh.y  che  inseri  nella  sua  Germania,  X.\lll,  pp.  310- 
53.  Ma  il  poema  d'  Egberto  vide  integralmente  la  luce  soltanto  lo  scorso 
anno  per  merito  di  E.  Voigt:  Egberts  von  Lùttich  Fectmda  Ratis,  zum 
ersten  Mal  herausgegeb.  auf  ihre  Quellen  zurikchgefikhrt  n.  erkldrt  ecc., 
Halle,  Niemeyer,  1889.  Sulla  nazionalità  d' Egberto  cfr.  Kurth  in  Moyen- 
Age,  111,  79. 

(2)  MÙLLENHOFF-ScHERER,  Benkmdler  deutscher  Poesie  und  Prosa  aus 
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Egberto,  il  quale  aveva  da  prima  esperimentate  le  proprie 
forze  componendo  un  poema  unicamente  destinato  a  dar  cittadi- 
nanza nel  mondo  de'  dotti  ai  «  proverbi  rusticani  »  del  tempo  (1), 
quando  si  sobbarcò  a  dettare  un'opera  di  maggior  lena,  non  volle 
parer  dimentico  né  pentito  delle  sue  vecchie  predilezioni.  Nella 
Prora  disUncta  pertanto,  nella  prima  cioè  delle  due  parti,  onde  è 
composto  il  suo  simbolico  naviglio,  accanto  alle  autorità  rica- 
vate dalle  sacre  carte,  dalle  opere  de'  Ss.  Padri  e  degli  scrittori 
pagani,  e  da  lui  gettate  in  uno  stampo  metrico,  il  quale  assorge 
gradatamente  dal  monostico  al  tetrastico  e  diviene  poscia  poli- 
stico  (2) ,   noi  rinveniamo  buon  numero  di  adagi  schiettamente 


dem  VIILXII  Jahrh.,  2»  ed.,  Berlin,  1872,  pp.  54  e  sgg.,  XXVII,  2.  Gli  edi- 
tori hanno  riuniti  qui  e  disposti  alfabeticamente  quanti  frammenti  della  Serie 
erano  stati  messi  in  pubblico  dall'  Endlicher,  dall'Haupt,  dal  Wackernagel 
e  dal  Mone,  cercando  di  ricostituirne  così  il  corpo  smembratosi  già  in  tempo 
antichissimo.  Veggasi  in  proposito  l'importante  studio  del  Voigt,  Ueber  die 
dltesten  Sprichwortersammlung.  des  deutsch.  Mittelalters ,  in  Zettsch.  f. 
deutsch.  Alterth.,  XXX,  pp.  262  e  sgg, 

(1)  Egebertus,  clericus  Leodiensis,  scripsit  metrico  stilo  de  aenigmatibus 
rusticanis  librum,  primo  breuem,,  sed  ampliato  rationis  tenore  scripsit  de 
eadem  re  m,etrice  alium,  librum,  maiusculum.  Così  Sigeberto  di  Gembloux 
nel  suo  libro  De  scriptor.  Eccles.,  citato  dal  Voigt,  Op.  cit.,  p.  xix.  Per  il 
valore  dato  qui  al  vocabolo  aenigma  veggasi  quanto  dice  il  dotto  Editore, 
ibid.,  pp.  XXI  e  seg. 

(2)  I  primi  596  sono  pressoché  sempre  monostici;  seguono  poi  de'  distici, 
ai  quali  si  mescolano  però  de'  tristici  (mi  sia  concesso  usare  un  termine 
nuovo  per  esprimere  un  fatto  rarissimo)  e  de'  tetrastici  (597-1008);  quindi 
de'  tristici  espressamente  indicati  (1009-1074).  Dal  v.  1075  in  poi  1'  autore 
stesso  prende  cura  di  avvertirci  che  gli  epigrammi  si  compongono  de  qua- 
tuor  versiculis  et  reliquis  indifferenter  positis;  vale  a  dire  sono  polistici. 
II  pensiero  d' introdurre  codesta  progressione  graduale  nel  suo  poema  deve 
esser  stato  suggerito  ad  Egberto  dalla  lettura  di  alcuni  componimenti  an- 
tichi; per  es.  dai  famosissimi  Carm,ina  duodecim  sapientum,  de  diversis 
causis  (conservati  nell'  Anthologia  Latina:  vedi  Poeiae  lat.  minor.,  ed. 
Baehrens,  voi.  IV,  p.  118  sgg.),  i  quali  si  aprono  con  monostici  artifizio- 
sissimi,  procedono  con  distici  e  tetrastici ,  pentastici  ed  esastici  e  finiscono 
con  polistici.  Del  resto  anche  in  tempi  più  vicini  a  quelli  in  cui  fiorì  il 
chierico  di  Liegi,  troviamo  esempi  di  simiglianti  progressioni.  Basti  ricor- 
dare, per  non  nominar  che  di  volo  i  Bogmata  d'Alcuino,  parte  espressi  in 
distici  e  parte  in  esastici,  i  Proverbia  di  Goffredo  di  Winchester,  i  quali 
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volgari ,  di  motti  allusivi  a  facezie,  a  storielle  notissime  fra  i  coe- 
tanei del  poeta  e  tramutatisi  quindi  prontamente  in  proverbi  (1). 
Reliquie  queste  ben  preziose,  come  nota  il  Voigt  (2),  del  pensiero 
popolare  germanico  in  età  remotissima  e,  ci  sia  lecito  aggiun- 


anche  per  il  contenuto  si  accostano  assai  alla  Fecunda  Ratis.  Il  Priore  di 
S.  Swithin,  morto  nel  1107,  ha  rinchiusi  esso  pure  i  propri  precetti  morali 
in  epigrammi  sul  gusto  di  que'  di  Marziale ,  che  da  due  distici  salgono  a 
quattro,  a  sei,  a  otto,  a  dieci,  a  sedici.  Vedi  The  Anglo-latin  satirical  poets 
of  XI  a.  XII  Century,  ed.  Wright,  voi.  11,  pp.  103  e  sgg. 

(1)  In  communi  enim  sermone  —  cosi  scrive  Egberto  al  vescovo  Alboldo 
(Op.  cit;  p.  1),  —  m.ulti  sepe  m,ulta  loquuntur,  et  plurimis  ad  usum  ne- 
cessariis  exemplis  illa  uulgi  sententia  profertur . . .  Unde  ego,  quae 
comminisci  per  horas  interdiu  noctuque  potui,  singulis  ea  versiculis,  sepe 
duobus,  interdum,  tribus...  m,andans,  pr aeterea  nouis  atque  uulgarihus 
fabellis  aliquot  diuinisque  paucis  interserens,  in  duobus  tantum,  coaceruaui 
libellis...  Di  codeste  «  nuove  e  volgari  »  storielle  talune  son  distesamente 
narrate  nell'ultima  parte  della  Prora;  d'altre  invece  non  abbiamo  che  ac- 
cenni compendiosissimi  in  que'  motti  proverbiali  da  esse  derivati  e  dal  poeta 
rinchiusi  in  un  monostico  ovvero  in  un  distico  (cfr.  120,  122, 124,  214,  241, 
493,  663,  713),  i  quali  rimangono  lettera  morta  per  noi  quante  volte  Egberto 
stesso  0  altri  scrittori  non  ci  vengano  in  aiuto,  esponendo  altrove  più  larga- 
mente r  aneddoto  al  quale  si  riferiscono.  Pari  oscurità  del  resto  ravvolge, 
come  è  ben  noto,  il  significato  reale  e  primitivo  di  parecchi  fra  i  nostri  motti 
volgari  e  de'  più  triti  ancora;  poiché  se  a  volte  i  novellieri  hanno  colto  nel 
segno,  allegando  a  dichiararli  questo  o  queir  aneddoto,  nella  più  parte  dei 
casi  i  loro  racconti  hanno  lo  stesso  guaio  delle  profezie:  sono  ex  re  con  feda; 
nascono  cioè  essi  stessi  da  que'  motti  di  cui  pretenderebbero  essere  conside- 
rati come  fonti.  Preziose  ad  ogni  modo,  anche  per  questo,  come  per  tanti 
altri  rispetti,  le  novelle  del  Sacchetti  nostro,  poiché  se  talora  ei  pure  si 
ostina  ad  additare ,  e  molto  a  torto ,  in  fatterelli  occorsi  nella  città  sua  a 
gente  ch'ei  conobbe  o  di  poco  lo  precedette,  la  prima  origine  di  adagi  anti- 
chissimi e  comuni  a  molti  paesi  (com'è  il  caso  dell'adagio:  Chi  va  lecca,  e 
chi  si  sta  si  secca,  ch'ei  vorrebbe  pronunziato  la  prima  volta  da  ser  Ciclo, 
Nov.  LI  ;  0  dell'altro  :  E'  gli  ha  fatto  una  sucida  beffa,  di  cui  dà  la  pater- 
nità a  Benci  Sacchetti,  Nov.  XGVIII,  ecc.);  altre  volte  invece,  quasi  trasci- 
nato dalla  tradizione  orale,  di  cui  egli  ci  si  offre,  se  altri  mai,  fedele  ripro- 
duttore, lascia  cadere  dalla  penna,  a  conclusione  del  racconto,  certe  sentenze, 
che  perfino  nella  forma,  d'improvviso  poetica  e  rimata,  tradiscono  l'origine 
volgare,  e  ci  permettono,  quasi  direi,  d'  assistere  al  processo  incosciente  ed 
oscuro,  per  cui  la  ripetuta  allusione  ad  un  fatto  ben  noto  si  tramuta  in  vero 
e  proprio  proverbio  sulla  bocca  di  coloro  che  ne  furono  testimoni.  Cfr.  cosi 
Nov.  Ili,  LXXXIX,  GLXXIV,  GLXXXVII,  ecc. 

(2)  Op.  cit.,  p.  LXi. 
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gere,  non  del  germanico  soltanto  (1).  Ma  gli  adagi  ed  i  motti 
plebei  non  potevano  trovar  luogo,  quali  allora  correvano,  fra 
le  merci  variopinte,  di  cui  il  chierico  di  Liittich  aveva  onerata 
la  propria  «  feconda  nave  ».  Essi  ci  si  fanno  innanzi  pertanto 
sotto  le  vesti  medesime  di  cui  vediamo  coperte  le  sentenze  de' 
libri  santi  e  degli  autori  pagani  ;  vesti  classiche,  pompose,  qualche 
volta  eleganti,  perchè  Egberto  sapeva  bene  il  fatto  suo,  ma  in 
complesso  troppo  artificiose,  soverchiamente  ricercate;  tali  in- 
somma che,  se  possono  assai  bene  rispondere  ai  sensi  solenni  di 
un  Agostino  o  d'un  Seneca,  ripugnano  invece,  e  quanto!  all'in- 
dissimulabile  volgarità  d'una  facezia  plebea.  Né  Enrico  si  è 
tenuto  lontano  dal  cammino  battuto  da  Egberto.  Anche  nella 
sua  raccolta,  che  ha  esperimentati  non  che  i  vantaggi  anche  i 
danni  d'un'eccessi^a  popolarità,  i  proverbi  volgari  sono  rivestiti  di 
versi  assai  corretti,  ma  generalmente  lambiccati  e  spesso  oscuri. 
Eppure  sarebbe  erroneo  il  dire  che  tanto  la  Fecunda  RatiSy 
quanto  i  Proverbia  Heinrici  ci  presentino  gli  esempì  più  sin- 
golari e  più  notevoli  del  conflitto  che  insorge  fra  la  contenenza 
de'  proverbi  volgari  e  la  forma  di  cui  li  ricoprono  i  verseggiatori 
dotti.  Egberto  singolarmente,  da  uomo  d'ingegno  e  di  gusto,  ha 
saputo  girare  alla  larga  con  notevole  abilità  da  certi  scogli,  contro 
i  quali  sono  andati  rumorosamente  a  naufragare  altri  raccoglitori, 
non  molto  più  recenti  di  lui,  ma  a  lui  molto  inferiori  per  cri- 
terio e  per  dottrina.  E  così  dicendo,  io  voglio  alludere  ad  alquante 
raccolte,  composte  in  Francia  nel  secolo  decimosecondo,  le  quali 
mi  paiono  chiamate  sia  per  l'età,  sia  per  la  natura  loro  a  for- 
mare la  seconda  fra  le  tre  classi  di  cui  ho  impreso  a  discorrere. 


IL 


Due  particolarità  quanto  mai  caratteristiche  distinguono  dalle 
precedenti  codeste  sillogi:   esse  non  contengono  che  proverbi,  e 


(1)  Gfr.  Romania,  III,  123,  Moyen-Age,  III,  80. 
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questi  vi  conservano  la  loro  forma  originaria.  Non  già  che  coloro 
1  quali  li  vengono  raccogliendo  rinunzino  a  voltarli  in  latino  ;  il 
loro  intento  è  pur  sempre  il  medesimo,  ed  i  proverbi  non  evitano 
la  consueta  trasformazione,  ma  ai  lettori  si  concede  almeno  il 
piacere  di  conoscerli  sotto  le  genuine  fogge  volgari.  Uno  dei 
primi  esempì  di  siffatta  innovazione,  di  cui  agevole  riescirà  av- 
vertire l'importanza,  ci  è  offerto  da  qae'  Proverbia  magistri 
Serlonis,  contenuti  in  un  codice  inglese,  dei  quali  niuno  che  io 
sappia  ha  contestato  sinora  la  paternità  a  quel  bizzarro  tipo 
di  chierico  medievale,  loico  sottile  e  burlevole,  non  poco  mac- 
chiato di  goliardica  pece ,  che  rispose  al  nome  di  Serlone  da 
Wilton(l).  Allo  stesso  metodo  si  attenne  poi  quell'anonimo  versifi- 
catore, vissuto  mezzo  secolo  più  tardi,  a  dir  molto,  la  cui  ricca 
e  bella  serie  di  proverbi  franco-latini  è  stata  posta  in  luce  di 
su  un  codice  di  Leida  dallo  Zacher  (2)  ;  ed  infine  l'altro  poeta,  ano- 
nimo anch'esso  ed  esso  pure  francese,  cui  spettano  quei  Versus 
Proverbiales,  pubblicati  da  un  manoscritto  parigino  del  sec.  XIV 
da  U.  Robert  (3).  Né  crederei  d'ingannarmi  esprimendo  il  sospetto 


(1)  Intorno  a  Serlone  di  Wilton  veggansi  le  ricerche  di  P.  Meyer  (Docum. 
mss.  de  l'ano,  littérat.  de  la  France  conserv.  dans  les  bibl.  de  la  Grande- 
Bret.,  Paris,  1871,  pp.  139  e  sgg,,  170  e  sgg.)  e  di  B.  Hauréau  (Notte,  sur 
un  ms.  de  la  reine  Christine  etc.  in  Notic.  et  Extr.  des  Mss.,  XXIX,  P.  II, 
pp.  234  e  sgg.;  cfr.  anche  i  Mém.  de  l'Acad.  des  Inscript.,  XXVIII,  P.  li, 
p.  242).  Nel  noto  codice  d'Oxford,  Digby  53,  di  cui  il  Meyer  si  è  giovato, 
i  Proverbia  Serlonis  toccano  appena  la  trentina  (alquanti  altri,  che  si  leg- 
gono poche  pagine  dopo  col  titolo  Diversa  Proverbia,  non  son  certo  suoi: 
vedi  Op.  cit.,  p.  177).  Or  siccome  pare  a  me  difficilmente  credibile  che  il 
fecondissimo  autore  degli  Aequivoca  sia  stato  contento  a  verseggiare  un  si 
esiguo  numero  di  adagi  volgari,  mi  farò  lecito  esprimere  la  congettura  che 
la  sua  raccolta  sia  andata  dispersa,  e  che  quella  conservata  dal  cod.  Digby 
non  sia  di  essa  che  una  tenuissiraa  porzione. 

(2)  Altfranzòsische  Sprichwórter ,  in  Zeitschr.  f.  deutsch.  Alterthum, 
XI,  1859,  pp.  114  e  sgg.  I  proverbi  sono  stati  esemplati  nel  cod.  da  una 
mano  del  sec.  XIII  ;  ma  nulla  vieta  di  supporre  che  l'anonimo  abbia  fiorito 
un  bel  pezzo  prima,  fors'anche  a  mezzo  il  sec.  XII.  Notisi  infatti  che  fra 
gli  adagi  da  lui  versificati  ricompaiono  tutti  quelli  riuniti  già  dal  maestro 
di  Wilton,  sebbene  le  loro  versioni  restino  del  tutto  indipendenti. 

(è)  Un  vocabulaire  Latin-Frang.  du  XIV«  siècle  suivi  d'un  recueil  d'an- 
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che  alla  schiera  di  codeste  raccolte  debbansi  richiamare  quella 
intitolata  Proverbia  Rustici,  nonché  l'altra,  sgraziatamente  an- 
cora inedita,  di  Saint-Omer  (1). 
Quale  motivo  mai  avrà  indotto  Serlone  ed  i  suoi  colleghi  de- 


ciens  proverbes,  in  Bibl.  de  VEc.  des  Charles,  XXXIV,  1873,  pp.  38  e  sgg. 
Questa  raccolta ,  che  avrebbe  meritato  un'  edizione  più  accurata  e  corretta 
(cfr.  Romania,  II,  273),  consta  in  tutto  di  92  adagi  (non  91,  come  risulte- 
rebbe dalla  stampa,  poiché  il  R.  ha  omesso  per  inavvertenza  quello  che  nel 
cod.  è  il  terzo  proverbio  :  La  maire  pitouse  fait  sa  file  tignose)',  de'  quali  i 
più  (cioè  66)  volgari  ;  gli  altri  latini,  e  questi  non  possono  dirsi  veri  proverbi, 
ma  son  sentenze  tolte  da  testi  sacri  e  profani,  classici  e  medievali,  e  divenute 
proverbiali  fra  i  dotti.  Agli  uni  come  alle  altre  però  l'autore  della  raccolta 
ha  fatto  seguire  costantemente  una  duplice  parafrasi  in  leonini,  dove  è  in- 
trodotta con  preferenza  visibile  e  non  senza  abilità  la  rima  equivoca.  Godesti 
versi  per  la  loro  fattura  paionmi  risalire  ad  età  assai  più  antica  di  quella 
a  cui  spetta  il  codice  Lat.  8653  A,  che  li  contiene;  reputo  quindi  del  tutto 
inammissibile  il  dubbio  espresso  dal  R.  che  possa  credersene  autore  il  co- 
pista del  ms.  Nel  quale  del  resto  non  veggo  bene  come  il  R.  abbia  potuto 
additare  con  tanta  sicurezza  «  le  Cahier  d'un  écolier  d'Arbois  ».  Ben  è  vero 
che  a  f.  21  r.,  1  e.  vi  si  legge ,  quantunque  il  R.  non  lo  dica,  un  poemetto 
didattico  intitolato  Dictamen  magistri  Johannis  recfor  (sic)  Scolarum  Ar- 
bosiensium;  ma  questo  non  è,  a  mio  credere,  indizio  sufficente  per  farci 
ritenere  senz'altro  che  il  cod,  sia  stato  scritto  ad  Arbois! 

(1)  La  prima  è  stata  edita  dal  Voigt,  Rom.  Forsch.,  voi.  Ili,  pp.  633  sgg.; 
sulla  seconda,  di  ben  maggiore  importanza,  non  possediamo  sin  qui  che  i  pochi 
ragguagli  dati  dal  Frèville  nelle  Notic.  et  Extr.  des  m,ss.  de  la  Bibl.  de 
Saint-Omer  n.  il5  et  710  (Nat.  et  Extr.  des  Mss.,  XXXI,  P.  I,  pp.  135  e  sgg.: 
cfr.  però  Voigt,  Op.  cit.,  p.  lxv).  Dei  298  monostici,  ond' essa  si  compone,  il 
Frèville  non  ne  ha  riferiti  più  che  trenta;  ma,  uniti  a  quelli  pubblicati  poi  dal 
Voigt  (Zeitsch.,  XXX,  p.  272) ,  essi  bastano  a  farci  accorti  che  l'autore,  pur 
introducendo  nella  sua  serie  materiali  sentenziosi  di  origine  diversa,  non  ha 
trascurato  di  far  parte  larga  anche  ai  proverbi  volgari,  senza  eccettuare  nep- 
pure i  più  triviali.  II  monostico:  Qui  merdam  filat,  merdam  cum  traduce 
girai,  non  è  infatti  che  letterale  versione  dell'adagio  plebeo  :  Qui  merde  file, 
merde  troille  (cfr.  p.  348);  l'altro:  Sectans  baronem  manducat  sepe  bratonem, 
risponde  esattamente  al  proverbio  :  Qui  seri  barum  s'a  braviun,  Zacher,  237; 
Qui  sert  baron  si  ad  brahon.  Le  Roux,  II,  482);  il  terzo  :  Si  celum  rueret  vo- 
lucrum  captura  valeret  (del  quale  il  Wright,  Rei.  ant.,  voi.  I,  p.  291,  presenta 
un'altra  redazione:  Si  celum,  m,ultae  caderci  m,orerentur  alaudae)  è  pur 
esso  un  motto  popolare,  ecc.  Un'altra  collezione  di  71  monostici  sentenziosi, 
disposti  per  alfabeto,  si  trova  nel  ms.  Ashburnh.,  68,  del  sec.  XIII  (cfr.  De- 
LiSLE,  Noi.  sur  des  mss.  du  fonds  Libri  etc.  in  Not.  et  Extr.  des  Mss., 
XXXII,  P.  I,  pp.  37  e  sgg.),  ma  essa  non  offre  per  noi  alcun  interesse,  es- 
sendo quasi  unicamente   formata  di  dettati  desunti  dai  Proverbia  Senecae. 
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gnissimi  a  conservarci  il  testo  genuino  de'  proverbi  volgari,  che 
essi  si  divertirono  a  mettere  in  esametri  o  a  far  risonare  in  leo- 
nini? Di  si  felice  ispirazione  noi  andiamo  in  parte  almeno  debi- 
tori —  possiamo  asseverarlo  con  franchezza  —  ad  un  movimento 
di  vanità  letteraria.  Quando  il  lettore,  staccando  l' occhio  dal 
rozzo  adagio  plebeo  —  cosi  essi  debbono  aver  ragionato  —  lo 
poserà  sui  nostri  versi  eleganti,  torniti,  e  soprattutto  sonori,  certo 
sentirà  giganteggiargli  dentro  1'  ammirazione  per  1'  arte  pere- 
grina di  cui  abbiamo  dato  prova.  «  Veh,  egli  esclamerà,  come 
«  costoro  sanno  mutare  il  piombo  in  oro  !  ».  Il  calcolo,  bisogna  con- 
venirne, non  era  sbagliato.  I  vecchi  lettori  caddero  nel  lacciuolo; 
essi  credettero  oro  di  zecca  l'orpello  luccicante  de'  proverbi  tra- 
vestiti: ce  ne  dà  indizio  eloquente  quel  titolo  che  la  raccolta 
dell'Anonimo  porta  orgogliosamente  in  fronte  nel  codice  di  Leida: 
Incipiunt  proverbia  rusticorum  mirabiliter  versificata. 
Ma  noi,  noi  non  possiamo  davvero  condividere  l'ammirazione 
che  i  coetanei  dei  due  Anonimi  e  del  professore  Parigino  senti- 
vano per  le  loro  riduzioni  di  proverbi  popolari  in  cattivi  esametri 
ed  in  reboanti  leonini.  Il  confronto  fra  queste  ed  i  rifacimenti  la- 
tini, confronto  del  quale  gli  autori  ci  hanno  lasciato  imprudente- 
mente i  termini  fra  le  mani,  se  prima  tornava  loro  d'onore,  adesso 
si  risolve  in  loro  confusione.  Quando  si  escludano  tre  o  quattro  uo- 
mini, che  hanno  realmente  dato  l'indirizzo  e  l'impronta  alla 
coltura  della  loro  età,  noi  potremo  senza  timore  affermare  che 
i  più  de'  poeti,  fioriti  a  mezzo  il  secolo  dodicesimo  nelle  scuole  di 
Parigi  e  d'Orléans,  non  sapevano  affatto  dove  stesse  di  casa  il 
buon  gusto.  Essi  pensavano  che  i  loro  componimenti  tanto  più 
guadagnassero  in  nobiltà  ed  eleganza,  quanto  più  strane  ed  in- 
consuete erano  le  parole  di  cui  si  valevano,  più  contorte  le  frasi, 
più  avviluppato  ed  oscuro  lo  stile,  più  abbondanti  i  versi  di  ar- 
guzie, di  giochetti,  d'equivoci.  Se  i  soggetti  presi  a  trattare  erano 
umili,  poco  ci  voleva  a  nobilitarli;  bastava  rivestirli  di  ciancio  so- 
nore, di  turgidi  paroloni,  e  il  giuoco  era  fatto.  Di  quali  risultati 
fosser  fecondi  canoni  artistici  di  tal  natura,  noi  possiamo  persua- 
dercene, leggendo  i  poemi  di  Pietro  Riga,  di  Matteo  da  Vendóme, 
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di  Serlone  stesso;  immaginiamoci  dunque  che  cosa  avvenisse 
quando  si  provò  ad  applicarli  alle  versioni  di  adagi  plebei,  i  più 
de'  quali  racchiudevano  un  concetto  volgare,  sconcio  spesso,  a  volte 
osceno  addirittura,  espresso  in  termini  osceni  anch'essi,  sconci 
e  scurrili  !  Lo  sforzo  de'  versificatori  per  rimediare  colla  eleva- 
zione della  forma  alla  trivialità  della  sostanza  ha  avuto  la  sorte 
che  si  meritava  ;  i  proverbi  cosi  stranamente  camuffati  suscitana 
in  noi  un'impressione  che  non  è  certo  quella  sperata  dai  rima- 
nipolatori; quando  non  indispettiscono,  metton  voglia  di  ridere. 
E  poiché  riesce  sempre  opportuno  farsi  un  po'  di  buon  sangue, 
non  sarò  biasimato  se  metterò  mano  a  qualche  esempio.  Non 
troppo  delicato  come  concetto,  ma  in  compenso  moltissimo  effi- 
cace, è  il  proverbio  ben  noto:  M  meuz  ne  pot  à  sa  veille  se 
dori  (1).  Or  vedasi  come  l'acconci  Serlone  : 

Pars  sit  anus  thori  cum  posse  caret  meliori. 

Cui  non  posse  datur  melius  vetule  sociatur. 

Qui  meliora  nequid  vetule  fert  basia  que  quid  (2). 

Con  lui  gareggia  l'Anonimo  di  Leida  : 

Si  quis  habet  vetulam  turpem,  cuius  cutis  aret, 
Cum  vetula  dormit,  dum  meliore  caret  (3). 

Quanto  sono  appropriati  e  graziosi  questi  rifacimenti!  Ma  an- 
diamo innanzi.  Ki  crapaud  aùne  lune  li  semble,  dice  un  adagio 
amatorio,  popolarissimo ,  e  ben  giustamente  (4).  Il  futuro  abate 
dell'Aumóne  ne  ricava  questi  quattro  monostici: 


(1)  Già  nel  sec.  XIII  esso  era  diffuso  anche  al  di  qua  delle  Alpi:  cfr. 
Ser.  I,  C  74. 

(2)  Meyer,  Op.  cit.,  p.  171. 

(3)  Zacher,  n.  159. 

(4)  Fra  le  mani  de'  dotti  il  proverbio  assunse  altri  travestimenti  :  cfr.  Voigt, 
Kleinere  Latein.  Benhm.  der  Thiersage,  Strassburg,  1878,  p.  114.  Il  verso 
quivi  citato  da  Oddone  di  Girington  :  Si  quis  amai  ranam ,  ranam  putat 
esse  Dyanam ,  che  non  è  altro  se  non  il  221  de'  Prov.  Heinr.,  riappare 
inserito  in  altro  componimento,   che,   sotto  il  titolo:  Nihil  nisi  sub  specie 
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Buffonem  curas?  Fiet,  te  judice,  luna. 

Buffo  curetur?  jam  buffo  luna  videtur. 

Sit  buffo  carus?  fiet  luna  mage  clarus. 

Sit  buffo  quod  amas?  hunc  lunam  vincere  clamas  (1). 

L'Anonimo,  più  modesto,  si  accontenta  d'un  verso  solo,  ma  ce 
n'è  d'avanzo: 

Buffo  saporatus  sentitur,  cum  sit  amatus  (2). 

Tralascio,  altrimenti  troppo  ci  vorrebbe!  gli  infiniti  esempì  di 
versioni  sgraziate  o  addirittura  sciocche,  che  potrei  facilmente 
spigolare  dalle  due  raccolte,  per  toccar  un  momento  di  alcuni 
proverbi,  certamente  non  molto  famigliari  alle  persone  ammodo 
neppur  nel  secolo  dodicesimo,  come  quelli  che  conservavano 
segni  troppo  manifesti  della  loro  rustica  origine.  E  di  codesti, 
piuttosto  che  Serlone  o  l'Anonimo  fatto  conoscere  dal  Robert, 
ci  porgerà  quanti  saggi  vorremo  l'altro  «  ammirabile  »  versifica- 
tore, il  quale  in  fatto  di  delicatezza  era  molto,  fors'anche  troppo, 
corrente. 

Melz  avent  a  l'un  de  poire  Uè  a  Cantre  d'esternuer,  diceva 
un  adagio  grossolano.  E  il  nostro  Anonimo  ne  cava  intrepidamente 
un  palo  di  leonini: 

Bombicinatorem  scio  munere  sepe  beatum, 
sternutatorem  nec  amatum,  nec  bene  gratum  (3). 

A  tari  est  main  a  cui  quant  le  pel  en  est  hors,  sentenzia  un 


pulchri  amatur,  si  legge  nelle  Nugae  Venales,  ed.  di  Londra,  1741,  p.  270: 

Qnisqnis  amat  cervam,  cervam  pntat  esse  Minervam; 
Qaìsquis  amat  ranam,  ranam  patat  esse  Dianam; 
Quamvis  foedatar,  cnivis  placet  id  qnod  amatnr. 

La  raccolta  è  un  po'  tarda;    ma   tutti  sanno  com'  essa  abbondi  di  testi  me- 
dievali. 

(1)  Meyer,  ùp.  cit.,  p.  173. 

(2)  Zacher,  n.  106. 

(3)  Zacher,  n.  12. 
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altro  proverbio,  che  par  tolto  dal  repertorio  di  Marcolfo.  Memore 
de'  privilegi  del  latino,  l'autor  de'  Proverbia  non  si  sgomenta  a 
fabbricarvi  intorno  un  distico: 

Anum  sero  manus  operit  cum  iam  canat  anus  ; 

nil  valet  hic  dextra,  quia  bombus  iam  volat  extra  (1). 

Potrebbe  bastare;  ma  chiederò  licenza  di  riferire  ancora  un 
paio  d'esempi: 

Asez  demeure  de  chier  qui  a  la  longaine  va  peant. 
Si  quis  latrinam  petat,  ano  bombicinante, 
stercora  signantur,  bumbo  sic  vaticinante. 

Qui  m file  m troille. 

Qui  stercus  glomerat,  stercus  de  stercore  nendo, 
stercus  deglomerat,  de  stercore  stercus  habendo  (2). 

Ed  ora  basterà  davvero.  I  lettori  avranno  poi  notato  come  Ser- 
lone  non  stia  pago  a  ridurre  l'adagio  volgare  in  un  esametro  o 
in  un  leonino,  ma  si  compiaccia  di  presentarlo  trasformato  in 
tre  o  quattro  forme  diverse.  Anche  i  due  Anonimi  hanno  creduto 
opportuno  fare  questi  atti  di  bravura  e  dar  così  sempre  più  lu- 
minose prove  della  versatilità  del  loro  ingegno  e  della  fecondità 
della  loro  vena.  Essi  moltiplicano  adunque  a  volte  1  rifacimenti, 
ma  con  si  poco  garbo,  che  il  primo  che  s'è  letto  finisce  per  parer 
quasi  sempre  preferibile  a  quello  che  segue  (3). 


(1)  Zacher,  n.  132.  Un'altra  redazione,  staccata  forse  da  una  collezione 
à" Aequivoca ,  ne  offre  il  cod.  Lat.  Nouv.  Acq.  1544  della  Naz.  di  Parigi , 
f.  109  r.,  Tarde  manus  apponit  anus,  dum  sibilai  anus.  Il  proverbio  cor- 
rerebbe tal  quale  anche  oggi  in  Toscana,  se  dessimo  retta  al  Giusti,  Prov. 
Tose,  p.  282;  ma  vivo  era  certo  sulla  fine  del  cinquecento,  poiché  due 
volte  lo  cita  il  Calmo   (Le  leti.,  ed.  Rossi,  pp.  61,  329). 

(2)  Zacher,  n.  161  e  189. 

(3)  L'Anonimo  di  Leida  non  giunge  a  dare  cinque  versioni  del  medesimo 
motto  che  una  sola  volta  (n.  238);  per  lo  più  sta  pago  a  due,  sebbene  di 
due  ne  presenti  quattro  (n.  7,  143)  e  di  nove  tre  (n.  6,  66,  69,  118,  135, 
141,  142,  235,  267).  Anche  l'Anonimo  Parigino  offre  costantemente  due  re- 
dazioni rimate  degli  adagi;  e  solo  per  eccezione  ne  presenta  quattro  di  uno 
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III. 


Il  favore  di  cui  godettero  ne'  secoli  XI  e  XII  i  rifacimenti  più 
0  men  riusciti  de'  proverbi  volgari,  ben  lungi  dal  diminuire  o 
dal  cessare  del  tutto,  continuò  invece  a  mantenersi  cosi  costante 
nel  medio  evo,  che  due  o  tre  cent'anni  dopo  la  loro  comparsa  noi 
ritroviamo  i  distici  ed  i  monostici  d'Enrico,  di  Serlone,  dell'Ano- 
nimo di  Leida  e  d'altri  parecchi  famigliari  ancora  agli  studiosi 
ed  ai  dotti  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia,  grazie  in  special 
modo  a  que'  florilegi,  dove  finivano  per  darsi  ritrovo  cento  e  cento 
frammenti  poetici  d'origine  e  d'indole  disparatissima.(l).  Ma  coll'a- 
prirsi  del  secolo  decimoterzo,  il  quale  ha  segnato  dovunque  il  pieno 
trionfo  delle  parlate  volgari,  ci  è  dato  insieme  di  assistere  ad  un 
fatto  nuovo,  all'apparizione  cioè  di  sillogi  paremiografiche,  in  cui  i 
proverbi  si  presentano  a  faccia  scoperta,  senz'essere  fiancheggiati 
da  dragomanni,  non  più  costretti  a  mascherarsi,  a  camuffarsi  di 
cenci  presi  a  prestito,  che  il  più  delle  volte  si  confanno  al  loro 
dosso  cosi  bene  come  gli  abiti  nostri  a  que'  barbari,  cui  la  beni- 


(n.  3)  e  tre  di  tre  (n.  30,  33,  50).  La  tendenza  a  moltiplicare,  fors'anche  per 
semplice  esercizio  stilistico ,  le  traduzioni  d'  una  stessa  sentenza  si  rivela 
molto  frequentemente  anche  altrove:  cfr.  cosi  i  n.  34-37  del  Florilegium 
Gottingense  pubblicato  dal  Voigt  in  Romanische  Forschungen,  III,  p.  286. 
(1)  Starò  contento  a  poche  citazioni  relative  ai  testi  sin  qui  esaminati. 
Vari  monostici  provenienti  dai  Proverbia  Heinrici  sono  inseriti  cosi  nelle 
Scheftlarer  Sprùche,  edite  da  un  cod.  del  sec.  XII  dal  Wattenbach  (Anz. 
f.  Kunde  der  deuisch.  Vorzeit,  N.  F.  1873,  p.  217  e  sgg.),  come  nel  Florileg. 
Gotting.  or  citato,  che  fu  messo  insieme  nel  sec.  XIV  (n.  29,  169,  334);  ed 
in  esso  si  ritrova  pure  (n.  170),  alquanto  modificato  però ,  un  verso  tratto 
dall'epigramma  Cuius  forma,  che  si  legge  nel  cod.  Digby  53  (cfr.  Meyer, 
Op.  cit.,  p.  177).  Il  fatto  che  questo  cod.  (del  pari  che  il  Par.  1544,  f.  112  r.) 
contiene  anche,  applicato  al  proverbio  Que  oeil  ne  vet,  un  distico  di  Enrico 
(MSD'  XXVII  2, 132)  mostra  quanto  i  proverbi  di  costui  si  fossero  rapida- 
mente divulgati  per  tutt'  Europa.  Del  versificatore  di  Leida  nel  medesimo 
Florileg.  non  ho  rinvenuto  che  un  distico  (Zacher,  n.  IS3  =  F.  G.  325); 
ma  il  n.  258  ci  si  presenta  anche  in  un  codice  Laurenziano,  ed  una  delle 
tre  versioni  del  n.  118:  Sorte  patet  misera  que  sit  dilectio  vera,  passata  a 
far  parte  di  altro  epigramma,  si  legge  pure  nel  ms.  dell'Universit.  di  To- 
rino, 1.  V.  31,  f.  33 1.  (cfr.  Serie  I,  A  33).     . 
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gnità  del  clima  nativo  avvezzò  a  vivere  ignudi.  Coloro  che  con- 
sacrano adunque  le  loro  veglie  a  riunire  gli  adagi,  che  si  chia- 
mano pur  sempre  «  rusticani,  villaneschi,  comuni  »,  cominciano 
a  formarsi  un  concetto  più  esatto  del  loro  ufficio,  ed  ecco  che  di 
rimaneggiatori  indiscreti  si  tramutano  sovente  in  trascrittori  fe- 
deli. Le  raccolte,  ispirate  a  questi  criteri,  che  offrono  cioè  il 
testo  genuino  dei  proverbi ,  vengono  cosi  spontaneamente  a  co- 
stituire l'ultima  delle  tre  classi,  in  cui  a  me  sembra  potersi  scom- 
partire la  produzione  paremiografica  medievale  (1). 

Ma  col  mutarsi  de'  criteri  che  dirigono  i  compilatori,  mutano 
forse  gli  intendimenti  loro?  No  davvero.  I  proverbi  volgari  con- 
tinuano ad  apparire  un  ottimo  elemento  di  moralità  e  di  am- 
maestramento, una  miniera  inesauribile  di  savi  ed  opportuni  pre- 
cetti, che  debbono  essere  presi  in  considerazione  ne'  casi  tutti 
della  vita ,  riferiti  ne'  discorsi,  inseriti  nelle  scritture.  Se  ci  verrà 
fatto  di  aprire  una  delle  tante  Somme  epistolari ,  composte  nel- 
l'età di  mezzo ,  di  qualsivoglia  tempo  o  paese ,  dal  De  dictamine 
di  Alberico  da  Montecassino  all'enciclopedico  Formulario  di  Baum- 
gartenberger,  noi  udremo  ripeterci  su  tutti  i  toni  che  l'esordio, 
la  seconda  delle  parti ,  onde  un'  epistola  ben  fatta  suol  constare, 
dev'essere  .sempre  d'indole  sentenziosa,  poiché  dalle  sentenze  la 
lettera  trae  quello  splendore  che  dalla  gemma  ottiene  l'anello  (2). 


(1)  Entrano  a  comporre  questa  classe  i  Proverbes  de  France,  tolti  da  un 
codice  di  Cambridge  del  sec.  XIII  e  pubblicati  nell'App.  Ili  del  Livre  des 
Proverbes  frangais  dal  Le  Roux  de  Lincy  (voi.  II,  pp.  472  e  sgg.)  ;  i  Pro- 
verbes frangois  del  cod.  Phillipps  8336  e  de'  mss.  della  Naz.  di  Parigi,  Lat. 
10,360,  18,184  (cfr.  Romania,  XIII,  p.  532);  i  Proverbes  frangois  par 
ordre  alphabétique,  citati  dallo  stesso  Le  Roux  de  Lincy  (Op.  cit.,  voi.  I, 
p.  Lxxxvii);  la  prima  e  la  seconda  delle  Serie  italiane  che  vengono  adesso 
alla  luce,  ecc. 

(2)  De'  Proverbia  sive  auctorum  scripta,  che,  introdotti  nelle  lettere,  ne 
accrescono  la  nobiltà  e  l'eflBcacia,  fa  cenno  Alberico  nelle  Rationes  Dictandi 
(cfr.  RocKiNGER,  Briefsteller  u.  formelbùcher  des  eilft.  bis  vierzehnt.  Jahrh., 
voi.  I,  p.  4),  e  nel  trattato  Be  dictamine  ne  raggruppa  poi  un  buon  numero. 
Altri  se  ne  hanno  raccolti  da  Guido  Fava  (Rockinger,  Op.  cit.,  voi.  I,  pp.  178 
e  185);  e  tanto  era  invalso  l'uso  di  riempirne  i  trattati  che  Corrado  di  Mure 
nella  sua  Summa  de  arte  prosandi  chiede  scusa  se  pochi  ne  presenta,  licet 


LE   SERIE   ALFABETICHE   PROVERBIALI  35i 

E  se  daremo  un'occhiata  ai  modelli  di  esordì,  che  i  dettatori  amano 
in  generale  sciorinare  in  copia  grande  dinanzi  ai  loro  discepoli, 
noi  incontreremo  fra  le  molte  sentenze  ed  i  dettati  desunti  dalle 
scritture  sante,  dai  trattati  giuridici  e  dai  libri  degli  autori  an- 
tichi, de'  veri  e  propri  proverbi  popolari  (1);  e  moltissime  volte 
anzi  vedremo  codesta  congerie  di  luoghi  comuni  da  loro  appunto 
prendere  il  nome  (2).  Né  gli  adagi  volgari  si  travestiranno  sempre 


magistri  in  arte  prosandi,  uidelicet  Boncunbancus  (1.  Boncompagnus), 
Bemhardus,  Guido,  Johannes  de  Garlandia  et  alii  quam  plures....  in  suis 
summis  plurima  proverbia  ...  posuerint  ad  rudium  inforrnationem  seu  ad 
sue  scientie  ostentatìonem  (Rockinger,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  482).  Copiose  rac- 
colte ne  recano  infine  Bernoldo  da  Cesarea  (ibid.,  voi.  II,  p.  850),  il  For- 
mulario di  Baumgartenberger  (ibid.,  voi.  II,  p.  835),  il  cod.  Par.  Nouv.  Acq. 
Lat.  1544,  f.  54 1.,  ecc. 

(1)  Alberico  stesso  ne  ha  lasciati  correre  non  pochi  fra  le  sentenze  da  lui 
raccolte  in  fondo  al  De  dictamine;  chi  infatti  vorrà  rifiutare  di  riconoscere 
la  natura  proverbiale  di  detti  di  questo  genere:  Ante  aduenam  operito  fo- 
ueam  ;  Aut  ne  semines  aut  plue  post  semen  ;  Nemo  est  qui  non  malit  ouo 
et  pullo  carere  quam  ouum  unde  numquam,  pullus  sit  processurus  reci- 
pere;  Ne  uelis  queso  spuere  quod  non  deglutieris,  ecc.?  (Cfr.  Rockinger, 

Op.  cit.,  voi.  1,  pp.  41  e  sgg.).  Due  secoli  dopo  Corrado  di  Mure  ammette 
esplicitamente  l'uso  degli  adagi  volgari,  sia  nell'esordio,  sia  nel  contesto  delle 
lettere  ;  ed  anche  in  un'  importante  miscellanea  d' arte  epistolare ,  messa 
insieme  da  un  toscano  sui  primissimi  del  sec.  XIV,  e  conservataci  in  un  co- 
dice de'  signori  Rossi  di  Pistoia,  insieme  a  molte  sentenze  latine  e  volgari, 
che  lo  scrittore  qualifica  come  exordia  non  ingrata ,  si  riferiscono  pro- 
verbi spiccatamente  popolari.  Eccone  qualcuno:  Chi  troppo  parla  spesso 
falla  ;  Chi  non  uuole  del  bene  ragione  è  che  abbia  del  male;  Lo  danaio 
à  più  ladroni  che  'i  cielo  stelle  ;  Lo  zoppo  al  trocto  non  uà  troppo  ;  e 
cfi".  Ser.  I,  G  44,  D  2,  V  9,  dov'altri  ne  riferisco  tratti  dalla    fonte  stessa. 

(2)  Già  sui  primi  del  sec.  XIII  gli  epistolografi  chiamano  indifferentemente 
la  seconda  delle  cinque  parti,  in  cui  si  divide  una  lettera  ben  fatta,  coi  nomi 
di  Exordium,  Arenga,  Captatio  benivolentiae,  Prohemium,  Prouerbium 
(cfr.  l'Ars  Dict.  Aurelianensis  in  Rockinger,  voi.  I,  p.  108  ;  Guido  Fava,  Doctr. 
ad  inveniend.  materias,  ibid.,  p.  185  ;  Corrado  di  Mure,  Summa,  ibid.,  p.  465); 
quantunque  non  mancasse  neppur  allora  chi  si  sforzava  di  serbare  a  ciascuno 
di  questi  termini  il  suo  antico  e  particolare  significato  (cfr.  Corrado  stesso,. 
Op.  cit.,  p.  467).  Naturalmente  la  voce  Proverbium  venne  cosi  a  perdere  il 
suo  valore  primitivo  per  assumere  quello  molto  ampio  di  sentenza,  di  autorità 
morale  ;  talché  Corrado  di  Mure,  distinguendo  il  proverbio-sentenza  dal  vero 
proverbio,  che  chiama:  oracio  sentenciam,  continens  a  natura productam  uel 
consuetudine  approbatam,,  lo  definisce  :  auctorabile  dictum  uirtutis  et  mora- 
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per  poter  entrare  nelle  epistole;  ne  dà  segno  quel  trattatista,  il 
quale  si  crede  in  obbligo  di  raccomandare  ai  suoi  lettori  che,  se 
vogliono  proprio  servirsi  di  proverbi,  li  traducano  per  lo  meno 
in  latino  (1)! 

Al  pari  degli  epistolografi  ebbero  accetti  i  proverbi  anche  i 
predicatori  ;  di  qui  la  formazione  di  nuove  sillogi  proverbiali,  di 
ampi  florilegi  alfabetici,  ne'  quali  gli  adagi  plebei  son  posti  a  ri- 
scontro colle  autorità  bibliche ,  riproducendo  così ,  quasi  direi, 
air  infinito  il  dialogo  famoso  del  sapientissimo  de'  re  col  più 
astuto  de'  villani,  di  Salomone  con  Marcolfo  (2).  E  per  farla  corta, 
l'opinione  che  desse  prova  di  raffinata  educazione  e  di  non  co- 
mune cultura  chi  sapeva  a  tempo  e  luogo  introdurre  ne'  propri 
discorsi,  famigliari  pur  anche  e  quotidiani,  bei  motti  e  sentenze, 
fini  per  divenire  cosi  diffusa  e  radicata  da  dare  vita  essa  stessa 


litatis  mductiuum  ;  unde  etiam  ipse  Dominus  in  prouerbiis  loquitur.  Il  For- 
malista di  Baumgartenberger  poi,  il  quale  non  vuol  sentir  discorrere  di  adagi 
volgari  nelle  epistole,  si  prende  anch'esso  cura  di  notare  che  prout  hoc  loco 
ponitur,  larga  sumptum  prouerhium  est  qiiedam  moralis  sententia  annexe 
sibi  alicuius  rationis  amminiculo  probata ,  idem  sonans  idemque  signi- 
ficans.  Una  terza  ed  anche  men  precisa  definizione  dà  Giovanni  d' Inghil- 
terra, cioè  di  Garlandia  (Rockinger,  voi.  I,  p.  493  e  cfr.  Not.  et  Extr., 
XXVII,  P.  2,  pp.  81  e  sgg.). 

(1)  Si  aliquid  casu  uel  necessitate  de...  barbaro  ydiomate  [idest  gallico 
uel  theotonico]  ipsis  literis  est  inserendum,  hoc  idem  breue  et  modicum 
debet  esse,  et  per  latinam,  interpretationem,  expositio  preponi  uel  subiungi 
debet  imm^ediate.  lllud  idem,  sentias  de  metricis  et  rithmicis  uersiculis, 
prouerbialihus  uel  auctorabilibus,  si  tales  casus  uel  necessitas  prosaico 
dictamini  fecerit  inseri... Conradi  Summ,a  in  Rockinger,  voi.  I,  p.  474.  Pro- 
babilmente in  om&ggio  a  questo  consiglio  si  prese  l'abitudine  di  ridurre  in 
versi  latini  tanti  proverbi  volgari.  Corrado  dimostrasi  qui  poco  favorevole 
al  vezzo  d' inserire  de"  versi  nelle  lettere ,  per  quanto  auctorabiles  o  pro- 
verbiales,  e  la  sua  ripugnanza  è  condivisa  anche  da  Lorenzo  d'Aquileia,  che 
parla  di  ciò  nel  capitolo  De  vitiis  in  dictamine  evitandis  (Ars  dictam.  in 
cod.  Rice.  808,  f.  2  t.).  Ma  gli  scolari  volevano  fare  a  modo  loro,  e  formavano 
raccolte  di  proverbi  e  motti  versificati,  che  trovansi  spesso  congiunte  alle 
Summae.  Un  bell'esempio  ne  offre  il  codice  Ashburnh.  1545,  oggi  Lauren- 
ziano,  dell'Ars  dictandi  di  Ponzio  Provenzale.  Cfr.  Delisle,  Op.  cit.,  p.  63. 

(2)  Veggasi  in  proposito  quanto  scrive  P.  Meyer  nella  Romania,  XIII,  532. 
L'illustre  romanista  ha  pronta  per  la  stampa  una  ricca  collezione  di  queste 
Serie  proverbiali,  e  noi  ci  permettiamo  di  esprimergli  qui  nuovamente  il  voto 
ch'egli  adempia  presto  la  promessa  di  metterle  in  luce. 
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ad  un  proverbio.  Consigliati  con  li  proverbi ,  ammonisce  un 
raccoglitore  dugentista(l),  né  si  vada  ad  almanaccare  che  il  pre- 
cetto puzzi  d' ironia.  Golia  miglior  fede  del  mondo  lo  ripeteva 
infatti,  due  secoli  dopo  all' incirca,  un  secondo  versificatore  di 
sentenze  dilettevoli: 

Proverbi  e  motti  lodo  di  saperli, 

e  spetialmente  al  tempo  profererli  (2), 


IV. 


Non  è  del  mio  istituto  il  discorrere  più  a  lungo  delle  molte  e 
svariate  maniere  con  cui  le  letterature  volgari,  giunte  omai  a 
piena  maturità,  si  giovarono  de'  proverbi,  sia  infarcendone  i  com- 
ponimenti parenetici  e  satirici  (3),  sia  adoperandoli  quali  elementi 
indispensabili  alla  formazione  di  alcuni  bizzarri  generi  letterari, 
delle  Fatrasies  in  Francia,  delle  Frottole  fra  noi  (4).  Per  non  al- 
lontanarci di  troppo  dalla  meta,  noi  dobbiamo  rivolgere  unica- 
mente la  nostra  attenzione  alle  vere  e  proprie  raccolte  prover- 
biali che  videro  in  Italia  la  luce. 

Queste  raccolte,   sia  che  riferissero  i  motti  nella  loro  forma 


(1)  Gfr.  Ser.  I,  G.  50.  E  cfr.  l'altro  adagio,  che  comincia:  Proverbio  non 
falla  ecc.  (Giusti,  Op.  cit,  p.  338). 

(2)  Ser.  IV,  P  6. 

(3)  Quali  sarebbero,  per  cagion  d'esempio,  oltreché  le  multiformi  versioni 
del  Dialogo  di  Salomone  e  Marcolfo,  i  famosi  Proverbes  du  Vilatn  (Le 
Roux  DE  LiNCY,  voi.  II,  pp.  459  e  sgg.),  ai  quali  gli  inglesi  possono  riac- 
costare i  loro  popolari  Proverbs  of  Hendyng  (editi  in  Wright-Halliwell, 
Rei.  ant,  voi.  I,  p.  109  e  cfr.  pp.  193,  257);  e  noi,  fino  ad  un  certo  punto, 
testi  quali  sono  la  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  ì  Proverbi  di  Jacopone 
da  Todi  e,  risalendo  parecchio  più  in  su,  la  bella  Frottola  di  Belisario  da  Cin- 
goli ed  i  così  detti  Proverbi  del  Farina. 

(4)  Rimanderò  con  piacere  i  lettori  alle  pagine  erudite  ed  ingegnose,  in 
cui  V.  Gian  (Motti  ined.  e  sconosc.  di  P.  Bembo,  Venezia,  1888,  pp.  32  e  sgg., 
95  e  sgg.)  ha  riassunte  le  vicende  toccate  alla  Frottola  nella  nostra  poesia. 

Giornale  storico,  XV,  fase.  45.  28 
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originaria,  sia  che  li  modificassero  più  o  meno  leggermente  nella 
scorza  per  renderli  suscettibili  di  ritmo  e  di  rima,  avevano  pur 
sempre  d'uopo  d'un  ordinamento.  Riunire  i  proverbi  in  ordine 
tumultuario  si  poteva;  si  poteva  e  si  fece  parecchie  volte;  ma 
certo  non  era  questo  il  miglior  modo  di  giovare  a  que'  lettori  che 
bramassero  impararli  a  memoria  o  rintracciarli,  quando  se  ne 
fossero  scordati.  Sorse  pertanto  fin  dal  principio  l'idea  di  dare  un 
ordine  ai  materiali  raccolti,  ed  il  sistema  preferito  fu  naturalmente 
il  più  semplice,  il  più  agevole,  il  più  noto:  l'alfabetico.  Come  le 
sentenze  di  Seneca,  que'  Proverbia,  che  gareggiarono  per  tutta 
l'età  media  in  popolarità  coi  distici  di  Catone,  come  infiniti  altri 
repertori  di  autorità  classiche,  di  passi  scritturali,  già  da  secoli 
in  uso  pei  predicatori,  per  i  retori,  per  tutti  coloro  insomma  che 
amavano  ingemmar  senza  troppa  fatica  di  be'  detti  e  peregrini 
pensieri  i  loro  scritti,  anche  i  proverbi  volgari  vennero  adunque 
disposti  secondo  la  lettera  o  la  sillaba  iniziale  della  parola  con  cui 
principiavano.  Cosi  si  formarono  le  Serie  alfabetiche  proverbiali, 
a  capo  delle  quali  noi  possiam  collocare  cosi  quell'antichissima 
che  già  avemmo  occasione  di  ricordare,  de'  Proverbia  Heinrici, 
come  l'altra,  non  molto  più  recente,  del  codice  di  Saint-Omer. 

Quattro,  e  non  più,  sono  le  antiche  raccolte  di  proverbi  italiani 
alfabeticamente  disposte  pervenute  sin  qui  a  mia  cognizione;  ma 
dell'esiguità  del  loro  nlimero  troviamo  compenso  suflScentissimo 
nell'importanza  loro.  Composte  tutte  fra  il  due  ed  il  trecento, 
esse  non  soltanto  ci  rivelano  una  notevole  porzione  di  quel  te- 
soro paremiografico,  che  la  mano  del  tempo  ha  cancellato  dalla 
memoria  delle  generazioni  più  recenti,  ma  ci  porgono  altresì 
maniera  di  dimostrare  con  larghezza  ed  efficacia  di  esempì  come 
le  vicissitudini,  cui  furono  sottoposti  gli  adagi  comuni  nella  let- 
teratura latina,  siansi  esattamente  riprodotte,  quand'essi  ripas- 
sarono dall'uso  quotidiano  nelle  raccolte,  volgari  si,  ma  elaborate 
con  criteri  letterari,  vari  sempre  e  sempre  mutabili. 

Niun'altra  ambizione  all'  infuori  di  quella  d'esser  giudicato  di- 
ligente e  fedele  raccoglitore  de'  proverbi  che  suonavano  fami- 
gliari al  suo  orecchio,  nutrì  certo  colui,  al  quale  si  deve  la  prima 
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Serie  che  io  traggo  dal  codice  2070  dell'Universitaria  di  Bolo- 
gna (1).  I  quattrocentocinquanta  proverbi  e  modi  proverbiali,  dei 
quali  egli  ha  intessuta  la  sua  silloge  alfabetica  (2),  ci  si  pre- 
sentano infatti  dinanzi  in  guisa  affatto  tumultuaria  ;  egli  non  solo 
non  si  è  dato  alcuna  briga  di  distinguerli  gli  uni  dagli  altri  in 
ordine  al  loro  contenuto,  ma  neppur  ha  pensato  a  raggrupparli  in 
numero  costante  sotto  le  varie  lettere  dell'alfabeto.  E  cosi  in 
certe  rubriche  gli  adagi  si  accumulano  in  tanta  copia  da  toccare 
quasi  il  centinaio;  in  altre  invece  —  e  sono  le  più  —  raggiungono 
a  fatica  la  diecina. 

Sul  luogo  e  sul  tempo  poi  in  cui  visse  l'ignoto  compilatore,  ben 
poco  ci  è  concesso  di  soggiungere.  Certo  ei  fu  toscano;  senese  anzi, 
se  le  forme  dialettali,  di  cui  ci  appaiono  rivestiti  nel  codice  i  pro- 
verbi, sono  uscite  dalla  sua  penna,  e  non,  come  potrebbesi  credere, 
da  quella  del  copista  (3).  E  se  il  codice  fu  veramente  esemplato 
in  Siena,  secondo  si  afferma,  sul  cader  del  secolo  tredicesimo, 
l'Anonimo  toscano  potrà  giustamente  pretendere  che  Geremia  da 
Montagnone  si  adatti  a  dividere  seco  lui  il  vanto,  fin  qui  attri- 
buitogli, di  primo  raccoglitore  de'  nostri  proverbi  volgari  (4). 


(1)  Un  cenno  ne  die  primo,  credo,  lo  Zambrini,  Op.  volg.  a  s^.*,  e.  840.  A 
me  la  copia  fu  procurata  dalla  cortesia  sempre  pronta  di  quell'egregio  e  dotto 
amico,  che  è  il  D"^  L.  Frati. 

(2)  I  proverbi  sono  in  realtà  quattrocentoquarantaquattro ,  perchè  sei  di 
essi  si  presentano  in  forma  identica  o  quasi,  sia  nella  stessa,  sia  in  varie  ru- 
briche; cfr.  così  A  25  =  R  7;  B  14  =  G  35;  G  10  ^  G  66;  G  29  =  G  73; 
G  89  =  P  4;  E  14:^=1  5. 

(3)  Le  caratteristiche  più  salienti  del  fonetismo  senese,  additate  da  L.  Hirsch 
nel  suo  recente  studio  Laut-  und  Formenlehre  des  Bialekts  von  Siena 
(Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  IX,  513  e  sgg.),  fanno  la  loro  apparizione  nel  testo; 
basti  citare  il  cangiamento  dell'  e  protonico  in  a  dinanzi  ad  r ,  di  i  lat.  e 
di  i  protonico  in  e;  la  conservazione  di  o  lat,  in  longo;  il  passaggio  di  e 
=  k  in  g,  ecc. 

(4)  De'  centosettantotto  proverbia  vulgaria,  com'ei  li  chiama,  inseriti  da 
Geremia  nelle  cinque  parti  del  suo  Compendium,  e  riprodotti  sulla  fede  della 
stampa  veneziana  del  1505,  confrontata  col  cod.  Marc.  Lat.  GÌ.  VI,  100,  dal 
prof.  A.  Gloria  (Atti  del  R.  Istit.  Yen.,  t.  Ili,  Serie  VI,  1884-85,  pp.  89 
e  sgg.),  ventinove  ricorrono  in  forma  pressoché  identica  nella  nostra  Serie 
(A  6,   17,  27;   B   17;  G  10,   14,   33,  39,  58,  73,  78;  D  8,  9;  E  18;  H  3; 
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In  regione  certamente  assai  vicina  a  quella  che  vide  nascere 
l'autore  or  rammentato  del  Compendium  moralium  notabilium 
ci  riconduce  la  Serie,  conservata  da  un  manoscritto  dell'Ambro- 
siana (1),  cui  non  tanto  la  sua  antichità,  che  forse  non  è  molta, 
quanto  la  sua  struttura  mi  consiglia  a  porre  seconda  fra  quelle 
che  pubblico.  Scevro  ei  pure  da  qualsiasi  ambizione  letteraria, 
colui  che  la  raccolse  —  e'  fu  certo  un  lombardo  vissuto  nel  tre- 
cento —  stette  pago  a  disporre  per  ordine  d'alfabeto  quanti  adagi 
gli  soccorrevano  alla  memoria  fra  quelli  che  quotidianamente 
udiva  ripetere  da'  suoi  coetanei.  Ei  mise  insieme  cosi  trecento- 
cinquanta proverbi,  e  se  fra  questi  non  pochi  hanno  il  merito  di 


14;  L  6,  9,  13;  M  12,  27;  N  12,  17,  25;  Q  10;  R  7,  56;  T  5;  U  5). 
Ogni  qual  volta  nelle  note  a  questa  ed  all'altre  Serie  da  me  pubblicate  ho 
avuto  occasione  di  riferire  gli  adagi  registrati  da  Geremia,  mi  son  dato  cura 
di  riscontrarne  il  testo,  spesso  non  ben  sicuro  presso  il  Gloria  (cfr.  Romania^ 
XV,  126  sgg.),  con  quello  che  offrono  de'  proverbi  i  codd.  Laur.  Gadd.  46  ed 
Ambr.  P.  29  sup.,  giovandomi  degli  appunti  che  l'amico  prof.  P.  Rajna  me 
ne  ha  gentilmente  comunicati. 

(1)  N.  95  sup.,  f.  40  r.  Il  codice  è  troppo  noto  agli  studiosi  perch'  io  mi 
indugi  a  descriverlo.  Non  trascurerò  invece  di  avvertire  che  a  f.  104  r.  si 
legge  un  altro  manipoletto  di  motti  e  sentenze,  di  cui  non  riuscirà  sgradita 
una  fedele  trascrizione  :  Ben  he  cativo  chi  con  cativo  vore  stare  —  Più  he 
cativo  che  da  cativo  vore  inprende.  —  Da  poy  che  l'omo  pò  valere  et  el  no 
vare  pensai  del  mori  e  no  de  schampare.  —  Poy  che  la  morte  no  lo  degna 
d'olzire.  —  Que  no  se  per  {sic:  1.  pò?)  forzallo  del  morire.  —  Mensura 
non  calla  —  Ni  cortexia  no  falla.  —  Ni  ben  seno  no  s'asegura  —  Ni  for- 
texa  con  mateza  no  dura.  —  Fa  he  guarda  que  tu  lazi.  —  In  uno  dì  piove 
he  trona.  —  In  uno  di  se  cambia  hora.  —  Ta  lavora  tuto  li  di  che  no  sa 
vniga  ben  a  chi.  —  Chi  à  da  fa  si  faza.  —  Ki  no  sa  esse  segnore  —  se- 
gnore  g'apare.  —  Ki  no  sa  esse  segnore  a  caoca  soa,  ma'  sera  a  chà  d'altru'. 
—  No  fa  quello  a  oltru'  —  che  tu  no  vorisse  che  fisse  fagio  a  ti.  —  No 
fa  quello  in  ascoxo  donde  tu  abie  vergonza  sai  ven  in  parexe.  —  No  ta 
sorenga  (sic)  con  nessuno  donde  tu  time.  —  A  tempo  se  muda  li  fagij  (sic  : 
1.  sagii?).  —  Insi  ben  alli  savij  corno  alli  matti.  —  Ki  a  ssi  no  sa  he  altru' 
no  ere,  l'amara  via  de'  legni.  —  Ru\ste'\go  in  cita,  seno  con  povertà  —  son 
tre  (sic)  cosse  che  pocho  varano.  —  Tre  cosse  he  che  tolle  lo  seno  a  Vom^ 
he  a  la  femena.  Ira.  Superbia,  he  Luxuria.  Sulla  Serie  contenuta  in  questo 
cod.  ha  richiamata  la  mia  attenzione  il  prof.  Rajna,  il  quale  ha  poi  voluto 
colla  consueta  amichevole  cortesia  porre  a  mia  disposizione  la  copia,  ch'egli 
stesso  ne  aveva  tratta. 
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tornarci  alEFatto  nuovi,  i  più  invece  rientrano  nel  novero  di  quelli 
che  il  volgo,  allora  come  ora,  era  solito  citare  con  maggior  pre- 
dilezione, e  son  quindi  notissimi.  Se  la  Serie  lombarda  adunque 
rimane  per  questo  rispetto  inferiore  alla  toscana ,  essa  non  è 
però  da  giudicarsi  sfornita  di  valore,  specialmente  a  cagione  de' 
raffronti  che,  mercè  sua,  possiamo  istituire  fra  que'  proverbi,  che 
si  presentano  contemporaneamente  anche  nella  silloge  toscana  e 
nel  trattato  del  giudice  padovano  (1). 

Sebbene  ispirata  agh  stessi  criteri  ai  quali  ubbidiscono  le 
precedenti,  pure  da  esse  si  distingue  la  terza  Serie  a  cagione  di 
talune  peculiarità ,  che ,  per  esser  più  esteriori  che  essenziali, 
non  cessano  però  di  meritare  qualche  attenzione  (2).  Ben  fermo 
nel  proposito  di  registrare  senza  alterarli  i  proverbi  «  vecchi  e 
provati  »,  ch'ei  si  prefiggeva  raccogliere  ad  ammaestramento  e 
diletto  de'  suoi  lettori,  si  manifesta  anche  adesso  il  compilatore; 
ma  insieme  egli  lascia  scorgere  certe  velleità  artistiche,  certe  pre- 
occupazioni letterarie,  delle  quali  i  suoi  antecessori  non  danno 
il  menomo  indizio.   Per  soddisfare  queste  sue  aspirazioni  senza 


(1)  Gli  adagi  comuni  a  Geremia  ed  alla  nostra  Serie  ammontano  a  trenta 
(A  13,  G  7,  G  14,  C  24,  G  27,  G  30,  G  36,  G  42,  G  44,  G  45,  G  50, 
G  51,  G  58,  G  60,  G  79,  D  13,  D  15,  E  7,  E  32,  H  3,  L  10,  L  20,  L  24, 
M  8,  0  2,  P  3,  P  10,  T  8,  T  12,  T  13);  e  corrispondono  in  generale 
esattamente  gli  uni  agli  altri  non  solo  per  il  contenuto,  ma  anche  per  la 
forma;  né  potrebb'essere  diversamente,  provenendo  da  regioni  cosi  contigue. 
I  proverbi  poi,  che  appaiono  oltreché  nella  I  Serie  anche  in  questa,  sono 
quattordici  in  tutto  (I  1,  L  4,  L  5,  L  9,  L  11,  L  23,  L  30,  N  1,  N  2,  N  3, 
N  8,  N  9,  P  5,  V  1),  e  non  possono  certamente  contarsi  fra  i  più  carat- 
teristici che  entrambe  contengano. 

(2)  La  pubblicò  per  nobili  nozze  Dionisi-Piatti  mons.  Gente  G.  B.  Garlo 
Giullari,  intitolandola  Nuova  Serie  —  di  —  Proverbi  Toscani  —  esposti 
in  rima  —  per  ordine  d'alfabeto  —  da  un  codice  —  della  Capitolare  Bi- 
blioteca, Verona,  MDGGGLXVII ,  dalla  tipogr.  vesc.  Vicentini  e  Franchini 
(non  «  Vicenti  e  Franchi  p  come  stampa  lo  Zambrini,  Op.  cit.,  e.  840),  8o  gr., 
pp.  29.  Quest'opuscolo,  impresso  a  soli  cento  esemplari,  e  di  cui  debbo  una 
copia  alla  bontà  ben  nota  del  venerando  erudito  veronese,  é  divenuto  oggi 
una  rarità  bibliografica.  E  per  tal  ragione  e  perchè  il  testo  della  Serie  può 
presentarsi  adesso  più  integro  e  corretto,  ho  creduto  opportuno  curarne  la 
ristampa. 
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venir  meno  al  proprio  assunto,  il  nostro  valentuomo,  che  par  si 
chiamasse  per  nome  Garzo  (1),  ha  dunque  ricorso  ad  un  espe- 
diente ingegnoso;  egli  non  ammette  cioè  nella  sua  silloge  se  non 
i  proverbi,  che  già  sulla  bocca  del  popolo  correvano  in  quella 
forma  adoperata  sin  da  tempi  remotissimi  (2),  la  quale  non  è, 
come  altri  ha  giustamente  osservato,  né  bene  verso,  né  bene 
prosa,  ma  grazie  alla  rima  o  all'  assonanza  interna  che  le  va 
fedelmente  compagna,  acquista  una  certa   sonorità  ritmica  ca- 


(1)  Nel  cod.  Laur.  il  v.  5  del  Proemio  non  suona  come  negli  altri  testi: 
E  però  lo  saggio  dice',  ma  in  quella  vece:  però  gharzon  dice;  e  Vn  sembra 
espunta  con  un  leggerissimo  segno  verticale  che  Tattraversa;  dico  «  sembra», 
perchè,  come  mi  avverte  l'amico  Biagi,  in  altri  luoghi  le  lettere  sono  espunte 
con  segni  ben  più  vigorosi.  Ammessa  la  legittimità  della  correzione  (garzon 
sarebbe  ad  ogni  modo  spiegabile),  noi  non  possiamo  riconoscere  in  ciò  che 
resta  se  non  un  nome:  quello,  poco  comune  per  verità,  di  Garzo.  E  costui 
sarà  egli  stato  il  vero  autore  della  Serie,  ovvero  soltanto  un  copista,  un  ri- 
maneggiatore?  Ecco  una  domanda,  a  cui  non  riesce  agevole  rispondere. 

(2)  La  raccolta  pili  antica  di  adagi  rimati  al  mezzo  che  io  mi  conosca 
si  è  quella  che  il  tedesco  Wippone  dedicò,  non  prima  del  1028,  a  re  Enrico, 
e  che  incontrò  ai  suoi  giorni  molto  favore ,  come  attestano  i  non  pochi 
mss.  che  la  racchiudono:  cfr.  Wiponis  Gesta  Chuonradi  II,  ceteraque  quae 
supera.  Op.,  ree.  H.  Bresslau,  Hannoverae,  1878,  p.  52  e  sgg.  ;  e  Voigt 
'va.  Zeitsch.  cìL,  p.  261.  Benché  intitolati  dall'autore  stesso  ^rowerèta,  i  cento 
motti  da  lui  raccolti  sono  per  lo  più  sentenze  d'indole  morale  ;  e  tutte  di  un 
numero  diverso  di  sillabe;  solo  segno  d'unità  la  rima  al  mezzo  costante:  Decet 
regem  discere  legem,  Notitia  litterarum  lux  est  animarum,  Melius  est  in 
Beo  sperare  quam  divitias  congregare  etc.  La  Serie  è  chiusa  poi  da  un'e- 
sortazione al  lettore  ristretta  in  quattro  esametri  leonini.  Qualcosa  di  assai 
somigliante  ai  proverbi  di  Vippone  offre  poi  un  testo,  sull'antichità  del  quale  ci 
si  faceva  di  grandi  illusioni,  prima  che  il  Rajna  venisse  a  sfrondarle,  richia- 
mandolo a  tempo  ben  più  recente:  intendo  dire  del  Dialogus  Creaturarum, 
in  cui  la  moralità  del  racconto  è  costantemente  rinchiusa  in  un  detto  sen- 
tenzioso rimato  al  mezzo,  che  esce  dalla  bocca  del  protagonista.  Si  ha  così, 
se  non  erro,  una  serie  di  122  adagi  assai  curiosi  :  Deo  damur  dulce  sonum 
reddendo  prò  malo  bonum ,  Nullus  debet  se  binare  cura  contrario  neque 
stare,  Nunquam  nos  equiparemus  cum  magnatibus  nec  stemus ,  che  son 
ben  lungi  però  dal  dar  tutti  esempio  della  perfetta  regolarità  ritmica  che 
presentano  questi  da  me  riportati.  I  Proverbia  moralia  et  spiritualia  di 
Bono  Stoppani,  frate  comasco  del  sec.  XIV,  da  me  altrove  rammentati,  seb- 
ben  rinchiusi  essi  pure  in  un  monostico  rimato  al  mezzo,  non  son  da  citar 
qui,  perchè  ubbidienti  a  leggi  metriche  ben  determinate. 
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pace  di  lusingare  l'orecchio  (1).  Ragunato  cosi  un  bel  numero  di 
monostici  proverbiali  di  varia  misura  (essi  contano  quando  sette, 
quando  dieci,  quando  undici,  quando  dodici,  quando  infine  quat- 
tordici sillabe),  ma  tutti  rimati  al  mezzo,  egli  si  è  affrettato  a  di- 
stribuirli in  altrettanti  gruppi  dodecastici,  quante  erano  le  lettere 
dell'alfabeto  (2);  e  perchè  la  sua  serie  semiritmica  acquistasse 
sempre  maggior  apparenza  d'unità,  e  meno  visibili  riuscissero  le 
commessure  del  bizzarro,  ma  non  spregevole  intarsio,  aggiunse  in 
principio  ed  in  fine,  a  mo'  di  proemio  e  di  commiato,  alquanti  versi 
«  di  suo  legname  »,  come  avrebbe  detto  il  Pucci  ;  pochi  sì,  ma, 
sebben  pochi,  di  struttura  assai  licenziosa;  forse  perchè  meglio  si 
accordassero  co'  motti,  ai  quali  dovevan  far  da  cornice. 

La  Serie,  cosi  portata  a  compimento,  si  rinviene  adesso  in  tre 
codici  —  segno  questo  manifestissimo  della  favorevole  accoglienza 
ch'ebbe  ad  incontrare  —  esemplati  tutti  in  Toscana,  a  Firenze 
fors'anche ,  nella  prima  metà  del  quattrocento  (3).  E  se  da  ciò 


(1)  Cfr.  Gian,  Op.  cit.,  p.  102.  Sospetto  però  (e  fondo  il  mio  dubbio  sul 
paragone  fra  gli  adagi  comuni  così  a  questa  come  alla  prima  Serie)  che 
qualche  volta  il  compilatore  abbia  ridotto  ad  assumere  forma  ritmica,  con 
leggere  modificazioni,  taluni  adagi  che  correvano  comunemente  prosaici. 

(2)  Per  verità  nella  stampa  veronese  non  tutte  le  lettere  racchiudono  il 
medesimo  numero  di  proverbi  ;  ma  quali  dodici,  quali  undici,  quali  dieci 
soltanto.  11  confronto  di  altri  codici,  in  cui  la  Serie  si  conserva  più  com- 
pleta, mostra  che  queste  alterazioni  non  derivano  che  dall'  incuria  corrut- 
trice de'  copisti.  Solo  per  due  lettere,  l'X  e  l'Y,  l'autore  ha  creduto  neces- 
sario derogare  alla  regola  che  si  era  prefissa;  ei  le  rappresenta  quindi  con 
un  solo  monostico.  E  la  cosa  si  spiega  assai  bene.  Dettati ,  popolari  o  no, 
i  quali  da  siffatte  lettere  traessero  le  iniziali  non  se  ne  trovavan  dav- 
vero: faceva  d'uopo  pertanto  crearli  di  sana  pianta,  ma  neppur  questa  era 
impresa  da  pigliare  a  gabbo.  Gli  espedienti,  ai  quali  il  Nostro  fini  adunque 
per  ricorrere,  sono  in  parte  gli  stessi  già  messi  in  opera  da  altri;  cosi 
l'uso  di  rappresentare  l'X  colla  sigla  X^  ci  appare  in  Abecedari  dell'VIII  e 
del  IX  secolo.  Per  l'Y  egli  preferi  girare  la  diflScoltà,  anziché  affrontarla, 
mostrandosi  in  tal  maniera  men  risoluto  di  coloro,  che  dalla  pronunzia  vol- 
gare della  celebre  lettera  greca  (essa  dicevasi  Fio  da  noi  e  Fix  in  Francia, 
come  ci  attesta  Huon  de  Cambra::  La  tetre  est  deliée  et  fix  Et  maintes 
gens  Vapelent  fix.  La  Sénefiance  de  VA  B  C  va.  Jubinal,  Nouv.  Ree.  de 
Contes  etc,  voi.  11,  p.  288)  trassero  partito  per  incominciare  il  verso  a  lei  de- 
stinato col  vocabolo  Figliuolo. 

(3)  Essi  sono  i  seguenti:  1)  Laurenz.  PI.  XG  inf.  47,  già  Gadd.,  di  ff".  120, 
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noi  ritrarremo  argomento  ad  asserire  che  toscano  dovett'esserne  il 
compositore,  non  cadremo  certo  in  inganno.  Ma  dall'età  de'  mss.  in 
cui  si  legge,  dedurremo  noi  colla  medesima  franchézza  quella  della 
Serie?  Io  non  mi  piegherei  davvero  a  rispondere  di  sì,  né  vi  si  pie- 
gherà chiunque  venga  più  da  presso  esaminandola.  Antichissimi 
intanto  —  su  questo  proposito  non  può  cader  dubbio  —  sono  i 
proverbi  di  cui  è  intessuta;  ne  fa,  già  lo  dicemmo,  esplicita  dichia- 
razione l'autore,  ed  ove  alle  sue  parole  non  ci  paresse  prudenza 
prestar  fede  piena,  si  farebbero  garanti  per  lui  così  Geremia  da 
Montagnone  come  l'anonimo  Senese,  i  quali  di  codesti  proverbi 
accolsero  nelle  loro  opere  parecchi  (1).  Ma  obbietterà  forse  taluno: 


sec.  XIV-XV,  descritto  in  Bandini,  Cat.  Mss.  Ital.  Bihl.  Med.  Laur.,  t.  V, 

e.  455  e  sgg.  I  proverbi  vi  si  leggono  a  f.  106  t.;  io  ne  debbo  la  trascrizione 
all'amichevole  cortesia  del  D""  G.  Biagi,  Prefetto  della  Laurenzìana.  2)  Palat. 
107,  di  fif.  90,  sec.  XV,  descritto  dal  Gentile,  /  Codd.  Pai.  della  R.  Bihl. 
Naz.'  Centr.  di  Firenze,  voi.  I,  pp.  38  e  sgg.  3)  Cod.  della  Capit.  di  Verona 
DGGGXXIV,  dove  entrò  per  lascito  di  G.  I.  Dionisi,  che  l'aveva  ricevuto  in 
dono  a  Firenze  dal  Bandini,  di  fF.  127,  sec.  XV  in,,  illustrato  testé  dal 
D""  U.  Marchesini,  Di  un  cod.  poco  noto  di  ant.   rime   ital.,   in   Zeitschr. 

f.  rem.  Phil.,  voi.  X,  1887,  pp.  554  e  sgg. 

(1)  Quindici  sono  i  motti  comuni  alla  Serie  nostra  ed  a  Geremia  (A  1, 
B  2,  B  6,  G  9,  G  12,  D  10,  D  11,  E  8,  G  3,  G  5,  K  1,  L  11,  R  4,  R  5, 
S  4);  sette  quelli  che  essa  condivide  colla  prima  (A  9,  A  10,  B  4,  G  12, 
0  6,  P  2,  Q  7);  tre  soli  (B  10,  GÌ,  E  7)  appaiono  simultaneamente  in 
tutt'e  tre  le  raccolte.  Ma  i  rapporti  della  nostra  Serie  colla  prima  sono  ben 
diversi  da  quelli  che  intercedono  fra  essa  ed  il  Compendium.  I  motti  della 
Serie  presentano  costanti  varietà  di  lezioni:  sono  or  sì  or  no  rimati,  tanto 
che  non  ve  n'  è  uno ,  il  quale  dal  più  al  meno  non  si  allontani  dal  corri- 
spondente suo.  Il  contrario  avviene  invece  de'  proverbi  inseriti  nel  Com- 
pendium, tutti  rimati  e  riproducenti,  malgrado  la  patina  dialettale,  il  testo 
de'  toscani.  Anzi  codesta  patina  è  in  essi  cosi  superficiale  in  confronto  a 
quella,  di  cui  si  presentano  coperti  altri  —  i  più  direi  —  dei  motti  riuniti 
da  Geremia,  che  io  sono  indotto  a  domandarmi  se  costui  li  abbia  attinti 
non  già,  come  buona  parte  dei  rimanenti,  alla  tradizione  orale,  ma  piuttosto 
ad  una  fonte  letteraria,  ad  un  testo  scritto,  che  se  non  era  quello  stesso  di 
cui  stiamo  discorrendo,  gli  fu  forse  legato  con  vincoli  assai  stretti.  Questo 
non  è,  lo  ripeto,  che  un  sospetto;  troppo  bene  mi  è  noto  quanto  varice 
intralciate  siano  le  vicende  de'  dettati  popolari,  perchè  io  voglia  uscir  fuori 
con  affermazioni  recise. 
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certi  adagi,  lo  sanno  tutti,  ebbero  la  singoiar  fortuna  di  passare 
immuni  da  qualsivoglia  alterazione  dal  duecento,  se  non  prima, 
fino  a  noi;  l'antichità  di  questo  o  quel  dettato  non  può  adunque  gio- 
vare per  nulla  a  dimostrar  l'origine  remota  della  raccolta,  di  cui 
è  entrato  a  far  parte.  Giusta  riflessione  codesta,  ma  essa  non  può 
considerarsi  tale  da  distruggere  quell'insieme  di  indizi,  dai  quali 
noi  siamo  condotti  a  far  risalire  la  composizione  della  Serie  nostra 
a  tempo  assai  anteriore  alla  prima  metà  del  secolo  quindicesimo. 
I  motti,  in  gran  parte  spariti  dall'uso  comune,  che  l'Anonimo  rac- 
colse, per  il  colorito  arcaico  si  rivelano  de'  più  antichi  che  ci  sian 
pervenuti  (1),  ed  il  raccoglitore  stesso  deve  ritenersi  fiorito  sulla 
fine  del  dugento  o  sui  primissimi  del  secolo  seguente. 

Dalle  tre  raccolte  sinora  studiate  si  scosta  di  molto  e  per  la 
forma  e  per  il  contenuto  la  quarta.  Per  la  forma,  dico,  giacché 
il  poeta  (l'autore  si  rivela  in  verità  verseggiatore  troppo  esperto, 
perch'io  stia  a  lesinargli  codesto  titolo),  datoli  bando  agli  scru- 
poli, ha  spogliati  gli  adagi  delle  vesti  native  per  ricoprirli  di 
quella  forma  metrica  che  i  poeti  gnomici  predilessero  in  ogni 
tempo  :  il  distico,  costituito  presso  di  noi  dall'unione  di  due  en- 
decasillabi a  rima  baciata  (2).  Se  ne  allontana  poi  per  la  sostanza, 


(1)  Anche  il  prof.  A.  Mussafia,  che  si  compiacque  a  mia  richiesta  rileggerli, 
non  esiterebbe,  come  mi  scrive,  ad  attribuirli  al  dugento.  [Codesto  mio  lavoro 
era  già  da  lungo  tempo  fra  le  mani  dello  stampatore,  quando  dall'amico  e  col- 
lega G.  Mazzoni  ricevetti  un  esemplare  delle  Laudi  Cortonesi  del  secolo  XIII, 
ch'egli  viene  pubblicando  nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  Ili,  P.  I,  fase.  13-14. 
Ed  ecco  con  non  poca  mia  meraviglia  farmisi  innanzi  un  messer  Garzo,  au- 
tore di  parecchie  Laudi,  e  fors'anche,  se  la  ipotesi  del  Mazzoni  è  da  acco- 
gliere ,  de'  Proverbi  nostri.  I  quali  vengono  poi ,  in  appendice ,  dati  alla 
luce  per  cura  del  prof.  Appel  di  Kònisberg  sui  medesimi  mss.,  di  cui  io  mi 
era  valso,  più  due  Riccardiani,  a  me  rimasti  ignoti.  Ormai  era  troppo  tardi, 
perchè  io  potessi  pensare  a  staccar  dalla  mia  raccolta  questo  testo;  e  poiché 
i  criteri  coi  quali  il  prof.  Appel  ha  condotta  la  sua  stampa  non  sono  pre- 
cisamente quelli  da  me  seguiti,  ed  io  ho  tentato  di  più  di  illustrare  i  pro- 
verbi, il  che  egli  non  ha  fatto,  così  in  fondo  questa  ristampa  mia  finisce 
ora  per  parermi  meno  superflua  di  quanto  a  tutta  prima  m'era  accaduto  di 
giudicarla.  Ma  l'importante  si  è  che  questo  sia  pure  l'avviso  de'  lettori  !]. 

(2)  Meritano  particolare  attenzione  le  notevoli  osservazioni  fatte  dal  Gian 
{Op.  cit.,  p.  39,  e  Giom.,  XIII,  451)  a  proposito  della  varia  fortuna  di  questa 
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in  quanto  che  i  proverbi  volgari,  i  quali  nelle  tre  raccolte  ante- 
riori spadroneggiano,  son  qui  ridotti  a  rappresentare  una  parte  se- 


forma  nella  nostra  poesia  gnomica  e  proverbiale.  Il  mio  valente  amico  in- 
clina però  ad  ammettere  che  solo  nel  sec.  XV  il  distico  abbia  conseguito  il 
suo  pieno  trionfo;  sul  qual  punto  crederei  lecito  dissentire  da  lui.  Che  il 
distico  non  sia  stato  molto  adoperato  sul  principio  del  trecento,  niun  dubbio  : 
Francesco  da  Barberino,  a  cui  si  sarebbe  offerta  occasione  amplissima  di 
giovarsene,  non  se  n'è  servito  che  una  sola  volta  nelle  Regole  di  prudenza 
pratica,  accumulate  in  tanta  copia  nella  Parte  II,  D.  V,  de'  Documenti  (R.  Ili); 
quattro  volte  invece  ne'  Mottetti  (XLV-XLIX),  ma  di  questi  tre  sono  ottonari 
ed  il  quarto  decasillabo.  Le  cose  mutano  però  poco  dopo  d'aspetto.  La  nostra 
Serie,  cosi  largamente  diffusa,  le  sentenze  morali,  esse  pur  molto  accette, 
del  Quaglia,  i  numerosi  epigrammi  composti  a  mezzo  il  secolo  per  dichiarare 
pitture,  sculture,  per  dare  ammaestramenti  d' ogni  fatta,  sono  tutti  docu- 
menti apertissimi  del  favore  ormai  conquistato  dal  distico,  favore  che  andò 
sempre  crescendo  nel  quattrocento. 

Il  nome  or  citato  del  da  Barberino  mi  richiama  alla  mente  un'  altra 
forma  metrica,  che  si  reputò  nel  sec.  XIV  atto  istrumento  di  poesia  gnomica 
ed  epigrammatica,  e  di  cui  non  veggo  che  altri  abbia  parlato  sin  qui  :  voglio 
dire  il  tristico.  Messer  Francesco,  che  nelle  sue  Regole  si  mostra  cosi  poco 
propenso  per  il  distico,  dà  prova  invece  di  particolare  predilezione  per  codesta 
forma,  negletta  anche  dai  poeti  dotti  (cfr.  p.  340),  e  ne  alterna  così  nelle 
Regole  come  ne'  Mottetti  due  tipi  :  formato  l'uno  di  tre  endecasillabi,  de' 
quali  il  primo  sta  da  sé,  mentre  gli  altri  due  han  la  rima  baciata  ;  il  secondo 
di  due  endecasillabi,  fra  i  quali  si  insinua  un  settenario  (una  volta  sola  il  set- 
tenario è  il  primo  e  non  il  secondo  verso  del  tristico:  R.  LV).  Ecco  un 
esempio  di  entrambi  i  tipi: 

R.  Xni.    Pecore  assai,  ma  vie  più  bestie  sono: 

Et  ogni  bestia  pecora  non  ène, 

Ma  pecora  talor  più  vede  e  tene. 
E.  XVin.  D'aspra  correttion  del  buono  amico 

Non  si  dee  l'uom  turbare, 

Ma  del  nemico  la  loda  inodiare. 

Il  da  Barberino  non  è  però  il  solo  trecentista  che  abbia  usato  il  tristico  en- 
decasillabo. Esso  riappare  alla  luce  per  opera  del  Sacchetti  in  tre  epigrammi 
(cod.  Ashburnh.  574,  f.  51  t.)  composti  per  dichiarare  una  pittura  «  sopra  la 
porta  dentro  a  l'audienza  de'  Signori  dove  san  Tomaso  mette  la  mano  nella 
piaga  di  Cristo  ».  Il  primo  suona: 

Toccate  il  ver(o)  com'io  e  crederete 
Nella  somma  lustizia  in  tre  persone. 
Che  senpre  exalta  ognun  che  fa  ragione. 

Di  tristici  consta  poi  un'  altra  Serie  di  otto  epigrammi,  dettati  essi  pure  allo 
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condaria,  ed  a  cedere  spesso  il  luogo  a  sentenze  morali,  attinte  alle 
opere  parenetiche  più  consultate  sul  finir  dell'evo  medio  (1),  quando 
non  vengono  ad  esse  accodati  (il  che  succede  alcuna  volta)  per  pre- 
sentarne semplicemente  un'illustrazione,  un  complemento  (2), 

L'autore  poi,  trascinato  dalla  sua  foga  moralizzatrice,  non  sa 
sempre  mantenersi  fedele  alla  regola  che  si  era  prefissa  di  non 
consacrare  più  d'un  distico  all'esposizione  d'un  adagio.  A  volte 
la  sua  natura  di  verseggiator  facile,  un  po' brodaiuolo  anzi,  lo 


scopo  di  illustrare  alquante  allegoriche  figure  dipinte  in  una  sala  di  tribu- 
nale, che  si  leggono  nel  cod.  Magi.,  II.  II.  146,  f.  53  r.  Mi  accontento  di  ri- 
portare anche  qui  il  primo: 

Lusinghe. 
Non  tenner(o)  questo  luogo  mai  alcuni 
Per  uirtù  quanto  noi  degni  di  loda, 
Vnde  il  uer  mo'  da  noi  prego  che  s'oda. 

La  fortuna  di  questa  forma  dovett'essere  però  passeggera,  perchè  fra  i  molti 
componimenti  del  sec.  XV  che  illustrano  pitture  da  me  veduti ,  non  mi  è 
avvenuto  di  rinvenirne  altri,  ov'essa  apparisse.  Trovo  invece  adoperata  una 
specie  di  quartina,  formata  dall'unione  di  quattro  distici,  che  rimano  a  due 
a  due ,  in  una  serie  d' iscrizioni  poetiche  conservata  dal  codice  Ambr.,  I , 
19  sup.  La  quartina  vera  e  propria  divenne  anch'  essa  più  tardi  assai  po- 
polare presso  gli  autori  di  componimenti  sentenziosi  ;  in  quarta  rima  cosi  è 
scritto  r  interminabile  Libro  de  Ghiribizzi,  messo  insieme  da  Giovanni  di 
Zanobi  di  Manno  Betti  fiorentino  (cod.  Laur.  PI.  XLI,  22),  che  di  ghiribiz- 
zoso nulla  offre  disgraziatamente  all'infuori  del  nome. 

(1)  Se  alcune  volte  noi  possiamo  con  sicurezza  additare  ne'  Proverbi  di 
Salomone  o  ne'  distici  catoniani  le  fonti  a  cui  attinse  il  rimatore ,  nella 
maggior  parte  de'  casi  però  questa  dimostrazione  ci  riesce  impossibile.  Da 
troppo  tempo  infatti  i  più  fra  i  dettati  da  lui  messi  in  rima  avevan  trovato 
luogo  nelle  raccolte  d'autorità,  ne'  florilegi,  nelle  opere  dottrinali  in  prosa  ed 
in  versi,  perchè  ci  riesca  adesso  possibile  determinare  per  quali  vie  essi  sian 
giunti  fino  a  lui.  Mi  è  parso  quindi  opportuno  abbondare  ne'  riscontri  con  quei 
testi,  vuoi  latini,  vuoi  volgari,  i  quali,  in  grazia  della  celebrità  di  cui  go- 
devano, più  facilmente  dovettero  venirgli  alle  mani  ;  e  mi  sono  in  particolar 
modo  preso  pensiero  di  riaccostare  ai  suoi  que'  distici  latini  proverbiali,  che 
correvano  adespoti  per  i  manoscritti,  e  che  Geremia,  contrapponendoli  ai 
volgari ,  ha  così  giustamente  chiamati  proverbia  metrica  extra  librorum 
ordinem  vagantia.  Buona  parte  di  questo  materiale  sentenzioso  resta  pur 
sempre  sepolto  ne'  codici;  i  lettori  non  mi  sapranno  adunque  male  se  io  ho 
approfittato  dell'opportunità  per  rimetterne  molti  saggi  alla  luce. 

(2)  Gfr.  così  F  7,  I  6,  L  5,  Q  3,  12,  S  1. 
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trascina,  ed  al  primo  distico  ne  tien  dietro  un  secondo,  al  se- 
condo un  terzo  (1).  Naturalmente  da  questa  tendenza  del  poeta 
a  perifrasare  in  molte  maniere  il  medesimo  concetto,  la  Serie  non 
viene  ad  acquistare  né  sobrietà  né  efficacia;  ma  coloro  per  i 
quali  essa  fu  scritta  non  avevano  per  il  capo  tanti  cavilli.  I  di- 
stici, che  io  credo  usciti  alla  luce  nella  seconda  metà  del  tre- 
cento, piacquero  immensamente  ai  contemporanei  ;  conseguirono 
tra  loro  una  diffusione  non  meno  pronta  che  larga  ;  vennero  ri- 
copiati senza  posa,  mandati  a  memoria,  utilizzati  in  cento  modi 
diversi  e  tramutati  persino  in  veri  e  propri  proverbi,  che  si  ri- 
peterono a  lungo. 

Tanta  e  così  persistente  popolarità  non  poteva  però  non  riu- 
scire dannosa  alla  Serie  considerata  come  opera  d'arte,  ed  in- 
fatti nessuno  de'  molti  codici,  ne'  quali  al  presente  la  rinveniamo, 
ne  ha  serbata  una  redazione  che  si  possa  dir  perfettamente  con- 
forme all'originale.  Unico  il  ms.  Maglìabechiano  II.  IL  146 ,  scritto 
sulla  fine  del  secolo  decimoquarto,  o,  come  a  me  pare  più  probabile, 
sugli  inizi  del  seguente  (2) ,  ne  racchiude  un  testo  abbastanza 
fedele  e  compiuto.  Ma  il  copista  ha  un  bel  sfoggiare  la  sua  non 
comune  abilità  di  calligrafo,  e  adornare  profusamente  di  para- 
grafi multicolori,  lucenti  ancora  sul  candore  della  pergamena, 
i  rittimi  pulcri  et  notaMles  valde,  com'ei  si  piace  chiamarli, 
dell'anonimo  trecentista!  La  sua  copia  non  diviene  per  questo 
più  corretta;  e  gli  errori,  che  malgrado  la  diligenza  impiegata 
non  ha  saputo  evitare,  le  lacune  che  non  ha  potuto  colmare, 
tramutansi  per  noi  in  altrettanti  evidentissimi  indizi  di  questo 
fatto:  che  fin  da'  suoi  giorni  la  Serie  era  avvezza  a  passare  fre- 


(1)  Raramente  TA.  si  permette  di  ricorrere  al  terzo  distico  (vedi  F  7,  T  7, 
T  8);  assai  facilmente  invece  al  secondo  (cfr.  A9;G2;F4;G2;L1, 
U,  16;  M  9;  N  4,  9,  14,  17;  0  3,  5,  6;  P  16,  17,  19;  R  1;  S  1,  8,  18,  21, 
22;  T  5,  6). 

(2)  Tengono  la  prima  opinione  i  compilatori  dell'opera:  1  Mss.  ital.  della 
Bibl.  Naz.  di  Firenze,  voi.  II,  pp.  185  e  sgg.,  dove  il  nostro  cod.  è  dili- 
gentemente descritto;  la  seconda  i  vecchi  cataloghisti,  che,  a  mio  credere, 
han  colto  nel  segno.  I  proverbi  si  leggono  da  e.  38 1.  a  e.  42 1. 
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quentemente  d'un  in  altro  manoscritto,  e  de'danni  sopportati  in 
codesti  passaggi  risentiva  già  ed  assai  gravi  gli  effetti. 

Quanto  ad  ogni  modo  disti  per  bontà  e  correzione  il  testo 
della  Serie,  quale  è  offerto  nel  cod.  Magliab.,  da  quello  che  altri 
mss.  presentano,  riescirà  facile  avvertire  non  appena  rivolge- 
remo gli  occhi  ad  un  nuovo  codice,  che  tuttavia  è  l'unico  in  cui 
il  nostro  poemetto  conservi  ancora  le  sembianze  primitive.  In- 
tendo parlare  del  Magi.  VII.  7.  1168(1),  dove  la  Serie  ci  appa- 
risce ridotta  d'un  tratto  a  meno  della  metà,  giacché  sotto  la 
penna  frettolosa  o  negligente  d'un  copista  i  distici  originari,  che 
assommano  circa  a  dugento  nel  cod.  da  me  posto  a  fondamento 
della  stampa,  sono  discesi,  senza  che  si  vegga  né  il  perché  né  il 
come,  al  disotto  del  centinaio  (2). 

Codesta  inattesa  mutilazione  non  era  del  resto  per  la  nostra 
Serie  che  il  preludio  d'altre  e  maggiori  deformazioni.  Le  perdite 


(1)  Il  Gian  (Op.  ctt.,  pp.  104  sg.)  lo  segnala,  ma  non  lo  descrive.  Dirò 
adunque  ch'esso  è  di  chiara  e  nitida  mano  della  fine  del  sec.  XV,  di  flF.  157 
scritti,  più  due  bianchi  ;  mis.  14.8  X  21.8,  senza  iniziali  miniate,  ma  con  ru- 
briche in  rosso  :  la  legatura  è  moderna.  I  primi  dieci  fogli,  lasciati  bianchi 
dallo  scrittore,  vennero  più  tardi,  e  precisamente  nell'ottobre  del  1512,  riem- 
piuti da  un  possessore,  Giovanni  Ulivieri,  inserendovi  la  tavola  de'  capoversi 
di  tutti  i  componimenti,  che  si  leggevano  nel  cod.  stesso;  fatica  non  lieve, 
perchè  oltre  ai  sonetti  del  Burchiello  vi  han  trovato  ricetto  molte  e  diverse 
rime  di  altri  poeti  fiorentini  del  XIV  e  del  XV  secolo.  La  Serie  nostra  si 
legge  da  f.  148  t.  a  f.  151 1.  e  porta  in  fronte  questo  titolo  abbastanza  si- 
billino: Cominciano  z  proverbi  di  seruentreso.  Che  diamine  ci  abbia  a  far 
qui  il  Serventese  né  io  lo  so,  né  saprebbe  dircelo,  se  potesse  risuscitare,  il 
copista.  Ma  non  andremo  forse  molto  lungi  dal  vero  congetturando  che  un 
ricordo  assai  vago  e  confuso  dell'uflBcio  didattico,  a  cui  il  Serventese,  specie 
se  incatenato  o  incrociato ,  era  stato  spesso  assunto  nel  trecento ,  ne  abbia 
ricondotto  il  nome  sotto  la  penna  dell'amanuense;  come,  per  citare  un  caso 
analogo ,  una  reminiscenza  non  certo  più  esatta  fece  applicare  il  titolo  di 
Frottola  ai  Proverbi,  essi  pure  in  distici,  e  a  questi  nostri  congiunti  da  vinr 
coli  di  parentela ,  del  Farina  (cfr.  Gian  ,  Op.  cit.,  p.  40  e  Rossi ,  Leti,  di 
A.  Calmo,  p.  447). 

(2)  1  distici  omessi  sono  propriamente  116.  Oltreché  il  proverbio  a  lei  estra- 
neo con  cui  si  chiude  la  Serie,  troviamo  in  essa  intruso  un  distico,  che  nel 
Magi.  II.  II.  146  manca  e  non  riappai'isce  che  più  tardi  in  M^  (cfr.  p.  368,  n.  1), 
dove  porta  il  n.  89. 
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eh'  essa  ha  toccate  nel  cod.  Magi,  si  fanno  anche  più  ingenti 
nel  Riccardiano  1717  (1),  ove  de'  dugento  distici  originari  non 
ne  rinveniamo  più  che  settantacinque  (2).  Ma  quasi  a  compen- 
sarla di  siffatta  diminutio  capitis,  ecco  insinuarvisi  or  sotto  questa, 
or  sotto  quella  rubrica  tanti  distici  nuovi  da  toccare  la  cinquan- 
tina (3).  Dond'escono,  si  domanderà,  questi  rinforzi  inaspettati,  al 
tutto  Ignoti  al  componimento  primitivo?  Son  da  credersi  forse 
dedotti  da  un'altra  Serie  proverbiale  alfabetica  coesistente?  L'i- 
potesi è  ammissibile;  ma  prima  d'accoglierla  converrebbe  rin- 
tracciare indizi  sicuri  dell'esistenza  di  questa  seconda  Serie;  ed 
io,  debbo  confessarlo,  non  son  riuscito  a  scovarli  (4).  Opereremo 


(1)  Il  cod.  Riccard.  1717  (si  badi  ch'esso  non  è  altro  da  quello  segnato 
0  III,  11  nel  catalogo  del  Lami,  e  dato  erroneamente  come  mancante  nei  più 
recenti  inventari)  è  un  grosso  zibaldone  cartaceo,  messo  insieme  nella  seconda 
metà  del  sec.  XV  da  un  buon  borghese  fiorentino,  il  quale  vi  concesse  larga 
parte  alla  produzione  poetica  della  fine  del  sec.  XIV  e  della  prima  metà  del 
Quattrocento.  La  nostra  Serie  si  legge  proprio  in  capite  libri;  si  compiacque 
eseguirmene  la  collazione  l'egregio  D""  F.  Sensi. 

(2)  I  distici  tralasciati  ammontano  a  119;  82  de' quali  son  gli  stessi  che 
mancano  in  M^;  32  sono  invece  omessi  per  conto  propi'io  dal  copista,  che 
però  ne  ha  mantenuti  33 ,  abbandonati  da  M^.  L'  assoluta  indipendenza  di 
cui  i  due  codd.  danno  prova  l' uno  rispetto  all'altro  (e  vedremo  or  ora 
come  gli  altri  mss.  non  siano  in  questo  da  meno),  è  indizio  quanto  mai  ma- 
nifesto della  molteplicità  de'  rimaneggiamenti,  a  cui,  non  appena  uscita  alla 
luce,  la  Serie  si  trovò  sottoposta. 

(3)  Sono  in  tutto  48,  ed  io  li  ho  espulsi  dal  testo,  relegandoli  nelle  note, 
anche  per  la  ragione  che  il  copista,  il  quale  li  trascrisse  probabilmente  di 
memoria,  ne  ha  fatto  addirittura  uno  scempio. 

(4)  Se  i  distici  introdotti  nella  Serie  dall'amanuense  di  R  fossero  almeno 
in  parte  i  medesimi  che  furono  inseriti  in  M^  ed  M'*  (vedi  App.  1)  noi  ci 
troveremmo  avere  tra  mano  un  buon  argomento  per  affermare  che  dovette 
esistere  sui  primi  del  sec.  XV  un'altra  Serie  proverbiale  in  distici,  la  quale 
si  fuse  colla  nostra.  Invece  neppur  uno  de'  48  distici  di  R  trova  riscontro 
ne'  150,  che  ci  appaiono  in  M^  ed  M*.  Riuscendo  dunque  impossibile  supporre 
che  le  interpolazioni  di  R  provengano  dalla  stessa  fonte  che  quelle  di  M^ 
ed  M"*,  sarà  mestieri  concludere  che  così  i  distici  intrusi  nella  nostra  Serie, 
come  quelli  che  ci  si  presentano  spesse  volte  o  isolati  o  riuniti  in  piccoli 
gruppi  ne'  mss.,  non  sono  già  da  considerarsi  quasi  frammenti  di  una  com- 
posizione di  notevoli  proporzioni,  andata  in  frantumi  fra  le  mani  de'  copisti; 
ma  bensì  come  tanti  epigrammi  indipendenti,  lavorati  da  mani  diverse  e  che 
si  sono  uniti  gli  uni  agli  altri  soltanto  per  opera  de'  lettori  e  de'  trascrittori. 
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adunque  in  modo  più  prudente,  accontentandoci  di  congetturare 
che  a  qualche  lettore,  il  quale  la  pretendeva  a  letterato,  sia  sal- 
tato il  ticchio  di  introdurre  sentenze  e  proverbi  versificati  da 
lui  nell'assai  cedevole  cornice  della  Serie  primitiva.  E  non  è  vie- 
tato supporre  che,  temendo  accrescerla  di  troppo,  egli  abbia 
preso  il  partito  di  espellere  parecchi  fra  i  dìstici  originari  per 
far  luogo  ai  propri.  Come  però,  quando  e  perchè  ciò  sia  avve- 
nuto non  ci  riesce  possibile  determinare  (1). 

Sebbene  stremata  cosi  da  tagli  smisurati  o  ingrossata  violen- 
temente da  aggiunte  arbitrarie  e  tumultuose,  la  Serie  manteneva 
sin  qui  intatto  il  proprio  carattere;  per  quanto  alterata  da'  ca- 
pricci de'  trascrittori,  ubbidiva  pur  sempre  ad  una  legge  rigo- 
gorosa,  quella  dell'ordine  alfabetico  impostole  dall'autore  primi- 
tivo. Ma  essa  non  poteva  arrestarsi  in  questo  cammino ,  poiché 
a  lei  pure  era  riserbata  la  sorte,  ch'ebbero  comune  nel  medio 
evo  tutte  le  raccolte  congeneri,  a  cominciare  dalla  più  celebre: 
i  Distici  catoniani  (2).  Fra  le  mani  di  rifacitori,  anche  meno 
scrupolosi  di  quelli  che  vedemmo  all'opera  fino  ad  ora,  seguì 
adunque  della  Serie  nostra  quello  che,  tre  secoli  innanzi,  in 
Germania,  per  rievocare  un  esempio  già  addotto,  ma  quanto  mai 
calzante,  de'  Proverbia  Heinrici.  Un  bel  giorno  i  distici  vennero 
trascritti,  probabilmente  di  memoria,  alla  rinfusa,  senza  che 
si  tenesse  più  verun  conto  della  loro  progressione  alfabetica.  Da 
quel  momento  la  Serie  cangiò  di  carattere  :  essa  non  fu  più  —  e 


(1)  Credo  opportuno,  sebbene  non  necessario,  avvertire  che  in  questo  ten- 
tativo di  ricostruire  le  vicende  per  cui  la  Serie  nostra  passò  in  meno  d'un 
secolo  sotto  l'influsso  di  due  forze  opposte,  ma  ugualmente  fatali  alla  sua 
integrità:  l'opera  di  ampliazione  dovuta  ai  rifacitori  ed  il  lavorio  di  distru- 
zione commesso  dai  lettori,  che,  parzialmente  imparandola  e  parzialmente 
trascrivendola,  ne  spezzavano  incessantemente  la  compagine;  io  non  tengo 
quasi  mai  calcolo  dell'età  de'  mss.  Questa,  ben  si  capisce,  nel  caso  nostro 
non  fa  nulla;  un  codice  può  essere  più  recente  di  vent'anni  d'un  altro,  ep- 
pure offrirci  un  testo  assai  meno  inquinato  da  alterazioni,  e  quindi  attribui- 
bile a  tempo  anteriore. 

(2)  Sulle  mutilazioni  ed  i  rifacimenti,  cui  andarono  soggetti  dal  IV  al  X 
secolo,  cfr.  le  ricerche  del  Baehrens  in  Poet.  lat.  min..  Ili,  205  e  sgg. 
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come  avrebbe  potuto  essere  altrimenti?  —  che  una  congerie  dis- 
ordinata, un  cumulo  informe  di  sentenze  rimate,  alle  quali 
ognuno  ebbe  il  diritto  di  aggiungere  e  togliere  quel  che  meglio 
gli  piacesse. 

Ridotta  a  cosi  trista  condizione  la  Serie  continuò  tuttavia  ad 
essere  sottoposta  ad  alterazioni  di  contraria  natura  ;  ed  ora  il  nu- 
cleo originario,  sempre  persistente ,  si  venne  allargando  ed  in- 
grossando in  conseguenza  d'interpolazioni  non  più  frenate  da 
limite  veruno;  ora  invece  andò  facendosi  vieppiù  smilzo  e  sottile, 
si  attenuò  al  punto  da  divenire  presso  che  irriconoscibile. 

Della  prima  metamorfosi  ci  presentano  un  esempio  notevole 
due  rass.  magliabechiani ,  segnati  II.  Idi.  335,  III.  111.  247(1). 
In  entrambi  infatti  i  pochi  distici  che  rimangono  della  Serie  an- 
tica, scampati  per  miracolo  ai  naufragi  che  inghiottirono  gli  uni 
dopo  gli  altri  i  loro  disavventurati  compagni,  sono  cosi  intima- 
mente connessi  ed  intrecciati  con  quelli  di  più  moderna  fattura, 
da  incorporarsi  ad  essi  e  formar  quasi  un  nuovo  componimento, 
ibrida  mescolanza  di  elementi  vecchi  e  recenti,  cui  si  direbbe 
volentieri  quel  che  i  ladri  ad  Agnello: 

Omè,  Agnel,  come  ti  muti! 
Vedi  già  che  non  sei  né  due  né  uno. 


(1)  Del  primo,  che  io  chiamo  M^,  basterà  dire  ch'esso  é  il  ben  noto  ms.  in 
cui  si  crede  confluito,  almeno  in  parte,  lo  zibaldone  pucciano  (cfr.  Graf,  Il 
Zibald.  atirìb.  ad  A.  Pucci,  in  questo  Gtorn.,  I,  pp.  282  e  sgg.);  i  nostri 
Proverbi  però,  che  qui  si  leggono  scritti  in  doppia  colonna,  da  f.  108  t.  a 
f.  109  t.,  mancano  nel  Riccard.  1922.  Il  secondo  ras.,  da  me  detto  M*,  è  carta- 
ceo, di  fF.  125,  mis.  21  X  29.4,  scritto  sulla  fine  del  sec.  XV  da  una  fioren- 
tina, la  quale  lasciò  memoria  di  sé  nella  nota  seguente  (f.  123  r.)  :  Finito  adi 
uenti  di  diciemhre  1470  e  scritto  e  chopiato  per  me  Benedetta  donna  di 
Piero  Nicheli  cittadino  fiorentino.  A  f.  94  ^,  2  e,  si  legge  la  rubrica:  Qui 
chominciano  alquanti  prouerbi  diletteuoli  ;  e  tengon  dietro  infatti  i  distici 
a  cominciar  da  F  1:  Far  gram  teocoro  da  ciascuno  si  brama;  essi  terminano 
poi  a  f .  96  t.:  Finiti  i  proverbi.  Beo  grazias.  Il  cod.,  oggi  privo  degli  ultimi 
fogli,  sul  cadere  del  sec.  XVI  venne  alle  mani  di  un  Nicolò  di  Francesco 
Arrighetti,  il  quale  vi  inscrisse  il  proprio  nome  e  colorì  l'arme  del  suo  casato. 
Entrò  a  far  parte  della  Magliabechiana  il  1  dicembre  1824  insieme  ad  altri 
mss.  di  compendio  dell'eredità  di  Luigi  Poirot,  direttore  della  Zecca  fiorentina. 
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I  più  fra  i  versi  interpolati  non  mirano  in  realtà  ad  altro  scopo 
se  non  ad  amplificare,  a  svolgere  con  lusso  maggiore  di  parole 
il  concetto  espresso  nel  distico  cui  sono  accodati,  o  a  dichiararne 
la  sentenza  col  mezzo  di  una  similitudine  o  d'un  proverbio  (1). 
Si  aggiunga  poi  che,  al  solito,  i  due  codici  non  procedono  punto 
d'accordo  in  codesta  contaminazione,  giacché  i  distici  originari 
conservati  dal  primo  non  sono  esattamente  gli  stessi  mantenuti 
dal  secondo  (2)  ;  e  quel  che  si  dice  de'  vecchi  deesi  ripetere  dei 
distici  nuovi  (3). 

Ci  rimane  adesso  da  dir  qualche  cosa  —  per  chiudere  codesta 
digressione  intorno  alle  vicende  della  Serie  in  distici  —  della  se- 
conda sua  trasformazione.  Ma  di  questa,  giova  avvertirlo,  diverse 
sono  le  cause.  Non  si  tratta  più  qui,  se  io  colgo  nel  segno,  di  al- 
terazioni volute,  operate  riposatamente  con  criteri  precisi  ed  in- 
tenti ben  determinati  da  rifacitori  ;  bensì  invece  delle  deforma- 
zioni, che  amerei  dir  cieche,  involontarie,  incoscienti,  cui  la  tra- 
dizione orale  sottopone  i  prodotti  letterari  a  lei  affidati.  La  Serie 
nostra  aveva  prontamente  trovato  posto  in  quella  schiera  di  com- 
posizioni, le  quali,  oltre  a  venir  con  frequenza  trascritte,  si  im- 
paravano anche  a  memoria.  Ma  non  tutti  avevano  certamente 
agio  d'apprenderla  intera,  né,  quand'anche  vi  fosser  riusciti,  po- 
teano  integralmente  ricordarla.  Chi  dovette  pertanto  rammentar 
di  preferenza  certi  distici,  chi  altri,  e  questi  gruppi,  questi  fram- 
menti, finirono  o  prima  o  poi  per  esser  di  bel  nuovo  affidati 
alla  scrittura.  Cosi   sono  venuti  formandosi  que*  drappelletti  di 


(1)  Siccome  non  mi  pareva  opportuno  infarcire  il  testo  della  Serie  di  queste 
giunte,  né  d'altra  parte  allegarle  nelle  Note  riusciva  agevole,  né  credevo  lecito 
passarle  sotto  silenzio,  mi  son  deciso  a  farne  argomento  di  una  breve  Ap- 
pendice (1),  ove  troveran  luogo,  se  non  tutte,  quelle  fra  esse  che  riescono  più 
importanti  e  caratteristiche. 

(2)  In  M^  infatti  i  distici  originari  si  restringono  a  25;  in  M*  invece 
salgono  a  41  :  16  son  comuni  ad  entrambi ,  9  si  leggono  soltanto  in  M^  ed 
M*  a  sua  volta  ne  possiede  in  proprio  22. 

(3)  1  distici  interpolati  comuni  ai  due  mss.  non  sono  che  12;  i  37  di  M^ 
non  hanno  nulla  a  che  vedere  coi  97  di  M*.  M^  poi  offre  una  specie  d'in- 
troduzione, che  in  M*  manca, 

Oiornale  storico,  XV,  fase.  45.  24 
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distici  provenienti  dalla  nostra  Serie,  ma  accoppiati  a  capriccio, 
che  si  rinvengono  in  vari  codici ,  e  che  andarono  poi  a  lor 
volta  soggetti  ad  aggiunte  e  rabberciature  diverse  (1).  Taluni 
distici  infine,  sia  che  racchiudessero  un  concetto  nuovo  ed  ar- 
guto, sia  che  lo  esprimessero  con  particolare  eflScacia,  erano  ri- 
masti impressi  nella  mente  di  tutti,  divenendo  realmente  pro- 
verbiali. Allora  essi  entrarono  a  far  parte  di  quella  massa  flut- 
tuante e  multicolore,  composta  di  brandelli  letterari  d'ogni  età 
e  d'ogni  provenienza,  che  fu  per  quattro  o  cinque  secoli,  se  non 


(1)  Se  noi  apriamo  il  cod.  Magi.  XXI.  10.  155 ,  zibaldone  cartaceo,  for- 
mato dalla  riunione,  avvenuta  però  fin  da  antico,  di  vari  codicetti  in  origine 
indipendenti,  ma  tutti  di  mano  del  sec.  XV,  vi  ritroveremo  a  f.  18  t.  sotto 
la  rubrica:  Pr averti  un  frammento  della  nostra  Serie,  sbocconcellato  così  da 
costituire  quattro  gruppi.  11  primo  (già  riferito  dal  Gian,  Op.  a?.,  p.  104,  il 
quale  non  si  indugiò  ad  avvertirne  la  derivazione  né  i  rapporti  coi  seguenti) 
consta  di  sette  distici,  quelli  cioè  che  nella  nostra  stampa  sono  Q  7,  P  3, 
P  5,  P  8,  S  2  (questo  però  alterato:  cfr.  la  nota  rispettiva),  S  5,  T  5.  Il 
secondo  ne  comprende  cinque  (A  11,  A  15,  G  4,  P  4,  A  9  c-rf),  ed  è  chiuso 
da  un  monostico  proverbiale  rimato  al  mezzo:  Lealtà  passa  tutto  e  con 
verità  fa  frutto:  sei  il  terzo  (I  3,  I  4,  I  1,  Q  12,  D  1,  F  2)  ed  il  quarto 
altri  sei  (L  7,  M  2,  0  3,  P  5,  S  a-b,  od).  Di  codesti  gruppi  poi  il  terzo  ed  il 
quarto  si  rinvengono  ricopiati  l'uno  in  coda  all'altro,  senza  verun  segno  di  se- 
parazione, nel  cod.  Palat.,  117,  f.  6  r.  (cfr.  /  codd.  Polat.  della  R.  Bibl.  Naz.  di 
Firenze,  voi.  I,  p.  107);  e  che  il  copista  attingesse  al  medesimo  fonte  del 
quale  più  o  meno  direttamente  erasi  giovato  quello  del  Magi.,  riesce  dimo- 
strato dal  vedere  in  entrambi  i  codici  appiccicata  all'ultimo  distico  del  4 
gruppo  una  sestina  grossolanamente  ascetica  (io  la  credo  scritta  per  illustrare 
la  raffigurazione  d'uno  scheletro:  cfr.  Gian,  Op.  cit,  1.  e,  ove  è  riprodotta), 
la  quale  non  ha,  naturalmente,  nulla  a  che  fare  coi  nostri  distici,  cui  l'ag- 
giunse il  puro  capriccio  d'un  copista.  Infine  il  cod.  Magi.  II.  IV.  52,  che 
contiene  i  celebri  Ricordi  di  Giovanni  di  Paolo  Morelli,  a  f.  25  r.,  sotto  la 
rubrica:  Prouerbj  uolgarj  detti  per  huominj  ualenti,  offre  tre  dei  gruppi 
surricordati  ;  cioè  a  dire  il  secondo ,  più  il  monostico  accodatogli  nel  ms. 
Magi.;  il  terzo  ed  il  quarto  ;  questo  liberato  però  dalle  Parole  dice  il  morto. 
Talché  noi  possiamo  adesso  rappresentarci  così  le  vicende  del  frammento. 
Dal  cod.,  ove  era  stato  trascritto,  e  probabilmente  a  memoria,  esso  passò  da 
una  parte  in  quello,  donde  derivò  la  copia  del  Morelli  e  vi  perdette  il  primo 
gruppo,  ma  si  associò  il  monostico  rimato.  Entrato  poi  dall'altro  canto  nel 
cod.,  donde  é  stato  desunto  il  Magi.,  vide  qui  farsegli  compagna  la  sestina. 
Un  nuovo  passaggio  Io  trasportò  nel  ma.,  dal  quale  proviene  il  Pai.,  ed  in 
esso  mantenne  bensì  la  sestina,  ma  perdette  il  primo  ed  il  secondo  de'  quattro 
gruppi,  di  cui  era  originariamente  costituito. 
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forse  più ,  patrimonio  comune  e  in  Italia  e  fuori  delle  persone 
mezzanamente  colte.  Niuna  meraviglia  adunque,  se,  aprendo  un 
manoscritto  del  secolo  decimoquinto,  ci  avverrà  molte  volte  di 
trovarci  d' innanzi  qualcuno  de'  nostri  distici  mescolato  a  quella 
turba  vagabonda  di  ditterì  latini  e  volgari,  di  versus  prover- 
hiales,  auctorabiles,  m,agistrales,  a  cui  per  solito  concedevasi  un 
asilo  sulle  guardie  o  sulle  coverte  de'  libri,  fra  gli  ex-libris  ri- 
mati, gli  eocplicit  de'  copisti,  le  prove  di  penna  ed  i  ghiribizzi 
degli  sfaccendati  lettori  (1). 


V. 


Le  sorti  delle  raccolte  proverbiali  disposte  per  ordine  alfabe- 
tico non  furono  ne'  tempi  a  noi  più  vicini  gran  fatto  diverse  da 
quelle  che  abbiamo  sino  ad  ora  narrate.  I  compilatori  fioriti  nel 
secolo  decimosesto  o  ne'  seguenti  continuarono  ad  arrecare  nel- 
l'elaborazione degli  elementi  proverbiali  lor  forniti  dal  volgo 
quella  libertà  di  azione,  di  cui  i  loro  antecessori  avevano  tra- 
mandati cosi  copiosi  esempì.  Ed  ora  riunirono  proverbi  e  sen- 
tenze (la  confusione  fra  i  veri  adagi  e  le  sentenze  morali  va  fa- 
cendosi col  tempo  sempre  più  frequente  e  maggiore)  in  gruppi 


(1)  In  quella  parte  cosi  del  ms.  Magi.  XXI.  10.  155,  la  quale  è  stata  scritta 
fra  il  1470  ed  il  1472  da  Rosso  d'Antonio  di  Messere  Rosso  d'Andreozzo  Giovanni 
(f.  128  r.;  egli  stesso  si  dà  cura  di  avvertir  poco  appresso  che  scriveva  «  in 
«  bottegha  di  Jacopo  di  Bernardo  di  Jacopo  di  ser  Francesco  Ciaj  e  compagni, 
«  ritaglatori  in  Galimala  »,  f.  155  r.);  e  precisamente  nei  f.  78  ^.-79  t.,  in  mezzo 
ad  altri  distici  proverbiali  ed  a  motti  e  sentenze  di  diversa  natura  ci  appare 
inserito  un  de'  distici  più  notevoli  della  nostra  Serie,  il  B  4.  In  un  altro 
cod.  Magi.  (VII.  9.  375,  a  f .  92  r.),  sotto  il  titolo  inaspettato  di  Sonetto,  ci  si 
presentano  riuniti  sette  distici  proverbiali;  il  secondo  di  essi  non  è  che  il 
C  6  della  Serie.  Altri  quattro,  cioè,  P  6,  A  12,  A  9, 1  4,  sono  inseriti  in  mezzo 
a  dodici,  in  parte  d'ignota  provenienza,  nel  cod.  Laur.,  PI.  XG  inf.,  47,  a 
f.  56  r.;  uno  solo,  N  6,  riappare  nell'  altro  cod.  Laur.,  PI.  XG,  89,  f.  192  r. 
E  molti  altri  avverrà  probabilmente  di  rinvenire  errabondi  ne'  mss.  del  tempo 
a  chi  li  vada  diligentemente  osservando;  ma  all'assunto  nostro  bastino  gli 
esempì  qui  raccolti. 
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alfabetici  senza  arrecarvi  veruna  modificazione  (1)  ;  ora  invece  si 
preoccuparono  di  rivestire  gli  uni  come  le  altre  di  vesti  metriche 
uniformi  (2).  Se  noi  volessimo  adunque  prolungare  ancora  le  in- 


(1)  Non  è  da  passar  sotto  silenzio  il  saggio  notabilissimo  che  di  siffatta 
non  libertà,  ma  licenza,  offre  quella  raccoltina  di  cui  le  stampe  più  antiche 
ci  riportano  alla  fine  del  sec.  XVI,  e  le  più  recenti  ci  richiamano  a  giorni 
dai  nostri  poco  remoti,  V Armonia  con  soaui  accenti  del  novo  fior  di  Virtù, 
raccolto  da  diuersi  autori ,  nel  quale  si  contiene  per  ordine  d'alfabeto, 
molti  Prouerhi ,  Sententie ,  Motti  &  Documenti  Morali  (Gfr.  Fumagalli, 
Bibliogr.  Paremiol.  Ital.,  in  Arch.  per  lo  studio  delle  trad.  pop.,  voi.  V, 
1886,  p.  323,  n.  15  e  voi.  VI,  p.  154,  n.  340).  Nell'edizione  impressa  a  Modena 
sullo  scorcio  del  cinquecento  (io  ne  ho  sott'occhi  V  esemplare  unico  dell'A- 
lessandrina di  Roma,  segn.  XV,  f.^,  2,  5),  come  nella  reimpressione  lucchese 
del  1826,  Y Armonia  consta  di  parecchie  parti  ben  distinte.  La  prima,  inti- 
tolata Motti  e  Sententie,  occupa  i  f.  1^-3^;  la  seconda,  costituita  da  un 
Dottrinale  in  terzine,  cui  sono  accodati  senza  verun  indizio  di  separazione 
venti  distici,  e  quindi  alcune  enumerazioni  proverbiali  di  cose  da  fuggire, 
riempie  ìi.  Ar.-òt.  E  qui  veramente  doveva  terminare  la  raccolta  nelle 
stampe  anteriori;  quanto  segue  da  f.  7r.  a  f.  11 1.  pare  a  me  un'aggiunta 
dovuta  all'editore  modenese,  che  nel  frontispizio  aveva  promesso  arricchire 
il  libriccino  di  «  molti  amaestramenti  &  detti  d'antichissimi  filosofi  »;  e  se  la 
cavò  raggruppando  insieme  dodici  ottave  sentenziose  e  parecchi  altri  elenchi 
di  cose  da  ricercare  o  evitare.  Di  codeste  parti,  in  cui  V Armonia  si  scom- 
pone, solo  la  prima  c'importa;  è  dessa  infatti  che  forma  la  Serie  alfabeti- 
camente disposta.  E  qui  troviamo  adagi  e  sentenze,  parte  in  prosa,  parte  in 
versi;  de'  proverbi  versificati  poi  certuni  sono  distici,  altri  monostici;  gli 
uni  rimati  al  mezzo,  gli  altri  no.  Quel  che  si  offre  quindi  al  primo  sguardo 
è  un  accozzo  indigesto  di  roba  tolta  un  po'  da  ogni  parte  ;  ma  quando  se 
ne  scrutino  più  attentamente  gli  elementi,  verrà  fatto  di  notare  che  a  capo 
d'ogni  lettera  stanno  de'  distici,  i  quali  certamente  son  tutti  dovuti  alla  me- 
desima mano.  Sbarazzandoli  da  quel  cumulo  di  elementi  estranei,  che  ora  li 
ingombra  e  li  disgiunge,  noi  ci  ritroveremo  dinanzi  una  Serie  alfabetica,  la 
quale  per  fattura  e  per  lingua  si  può  senza  difficoltà  attribuire  al  sec.  XV. 
lo  ho  creduto  non  inutile  ricomporla,  inserendo  in  essa  anche  i  distici,  che 
neW Armonia  son  stati  collocati  fuori  di  luogo  in  coda  alle  terzine,  e  ripub- 
blicarla come  quinta  fra  le  Serie  che  dò  alla  luce. 

(2)  Di  tal  natura  sono  le  Serie  che  si  veggono  riunite  in  un  rarissimo 
opuscolo,  impresso  del  1588  a  Ferrara  da  Vittorio  Baldini,  sotto  il  titolo:  Tre 
Alfabeti  Esemplari  de'  Sapienti  filosofi  Antichi,  ne'  quali  si  contengono 
molti  Docum,enti,  Sentenze,  Proverbi  et  amaestramenti  utilissimi  ad  ogni 
persona  (cfr.  Fumagalli,  Op.  cit.,  voi.  V,  p.  321,  n.  4  ;  io  mi  servo  dell'e- 
semplare dell'Alessandrina,  segn.  XV,  f.''',  2,  3).  La  prima  Serie  comprende 
192  monostici,  distribuiti  senza  regolarità  veruna  sotto  le  varie  lettere  del- 
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dagini  sopra  questo  terreno,  potremmo  raccogliere  nuovi  e  non 
spregevoli  materiali,  ma  non  però  di  tale  natura  da  modificare  in 
veruna  guisa  le  conclusioni  alle  quali  siam  pervenuti.  Arrestia- 
moci pertanto  al  punto  ora  toccato,  ma  non  senza  rivolger  prima 
uno  sguardo  alle  sorti  incontrate  nei  primi  tre  secoli  da  quel  com- 
ponimento che  i  nostri  vecchi  chiamarono  1'  Alfabeto  disposto. 
Esso  ha  infatti,  a  mio  credere,  rapporti  di  parentela  troppo  stretta 
col  genere  letterario  sino  ad  ora  esplorato,  perchè,  a  compimento 
delle  ricerche  intraprese,  ci  riesca  grave  chiarirli,  spendendovi 
attorno  un  altro  po'  di  tempo. 

Fra  l'Alfabeto  disposto,  quale  si  presenta  nel  secolo  XIV  e  nel 
XV  presso  di  noi ,  ed  il  carme  abecedario,  come  V  aveva  trat- 
tato l'età  classica  e  riprodotto  con  singolare  compiacimento  la 
medievale  (1),  è  facile  riscontrare  tali  dissimiglianze  da  indurci 


l'alfabeto  ;  la  seconda  invece  si  compone  di  68  distici  endecasillabi,  ì  piii  dei 
quali  non  rimati;  alcuni  pochi  hanno  però  la  rima  baciata.  La  terza  Serie 
consta  di  50  terzine.  Tutte  debbono ,  a  mio  credere ,  derivar  da  un  mede- 
simo autore;  il  quale  tuttavia,  in  buon  numero  di  casi,  per  fuggire  il  pe- 
ricolo di  dir  male  cose  già  dette  bene  da  altri,  si  è  accontentato  di  riprodurre 
tali  quali,  oppure  con  lievi  modificazioni,  de'  versi,  e  a  volte  degli  intieri 
terzetti  di  Dante  e  del  Petrarca.  Due  altre  Serie  sentenziose  alfabetiche 
molto  notevoli  compose  e  pubblicò  a  mezzo  il  seicento  Giacomo  Peri  nella 
sua  Selva  di  sentenze ,  seguita  da  una  Raccolta  de  Canzoni,  Madrigali  et 
Ottave  (Milano,  Malatesta,  s.  a.).  La  prima  comprende,  distribuiti  alfabeti- 
camente ,  nientemeno  che  i064  distici  endecasillabi  a  rima  baciata  ;  la  se- 
conda è  composta  essa  pure  di  151  distici,  ma  i  più  settenari,  ovvero  formati 
di  settenari  ed  endecasillabi.  Segue  un'altra  Serie,  ma  tumultuaria,  di  147 
distici;  tanto  questa  come  quelle  sono  di  elegante  fattura. 

(1)  Molte  e  buone  notizie  sui  più  antichi  poemi  alfabetici,  ch'ei  riteneva  ed 
a  ragione  ispirati  dai  modelli  oiFerti  dalla  letteratura  ebraica,  raccolse  E.  Du 
MÈRii.,  nelle  Poés.  Pop.  Lat.  du  M.  A.,  1843,  pp.  120  e  sgg.;  ma  oggi  agli 
esempi  da  lui  citati  è  agevole  fare  copiose  aggiunte.  Gli  inni  ed  i  ritmi  abece- 
dari  di  sacro  argomento,  si  possono  infatti  veder  adesso  tutti  o  pressoché  tutti 
registrati  in  quel  Repertorium  Hymnologicum,  destinato  arendere  inestimabili 
servigi  agli  studiosi  della  poesia  latina  medievale,  di  cui  l'ab.  U.  Ghevalier 
ha  iniziata  la  stampa  in  appendice  agli  Analecta  Bollandiana,  t.  Vili,  1889, 
fase.  II  e  III.  De'  profani  poi  i  più  antichi  hanno  trovato  un  editore  eccellente 
nel  DÙMMLER,  di  cui  son  a  vedere  i  Poetae  Aevi  Carolini,  voi.  II,  pp.  135, 
138,  150,  255  ecc.:  il  Dùmmler  stesso  ha  testé  dato  alla  luce  un  inedito 
abecedario  del  sec.  IX,  notevole,  sebbene  probabilmente  incompleto,  in  Moyen 


374  F.  NOVATI 

a  deporre  tosto  l'opinione  che  il  primo  non  sia  che  l'esatta  ri- 
produzione del  secondo.  Mentre  il  carme  abecedario  si  piega  ad 
assumere  qualsiasi  forma  metrica,  vuoi  in  latino  vuoi  in  volgare, 
e  nell'ambito  di  questa  si  svolge,  al  pari  d'ogni  altro  compo- 
nimento non  sottoposto  alla  progressione  alfabetica,  or  narrando 
fatti,  or  esprimendo  concetti  logicamente  concatenati  dal  prin- 
cipio alla  fine,  l'Alfabeto  nostro  non  apparisce  mai  se  non  quale 
una  successione  di  monostici  o  di  distici,  ognuno  de'  quali  com- 
prende e  sviluppa  in  guisa  affatto  indipendente  un  pensiero,  una 
sentenza,  un  proverbio.  Né  quand'anche  al  distico  si  sostituisca 
la  terza  o  la  quarta  rima,  il  componimento  nostro  muta  d'a- 
spetto. Esso  riman  sempre  costituito  da  un  numero  variabile  di 
dettati  fra  loro  stranieri;  toltone  uno,  verrà  ad  essere  violata  la 
concatenazione  esteriore  delle  strofe,  quella  del  pensiero  non 
mai.  E  neppur  questo  basta.  A  volte  l'Alfabeto  disposto  si  spoglia 
d'ogni  forma  metrica;  esso  non  consiste  allora  più  che  dell'unione 
d'un  certo  numero  di  sentenze,  libere  da  ogni  legame  di  verso 
0  di  rima.  Neil'  un  caso  e  nell'  altro  noi  andiamo  dunque  ben 
lungi  —  ognun  lo  vede  —  dal  tipo  tradizionale  dell'  Abecedario. 
Il  cosi  detto  Alfabeto  disposto  non  è  in  realtà  che  una  serie  pro- 
verbiale alfabeticamente  ordinata  e  ristretta  ai  minimi  termini; 
a  non  comprendere  cioè  più  di  uno  o  due  versi  per  ciascuna  sua 
lettera. 

Degli  Alfabeti  a  noi  giunti  —  e  il  numero  non  ne  è  davvero 
molto  grande  —  taluni  sono  quindi  costituiti  dall'  accozzo  alBfatta 
materiale  e  meccanico  di  alquanti  dettati,  attinti  or  da  fonti  eru- 
dite, or  da  sorgenti  orali  ;  altri  invece  presentano  le  tracce  di 
un'elaborazione  più  accurata,  e  si  accostano  maggiormente  —  nel- 
l'apparenza, se  non  per  il  contenuto — al  tipo  legittimo  dell'Abe- 


Age,  II,  pp.  7  e  sgg.  Parecchi  altri  alfabeti  d'  età  remota ,  ma  pressoché 
tutti  incompleti,  in  Hagen  ,  Carm.  Medii  Aevi ,  Bernae ,  1877 ,  pp.  45,  61, 
75  e  sgg.,  102.  Più  recenti  son  quelli  editi  dal  Zingerle  ,  Bericht.  ùber 
die  Sterzinger  Misceli,  in  Sitzungsber.  der  Ph.  Hist.  CI.  der  Wiener  Ak., 
1866,  LIV,  p.  320,  e  dal  Feifalik,  Studien  zur  Gesch.  der  altbóm.  Liter.^ 
nelle  stesse  Sitzungsber.,  1861,  XXXVI,  pp.  164  e  sgg. 
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cedario.  Fra  i  primi  segnaliamo  quelli  conservati  dal  codice  Gor- 
siniano  44.  B.  7  (1),  Sebbene  la  copia  sia  un  po'  tarda ,  non  è 
vietato  supporre  che  essi  avessero  già  cominciato  a  correre  fra 
i  lettori,  amanti  di  siffatti  letterari  trastulli,  sui  primi  del  secolo 
decimoquinto. 

Incomenza  uno  àlphdbeto  de  filosophia  morale. 

Annanti  solo,  che  male  acompagnato. 
Bem  fa  chi  tace,  che  dire  non  sapia. 
Cecho  è  quello,  che  non  ha  consiglio. 


(1)  Questo  cod.  cart.,  scritto  di  mano  assai  diligente  ed  accurata,  fu  pos- 
seduto sugli  ultimi  del  sec.  XV  da  un  Francesco  marescalco,  il  quale  lasciò 
memoria  di  sé  e  di  certi  suoi  crediti  in  varie  carte  sotto  le  date  del  1479 
e  del  1481  (cfr.  f .  1  r.  e  64  t.)  ;  e  non  parmi  da  escludere  il  sospetto  ch'egli 
stesso  l'abbia  messo  insieme.  Sebbene  non  possa  in  verun  modo  ritenersi 
anteriore  alla  seconda  metà  del  Quattrocento,  il  ms.  contiene  scritture  in- 
dubbiamente più  antiche,  quali  sono  il  Thesaurus  rusticorum  del  Buonafè, 
ed  i  Distici  morali,  composti  innanzi  al  1381  da  Fra  Giovan  Genesio  Quaglia 
da  Parma ,  testé  dati  alla  luce  sopra  un  testo ,  non  troppo  corretto ,  da 
E.  Narducci  {Misceli.  Francese,  voi.  Ili ,  fase.  V,  1889 ,  pp.  129  e  sgg.). 
A  codesti  Distici  appunto,  che  occupano  nel  cod.  nostro  i  f.  'ir.-ibt.,  ten- 
gono dietro  i  due  Alfabeti  volgari,  preceduti  però  da  uno  latino,  battezzato 
col  titolo  altisonante  di  Alphabeto  spirituale  di  grandi  theologia,  del  quale 
si  potrebbe  benissimo  sospettare  autore  il  minorità,  come  colui  che  d'acro- 
stici e  di  consimili  bizzarrie  assai  si  dilettava.  Non  credo  superfluo  trascri- 
verlo. 

A  Ama  B  Bonum  G  Celeste  D  Diuinum  E  Etemum  F  Filium  G  Grò- 
tiosum,  H  Mum,iliatum  1  In  incarnatione  K  Karitate  L  Lavit  M  Maculas 
N  Nostras  0  Omnium  P  Peccatorum  Q  Quando  R  Redemit  S  Sanguine 
suo  T  Tuam,  V  Yitam  X  XjpMs  Y  Yhesus  Z  Zelans  ^  Etemitatem 
^  Condonando  I^  Rumpendo  uires  tartareas.  Amen.  Pressoché  identico  per 
struttura  è  l'alfabeto  latino  in  lode  della  Vergine  inserito  da  un  versificatore 
del  sec.  XV,  di  cui  il  cod.  Parig.  Lat.  14,845  ci  conservò  moltissime  poesie, 
in  una  sua  curiosa  Epistola  alle  lettere  dell'Alfabeto  da  lui  chiamate  a  rac- 
colta per  celebrare  Maria  in  un  poemetto  di  cui  ogni  strofa  non  comprende 
che  parole  comincianti  dalla  stessa  lettera  (vedi  App.  2).  Non  conosco  che 
di  nome  VAlphabetum,  Christi,  stampato  insieme  all'  Alphabetum,  Diaboli, 
in  prò  de'  giovinetti,  a  Monaco  del  1618,  1  voi.  in-S". 

Un  altro  componimento  ,  condotto  nella  stessa  guisa ,  ma  volgare ,  s'in- 
contra nella  Croix  de  par  Dieu,  il  celebre  libretto,  sul  quale  si  imparava 
a  leggere  nel  sec.  XV  in  Francia,  e  di  cui  oggi  non  rimane  che  un  solo 
esemplare,  descritto  dal  Picot  (Catal.  des  livres  comp.  la  Bibl.  de  feu  M. 
le  Bar.  J.  de  Rotschild,  t.  I,  n.  320,  pp.  177-79). 
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Dire  e  redire,  meglio  vale  a  non  dire. 
5        Erra  la  via.  chi  va  cuna  foglia. 

Faticha  perduta,  chi  el  sordo  saluta. 

Gira  el  mondo,  lo  homo  vagabondo. 

Honora  li  toi  maiori.  e  serve  al  tuo  signore. 

In  nulla  parte  capi,  quel  che  dixe  zo  che  sapi. 
10        Karità  che  l'à.  è  una  bella  cosa. 

Lingua  per  mari  e  per  terra,  fa  paxe  e  guera. 

Medico  piatoxo.  fa  la  piaga  verminoxa. 

Non  fare  convito,  che  non  sia  ben  fornito. 

Opera  facta.  dinari  aspecta. 
15        Pensa  con  chi  vay.  &  guarda  quelo  che  fay. 

Quanta  è  la  intrata.  volgi  fare  la  spexa. 

Rocha  bem  fornita,  di  raro  si  è  perdita. 

Senza  dinari,  non  zire  al  merchato. 

Tieni  la  bria  in  mano,  a  tua  dona  &  figlio  vano. 
20        Vinolenti  e  mangioni,  non  intreno  in  tua  masoni. 

Xpo  re  di  sancti.  dagi  gloria  a  tuti  quanti. 

Yara  di  fiumara,  tien  l'aqua  frescha  e  chiara. 

Zimzibaro  confecto.  fa  bom  stomacho  e  pecto. 

^quando  voy  peccare,  ne  la  croce  debe  contemplare. 
25       *ifunderi  te  debe  &  vergognare,  avanti  to  angele  peccare. 

Rapate  polpa  &  ossa,  de  la  morte  sua  crudele  percossa. 

Amen  &  alleluya  cantaray.  si  li  dicti  cusi  tu  faray. 
Finis. 

Due  dozzine  di  adagi  volgari ,  la  più  parte  ben  noti,  assonanti 
sulla  bocca  del  popolo  e  dal  compilatore  disposti  in  ordine  alfa- 
betico; ecco  tutto  quello  che  si  nasconde  sotto  il  titolo  così  pom- 
poso di  Alfabeto  di  filosofìa  morale!  (1).  Seguiremo  noi  dunque 
le  orme  del  copista  e  battezzeremo  quest'accozzo  di  proverbi 
plebei  per  un  Alfabeto  disposto?  No  davvero;  che  d'Alfabeto  dis- 
posto non  v'è  neppur  l'ombra.  Lo  chiameremo  pertanto  col  solo 
titolo  che  gli  spetta:  una  piccola  serie  proverbiale. 


(1)  Parecchi  di  essi  trovano  un  esatto  riscontro  in  taluni  inseriti  nelle 
Serie  che  noi  pubblichiamo.  Così  il  1  risponde  a  S.  II,  E  22;  il  2  a  S.  Ili, 
B  4;  U  4  a  S.  Ili,  DI;  il  5  a  S.  Ili,  E  6;  il  6  a  S.  HI,  F  11  ;  il  12  a 
S.  III,  M  6;  il  17  pare  una  variante  di  S.  Ili,  R  9. 
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Passiamo  adesso  al  secondo  componimento  offertoci  dal  mede- 
simo codice.  Esso  è  tale: 

A        Al  nome  de  dio  e  de  tuti  li  sancii,  questa  è  la  prima  letra  de  tuti 

quanti. 
B        Bem  che  tu  sie  richo  e  possente,  non  te  fare  beffe  de  la  pouera  zente. 
C         Catino  homo  e  de  poche  afare,  è  culuy  che  cura  li  soy  non  se  sa 

governare. 
D        Dolce  parole  e  cum  li  piacenti  ascoltare.  Fa  lo  homo  multiplicare. 
£        E  tu  pouero  zintile  homo  se  tu  ha  fiolo.  sie  solicito  a  farle  imparare 

più  che  tu  poy. 
F         Falsità  inganno  e  tradimento,  regnano  in  presente  tempo. 

0  Gram  dolore  e  gram  grameza.  quando  lo  homo  uene  in  pouertà  e 

uechieza. 
H        Ha  tu  famio,  lauorente  e  to  boy.  sie  solicito  a  fare  lauorare  più  che 
tu  poy. 

1  In  amore  de  femina  non  mettere  pensamento,  che  tu  uinirà  disfacto 

in  poche  tempo. 
E        Karastia  de  perfecto  arnixe.  è  per  tute  el  paiexe. 
L         Longa  pena  apare,  chi  ha  cazo  de  aspectare. 
H        Mala  uentura  e  curto  auiamento.  è  a  culuy  che   uiuirà  de  ingano  e 

tradimento. 
N        Niente  te  uale  se  tu  è  richo  e  possente,  se  tu  non  è  tignato  da  l'altra 

zente. 
O         Ogne  hauere  se  uene  a  consumare,   a  chi  non  lo  sa  bem  gouernare. 
P         Promettere  asay  e  poche  attendere,  fa  tegnire  lo  homo  da  niente. 
Q         Quluy  quando  1'  è  de  mazore  afare,   più  tosto  a  la  humilità  se  di 

guardare. 
B        Retiene  el  secreto  del  tuo  amixo.  olde  e  intende  quello  che  '1  te  diie. 
S         Serue  humile  e  riale  per  nesuno  tempo  non  l'abandonare. 
T         Tute  le  parole  non  uolene  risposta,  tuti  li  cani  non  sentene  la  posta. 
U        Uxa  cum  li  boni,  se  tu  uoy  uenire  in  perfectione. 
X        Xpo  ueraxe.  Vnde  è  la  guera  metige  paxe. 
Z         Zugadore,  auaro  e  amoroxe.  sempre  se  stane  pensiroxe. 
"^^"^Olde  tu  bello  compagnum.  te  crediue  de  esser  uno  falchum.  e  si  nonn 

è  miga  una  ciuetela.  olde  che  dixe  questa  lettera. 
"Qi.  Amen.  Finis. 

1  guasti  sofferti  da  codesta  scrittura,  passando  di  copia  in  copia, 
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e  più  probabilmente  di  bocca  in  bocca,  sono  cosi  profondi  ed  in- 
sanabili che  ben  arduo  riesce  il  discernere  di  quali  elementi  essa 
sia  stata  in  origine  composta.  Certe  sentenze  furono  forse  in  altri 
tempi  de'  distici  endecasillabi  a  rima  baciata  (1)  ;  ma  altre  non 
presentano  invece,  investigate  per  ogni  verso,  che  la  tendenza 
consueta  negli  adagi  volgari  alla  rima  al  mezzo  (2).  Può  darsi  per- 
tanto che  il  compositore  siasi  limitato  ad  accoppiare  a  distici 
rimati  ch'egli  aveva  a  memoria,  degli  adagi  correnti,  senza  pre- 
occuparsi affatto  del  contrasto  che  ne  sarebbe  nato;  comunque 
sia  di  ciò,  neppur  questa  volta  noi  ci  piegheremo  a  riconoscere 
in  questa  sdruscita  filastrocca  un  Alfabeto  disposto. 

Vediamo  or  dunque  un  terzo  componimento  che  affaccia  ei 
pure  la  stessa  pretesa.  Esso  è  per  verità  già  uscito  alla  luce  (3): 
ma  la  sua  brevità  ci  consiglia  a  trascriverlo  per  intiero  : 

A        Avere  nascoso  E         Erra  la  via 

Non  è  fruttuoso.  Chi  va  con  follìa. 

B         Bugia  disvia  P         Fontana  fa  fiume, 

Da  sé  compagnia.  Dottrina  costume. 

C         Città  è  perita  G         Gloria  vana 

Da  ch'ella  è  partita.  Se  fiore,  non  grana. 

D        Degno  è  l'amore  I  In  terra  di  lite 

D'aver  sempre  onore.  FoU'è  chi  pon  vite. 


(1)  Codesto  si  potrebbe  dire  di  A,  E,  H,  I,  M  ecc. 

(2)  Cfr.  K,  L,  P,  T,  U,  ecc.  I  più  fra  questi  dettati  esprimono  concetti  molto 
comuni  alla  poesia  morale.  Così  per  il  2  si  può  ricordar  Schiavo,  12;  per 
il  4,  S.  Ili,  S  7;  per  il  5  S.  IV,  A  7;  per  il  7  S.  V,  N  26,  per  1'  11  S.  1, 
M  32;  per  il  14  S.  IV,  H  4.  Il  16  riproduce  una  sentenza  catoniana  (III, 
Coli.  Mon.,  20),  la  quale  è  versificata  latinamente  in  F.  G.,  53  e  in  Gbr., 
V,  1,  6;  il  17  trova  riscontro  in  S.  IV,  C  2;  il  19  in  S.  Il,  0  4. 

(3)  Ne'  Fiori  —  a  una  sposa  —  colti  precipuamente  —  da  testi  del  buon 
secolo  —  di  nostra  lingua,  Pisa,  Nistri,  1862,  Nozze  Bernardini-Guidiccioni. 
Le  bricciche  raccolte  sotto  questo  titolo  parecchio  pretensioso  furono  tratte 
«  da  ottimi  codici  palatini  »  per  cura  di  F.  Palermo,  il  quale  ne  fece  dono 
all'editore  F.  P.,  seppur  costui  è  persona  diversa  dall'  ex-bibliotecario  gran- 
ducale. La  Serie  che  io  ristampo  si  legge  a  p.  8  e  porta  il  nome  di  «  Proverbi 
<  antichi  toscani  »  ;  l'editore  non  si  è  avveduto  della  mancanza  dell'  adagio 
rispondente  alI'X. 
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.    .    .  S        Servire  e  ben  dire 


Fa  l'uomo  ingrandire. 

M        Mazza  è  temuta  T         Tardi  riviene 

Se  in  alto  è  tenuta.  Chi  non  si  ritiene. 

N         Nocchiero  ha  diporto  V         Vespa  con  untura 

Quand'è  press"  al  porto.  E  ape  con  puntura. 

0         Ortica  che  pugne  Z         Zanzara  trafigge 

Nulla  mano  ugno.  Dovunque  s'affigge. 

P         Porta  serrata  ]^        Reo  fa  peggiore 

Spesso  è  bussata.  E  buono  migliore. 

Q         Qual  uomo  si  vanta  "^        Empie  Iddio 

Di  pregio  si  smanta.  Il  cor  ch'è  pio. 

B        Ragion  per  amore 

Perde  suo  valore. 

A  tutta  prima  questa  piccola  serie,  intessuta  non  senza  garbo 
di  motti  assonanti  o  rimati,  ci  parrà  avvicinarsi  assai  meglio  che 
le  precedenti  non  facciano,  alla  forma  tipica  del  componimento 
alfabetico.  Eppure  —  manco  a  farlo  apposta  !  —  essa  è  destinata 
invece  ad  offrirci  la  prova  più  convincente  del  nostro  asserto  ;  l'e- 
sempio più  palpabile,  per  così  esprimerci,  degli  espedienti  affatto 
meccanici,  cui  solevasi  ricorrere  nel  sec.  XIV,  come  erasi  del  resto 
fatto  un  paio  di  secoli  prima  anche  altrove  (1),  per  compilare 
senza  fatica  cotesti  pretesi  Alfabeti,  I  lettori  non  debbono  che 
esaminare  un  istante  la  terza  delle  Serie  da  me  pubblicate  per 
rinvenirvi  tosto  in  mezzo  ai  compagni  dati  loro  dall'autore  le- 


(1)  Cosi  G.  Wackernagel  nella  Zeitschr.  fùr  deuisch.  Alterth.,  IV, 
1848,  pp.  304  e  sgg.  die  fuori  col  nome  di  Liber  Sententiolarum  una  rac- 
coltina  di  54  monostici ,  disposti  per  ordine  alfabetico ,  da  lui  rinvenuta  in 
un  cod.  di  Zurigo  del  secolo  XII ,  la  quale  non  è  altro  che  un  estratto 
de'  Proverbia  Heinrici,  a  cui  il  compilatore  ha  voluto  dar  quasi  carattere  di 
componimento  indipendente,  mandandogli  innanzi  un  verso  che  dice:  Inci- 
piunt  diversarum  proverbia  rerum ,  e  aggiungendo  in  fine  quest'  altro  a 
guisa  di  chiusa:  Est  antìquarum  hic  liber  Sententiolarum  (cfr.  Voigt  in 
Zeitschr.,  XXX,  269).  Un'  altra  Serie  del  medesimo  genere ,  formata  di  48 
monostici,  disposti  a  tre  a  tre  sotto  le  singole  lettere  dell'alfabeto,  si  legge 
a  f.  4  <.  del  noto  codice  2521  della  Palatina  di  Vienna  ;  cfr.  Endlicher  , 
Catal.  codd.  mss.  Lat.  Bibl.  Pai.  Vindob.,  P.  I,  p.  165. 
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gittimo  i  venturi  proverbi  (1)  riuniti  qui  a  costituire  un  nuovo 
Abecedario,  al  quale  non  manca  proprio  nulla,  neppur  due  delle 
sigle  che  chiudeano  più  comunemente  la  Santa  Croce:  V Et  ed 
il  Rum!  (2). 


(1)  Essi  rispondono  precisamente  ad  A  6,  B  3,  G  1,  D  7,  E  6,  F  12,  G  3, 
I  6,  M  7,  N  6,  0  5,  P  8,  Q  9,  R  5,  S  7,  T  2,  V  4,  Z  10,  R  6,  E  9. 

(2)  HuoN  DE  Gambrai  (Op.  cit.,  p.  288),  esponendo  i  reconditi  significati 
delle  lettere  dell'Alfabeto,  si  dà  cura  di  dichiarare  quello  pure  dell' jE^^  alla 
quale  attribuisce,  né  si  capisce  troppo  il  perchè,  un'importanza  stragrande: 
Cette  lettre  est  en  tei  point  fete,  S'ele  estoit  ostée  et  desfete,  VA  B  C petit 

poi  voudroit;  ma  egli  si  arresta  qui,  benché  mi  sembri  conscio  che  altre  sigle 
si  sarebbero  potute  nella  stessa  guisa  illustrare.  Più  arditi  i  rimatori  nostri 
insieme  alle  lettere  straniere  hanno  voluto  metter  in  versi  anche  tutte  le 
sigle  che  seguivano  abitualmente  1'  Alfabeto  in  quella  tavoletta  ,  su  cui  il 
foglio  volante  era  impastato  per  sottrarlo  alla  troppo  sollecita  fine  cui 
l'avrebbero  altrimenti  condannato  i  fanciulli,  che  si  diceva  la  Santa  Croce. 
Queste  sigle  eran  tre:  VEt,  il  Con  ed  il  Rum,  alle  quali  a  volte  si  unirono 
altresì  il  Ru.  (Rubrica)  ed  il  b  (bus).  L' Et ,  il  Con  ed  il  Rum ,  come  le 
più  note ,  ci  appaiono  negli  Abbiccì  Gorsiniani  ;  il  Ru.  nel  componimento 
di  Guidotto  ed  in  quello  del  suo  imitatore;  ma  dovette  aver  poca  fortuna, 
perchè  Y Alfabeto  esemplare  del  sec.  XV  e  l'Alfabeto  pavano  contro  i  villani 
ritornano  alle  tre  sigle  favorite,  le  quali  si  mantennero  a  lungo.  UEt  ed  il  Gon 
si  incontrano  infatti  ancora  neìV Alfabeto  marucelliano  ;  il  Con,  dico,  sorvis- 
suto  agli  attacchi  degli  Accademici  Fiorentini,  i  quali  avevano  giurato  di 
escluderlo  col  K  e  la  Z  dall'Alfabeto ,  forse  perché  aveva,  come  dice ,  ghi- 
gnandone, il  Lasca,  «  viso  di  Baggeo  »  (A.  F.  Grazzini,  Le  rime,  ed.  Ver- 
gone,  p.  54,  //  K  agli  Accad.  Fior.,  e  cfr.  anche  p.  70).  L'intrusione  di  codeste 
sigle  nell'Alfabeto,  dove  in  fin  de'  conti  ci  stavano  proprio  a  pigione,  ha  dato 
vita  nell'Italia  nordica  a  modi  proverbiali,  i  quali  possono  unirsi  a  quelli  dai 
più  ben  conosciuti,  a  cui  1'  Abbiccì  stesso  avea  porto  occasione  :  Essere  al- 
l'Abbicci, Saper  le  cose  dall' A  insino  al  Fio,  dall' A  alla  Z,  ecc.  In  Lom- 
])ardia  cosi  si  suol  dire:  Savi  el  Con,  el  Ron,  el  Bus,  per  indicare  che  si 
conosce  perfettamente  una  notizia ,  un  fatto ,  ecc.  ;  nel  Friuli  poi  vive  un 
proverbio  che  giova  anche  meglio  a  farci  intravvedere  di  quanta  difficoltà 
paresse  cinta  agli  occhi  della  gente  grossa  la  cognizione  compiuta  dell'Alfa- 
beto: Al  savarà  tug  i  pons  no  si  dis  nuje:  ma  il  Chon,  il  Rhon  e  il  Bus 
A  r  è  chel  incimò  ca  V  è  imbrious  (V.  Ostermann  ,  Prov.  e  Modi  Pro- 
verb.  Friulani,  Udine,  1877,  p.  266). 
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VI. 


Abbandoniamo  adesso  codesti  centoni  da  strapazzo,  e  rivol- 
giamoci invece  ad  esaminare  que'  componimenti,  ai  quali  per  la 
cura  spesa  nel  metterli  insieme  dai  loro  autori  non  si  può  ne- 
gare il  nome  di  veri  Alfabeti  disposti. 

E  primo  ci  si  offrirà  un  componimento,  il  quale,  a  giudicarne  dal 
numero  de'  manoscritti  in  cui  si  legge,  ha  trovato  ai  giorni  suoi 
ben  festose  accoglienze.  È  questo  un'Abbiccì  disposta,  scritta  sullo 
scorcio  del  trecento,  o,  tutt'al  più,  nelle  prime  decadi  del  quattro- 
cento, da  un  rimatore  toscano,  e  forse  fiorentino.  A  crederlo  tale 
mi  induce  il  fatto  che  fin  qui  io  non  ho  incontrato  il  suo  lavoro  in 
altri  codici  che  non  siano  fiorentini  e  scritti  nel  sec.  XV.  E  questi 
codici  sono  i  seguenti:  Laurenziano  Gonv.  Soppr.  122  (f.  209r.); 
Laur.  Gadd.  Rei.  193  (f.  di  guardia  posteriore);  Nazion.  Magi.  II.  IL 
68  (f.  239  r.);  Nazion.  Palat.  359  (f.  94  r.);  Riccard.  1717  (f.  20  r)  ; 
Ambrosiano  G.  35  Sup.  (f.  56  r.);  Mouckiano  1493  (f.  252 1.)  (1). 

In  quanto  al  nome  dell'autore  i  codici  discordano.  In  un  d'essi, 
il  Magi.  II.  II.  68,  al  componimento  va  innanzi  la  rubrica:  Questa 
sì  è  V  àbiccì  disposta  per  maestro  guidotto,  e  l'autorità  della 
rubrica  vien  rafforzata  dall'ultimo  verso  della  poesia  stessa,  il 
quale  suona: 

Quy  rimò  mastro  guidotto  che  non  è  poetta; 

e  par  dica  il  vero  sotto  tutti  i  rapporti.  Degli  altri  codici  fioren- 


(1)  Di  codesti  mss.  due,  il  Laur.  Gadd.  193  ed  il  Magi.  II.  II.  68,  appar- 
tengono al  sec.  XIV;  ma  l'Abbiccì  nostra,  che  il  Bandini  {Cat.  Bibl.  Med. 
Laur.,  Suppl.,  II,  e.  187)  aveva  rinunziato  a  decifrare,  è  stata  in  quello  rico- 
piata sul  foglio  di  guardia  posteriore  da  mano  diversa,  non  certo  innanzi  al 
sec.  XV  ;  e  la  stessa  cosa  si  è  ripetuta,  a  mio  avviso  almeno,  per  il  codice 
Magi.,  scritto  nel  1393  (cfr.  Bartoli,  I  mss.  Ital.,  voi.  II,  p.  126),  dove  l'Ab- 
biccì insieme  a  due  altre  poesiole,  che  le  tengon  dietro,  pare  a  me  inserita 
da  un  più  recente  trascrittore. 
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tini,  il  Palatino  ed  i  due  Laurenziani  non  portano  in  fronte  nome 
veruno,  ma  essi  accordansi  però  col  Magliabechiano,  giacché  si 
chiudono  coll'istessa  avvertenza,  piena  di  modestia  nel  primo: 

Rimò  Ghuidotto  che  non  è  poeta; 

ma  alquanto  ambiziosamente  modificata,  ed  anche  qui  a  danno 
della  metrica,  nel  secondo: 

Rimò  Ghuidotto  e  non  è  altro  poeta. 

Infine  nel  codice  Ambrosiano  e  nel  Mouckiano  Guidotto  è  cac- 
ciato di  seggio  da  un  Giuseppe,  e  il  verso,  che  finalmente  toma, 

dice  cosi: 

Rimò  Giuseppo  che  nonn  fu  poeta. 

Chi  sarà  dunque  il  vero  autore  ?  Guidotto  o  Giuseppe  ?  Io  non 
esito  a  dichiararmi  in  favore  del  primo.  Basta  infatti  esaminare 
la  lezione  che  l'Ambrosiano  ed  il  Mouckiano  offrono  dell' Abbicci, 
per  accorgersi  che  questa  è  stata  rimaneggiata  da  un  versifi- 
catore alquanto  posteriore,  il  quale  non  pago  di  ritoccar  qua  e 
là  il  testo  originale,  vi  ha  aggiunti  parecchi  distici  di  sua  fattura, 
dedicati  alle  quattro  sigle,  che  il  primo  autore  aveva  neglette  o 
dimenticate.  Si  può  adunque  concludere  che  molto  probabilmente 
maestro  Guidotto  è  l'autore  della  redazione  più  antica,  offertaci 
dai  mss.  fiorentini  ;  Giuseppo  del  rifacimento  conservato  nell'Am- 
brosiano e  nel  Mouckiano  (1). 

Maestro  Guidotto  dovette  esser  un  uomo  che  amava  far  di  testa 
propria,  non  seguire  servilmente  le  pedate  altrui.  E  la  sua  Abbici 
sta  qui  a  provarcelo.  Invece  di  accontentarsi  di  compilare  un  Al- 


(1)  In  questo  ms.,  esemplato  dal  cod.  Venturi  318,  di  cui  ignoro  le  sorti, 
il  componimento  porta  poi  in  fronte  un  titolo:  L'Abbicci  disposta  per  Feo 
Belcari,  il  quale  è  in  aperto  contrasto  colla  testimonianza  fuor  di  paragone 
più  autorevole  dell'ultimo  distico.  Io  m'induco  a  sospettare  che  siffatta  attri- 
buzione, rilevata  già  dal  D'Ancona  (La  storia  di  Ginevra  degli  Almieri  di 
A.  Yelletti,  Pisa,  1863,  p.  9),  sia  dovuta  a  qualche  copista,  e  quindi  priva  di 
qualsiasi  importanza. 
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fabeto  morale,  come  facevan  tutti,  dando  cioè  ad  ogni  verso  una 
delle  ventiquattro  lettere  per  iniziale,  egli  ha  voluto  tentare  un'in- 
novazione ardita,  destinando  a  significare  la  successione  delle  sin- 
gole lettere  or  l'ultima,  or  le  due  ultime  sillabe  della  parola,  con 
cui  ogni  verso  si  chiude.  Ma  se  era  già  diffìcile  ripescare  de'  voca- 
boli, ai  quali  talune  lettere  potessero ,  bene  o  male ,  servire  da 
iniziali,  figuriamoci  quanto  ardua  impresa  divenisse  quella  di  rin- 
tracciarne altri  che  con  lettere  siffatte  terminassero!  Mastro 
Guidotto  dovette  presto  avvedersi  che  egli  s'era  messo  per  una 
via  senza  uscita  ;  laonde,  pur  di  giungere  comecchessia  in  porto, 
stette  pago  a  congegnare  le  finali  dei  singoli  distici  in  maniera 
che  il  loro  suono  riproducesse,  se  non  esattamente,  cosa  in  troppi 
casi  irraggiungibile,  almeno  colla  maggiore  approssimazione  quello 
della  lettera  di  cui  era  in  esso  questione.  Cosicché  la  sua  Abbiccì 
è  una  serie  di  giuochi  di  parole,  che  qualche  volta  tornano,  ma 
più  spesso  non  tornano  affatto.  Mancavano  al  disgraziato  poeta 
toscano  gli  espedienti  de'  quali  abbondavano  invece  i  rimatori  ol- 
tremontani, grandi  maestri  di  simiglianti  frascherie,  e  l'Abecedario 
suo  rimane  quindi  nulla  più  che  un  tentativo  grottesco  di  fronte 
ai  componimenti  congeneri  de'  trovieri;  alla  Séowftance  de 
VABC  per  esempio,  il  lunghissimo  detto  francese,  in  cui  Huon, 

Gii  qui  a  non  Rois  de  Gambrai, 

ha  disseminato  colla  fastosa  prodigalità  del  gran  signore  i  doppi 
sensi  più  ingegnosi  e  gli  equivoci  più  indovinati  (1). 

Comunque  sia  di  ciò  ecco  V Abbiccì  di  Guidotto,  quale  ce  l'of- 
frono i  codici  fiorentini  e  nella  lezione  che  conservano  l'Ambr. 
ed  il  Mouckiano.  Riporto  anche  questa,  perchè  essa  presentando, 
come  ho  già  detto ,  le  tracce  di  una  rielaborazione  posteriore, 
porge  materia  ad  un  confronto  non  privo  di  qualche  interesse 
col  testo  più  antico: 


(1)  JuBiNAL,  Nouv.  Ree.  de  Contes,  ecc.,  t.  II,  pp.  275  e  sgg.;  cfr.  p.  428 
e  Paris,  Manuel,  2*  ed.,  §  102. 
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1. 

Questa  si  è  l'ahicy  disposta  per  maestro  Guidotto  (1). 

1. 

A     Chi  n  questo  mondo  bene  adoperrÀ 
in  paradiso  sempre  abiter  À. 

2. 

B     Cristo  ueracie  è  'n  cielo  e  anchora  qui, 
e  questo  è  uer,  chome  tu  se'  chosti. 


Nel  chamin  piglia  l'albergo  di  dì 
serui  a  ciascuno  e  non  guardare  a  echi. 


Per  noi  richonperar  Cristo  finì, 
e  '1  terzo  giorno  poi  resuresì. 


E     Pensa  che  morte  de'  uenir  per  te, 
perchè  Gesù  noUa  schifò  per  se. 


(1)  Così  è  intitolato  il  componimento  in  M.  L*.  non  ha  altra  rubrica  che 
questa:  Exempli  fede L*.,  R.,  P.  non  offrono  titolo  di  sorta. 

1  a.  Acchi  in,  L*.  achin,  M.  P.  ben  farà,  lA.  ÌJ.  bene,  R. 

2  a.  verace,  L*.  P.  ;  omette  L^.  anche  è  qui,  L*.  anchora  è  qui,  P.  ancor,  R. 
b.  el,  R.  chosì,  L*.  cotesto,  ÌJ.  voi  siete,  L^. 

3  a.  Questo  distico  è  in  M.  il  4.  E  nel  cammino,  R.  chamino,  L^.  P. 
prendi,  R.  om.  V  avanti  ad  albergho,  R.  L.'.  lahergo,  M.  Quando  tu  uaiper 
chamino  piglia  albergo  di  dì,  \J. 

3  b.  e  serui,  M.  R.  ciascuno ,  om.  L^.  no ,  M.  guatare,  R.  Serui  a  chu 
puoi  et  non  g.  al  chi,  L^. 

4  a.  Questo  distico  è  il  3  in  M.  E...  richonperare ,  M.  riconprare ,  L'. 
morì,  P.  R.  Cristo  per  noi  in  erode  finì,  L*. 

4  b.  el...  e...  M.  al,  L*.  poi  il,  L*.  R.  dì,  R. 

5  a.  Penssa,  M.  R.  E  pensa,  L».  venire,  M.  P.  atte,  R. 

5  b,  che  il  Signiore  nolla  scifò,  L*.  essai  che  Xpo  ischifò,  M.  che  sai  il 
nostro  signior  nolla  ischifò,  L*.  quando  giesu  non  perdonò,  R. 
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6. 
P     Di  poueri  e  di  uecchi  non  far  Leffe, 

che  spesse  uolte  non  son  par  le  ghuEFFE  (1). 

7. 
Q     Al  mal  far  dì  di  no  e  al  ben  si, 
e  uitii  lascia  e  alle  uirtù  dì  ssì. 

8. 
H     Tristo  a  cholui  che  assai  peccati  ins  accha  : 
de,  chome  be'  gli  sta  se  '1  choUo  fi  accha. 

9. 
I      Nostra  donna  pulzella  partor  ì  ; 
e  chome  nacque  uergine  mor  ì. 

10. 

E     Chi  serae  a  Dio  sé  stesso  seruirÀ, 

e  male  ara  chi  chontro  a  llui  farA.. 


6  a.  Né  di  poueri  né  di  uecchi ,  L'.    Né  di  pouero  né  di  richo ,  L*,  P. 
De  poueri  ne...,  R.  ti,  L^,  L^,  M.  R.  fare,  P. 

6b.  molte  uolte...  sono,  P.  R.  sgneffe,  L^.  che  molti  pari  no  sonale  guffe 
(sic),  M. 

7  a.  H...,  U  M.  fare,  om.  L*.,  dove  un  tarlo  impedisce  di  leggere  la  parola 
bene,  dì  di  sì,  U.  bene  dì  sì,  M.  Già  al  male  fare  de'  dir  no  e  al  bene  sì,  R. 

7b.  t  vizi,  L*.  M.  il  mal,  R.  e  Ila  uirtù  di,  M.  et  le  vertu  di,  L*.  e  le 
virtudi  di,  I/.  ella  virtù  seghui,  R. 

8  a.  Tristo  cholui,  U.  ch\  l?.  R. 

8  b.  Chome  gli  sta  bene,  L^  P.  se  chollo,  M. 

9  a.  La  nostra,  L*.  M. 
9b.  Chome  Ila  naque,  L*. 

10  a.  Idio,  P.  a  Dio,  om.  L^.  a  se  stesso,  L*.  lui  stesso,  L^. 

10  b.  em.  ara  chi  chontro  a  Dio  farà,  M.  e  m.  ariuerà...  chontrario  L*.  R. 
farà,  R.  e  male  ariua  chi  il  contrario  fa,  ÌJ. 


(1)  «  È  detto  gueffa  lo  spago  avvolto  insieme  Tun  filo  sopra  l'altro  »;  così 
l'Anonimo  commentator  fiorentino,  in  dichiarazione  àeWaggueffare  dantesco 
(Inf,  XXIII,  16).  La  Crusca  non  registra  gueffa,  se  non  nell'accezione  di 
«  gabbia  ». 


OiomaU  tiorico,  XY,  fase.  45.  25 
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11. 

L     Non  esser  uagho  di  portar  nou  ellk: 
s'auanzar  uuoi  non  usare  a  e  elle. 

12. 

M     Cristo  sepolto  fu  in  Gierusal  emme  ; 

la  sua  uirtù  è  sopra  l'altre  g  emme. 

13. 

N     Questo  Signior  per  noi  al  mondo  u  enne, 
e,  come  sai,  aspra  morte  sost  enne. 


14. 


0     Fa  quel  che  dei,  e  seghuiti  che  può; 
e  non  dire:  «  doman  chosì  farò». 

15. 

P     S'un  parla  male  e  tu  gli  dì  :  «  Mal  di  », 
che  del  ben  dire  già  gran  ben  n'uscì. 


11  a.  essere,  L*,  P.  R.  portare,  R. 

11  b.  se  auanzare,  P.  ttcelle  (sic),  L*.  e  se  uogli  atianzare  non  usare  le 
celle,  U.  che  ciò  prociede  da  persone  felle,  M.  che  uiene  senpre  da  p.  f.,  R. 

12  a.  sepulto,  L*.  soppelito,  M.  P.  fu,  om.  L*.  Nostro  signiore  nel  mondo 
uenne,  R. 

12  b.  le  suo  virtù  son,  L'.  e  le  sue  virtù  sopra  tutte  Va.  g.,  L*.  a  Va.,  R. 
gieme,  M.  R. 

13  a.  uene  al  mondo ,  M.  Dio  nel  mondo  per  n.  v. ,  L*.  Cristo  sipolto 
sopra  questo  mondo  uenne,  L^.  Questo  distico  manca  in  R.,  certo  per  sbaglio 
del  copista;  laonde  vi  si  attribuiscono  di  qui  innanzi  ai  singoli  distici  lettere 
diverse  da  quelle  che  loro  competono. 

13  b.  e  chome  sapete,  L*.  chome  tu  sai,  P. 

14  a.  Fa  che  dei,  L*.  P.  Or  fa,  R.  seghua,  L^.  e  seghuiti  quel  p.,  R. 

14  b.  Eno,M.  Nondire,V.  È  non  dir  mai,  L^.  domane,  M.  ctomam,  P.R. 

15  a.  Suno  parla  male  digli,  hK  Se  odi  parlare  m.,  R.  e  tu  gli  dà  il 
m,al  d\,  L*. 

15  b.  che  del  parlar  bene  senpre  ben  seghui,  \J.  del  suo  parlare  assai 
bene  seguì ,  M.  del  ben  fare  assai  ben  ne  seghui,  L',  e  così  R.  che  però 
conserva  dire. 


LE   SERIE  ALFABETICHE  PROVERBLA.LI  387 

16. 
■Q     Se  tu  uedi  ben  far,  seguita  tu, 

e  s'ài  fatto  pecchato,  noi  far  più. 

17. 
R     Disfannosi  i  paesi  per  le  ghu  erre, 

Ghastella  e  uìlle,  chasamenti  e  t  erre. 

18. 
S     Ingiegnati  di  spegner  brighe  e  r  esse  ; 
e  se  ài  di  che,  fa  limosine  sp  esse. 

19. 
T     La  Madalena  gran  dolor  sen  ti, 

(juando  Giesù  del  mondo  si  par  tì. 

20. 
U     Se  uuoi  uenire  in  pregio  usa  uirtù; 
e  nell'auuersità  loda  Giesù. 

21. 
X    Non  sia  uerun  che  si  disperi  o  'npiCHisi; 
in  speranza  di  dio  si  metta  e  ficmsi. 


16  a.  bene  fare,  M.  settu  dei  ben  fare,  P.  se  un  fa  male  noi  seghui  tu,  L' . 
se  uuoi  far  bene  seghuita  tu,  U,  che  colloca  questo  distico  in  luogo  del  20. 
settu  uedi  fare  bene  iniuno  seguitaltu,  R.,  che  imita  L*. 

16 b.  e  se  ài...  fare,  M.  se  hai...  noi  fare,  P.  noi  far  ma',  L*.  settu  a 
fatto  p.  n.  lo  f,  R.  e  se  uedi  far  male  nollo  fare  tu,  L'. 

17  a.  Disfanosi,  M.  P.  R.  i,  om.  M.  guerre,  R. 

17  b.  Cita  e  chastelle  uille  eh.  e  t.,  L*.  E  uille  e  chastelli,  L*.  uille  e 
città  e  e,  R. 

18  a.  Ingengnati  non  fare  brigha  né,  P.  e  ressa,  M.,  om.  L*. 

18  b.  E  se,  M.  Usa  la  chiesa  e,  P.  limosina  spessa,  M.  11  verso  intero 
om.  L*. 

19  a.  Madelena,  L*.  doglia,  M.  duolo,  U.  R.  omette  il  distico. 

20  a.  In  L*  le  prime  lettere  sono  illeggibili,  di  uirtù,  M.  L*.  veriù ,  P. 
e  in  virtù,  R. 

20  b.  innelle,  R.  nella  versità  loda  il  buono  Giesù,  M.  e  della  versità,  P. 
...  auersità  (le  prime  parole  illegg.).  usò  Giesù  L*.  Ogni  bene  seghuita 
tu,  L2,  che  colloca  questo  al  posto  del  16  distico. 

21  a.  ueruno,  P.,  L*.  niuno,  L*,  M.  nessuno,  ...e  npich.,  R.  né  che  pi... 
(il  resto  illegg.)  L^  L^.  om.  o  inpichisi. 

21  b.  nella  isperanza  di  Dio,  M.  alla  speranza  si  rimette,  P.  A  sper.  si 
sottometta  e  apicchisi,  R.  L*,  L^.  omettono  il  verso. 
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22. 
T     In  questa  uita  non  metter  disio, 

che  il  mondo  è  cieche  e  uano  al  parer  mio. 

23. 
Z     Ghon  reuerenzia  ascholta  la  saghrETA: 

rimò  Ghuidotto  e  non  altro  poETA  (1). 

2. 

Quj  chomincia  una  abbiccj  disposta  (2). 
1. 
A        Gholui  che  'n  questo  mondo  ben  farÀ 
in  paradiso  senpre  abiterÀ. 


22 a.  In  questo  mondo,  L^.   mondo  corr.  in  uita,  M.   metter  alchun,  M. 
■mettere,  P.  non  può  auere,  R. 

22  b.  che  questo  m.  è  ciecho  e  vano  e  rio,  P.  cheser  e,  R. 

23  a.  riverenza,  L*.  P.  om.  ascolta,  hK  secreta  L'.   che  non  è  poeta,  U. 

e  none  altro  poeta,  P.  et Itro  poeta,  L^.  Qui  rimò  Mastro  Guidotto  che 

non  è  poetta,  M.  R.  sostituisce  a  questo  il  distico  seguente: 

non  esser  vagho  di  pazzi  farti  beffe, 

che  se  t'amaza  dirà  hogniuno  ben  gli  stette; 

a  cui  tengon  dietro  altri  due  per  le  sigle  9  e  I^: 

Fanella  honesta  mente  delle  donne, 

non  ne  dir  male  se  ttu  non  sai  bene  chome. 

Di  tuo  padre  e  di  tua  madre  dì  vertù, 
e  se  bun  altro  gli  biasima  lodagli  tu. 

Tutti  e  tre  tradiscono  la  mano  di  un  rifacitore  più  che  ignorante. 


(1)  Taluni  di  questi  distici  racchiudono  sentenze  e  motti  assai  spesso  ri- 
petuti a'  tempi  dell'autore.  Il  3  così  ci  richiama  col  primo  verso  le  avver- 
tenze date  in  forma  proverbiale  dallo  Schiavo,  42  e  S.  Il,  G  21;  col  se- 
condo la  S.  Il,  S  11:  il  6  è  da  avvicinare  ad  un  precetto  di  Gatone,  IV, 
18,  ripetuto  anche  dallo  Schiavo,  12;  l'il  è  pure  da  raffrontare  con  Gatone, 
I,  12  e  collo  Schiavo,  9.  Il  14  è  in  tessuto  di  due  proverbi:  per  il  primo 
cfr.  G.  88  ;  per  1'  altro  S.  IV,  N  6.  Rapporti  evidenti  con  Schiavo ,  29 ,  5 
hanno  i  distici  15  e  17.  Il  21  si  può  riaccostare  a  Gatone,  II,  25. 

(2)  Cosi  nell'Ambr.  Nel  Mouckiano  il  titolo  è,  come  dicemmo,  notevolmente 
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2. 
B        Cristo  ueracie  è  in  ciel[o]  chome  qu  i: 
e  questo  è  uer(o)  chome  tu  sse'  chosti, 

3. 

0  Giesù  pe'  nostri  pechati  mori, 
e  '1  terzo  giorno  poi  resurressi. 

4. 

D         Quando  chammini  piglia  albergo  di  dì: 
servi  ciaschuno  e  non  ghuardare  a  eh  i. 
5. 
E        Pensa  che  morte  de'  uenir  per  t  e, 

che  '1  tuo  singnior  non  Ila  rispiarmò  a  ss  È. 
6. 
P        De  poueri  o  de  richi  non  (ti)  far  b  effe, 

che  senpre  mai  di  par(i)  non  sson  le  ghu  effe. 
7. 
G        La  uergine  pulzella  parto  rì 

e  chome  naqque  uergine  moal. 
8. 
H         Trist"  a  (a)  cholui  ch'assai  pechati  ìusacha: 
de,  chome  ben  gli  sta  se  '1  choUo  Aacha! 

9. 

1  La  maddalena  gran  dolor  senttì, 
quando  giesù  del  mondo  si  part  ì. 

10. 
K        Chi  serue  a  ddio  ch'egli  è  saluato  sÀ: 
e  male  arriua  chi  'i  contradio  f  a. 
11. 
L         Nonn  eser  uagho  di  portar  nou  elle, 
ch'elle  son  chose  da  persone  f  elle. 


diverso.  In  questo  ms.  la  grafia  è  anche  rammodernata  e  poche  son  le  varianti 
meritevoli  di  essere  segnalate.  Ecco  tuttavia  le  principali:  2  a,  com'è — 5 a,  dee 
—  8  a,  trist'è  —  10  a,  che  gli  —  15  b,  ti  to  manca,  e  nel  cod.  è  indicata  la 
lacuna.  —  18  b,  spesse  —  19  b,  ^'n  —  20  b,  s'avrai  — 21  b,  speranza  — 

24  a,  scarpette  —  25  b,  sponghin  (sic)  —  26  a,  vuoi tonne;  lezione  non 

meno  oscura  di  quella  d'A.  —  27 a,  ho  introdotto  in  A  che  dà  dir,  la  le 
zione  di  M. 
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12. 
M        Cristo  sepolclo  (sic)  fu  in  gierusal  emme  , 
e  ssua  uirtù  è  sopra  l'altre  giEMME. 
13. 
N        Per  noi  richonperare  al  mondo  uenne 
giesù,  e  assai  aspra  morte  sosIenne. 

14. 

0         Fa  quel  che  debbi  e  eschane  che  può: 
e  non  dir  mai:  «  doman  chosì  farò  ». 

15. 
P         Sun  parila  male  e  ttu  gli  di:  «  mal  di  »; 
e  dinanzi  da  Uui  ti  to'  di  lì. 

16. 
Q         Se  uuoi  uenire  im  pregio  di  uirt  ù, 
inn  ongni  auersità  loda  giesù. 
17. 
B        Disfannosi  e  paesi  per  He  ghuERRE, 

uille,  chastella  e  chasamentti  e  ttERRE. 

18. 

S         Ingiengniati  di  spengnier(e)  brighe  e  rrESSE: 
usa  le  chiese;  fa  limosino  ispESSE. 

19. 
T         Doue  uedi  ben  far(e)  chammina  lì, 
e  a  ongni  buona  opra  dei  dir  s  i. 

20. 

V  Se  pensi  che  per  te  mori  giesù, 
se  ài  pechato  non  pecherai  più. 

21. 
X        Non  sia  nessun  che  ssi  disperi  o  'np  ichisi; 
a(lla)  isperanza  di  ddio  si  metta  e  f  icmsr. 

22. 

Y  In  questo  mondo  non  cci  por  disio, 
perchè  gli  è  ciecho  e  uano  al  parer  m  io. 

23. 
Z        Ghon  riuerenza  ascholta  la  saghrETA: 
rimò  giuseppo  che  nnon  fu  poeta. 
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24. 
t,        Di  san  pagholo  porta  suo  ischarpsTTS 
ch'a  ddio  s'affatichò  quanto  potETTE. 
25. 
^        Agli  uomùii  dich'io  chome  alle  d  onne, 
che  di  uizi  si  spoglin  le  lor  ghoNNE. 

26. 

•^        Sichome  uoi  de'  pechati  far  s  onne  (sic), 
cierchar  si  uuol  delle  uirtù  chol  onnb. 

27. 
Rf       Non  credo  che  bisongni  dirui  più: 
ma  non  ponete  speranza  qua  giù. 

Maestro  Guidotto,  chi  lo  crederebbe?  fece  scuola.  L'esempio  da 
lui  dato,  e  di  cui  forse  si  potrebbero  scovare  modelli  assai  più 
antichi,  trovò  degli  imitatori.  E  nel  cod.  Laur.  PI.  XG  sup.  103  (1), 
noi  rinveniamo  oggi ,  assai  maltrattata  dai  copisti,  un'  altra  Ab- 
bicci disposta,  la  quale,  se  non  m'inganno,  discende  direttamente 

dalla  sua  : 

1. 

A     Chi  in  questo  mondo  pechora  si  f  a, 

nato  è  già  el  lupo  e  tre  bochon(i)  ne  f  a. 

2. 

B     Pechora  sono  e  gran  dolor  sent  i', 

quando  quel  lupo  interio  m'inghiott  i. 

3. 

C     Chiunque  si  fida  in  a  dir  di  si, 

ogni  suo  bene  in  lui  si  trasfer  i. 

4. 

D     Di  ghuercio  o  zoppo,  o  di  notte  o  di  dì, 

non  ti  fidare;  e  questo  credi  ami. 


(1)  Da  f.  173 1.  a  f.  174  t;  cfr.  Bandini,  Op.  cit,  t.  V,  e.  382.  11  copista  non 
capì  affatto  di  qual  natura  fosse  la  poesia  che  trascriveva;  non  si  spieghe- 
rebbe altrimenti  perchè  tra  i  primi  sette  distici  ed  i  rimanenti  abbia  lasciato 
un  largo  spazio  bianco,  e  poi,  riprendendo  la  trascrizione,  fatta  precedere  a 
quest'ultimi  la  sigla  Xpo,  quasiché  si  trattasse  di  nuovo  componimento  senza 
verun  nesso  con  quanto  precedeva. 
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5. 
E     Chiunque  ti  giura  e  dicie  in  buona  f  è, 
fatti  uassallo  e  llui  diventa  r  e. 

6. 

P      Di  quel  ch'io  dico  non  ti  farai  b  effe, 
che  Ha  fortuna  lauora  a  biz  effe. 

7. 
Q     Chi  'n  giouanezza  a  spasso  senpre  gì, 
lauora  in  sua  uechieza  notte  e  d  ì. 

8. 
H     Chiunche  presta  a  usura,  enpie  la  s  acha  : 
poi  le  suo  redo  e  egli  el  choUo  fi  accha. 
9. 
I      Ogni  leggie,  ogni  fede  achonsent  i 

ghuardar  le  feste  e  di  notte  e  di  d  i. 

10. 
E     Chi  uno  iddio  solo  adorer  À,^ 

nella  suo  sedia  senpre  lo  uedr  À. 

H. 
L      Non  ti  fidare  in  chi  à  rossa  p  elle 

in  chapo  o  'n  barba,  perchè  è  tutto  f  elle. 

12. 
M     La  nostra  donna  fecie  in  Belle  emme 
il  crocifisso  di  Jerusal  emme. 
13. 
IT     Domenicho  e  Francesco  in  terra  u  enne, 
e  'n  chonpagnia  la  chiesa  si  sost  enne. 

14. 
0     Giuda  credette,  quando  si  'npicch  ò, 
trouar  giesù,  e  Ila  strada  fall  ò. 
15. 
P     Se  ttu  se'  donna,  non  dir  mai  di  s  i; 
ciò  che  si  fa  la  notte  si  sa  el  d  ì. 

16. 
Q     Se  Ila  fortuna  ti  manda  alla  'n  s  u, 
conosci  e  credi  che  ttu  non  se'  t  u. 
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17. 
R     Quel  che  ghuadangnia  al  tenpo  delle  ghu  erre, 
si  è  dischacciato  d[a]  fortezze  e  Uerre. 
18. 
S      Chi  a  ttua  chasa  fa  le  uolte  sp  esse, 

credi  chom'  a  cholui  eh'  ode  dua  m  esse. 
19. 
T     Chi  ghuadagnia  la  notte  chome  el  d  i, 
già  molte  uolte  suo  pensier  fall  l 
20. 
U     Quel  che  fai  a  altri  sarà  fatto  a  tt  u, 
0  bene  o  mal(e);  ghouernati  mo'  t  u. 
21. 
X     «  Amor  ne  porta  el  fascio  »  senpre  scr  issesi, 
et  chi  è  in  odio  si  disperi  e  'np  icmsi. 
22. 
Y     L'uom  che  mal  uiue,  credi  al  parer  m  io, 
che  nella  fine  l'abandona  idd  io. 
23. 
Z      Ognìun  che  recha  cosa  alla  segr  età, 
[i]spenderebbe  dell'altrui  mon  età. 
24. 
<^    Ghiu[n]che  uà  drietro  a  chongiure  o  s  ette, 
quando  la  falla  ogniuno  :  «  E  ben  gli  st  ette  ». 
25. 
*i    La  gola,  e  '1  giuocho  e  chi  uà  drietro  a  d  onne, 
creder  si  può  che  mai  nulla  auanz  onne. 
26. 
■^    La  groria  è  in  cielo  di  christo  iesù; 
et  chi  sta  in  pacie  lo  uedrà  lassù  (1). 


(1)  Qui  pure  in  mezzo  ai  precetti  coniati,  e  senza  molt'arte,  dal  poeta 
fanno  capolino  proverbi  ben  triti.  Per  il  primo  distico  cfr.  così  S.  1,  G  14  ; 
per  il  4  i  proverbi  ancor  viventi  (G.  51),  che  ripetono  il  vecchio  detto  :  Cave 
a  signatis;  per  il  7  S.  IV,  G  6  e  S.  V,  G  14;  per  l'8  la  sentenza  giuridica: 
De  male  acquisitis  non  gaudehit  tertius  haeres,  divenuta  proverbiale  ;  per 
il  9  S.  H,  X  1.  L'U  rientra  nel  numero  degli  adagi,  che  dicon  male  delle 
persone  di  pelo  rosso:  cfr.  F.  G.  60:  In  rufa  pelle  non  est  aliquìs  sine 
felle;  Quando  dicit  aue,  sicui  ab  hoste  cane;  Salimb.,  Chron.,  p.  98:  Vta; 
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VII. 


Diciassett'anni  or  sono  Achille  Monti  narrava  ai  lettori  del  pe- 
riodico romano  II  Buonarroti  (1)  come  l'amico  suo  G.  Gorvisieri 
avesse  rinvenuto  per  caso  ne'  risguardi  di  un  vecchio  volume, 
che  conteneva  non  so  quale  stampa  fiorentina  di  un  opuscolo  po- 
lizianesco,  un  vero  cimelio  tipografico:  vale  a  dire  due  foglietti 
volanti,  sui  quali  si  leggevano  impresse  a  caratteri  gotici  alcune 
poesie  popolari,  proprio  di  quelle  che  cantavansi  a  ballo  per  le 
vie  di  Firenze  a'  tempi  del  Magnifico.  Una  di  queste,  la  «  Frot- 
tola del  Gallo  » ,  era  seguita  da  una  Barzelletta  breve  breve 
messa  là  per  utilizzare  la  parte  del  foglio  rimasta  bianca;  alla 
seconda  «  Frottola  della  mal  maritata  »  teneva  invece  dietro,  pro- 
babilmente per  la  stessa  ragione  detta  sopra ,  un'  Abbicci  di- 
sposta (2).  E  codest'^  &&«'cd  è  per  l'appunto  la  medesima  che  il 


reperitur  homo  ruffus  sine  proditione  ;  L.  II,  349  :  Entre  rous  poti  et  fé- 
Ionie  S'enlreportent  grant  compaignie;  e  i  viventi  nostrali  in  G.  52.  Il  15 
(che  è  il  contrapposto  perfetto  del  celebre  detto  di  Gallieno  :  Omnia  nocte 
vident,  nil  cras  meminere  lucernaé)  si  riscontra  in  S.  1,  G  82;  il  20  in  S.  I, 
F  2;  il  25  è  pur  desso  l'eco  di  dettati  famosi;  cfr.  F.  G.  18:  Alea,  uina, 
uenus:  tribus  hiis  sum  factus  egenus;  Hec  tria  qui  sequitur,  mox  miser 
efficitur  (vedi  anche  19  e  56,  nonché  Journ.  des  Sav.,  1882 ,  p.  169),  che 
assunsero  nel  volgo  forme  assai  efficaci;  basti  ricordar  il  proverbio  veneziano 
del  cinquecento  :    Boca,,  e . .  . ,  dao  —  et  tuo  fatto  è  spazzao. 

(1)  Ser.  II,  voi.  Vili,  marzo  1873,  pp.  83-87. 

(2)  Il  Monti  tralasciò  a  bello  studio  la  ristampa  della  prima  e  della  terza 
di  codeste  poesie,  perchè  dell'  una  gli  venne  assicurato  da  «  persona  sufii- 
«  cientissima  »  esser  già  ripubblicata  in  «  non  so  quale  collezione  di  canti 
«di  quell'età»  (o  ammirabile  precisione  di  ragguaglio!);  dell'altra  parvegli 
si  potesse  dire  che  era  «  per  vero  un  po'  troppo  licenziosetta  ».  L'omissione 
della  Frottola  La  Malmaritata  poco  ci  cuoce,  poiché  a  rimetterla  in  luce 
provvederanno  prima  o  poi  altri  studiosi,  meno  timorati  che  il  buon  Monti 
non  fosse  (cfr.  Propugn.,  XIII,  1880,  P.  I,  p.  453);  ben  ci  duole  invece 
che  sia  rimasta  negletta  quella  del  Gallo,  lo  ho  infatti  avuto  un  bel  squa- 
dernare le  antiche  raccolte  di  canti  carnascialeschi  ed  anche  parecchie  altre 
di  rime  del  quattrocento;  non  c'è  stato  caso  di  rinvenirla,  e  non  so  quindi 
scacciare  il   sospetto  che  la  «  persona  sufRcientissima  »  abbia  scambiato  la 
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Biadene  ha  ricavato  da  un  codice  Hamiltoniano,  e  pubblicata 
come  inedita,  or  sono  quattr'anni,  in  questo  stesso  Giornale  (1). 

Ma  la  stampa  volante,  comunicata  dal  Gorvisieri  al  Monti,  e 
da  questo  ai  lettori  del  Buonarroti,  non  è  la  sola  che  AqW Abbicci 
disposta  sia  uscita  alla  luce  sul  finir  del  secolo  decimoquinto. 
Volle  infatti  fortuna  che  essa  un  bel  giorno  capitasse  alle  mani 
di  un  tipografo,  il  quale  era  sul  punto  di  metter  fuori  una  nuova 
edizione  dello  Schiavo  di  Bari,  divenuto  il  Savio  Romano ,  la 
celebre  raccoltina  che  gareggiava  allora  in  popolarità  coi  distici 
di  Catone ,  e  che  costui  la  accodasse  al  suo  libretto,  perchè  ne 
accrescesse  i  pregi  e  lo  spaccio.  D'allora  in  poi  V Abbicci  vide  le 
sue  sorti  accomunate  a  quelle  del  popolarissimo  poemetto,  e  con 
esso  divise  l' onore ,  davvero  né  sperato,  né  meritato,  di  un  nu- 
mero addirittura  considerevole  di  edizioni.  Lo  Zambrini  ne  ha 
registrate  parecchie  (2);  ma  chi  sa  quant' altre  dovettero  perire 
fino  all'ultimo  esemplare  fra  le  mani  de'  fanciulli,  nemici  dichia- 
rati sempre  de'  libri,  e  singolarmente  poi  degli  scolastici  ! 

La  moltitudine  delle  stampe  in  cui  V Abbicci  si  leggeva  ebbe 
per  necessaria  conseguenza  che  essa  non  venisse  quasi  mai  in- 
serita ne'  manoscritti.  E  cosi  io  non  posso  additarne  oggi  altro 
codice  all'  infuori  del  Marciano  It.  GÌ.  EX,  66  (3).  Siccome  però 
la  lezione  ne  é  molto  corretta,  così  essa  può  bastare  a  toglier  via 
moltissimi  fra  gli  svarioni,  di  cui  non  è  scarso  l'Hamiltoniano, 
e  che  il  Biadene  è  stato  costretto  a  riprodurre.  Ecco  adunque 
le  varianti  del  Marciano  (4):  v.  1.  ha  sempre  chi  —  2.  tutta... 


canzone  a  ballo  del  sec.  XV  con  quella  bellissima,  ma  composta  un  secolo 
dopo  all'incirca,  del  Lasca:  Donne,  chi  ha  galline  ci  ho  un  gallo  E  vorrei 
colle  vostre  accompagnallo  {Le  rime,  ed.  Verzone,  p.  161). 

(1)  Voi.  IX,  pp.  186  e  sgg. 

(2;  Op.  cit.,  e.  918  e  sgg.  Gfr.  anche  e.  920. 

(3)  E  anche  questo  un  ms.  ormai  ben  noto.  Ij'Alphabeto  exposto  si  legge 
in  esso  a  e.  313  r. 

(4)  Siccome  il  Monti  afferma  aver  «  dovuto  un  pochin  faticare  per  raddriz- 
«  zare  alcuni  versi  che  andavan  zoppicando  »  della  poesia,  quale  si  leggeva 
nella  stampa  volante,  così  non  credo  opportuno  riferire  le  varianti  del  suo 
testo,  riuscendomi  impossibile  distinguere  dalle  lezioni  originarie  i  con- 
cieri  suoi. 
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gente  piace  —  3.  castiga  se  et  altrui  —  4.  toni  exempli  — 
5.  charo  et  chi  toglie  a  credencia  —  6.  Sei  uende  el  colmo 
perde  la  semencia.  —  7.  altrui  in  uero  è  —  8.  non  dir  mai 
quel  che  dei  tenir  celato  —  9.  sono  in  ste  pendici  —  10.  ch'anno 
pochi  dinar j  e  manco  ambici  —  11.  Furia  con  forza,  tradimenti 
e  inganni — i2.  Fa  uiuer  l'homo  con  grauosi  affanni — 13- 
14.  Grama  e  trista  si  pò  dir  quella  casa  —  doue  e  sirochie  o 

chierigacia  rasa  —   15.  chatiuo don  e.  —   16.  Poi  far  del 

male  chel  non  e  creduto  —  17.  letto  —  18.  ciance  ala  gente  — 
19.  nino  et  più  de  —  20.  diuentar  Ihom,  pouero  e  uillan  — 
21.  matto  et  che  sauio  si  —  22.  alla  sua  chasa  m,ai  non  manchan 
pene  —  23-4.  Meglio  e  in  libertà  star  poueretto  —  che  richo 
di  thesor  esser  suggetto  —  25.  Non  ha  la  fede  ognun  come  tu 
credi  —  26.  Non  uoler  creder  se  non  quel  —  27.  bona  certo 
piace  a  tutti  —  28.  chome...  arbor...  i  frutti  —  30,  mal  che  tu 

—  31.  quanto  che  puoli  fuggi  con  a/fanno  —  32.  Ba  Ihom... 
con  mancia  e  inganno  —  33.  Rea  la  uendetta  che  pegiora  tonta 

—  34.  Chi  riceue  lingiuria  i  colpi  conta  —  35-36.  Stu  fai 
ad  altri  quel  non  si  richiedi  —  intrauerrati  quel  che  tu  non 
credi  —  37.  e  ingannato  si...  colui  —  38.  ha  fede  in  le  promisse 
altrui  —  39.  un  ualenthom.0  —  40.  m,a  il  pigro  hom,o  fa  ben  la 

—  41.  per  tutti  mx)rì  in  su  la  erose  —  42.  creder  pianti  a  donne 

—  43-6.  Yol  (cioè  Fiol)  bon  si  po'  dir  in  ueritade  —  chi  ti  serue 
con  fede  e  liatade  (sic)  —  Zachara  parmi  e  in  tutto  smemorato 

—  chi  se  impazza  di  tempio  ouer  di  stato  —  47.  éc  aricordo  el 
ti  conuien  morire  —  48.  bene  non  poi  mM  perire  —  49.  tutti... 

domesticancia   —   50.  m/i  con  i dancia  —  51.  zente  — 

52.  con  lor  si. 


VII. 


Coir  «  Alfabeto  esemplare  »,  che  ha  goduto  di  una  popolarità 
grande,  ma  assai  poco  meritata,  eccoci  di  nuovo  arrivati  sul 
limitare  del  cinquecento;  di  nuovo  adunque  ci  arresteremo  senza 
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lasciarci  indurre  a  proceder  più  oltre  per  niuna  delle  vie  che 
ancor  si  potrebbero  percorrere.  Agevole  riuscirebbe  infatti  a  chi 
lo  volesse  seguire  le  vicende  dell'Alfabeto  disposto  dal  secolo  de- 
cimosesto sin  quasi  ai  di  nostri  ;  ma  il  viaggio,  un  po'  lunghetto 
a  dir  vero,  non  presenta  per  noi  tali  attrattive  da  determinarci 
ad  intraprenderlo.  Fra  gli  Abbici  del  secolo  XIV  e  quelli  del  XVII 
ed  anche  del  XVIII  non  corrono  differenze  notabili  ;  tutt'  al  più 
si  muteranno  le  forme  metriche,  si  abbandonerà  il  monostico  ed 
il  distico  per  la  terzina  o  la  quartina  ;  si  darà  lo  sfratto  ai  pro- 
verbi comuni,  a  volte  troppo  triviali,  per  insediare  in  loro  luogo 
sentenze  di  filosofi  e  di  savi.  Ma  il  contenuto  rimane  sempre  in 
fondo  lo  stesso  ;  che  i  grammatici  ed  i  letterati,  i  quali  pongon 
mano  a  queste  produzioni,  non  hanno  cangiato  di  scopo;  come  i 
loro  predecessori  de'  secoli  XIII  e  XIV,  essi  mirano  pur  sempre 
a  far  opera  di  edificazione  o  di  ammaestramento,  a  preparare 
de'  componimenti  che  gli  scolari  possano  leggere,  imparare  a 
memoria,  recitare,  cantare  (1). 


(1)  Raggrupperò  qui  talune  notiziole  intorno  ad  Alfabeti  del  cinque  e  del 
seicento  che  io  conosco;  ma  son  ben  lontano  dal  credere  che  questi  soli  si 
siano  conservati.  Un  raro  opuscolo  in-8°  di  4  carte  non  num.,  posseduto 
dalla  Nazionale  di  Firenze  (Mise.  Magi.  1270,  8)  contiene  un  Alfabeto  — 
spirituale  —  qual  narra  la  uita  che  ha  da  tenere  —  ogni  fedel  Cristiano 
—  Composto  da  Martin  —  Cieco  —  Lucchese.  In  Firenze,  Alle  Scale  di 
Badia,  1608.  II  componimento  consta  di  ventisei  quartine  monorime,  la  prima 
delle  quali  suona: 

La  Santa  Croce  conoien  che  noi  adoriamo, 
Tre  nolto  il  giorno  con  essa  ci  segniamo 
Dicendo  padre  e  figlio  e  spirito  santo  inuochiamo 
Perch'  alla  morte  oscura  ogni  dì  più  ci  appressiamo. 

E  l'ultima: 

Benedetta  sìa  questa  grata  odienza: 

Se  de'  peccati  feremo  la  penitenza 

Àndaremo  in  Paradiso  ch'ò  si  bella  residenza 

A  star  con  quei  beati  dell'eterno  Dio  in  presenza. 

Non  fa  d' uopo  di  ulteriori  citazioni  per  avvederci  che  siamo  d' innanzi  a 
scrittura  più  che  rozza;  non  una  delle  26  quartine  offre  versi  regolari  o  che 
almeno  accennino  a  voler  essere  tali;  si  direbbe  che  il  Cieco  lucchese  (se 
pur  egli  è  l'autore)  avesse  intenzione  di  fare  i  due  primi  versi  d'ogni  strofa 
endecasillabi,  i  due  ultimi  alessandrini;  ma  l'impresa  dovette  riuscire  troppo 
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Ma  dirà  forse  adesso  qualcuno:  I  pochi  Alfabeti  disposti,  che 
hanno  vinta  la  dura  battaglia  data  loro  dal  tempo  e  conservano 
oggi  ancora  qualche  briciola  dell'antica  diffusione ,  non  sono  già 
1  Morali  e  gli  Esemplari,  bensì  quelli  che  intendevano  a  provo- 
care il  riso  ne'  lettori  colle  invettive  semiserie  contro  le  donne 
ed  i  villani  (1).  Un  paio  di  secoli  fa  adunque,  ed   anche  meno, 


ardua  per  le  sue  forze!  Da  penna  ben  più  dotta  son  discesi  invece  i  due 
Alfabeti  che  leggiamo  nel  cod.  Marucell.,  A.  1.  40,  intitolato  Selva  di  varie, 
materie  raccolte  da  me  D.  Ruberto  Ancarti  MD CXCV (cart.,  di  ff.  num.  435). 
11  primo,  un  Alfabeto  Spirituale  per  chi  s' incammina  per  la  perfezione, 
8Ì  trova  a  p.  80,  ed  è  scritto  in  prosa: 

A,  Amate  con  tutto  il  cuore 
Iddio,  l'Anima  ed  il  Prossimo. 

B.  Beneficate  di  vero  cuore 

I  nemici,  i  persecutori  ed  i  mormoratori  ecc. 

Esso  termina  a  p.  83,  e  gli  tiene  dietro  il  secondo:  Alfabeto  morale  et 
Esemplare,  il  quale  è  in  distici  di  garbata  struttura,  e  probabilmente  piut- 
tosto antico: 

A 

Amor  se  porti,  figlio,  alla  giustizia, 

All'odio  chiudi  gl'occhi  e  all'amicizia. 

B 
Ben  far  se  vuoi  non  aspettar  che  bianca 
La  barba  Bia,  che  spesso  il  tempo  manca. 

C 

Chi  vuol  far  mercanzia  che  non  conosca 
Spesse  volte  in  man  (sic)  prend'una  mosca. 

Alle  tre  lettere  straniere  vediamo  tener  dietro  due  delle  sigle  di  antiche 
abbreviazioni,  che  si  univano  ancora  alla  Santa  Croce: 

& 

Etemo  non  fìi  l'huomo  alcun  tesoro. 
Dunque  che  prezz'  haurà  l'Argent'  e  l'Oro? 

9 
Con  chi  uincer  non  puoi  mai  non  contendere, 
E  non  biasimar  quello  che  naoi  uendere. 

La  santa  croce  ch'imparar[e]  brama 
Acquisterà  nìrtnde,  honor'  e  fama. 

(1)  Alla  fine  del  sec.  XVII  risale  così  quel  sudicissimo  Alfabeto  della  B..., 
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accanto  agli  Abbici  ispirati  a  mire  didattiche,  se  ne  scrivevano 
de'  giocosi  e  de'  satirici.  Non  è  avvenuto  altrettanto  nel  tre  e  nel 
quattrocento?  E  se  sì,  perchè  gli  esempi  messi  innanzi  finora 
son  tutti  tolti  ad  una  sola  categoria  ? 


compreso  in  diciannove  quartine,  di  cui  si  ha  copia  nel  codice  della  Comu- 
nale di  Cortona,  n.  258.  L'Alfabeto  del  Villano ,  che  com.  A  trattar  col 
Yillan  pien  di  malizia,  e  che  da  una  stampa  volante  recentissima  ripubblicò 
P.  Meyer  nella  Romania,  XII,  16,  correva  già  fra  il  popolo  nel  sec.  XVIII, 
giacché  esso,  come  mi  apprende  Tamico  V.  Rossi,  si  legge  con  varianti  di  po- 
chissimo conto  nel  cod.  132  del  Museo  Correr,  già  Cicogna,  a  f.  158  r.  Degli 
Alfabeti  sulle  donne,  che  si  vendono  tuttavia  su  pe'  muricciuoli,  io  ne  conosco 
tre  ;  due  dei  quali  indubbiamente  assai  vecchi.  Prosaici  quali  sono  e  destinati 
l'uno  a  celebrare,  l'altro  a  vituperare  il  sesso  debole,  richiamano  quelle  fila- 
tesse di  luoghi  comuni,  che  furono  gratissime  al  medio  evo,  e  di  cui  restano 
esempì  parecchi  latini  e  volgari,  che  traggon  forse  tutti  origine  dall'invettiva 
famosa  di  Secondo  filosofo  (cfr.  Revillout,  Vie  et  Sentences  de  Secundus, 
d'après  div.  mss.  orient.,  Paris,  1873;  Strauch,  Secundus  in  Zeitschr.  f. 
deutsch.  Alterth.,  XXII,  N.  F.,  pp.  389  e  sgg.;  De  Lollis,  L'Esopo  di  F.  del 
Tuppo,  p.  70;  Reliq.  ant.,  voi.  II,  p.  168,  Quid  est  mulier?;  Ferrari,  Bibl. 
di  Leti.  Pop.,  I,  353).  Ecco  il  principio  dell'Alfabeto  satirico,  quale  si  legge 
unito  al  Testamento  del  Carnovale  (Novara ,  Tip.  Miglio  e  Libr.  Crotti, 
pp.  14-15):  Arsenal  di  tutte  le  malizie  —  Basilisco  che  collo  sguardo  uc- 
cide ecc.  Termina  con  quest'  ammirabile  allusione  storica  :  Zopira  persiana 
divoratrice  del  cuore  degli  uom,ini,  ed  il  seguente  distico  sentenzioso: 

Chi  delle  donne  mai  restasse  preda , 
L'Alfabeto  rilegga  e  poi  le  (sic)  creda. 

11  terzo  alfabeto,  di  cui  posseggo  copia  in  carta  volante,  col  titolo:  Nuovo 
Alfabeto  delle  Donne,  più  l'avvertenza  :  Tutte  queste  lettere  dovranno  essere 
declam,ate  con  aria  veram.ente  da  tragicom,icodram,maticomimoridicolis- 
sima  (sic!),  è  stampato  a  Milano  nel  1881,  e  consta  di  27  quartine,  formate 
dall'  accoppiamento  di  due  distici  endecasillabi  a  rima  baciata.  Ecco  la 
prima: 

A.        Adamo  commise  il  primo  peccato, 

Per  una  donna  che  lo  ha  ingannato; 
Col  fargli  gnstare  il  frutto  squisito, 
Quando  da  Dio  era  proibito. 

Può  esser  che  anche  codesta  filastrocca  (di  cui  è  a  notare  l'inusitata  strut- 
tura metrica)  vanti  una  già  lunga  esistenza;  ma  in  ogni  caso  avrebbe  sof- 
ferto profondi  rimaneggiamenti.  Più  recente  stimo  poi  l'Alfabeto  in  biasimo 
degli  Uomini  scritto  da  una  Donna,  di  cui  ho  d'innanzi  una  stampa,  pur 
milanese,  deir80,  formato  d'ottonari  per  verità  assai  scorrevoli.  Comincia: 
Attenzione,  o  mie  dilette;  Ascoltate,  o  giovinette,  Degli  uomin  le  malizie. 
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Lungi  da  me  il  proposito  di  negare  che  nei  primi  secoli  della 
nostra  poesia  si  siano  composti  anche  degli  Alfabeti  di  contenuto 
beffardo  e  scherzoso.  Ma  in  pari  tempo  mi  è  pur  forza  notare 
come  niun  esempio  antico  ce  ne  sia  pervenuto,  e  come  la  stessa 
deficienza  si  riscontri  anche  nelle  altre  letterature  volgari  me- 
dievali (1).  Una  conclusione  adunque  si  può  trarre  da  questo  fatto; 
conclusione  che  le  indagini  posteriori,  se  più  fortunate  delle 
nostre,  riusciranno  forse  a  modificare,  ma  non  a  distruggere: 
quella  cioè  che  nel  medio  evo  1'  Alfabeto  disposto  si  considerò 
sempre,  in  ragione  della  sua  origine  e  del  pubblico  a  cui  si  di- 
rigeva, quale  strumento  assai  più  efficace  d'istruzione  e  di  mo- 
ralità che  non  di  scherno  o  d' invettiva  (2). 

(Seguiranno  i  testi  e  le  appendici).     Francesco  Novati. 


I  difetti  e  le  tristizie  ;  e  così  prosegue  per  altre  venti  quartine,  chiuse  dal 
solito  distico  sentenzioso: 

Ciò  scritto  non  è  per  l'uom  saggio  e  prudente; 
Pel  rio  bensì,  che  i  suoi  dover  non  sente. 

(1)  Il  solo  Alfabeto  satirico  che  io  conosca  di  data  relativamente  antica  è 
VAlphabeto  disposto  contra  i  Villani,  che  si  legge  nel  cod.  Marciano  It. 
CI.  XI,  66,  già  citato,  a  e.  413  t.  ed  in  una  rarissima  stampa  veneziana  del 
cinquecento  (cfr.  Carm.  Medii  Aevi,  p.  29  e  questo  Giom.,  IX,  296  n.  1). 
Sebbene  esso  non  possa  risalire  più  in  là  de'  primi  del  cinquecento,  pure  ho 
stimato  conveniente  darlo  intero  alla  luce  in  App.  3.  Fra  gli  Alfabeti  stra- 
nieri a  me  noti  non  ve  n'è  alcuno  giocoso.  Ascetici  e  morali  sono  infatti  i 
due  francesi,  L'A  B  C  Notre  Dame  e  VA  B  C  piante  folie,  citati  dal  Ju- 
BiNAL  {Op.  cit.,  P.  II,  p.  428)  e  de'  quali  neW  Hist.  Littér.  de  la  France^ 
voi.  XXllI,  p.  263,  si  porta  un  severissimo  giudizio.  Altrettanto  insipidi  quanto 
edificanti  sono  l'A  B  C  des  Simples,  che  il  cod.  Parig.  Fr.  980  attribuisce 
al  Gerson,  e  l'A  J5  C  des  Doubles  che  si  legge  nell'altro  Par.  Fr.  1642.  E 
soltanto  una  noiosa  filatessa  di  declamazioni  offre  VAlphabet  de  Vimperfec- 
tion  et  malices  des  femmes,  pubblicato  sui  primi  del  seicento  con  un  enorme 
commentario  da  Jacques  Olivier,  che  lo  volle  dedicato  «  à  la  plus  mauvaise 
«  du  monde  ».  lo  ne  ho  veduta  una  ristampa  di  Rouen  del  1658.  L'Abecedario 
di  Goffredo  Ghaucer  (Chaucer's  ABC,  called  la  Priere  de  Nostre  Dame 
in  The  Works  of  English  Poets,  London,  1810,  voi.  I,  p.  399)  è  una  pre- 
ghiera alla  Vergine  scritta  ad  istanza  della  duchessa  Bianca  di  Lancaster; 
di  contenuto  morale  è  pure  l'Alfabeto  scritto  nel  1454  da  Heinrich  von  Lau- 
fenberg,  su  cui  cfr.  Goedeke,  Grundr.  d.  deutsch.  Litt.^,  voi.  I,  p.  238. 

(2)  Soggiungo  qui  l'elenco  delle  opere  che  cito  in  forma  abbreviata  così 
nel  corso  del  lavoro  come  nelle  note  ai  testi: 
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Barb.  Frane,  da  Barberino  ,    Documenti  d'  Amore ,   P.  II,   Doc.  V , 

ed.  Ubaldini. 

Cato  Catonis  Disticha  et  Monosticha,  ed.  Baehrens. 

Cnyrim  Sprichwórter,  Sprichwortliche  Redensarten  u.  Sentenzen  bei 

den  Provenzalischen  Lyrikern  von  E.  Cnyrim,  in  Stengel, 
Ausg.  u.  Abhandl.  aus  d.  Geb.  d.  Rom.  Phil.,  n.  LXXI. 

Dur.  Sprichwòrter  der  Germ.  u.  Roman.  Sprachen  vergleich.  zu- 

sammengest.  von  Ida  von  Dùringsfeld  u.  0.  Freiherrn  von 
Reinsberg-Dùringsfeld,  Leipzig,  1872-1875. 

F.  G.  Florilegium,  Gottingense,  ed.  Voigt. 

F.  P.  Florilegium  Parisiense,  God.  della  Nazion.  di  Parigi  Lat.  Nouv. 

Acq.  1544,  f.  107r.ll4r  (1). 

F.  R.  Fecunda  Ratis,  ed.  Voigt. 

G.  Giusti,  Proverbi  Toscani,  Firenze,  1853. 

Go.  Gotti,  Aggiunta  ai  Proverbi  Toscani  di  G.  G.,  Firenze,  185.5. 

Ger.  Geremia  da  Montagnone,  Proverbi  volgari,  editi  dal  Gloria. 

Jacop.  Prov.  Fra  Jacopone  da  Todi,  Manuale  di  prudenza  pratica,  corr. 

ed  illustr.  dal  P.  B.  Sorio,  in  Opusc.  Relig.  Lett.  e  Mor., 

t.  Vili,  fase.  23,  1860,  pp.  199  e  sgg. 
L.,  Le  Roux  de  Lincy,  Le  Livre  des  Proverbes  Frangais,  Paris, 

1842,  e  2  ed.,  Paris,  1859. 
Libre  de  tres  A.  Morel  Patio,  Mélang.  de  Littér.  Catal.,  Le  livres  des  trois 

choses  in  Romania,  XII,  230  e  sgg. 
Meyer  Docum^nts  mss.  de  Vane,  littér.  de  la  France . . .  Rapports  à 

M.  le  Min.  de  l'Instr.  Pubi,  par  P.  Meyer. 
Pateg  Das  Spruchgedicht  des  Gir.  Pateg  von  A.  Tobler. 

Peretz  B.   Peretz ,   Altprovenzal.   Sprichwòrter  mit    einem   kurzen 

Hinblick  auf  den  mh.-d.  Freidank  in  Roman.  Forsch.,  Ili, 

pp.  415  e  sgg. 
Prov.  Heinr.  Proverbia  Heinrici,  ed.  MùUenhofiF-Scherer. 
Quaglia  Fra  Gio.  Genesio  da  Parma  (sic),  Sentenze  morali  ridotte  in 

versi  latini  e  italiani,  ed.  Narducci. 
Schiavo  Dottrina  dello   Schiavo  di  Bari ,   secondo    la  lezione  di  tre 

antichi  testi  a  penna,  Bologna,  1862. 
Vers.  Prov.     Versus  Proverbiales,  ed.  Robert. 
Zacher  Altfranzósische  Sprichwòrter,  her.  von  I.  Zacher. 


(1)  Gfr.  Hauréau,  Notice  sur  le  n.  1544  des  Nouv.  Acq.  (Fonds  Lai.) 
à  la  Bibl.  Nat.  in  Not.  et  Extr.  des  Mss.,  XXXII,  pp.  2.53  e  sgg.  Di  questa 
raccolta  sto  preparando  la  stampa. 


Qiomale  storico,  XV,  fase.  45.  26 


VAR I E  T  À 


APPUNTI  SU  MARIO  EaUICOLA 


Agli  eruditi,  che  hanno  fatto  indagini  e  studi  su  la  corte  man- 
tovana ai  tempi  d'Isabella  d'Este,  è  occorso  d'imbattersi  spesso 
in  quel  'dotto  e  geniale  cortigiano,  che  con  quella  ebbe  tanto 
stretta  relazione,  Mario  Equicola  ;  e,  parendo  loro  meritevole  evo- 
carne la  figura,  ne  hanno  qua  e  là  trattato  alla  sfuggita,  correg- 
gendo, oltre  a  darci  nuovi  e  preziosi  documenti,  molti  errori 
inveterati  e  sparsi  in  diverse  opere.  Or  non  è  molto,  tornava 
sull'argomento  il  professore  Rodolfo  Renier,  il  quale  presentando 
un  saggio  di  ricerche  sull'autore  della  Natura  de  Amore,  pre- 
metteva alcuni  cenni  biografici,  «  magri  ma  almeno  sicuri  »,  come 
egli  ebbe  a  dire  (1).  Oggi  prendendo  le  mosse  da  questi,  offro  io 
pure  un  modesto  contributo  sul  medesimo  soggetto. 


I. 

Il  Renier  scrive,  sull'autorità  di  G.  B.  G.  Grossi,  che  Mario 
nacque  da  Gio.  Paolo  Equicola  e  da  Maria  Prudenzi.  Io  credo  che 
questa  paternità  sia  tutt'altro  che  certa,  e  dubito  forte  che  Equi- 
cola non  sia  cognome  di  famiglia  ma  accademico.  Tutti  i  biografi 
hanno  detto  che  lo  prese  dalla  regione  ove  nacque;  e  solo  il 
Grossi,  e  dopo  lui  il  Minieri  Riccio  (2)  hanno  dato  il  nome  pa- 
terno. Ora  considerando  che  entrambi  hanno  spacciato  intorno  a 


(1)  Gfr.  questo  Giornale,  XIV,  212  sgg. 

(2)  Memorie  storiche  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli,  Napoli, 
1844,  p.  119.  11  Minieri  Riccio  copia  letteralmente  dal  Grossi. 
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lui  altre  false  notizie;  che  il  Gastrucci,  il  quale  era  concittadino 
di  Mario,  e  scriveva  soltanto  a  un  secolo  di  distanza  da  lui,  tace 
sempre  il  nome  del  padre,  e  informa  semplicemente  che  egli  era 
consanguineo  dei  Prudenzi  per  parte  di  donna  (1);  considerando 
ancora  che  in  una  firma  dell'Equicola  tra  il  nome  ed  il  cognome 
è  segnata  una  virgola  (2),  non  esito  a  rifiutare,  finché  non  sia 
confortata  da  migliori  prove,  la  notizia  del  Grossi. 

Sembrami  poi  certo  che  egli  abbia  fatto  parte  dell'accademia 
pontaniana  (3),  poiché  lo  trovo  nel  catalogo  dei  socii  (4);  ed  il 
Parrasio,  che  é  ricordato  tra  i  promotori  e  sostenitori  di  essa,  dice 
di  avere  avuto  discussione  con  lui,  su  un  luogo  di  Marziale.  Ecco 
le  sue  parole:  «  Marius  Aequicola,  iuvenis  apprime  doctus,  ut 
«  eius  ingenii  monumentis  notum  est,  sanctissime  testari  potest, 
«  me,  pluribus  annis  antequam  in  cuiuspiam  commentariis  ebul- 
«  liret,  Neapoli  super  hoc  Martialis  loco  secum  comunicasse  »  (5), 
dalla  qual  testimonianza  si  può  dedurre  che  l' Equicola  nella 
giovinezza  dimorasse  a  Napoli.  Che  poscia  vivesse  anche  molto  a 
Ferrara  (6),  oltre  che  si  apprende  dal  Borsetti  il  quale  dice  : 
«  diu  fuit  in  Urbe  nostra  versatus  »,  (7)  può  dedursi  da 
alcune  sue  opere,  che  riguardano  quella  città  (8). 


(1)  Gastrucci  ,  Descrittione  del  Ducato  d' Alvito  nel  regno  di  Napoli, 
Roma,  1633,  p.  60. 

(2)  Vedi  la  lettera  scritta  da  Bles  ad  Isabella  d'Este,  in  Arch.  stor.  ital.. 
Appendice,  II,  p.  313. 

(3)  11  Renier  dice  :  «  Il  Minieri  Riccio  la  ascrive  addirittura  all'  Acca- 
«  demia  pontaniana.  Nello  stato  presente  delle  mie  ricerche  io  so  poco  di 
«  certo  intorno  alla  dimora  dell'Equicola  in  Napoli:  quindi  non  nego,  né 
«  affermo  ».  E  in  nota:  «  Secondo  i  documenti  di  Modena,  l'Equicola  fu  in 
«  Napoli  alla  fine  del  1506  e  al  principio  del  1507,  giacché  in  quel  tempo 
«  carteggiò  di  là  col  cardinale  Ippolito  d'Este  ».  Ciò  è  verissimo,  e  se  ne 
può  avere  una  conferma  leggendo  1'  opuscolo  De  opportunitate ,  pubblicato 
appunto  a  Napoli  nel  1507,  ma  non  esclude  che  l'Equicola  abbia  potuto  di- 
morarvi anche  prima. 

(4)  Archivio  storico  delle  provincie  napoletane,  an.  V,  fase.  2",  p.  364. 

(5)  Jani  Parrhasii  Quaesita  per  epistolam,  Napoli,  1571,  p.  361. 

(6)  Non  ammetto  che  V  Equicola  venisse  a  Ferrara  con  Eleonora  d'Ara- 
gona, ma  non  mi  sembra  fondato  il  sospetto  del  Renier ,  che  cioè  nel  pae- 
saggio di  Mario  a  Ferrara  non  abbiano  nulla  a  che  fare  gli  Estensi. 

(7)  Borsetti,  Historia  almi  gymnasii  ferrariensis,  Ferrara,  1735,  Pars  II, 
lib.  Ili,  P..290. 

(8)  Vedi  Genealogia  delli  Signori  Estensi,  e  gli  Annali  della  città  di 
Ferrara. 
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Un  fatto  particolare,  importante  quanto  sconosciuto,  è  che,  nel 
1520,  l'Equicola  fu  chiamato  a  leggere  metafisica  nell'Università 
di  Pa~via,  e  rimase  in  tale  ufficio  fino  al  1522  (1),  quando  lo  ve- 
diamo a  fianco  di  Federigo  Gonzaga  nella  stessa  città,  in  un 
combattimento,  a  memoria  del  quale  restano  tuttavia  quattro 
suoi  distici  incisi  sul  marmo  presso  il  Santuario  di  S.  Maria  delle 
Grazie  nelle  vicinanze  di  Mantova  (2).  Con  lo  studio  di  Pavia, 
per  altro,  egli  dovè  avere  più  antica  relazione,  poiché  vi  era 
stato  fino  dal  1498  a  leggere  un'orazione  inaugurale,  che  si  con- 
serva anche  oggi,  ma  è  rarissima,  e  che  tra  breve  rammente- 
remo. Ma  prima  di  dir,  sommariamente,  delle  sue  opere,  giova 
riportare  due  documenti,  fin  qui  inediti,  ossia  un'Epistola  del 
Duca  di  Venezia ,  che  lo  nominava  nel  1523  poeta  laureato  e 
milite  aurato;  e  un  estratto  della  concessione  in  perpetuo  di 
un  territorio  fattogli  nella  sua  patria,  da  Raimondo  di  Cardona, 
Viceré  del  regno  di  Sicilia  citra  farum,  e  conte  di  Alvito.  La 
prima  è  del  seguente  tenore  (3): 

Andreas  Gritj  —  Bei  Gratta  —  Dux  Venetiarum  et  caet 

Dilecte  noster,  Quas  abs  te  accepimus  orationes,  hae  nobis  non  eo  solum 
gratae  fuerunt,  quod  maximis  efFerunt  laudibus,  etsi  amanter  id  factum  co- 
gnoscimus,  sed  multo  magis  quod  ipsae  laudes  a  laudato  profectae  sunt  viro. 
Qui,  eruditorum  consensu ,  cum  ipsa  antiquitate  contendit;  nam  et  veteri 
romana  recentiorique  hetrusca  lingua ,  ita  multa,  ita  miro  successu,  tum 
Carmine,  tum  soluta  oratione  edidisti,  ut  nemini  mirum  videri  deberet  si  te 
omnes  admirantur,  quippe  quod  alii  non  nisi  post  mortem  obsequi  consueve- 
rant,  vìvens  tu  etiam  adeptus  sis  ac  magnitudine  tua  invidiam  omnem  su- 
peraveris.  Cum  tu  igitur  et  scriptis  nos  tuis  celebres,  et  maximam  rempu- 
blicam,  nostram  benevolentiam  praeteferas,  nos  ad  omnia  tua  commoda  et 
ornamenta  propensos  reddidisti,  et  nunc  id,  tuis  virtutibus  maxime  conveniens 
praemium  duximus,  quod  unum  te  tibi  proposuisse  facillime  coniectari  pos- 
sumus,  decus  scilicet  et  gloriam,  qua  te  una  ductum  tot  in  studiis  labores 
exhausisse  existimandum  est. 

Quam  igitur  si  adesses  nostris  manibus  tuo  capiti  imposuissemus,  oratoriae 
ac  poeticae  artis  lauream  absenti  mittimus,  ac  ius  tibi  esse  volumus,  et  eam 
et  signa  alia  videbuntur  poetarum  et  oratorum  insignia,  quocumque  libuerit 


(1)  Memorie  per  servire  alla  storia  dell"  Università  di  Pavia,  I,  169. 

(2)  Bettinelli,  Lettere  ed  arti  mantovane,  p.  128,  ed  Arch.  stor.  ital., 
App.  II,  p.  231. 

(3)  Devo  i  due  documenti,  che  qui  riporto,  e  gli  opuscoli  Ferigynaecon 
e  Apologia  prò  Gallis ,  ai  quali  accennerò  tra  breve,  alla  cortesia  dei  si- 
gnori Castrucci  d' Alvito,  che  li  posseggono. 
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tempore  et  publice  et  privatim  gestandi  nec  non  legendi,  disputandi  et  ve- 
terum  auctorum  scripta  interpretandi  omnino  tibi  veruni  idem  ius  sit,  quod 
laureatis  poetis  concedi  solet.  Ne  vero  aliquid  in  te  ornamenti  quod  a  nobis 
conferri  possit  praetermissum  esse  videatur,  absentem  te  non  minus  ac  si 
adesses  in  equestrem  ordinem  asciscimus  et  militem  auratum  creamus:  ac 
ius  tibi  esse  volumus  vestes,  ensem ,  arma ,  cingulum,  calcaria  caeteraque 
omnia  militaria  ornamenta  aurea  ferendi,  atque  gaudendi  quocumque  honore, 
praeeminentia,  iurisdictione ,  libertate ,  privilegio  ad  veram  militiam  eque- 
stremque  dignitatem  spectantibus. 

Datae  in  nostro  ducali  palatio  —  die  XVI  Junii.  Indictione  XI.  —  MDXXIII. 

Fuori  —  Spectabili  Domino  Mario  Equicolae  poetae  laureato  et  militi 
aurato.  Dilecto  nostro. 

^cco  poi  l'estratto  della  concessione,  che  non  ho  creduto  op- 
portuno riportare  intiera  ;  perchè  troppo  lunga  e  piena  di  formole 
e  frasi  notarili,  la  cui  ommissione  non  nuoce: 

Raymundus  de  Gardona  Comes  Albeti:  regni  Siciliae  magnus  iustitiarius, 
Catolicarum  maiestatum  in  presenti  regno  Siciliae  citra  farum  Vicerex  Ga- 
pitaneus  et  Locumtenens  generalis. 

Gonfirmamus  libenter  et  de  novo  concedimus  subditis  nostris  ea  quae  per 
praedecessores  eisdem  concessa  sunt,  cum  praesertim  eorum  fidelitatem  sin- 
gularesque  virtutes  et  merita  idipsum  exposcere  videantur;  Sane  per  partem 
Magnifici  Viri  Marii  Equicoli  de  Terra  nostra  Albeti  fuit  nobis  expositum 
quemadmodum  hactenus  tenuit  et  possedit,  et  in  praesentiarum  tenet  et 
possidet  per  auctentica  privilegia  prò  se  suis  heredibus  et  successoribus  in 
perpetuum  quoddam  Territorium  nuncupatum.  La  Palumbara 

Propterea  nobis  idem  Marius  exponens  humiliter  supplicavit  ut  super- 

posita  Territorium  et  olivetum  cum  omnibus  et  singulis  eorum  iuribus  et 
introitibus,  actionibus  et  pertinentiis,  sibi  et  dictis  suis  heredibus  et  succes- 
soribus in  perpetuum  confirmare  et  quoties  opus  est  de  novo  concedere  be- 
nignius  dignaremur,  iuxta  tenorem  et  continentiam  suorum  Privilegiorum 
et  scripturarum  quae  et  quas  de  dictis  Territorio  et  Olivete  obtinet  prout 
illa  hactenus  tenuit  et  possedit  et  in  praesentiarum  tenet  et  possidet 

Nos  autem  volentes  cum  praefato  Mario   benigne  agere  habentesque 

respectum  ad  eius  singulares  virtutes  et  poematis,  solutae  orationis  atque 
philosophiae  singularem  erudicionem  qua  summopere  poUet  nec  non  ad  sin- 
ceram  devotionem  erga  nos  statumque  quam  semper  habuit,  respectum  ha- 
bentes,  Tenore  praesentium,  nostra  ex  certa  scientia  deliberatione,  consulto. 
Eidem  Mario  et  suis  heredibus  et  successoribus  in  perpetuum  dictum  Ter- 
ritorium et  olivetum  confirmamus,  ratificamus,  approbamus  et  acceptamus  et 
quoties  opus  est  de  novo  concedimus:  nostraeque  confirmationis,  ratificationis, 
acceptationis  et  approbationis  munimine  roboramus  et  validamus. 

Datum  in  Gastellonovo  Neapoli.  —  Die  quinto  mensis  Mail  MDXVIII. 


406  D.   SANTORO 


IL 


Delle  opere  di  Mario  Equicola,  dice  il  Renier,  «  solo  poche 
«  riuscì  a  rinvenire  il  Tiraboschi  e  poche  ne  conosciamo  noi 
«  oggi  :  alcune  forse  sono  andate  perdute,  altre  non  è  dubbio  che 
«  furono  assegnate  all'Equicola  per  una  serie  di  equivoci  ». 

Sono  in  grado  di  dar  precisa  enumerazione  di  quelle  che  a 
noi  rimangono  : 

I.  Libellus  de  Religione. 

II.  Oratio  Papiae  dieta  anno  1498. 

III.  Oratio  de  Passione  Domini,  dieta  Mediolani  anno  1499. 

IV.  Perigynaecon.  Ad  Dominam  Margaritam  Gantelmam. 

V.  Alcologia  prò  Gallis.  Dom"»  Jano  Lascari. 

VI.  In   consecratione   divae    Osannae   Andreasiae  Man- 

tuanae.  Oratio  ad  Isabellam  Estensem. 

VII.  ì^ec  spe  nec  metu. 

VIII.  De  opportunitate.  Neapoli  1507. 

IX.  Ad   invictissimum   principem   dominum   Maximilianum 

Sforciam,  ducem  Mediolani.  De  liberata  Italia.  Man- 
tuae  1513. 

X.  Genealogia  delti  Signori  Estensi,  principi  di  Ferrara 

con  breve  trattato  delti  loro  preclari  gesti,  1517. 

XI.  Dominae  Isàbellae  Estensis  Mantuae  principis  iter  in 

Narbonensem  Galliam,  1517. 

XII.  De  Bello  Turcis  inferendo  suasoria  prima,  secunda 

et  tertia.  1518. 

XIII.  Chronica  de  Manina.  1521. 

XIV.  Annali  della  città  di  Ferrara. 

XV.  Natura  de  Amore,  1525. 

XVI.  Institutioni  a  coTnporre  in  ogni  sorta  di  rima,  1541 

(postume). 

XVII.  Il  novo  Cortegiano,  de  vita  cauta  e  m,orale. 

Sono  anche  attribuiti  all'Equicola: 

—  Oratio  de  laudibus  trium  philosophiae  facultatum,  et 

legum,  pontiflcarum.  et  caesarearum,  praestantia 
cum  paraenesi.  1507. 

—  Le  vite  dei  Signori  Gonzaghi. 

—  Defensorium  adversum  sycophanias. 

—  Alae  amoris,  poema. 
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Per  quanto  ricercassi,  non  ho  trovato  indizio  alcuno  di  queste 
ultime  quattro  opere,  in  biblioteche  pubbliche  né  in  private.  Gli 
sono  ascritte  dal  Ciarlante,  e  dopo  lui  dal  Tafuri  e  dal  Grossi: 
la  seconda  di  esse  peraltro  è  ricordata  anche  da  Leandro  Alberti, 
il  quale  dice:  «  Ha  illustrato  gli  Equicoli  Mario  d'Alveto,  che 
«  lungo  tempo  dimorò  con  Francesco  Gonzaga,  marchese  di 
«  Mantua,  e  scrisse  in  volgare  molto  elegantemente  le  vite  dei 
«  Signori  Gonzaghi  »  (1). 

Non  è  improbabile  poi  che  l'Equicola  facesse  un  poema  intorno 
all'amore,  perchè  aveva  lungamente  studiata  simile  materia,  per 
la  composizione  della  sua  maggior  opera,  ed  è  spiacevole  che  non 
ci  sian  pervenuti  i  suoi  versi.  Certo  ne  fece,  poiché  oltre  all'o- 
norificenza della  repubblica  Veneta,  ne  abbiamo  altre  pruove: 
il  Bembo  lo  chiamò  poeta  unico  (2)  ;  G.  C.  Scaligero  lo  salutò, 
dedicandogli  il  poema  delle  Lacrime,  Aonidum  decus  (3)  ;  e  il 
Calcagnini  ha  lasciato  una  lettera,  in  cui  lo  difende  dall'accusa 
di  solecismo,  data  ad  un  verso  di  lui  da  alcuni  giovani  romani  (4). 
Forse  poetò  nei  primi  anni,  giacché  nella  Natura  de  Amore 
confessa  di  aver  lasciato  «  dei  versificatori  la  gran  turba,  per 
«e  essere  stati  molti  di  loro  alla  lor  fama  superstiti,  e  a  quella 
«  estinta  sopravvissuti  ^>  (5). 

Aveva  inoltre  l'Equicola  scritto  una  lunga  dissertazione  sulla 
trasformazione  dell'idioma  latino  nell'italiano,  ma  non  é  facile 
asserire  se  vide  la  luce  o  se  è  andata  posteriormente  smarrita. 
Egli  vi  attendeva  nel  1508  e  ne  dava  notizia  a  Giacomo  Bar- 
delloni  con  una  lettera,  ove  cosi  si  esprime:  «  De  ortu  linguae 
«  latinae  et  ut  altera  facta  sit,  ut  in  hanc  quam  vulgo  loquimur 
«  veteris  umbram  paulatim  defluxerit  longa  oratione  disputa- 
«  mus  »  (6).  E  nella   lettera  medesima   promette   di  scrivere 


(1)  L.  Alberti  ,  Descrizione  di  tutta  V  Italia ,  Venezia,  1553,  p.  134.  Il 
Toppi  {Addizioni  alla  Biblioteca,  p.  272)  crede  che  l'Alberti  con  queste  pa- 
role abbia  voluto  designare  la  Cronaca  di  Mantova,  ed  io  non  sarei  alieno 
dall'accostarmi  all'opinione  di  lui,  tolta  all'  Equicola  la  lode  di  aver  scritto 
molto  elegantemente ,  giacché  il  difetto  principale  e  quasi  unico  di  quella 
Cronaca  è  la  ruvidezza  dello  stile  e  della  lingua. 

(2)  Gfr.  questo  Giornale,  IX,  127  n. 

(3)  JuLii  Gaesaris  Scaligeri  Poemata,  1591,  p.  533. 

(4)  Gaèlii  Galcagnini  Opera,  Basilea,  1544,  p.  2. 

(5)  Natura  d'Amore,  lib.  I,  Proemio. 

(6)  E  nelle  opere  di  G.  B.  Carmelita,  Lione,  1516. 
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un'apologia  il  G.  B.  Garmelita,  incitando  il  suo  amico  a  distorne 
Tolomeo  Gonzaga.  Il  Niceron  annovera  anche  una  Epistola  elo- 
qK£ntissimi  oratoris  ac  poetae  clarissimi  D.  Marii  Equicolae 
in  sex  Unguis,  e  nota  che  fu  scritta  estemporaneamente  in  tre 
sorta  di  latino  11  22  novembre  1512 ,  e  continuata  poi  in  tre 
specie  d'italiano  con  la  data  del  giorno  precedente  (1),  né  è  ma- 
lagevole rilevare  dall'  epistola  del  doge  di  Venezia ,  che  avesse 
anche  scritto  in  lode  di  quella  repubblica  (cum  tu  scriptis  nos 
tuis  celébres). 

Tanta  feracità  non  desta  stupore  in  chi  considera  che  la  sua 
vita  svoltasi  tra  l'accademia  e  la  corte,  l'ufficio  di  precettore 
della  Marchesa  di  Mantova,  il  servigio  di  segretario  prestato  alla 
Cantelma,  ad  Isabella  e  a  Federigo  Gonzaga,  gli  offrivano  spesso 
occasione  di  fare  sfoggio  della  vasta  erudizione  che  possedeva. 


III. 

Non  ommetteremo  succinte  indicazioni  bibliografiche  delle  altre 
opere. 

Il  Libellus  de  Religione,  dedicato  a  G.  Cesare  Gantelmo,  è 
tra  i  più  rari  opuscoli  dell'  Equicola,  e  tra  gl'incunabuli  della 
stampa;  tratta  dell'origine  dei  culti  idolatri  e  dell'incremento 
preso  dal  cristianesimo.  Le  biblioteche  nazionali  di  Venezia  e 
di  Pavia  ne  hanno  un  esemplare:  in  quello  di  Pavia  è  notato 
a  penna  da  mano  non  recente  che  G.  Cesare  Gantelmo  lo  de- 
dicò, insieme  coW Ovatto  Papiae  dieta,  al  Cardinale  Ippolito  d'Este; 
e  Anselmo  Stoklio  li  pubblicò  nel  1585  in  Monaco  come  inediti, 
sotto  il  nome  di  Mario  Equivolo;  dal  che  il  Niceron  e  il  Pos- 
sevino  furono  indotti  erroneamente  a  distinguere  due  autori 
diversi. 

L'Oratio  Papiae  dieta  è,  come  si  è  accennato  e  come  si  di- 
rebbe con  frase  moderna,  un  discorso  inaugurale,  recitato  nel  1498. 
L'autore  stesso  confessa  che  gli  costò  lunghe  fatiche:  «  non  re- 
«  pentino  quodam  calore  edito  sed  longo  elaborata  studio  ».  Vi 
è  svolta  filosoficamente  la  sentenza:  Nosce  te  ipsum,  come  fon- 


(1)  Niceron  ,  Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  des  hommes  illustres, 
t.  IV,  p.  5.  «  Lettre  écrite  d'abord  en  trois  sortes  de  latin,  date  de  Mantova 
«  le  22  novembre  1512,  et  suite  en  trois  sortes  d'italien  avec  la  date  du 
«  joar  précédent  ». 
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damento  dell'istruzione,  e  tracciata,  secondo  le  cognizioni  dei 
tempi,  l'origine  delle  singole  discipline.  Si  conserva  anch'essa 
nella  biblioteca  Marciana  di  "Venezia  e  nell'universitaria  di  Pavia. 

La  prima  possiede  anche  VOratio  de  Passione  Domini,  del  1499. 
Fu  detta  a  Milano  il  29  marzo,  e  per  invito  del  vescovo  G.  Cesare 
Cantelmo,  al  quale  è  dedicata  e  che  alla  sua  volta  l'offerse  a 
Lodovico  Maria  Sforza  duca  di  quella  città.  Tratta,  come  il  titolo 
dice,  dei  patimenti  di  Cristo,  e  incomincia  con  le  parole  di  Gio 
vanni:  «  Et  inclinato  capite  tradidit  spiritum  ». 

Il  Perigynaecon,  dedicato  a  Margherita  Cantelma,  per  ispira- 
zione della  quale  fu  scritto,  è  lavoro  giovanile,  poiché  l'Equicola 
adduce  l'età,  per  invocare  su  di  esso  il  favore  della  Cantelma. 
Nelle  pubbliche  biblioteche,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  è  con- 
servato; ma  io  potei  vederne  un  esemplare,  il  quale,  benché 
incompleto,  è  tuttavia  bastante  a  darci  il  disegno  di  tutto.  Vi  si 
parla,  come  si  rileva  anche  dal  titolo,  delle  donne,  che  vi  si 
considerano  fisicamente  e  moralmente,  in  relazione  coi  diversi 
paesi  e  con  l'uomo.  Nulla  ci  autorizza  a  congetturare  se  nel  se- 
guito, che  manca,  fossero  riguardate  rispetto  alle  varie  società  e 
massime  alla  contemporanea;  nel  qual  caso  il  Perigynaecon 
sarebbe  stato  utile  e  importante  documento  per  la  storia  della 
civiltà  nel  secolo  XV. 

DeW Apologia  prò  Gallis,  che  io  ebbi  la  ventura  di  esaminare, 
come  del  precedente  opuscolo,  si  cercherebbe  invano  un  esem- 
plare. Abbozzata  tumultuariamente  dopo  la  battaglia,  cui  l'autore 
prese  parte  nel  regno  di  Napoli  per  difendere  i  possedimenti  di 
Sigismondo  Cantelmo  duca  di  Sora  e  che  gli  fruttò  la  perdita 
dei  beni  aviti,  fu  messa  in  disparte,  e  dimenticata.  Ma  siccome 
ogni  di  più  si  spacciavano  libelli  maledici,  che  inveivano  contro  i 
francesi  e  li  tacciavano  di  poco  valore,  egli,  colto  il  destro  di  una 
vittoria  sui  Veneziani,  terminò  e  pubblicò  l'Apologia,  ove  dopo 
una  breve  descrizione  topografica  della  Francia  e  non  molte  no- 
tizie sui  costumi  e  sull'indole  del  popolo,  questo  vien  mostrato 
bellicosissimo;  ed  a  conferma  v'è  compendiata  la  storia  delle 
guerre  superate  dai  primordi  della  nazione  gallica  ai  suoi  giorni. 
Se  ne  cita  anche  una  traduzione  in  lingua  francese,  col  titolo: 
Apologie  de  Marius  Aequicola,  gentilhomTne  italien  contre  les 
mèdisants  de  la  nation  frangaise. 

Nella  biblioteca  del  comune  di  Mantova  e  in  quella  di  San 
Marco  a  Venezia  è  ancora  VOratio  ad  Isabellam  estensem  in 
consecratione  divae  Andreasiae.  Tale  orazione  scritta  per  la 
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beatificazione  di  Osanna  Andreasia,  elevata  agli  onori  divini  da 
Leone  X,  risente,  come  tutte  le  opere  del  nostro  autore,  della  sua 
classica  coltura.  Prima  di  tessere  lungamente  gli  elogi  della  beata 
Mantovana,  si  rifa  dalla  mitologia  Greca  e  romana,  rievoca  gli 
esempi  di  Esculapio,  di  Castore,  di  Polluce,  di  Romolo  e  di  altri 
uomini  divinizzati,  quindi  passa  alla  storia  cristiana  e  ricorda 
molti  uomini  e  donne  di  pio  costume  santificate  dai  papi,  e  tra 
i  più  recenti  S.  Caterina  da  Siena  e  S.  Bonaventura. 

Credo  poi  impossibile  a  rinvenire  il  libretto  ispirato  dal  motto 
di  Isabella  Gonzaga,  Nec  spe,  nec  meiu.  In  una  lettera  già  ricor- 
data dell'Equicola  ad  Isabella  si  legge:  «  Ho  composto  un  libro 
«  di  circa  quaranta  carte  per  interpretazione  di:  nec  spe,  nec 

«  metu appropriando  nec  spe,  nec  mutu  a  tucte,  laudandola 

«  sopra  tutte  le  sententie  mai  diete  »  (1).  La  lettera  termina 
chiedendo  licenza  di  dare  alle  stampe  il  libretto.  Che  fosse  pub- 
blicato si  può  desumere  dal  catalogo  della  libreria  Capilupi,  nel 
quale  è  annoverato. 

Poco  possiam  dire  del  De  opportunitate  che  si  conserva  nella 
B.  Marciana.  Il  Niceron  ne  riporta  la  dedica:  «  Marius  Acquicola 
«  Olivetanus  Euthjco  Angustino  Nipho  Suessano:  Salutem  et  bene 
«  agore  ».  Ne  fa  menzione  egli  medesimo  nella  Cronaca  di  Man- 
tova così:  «  Nel  nostro  libro  de  Opportunitate  (il  quale  molti 
«  anni  sono,  che  uscì  nel  pubblico)  nel  principio  disputammo 
«  se  le  insegne  che  hoggi  chiamiamo  Arme  si  usavano  da  antichi: 
«  e  concludemmo,  che  fu  antico  costume  l' bavere  ciascuno  la 
«  sua  insegna,  ma  non  che  ai  posteri  passasse,  se  non  forse  d'al- 
«  quanti  come  dei  Cincinnati  e  dei  Torquati  »  (2).  È  un  dialogo 
tra  Peto,  Citrario,  Cesare  Mauro  ferrarese  e  Girolamo  Carbone 
napoletano,  che  l'EquicoIa  chiama  docium  virum  et  peritum, 
e  di  cui  fa  l'elogio,  contrapponendone  le  virtù  ai  vizi  dei  giovani 
del  suo  tempo.  Questi  però  non  prende  parte  alla  disputa  se  non 
in  fine,  e  per  risolverla. 

VEpistola  a  Massimiliano  Sforza  seguita  da  diciassette  esa- 
metri, che  al  Tiraboschi  parvero  bellissimi,  è  un  inno  enfatico  in 
favore  degli  Svizzeri  e  del  loro  duce  che  avevano  nel  1513 
rintuzzata  la  potenza  dei  francesi.  È  notevole  questa  lettera  perchè 
inveisce  contro  quei  francesi  medesimi,  di  cui  pochi  anni  prima 


(1)  D'Arco,  in  Arch.  stor.  ital.,  Appendice  II,  loc.  cit. 

(2)  Storia  di  Mantova,  Mantova,  1610,  p.  111. 
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l'Equicola  aveva  tessuta  l'apologia.  È  posseduta  dalle  Regie  bi- 
blioteche Gasanatense  di  Roma  e  Marciana  di  Venezia. 

Della  Genealogia  dei  Principi  d'Este  che  al  dir  del  Tiraboschi, 
è  un  compendio  della  storia  di  questa  illustre  famiglia  rimangono 
quattro  codici  nella  Biblioteca  Estense  di  Modena:  tre  in  data  1517, 
uno  del  1538  :  il  primo  (F.  D.  4)  di  79  facciate  ;  il  secondo  (2.  X.  16) 
di  34  ;  il  terzo  (8.  E.  4)  di  52  ;  il  quarto  (9.  A.  20)  di  78.  Gli  ul- 
timi tre  però  mancano  di  numerazione.  Un  altro  codice  cartaceo 
in  folio,  del  secolo  XVII,  è  nella  biblioteca  comunale  di  Ferrara. 
Il  Borsetti  ricorda  tale  opera,  continuata  poi  da  un  anonimo 
annalista,  nella  storia  del  ginnasio  ferrarese  (1). 

Più  che  raro  è  Vlter  in  Narbonensem  Oalliam  dedicato  a 
Ferdinando  Gonzaga;  l'esemplare  da  me  tenuto  è  manchevole  di 
principio.  È  la  descrizione  del  viaggio  in  Provenza  fatto  nel  1517 
della  marchesana  Isabella,  certamente  per  scopo  religioso.  L'E- 
quicola ne  lasciò  anche  memoria  in  pochi  versi  che  furono  scritti 
su  una  tabella  e  apposti  nel  Santuario  di  S.  Maria  Maddalena  in 
Hanse,  con  tale  intestazione:  Versus  hendecasillàbi  Z)»»'  Mari 
Aequicoli.  È  notevole  che  essi  siano  riportati,  in  un  codice  car- 
taceo della  biblioteca  nazionale  di  Napoli  (X.  F,  28)  ove  si  contiene 
la  narrazione  del  viaggio  del  cardinal  d'Aragona,  negli  anni  1517 
e  1518  distesa  da  Antonio  de  Beatis,  chierico  di  Molfetta.  Quei 
versi  sono  riportati  anche  nell'opuscolo,  il  quale  più  che  sulla 
gita  si  distende  in  considerazioni  storiche,  destate  dalla  vista  di 
luoghi  celebri,  e  in  descrizioni  di  luoghi  e  di  consuetudini.  Avi- 
gnone gli  dà  agio  di  ricordare  il  soggiorno  dei  pontefici  romani 
e  la  donna  cantata  dal  Petrarca  ;  Marsiglia  ed  Arles  gli  porgono , 
occasione  di  accennare  alle  vicende  e  ai  costumi  di  quei  popoli. 
E  tutto  ciò  si  collega  a  reminiscenze  mitologiche  e  a  riflessioni 
filosofiche.  L'uomo  giocondo  di  corte  e  l'uomo  dotto  del  secolo 
traspare  da  un  aneddoto,  ove  narra  che  un  giorno,  avendo  bevuto 
più  del  consueto,  egli  si  strinse  al  petto  una  fanciulla  e  la  invitò 
a  danzare,  senza  però  che  gli  uscisse  di  mente  di  recarsi,  poco 
dopo,  a  leggere  alcuni  annali  vetustissimi. 

Le  tre  orazioni  propugnanti  una  guerra  religiosa  contro  i 
Turchi  intitolate  :  De  bello  Turcis  inferendo  suasoria,  non  hanno 


(1)  Borsetti,  Op.  cit..  Pars  I,  lib.  II,  p.  160.  «  Doria,  vulnerum  causa, 
«  Ferrariae  mortuus  est,  ut  refert  Annalista  noster  Anonymus  post  Genea- 
«  logiam  estensem  Marii  Acquicola,  ad  annuiti  1529  ». 


412  D.   SANTORO 

data,  ma  si  può  argomentare  che  non  siano  posteriori  al  1519, 
perchè  vi  son  nominati  come  viventi  Massimiliano  imperator  di 
Germania  e  Francesco  Gonzaga,  che  morirono  appunto  in  tal 
anno,  e  perchè  fanno  eco  ai  Brevi  di  Leone  X  ai  Principi  cri- 
stiani per  eccitarli  contro  i  Turchi,  che  sono  del  1518.  La  prima 
è  indirizzata  al  pontefice;  si  rivolge  poi  ai  principi,  tra  cui  a 
Massimiliano,  a  Francesco  Valois,  ad  Errico  di  Brittannia,  a  Lo- 
dovico di  Pannonia;  l'ultima  è  dedicata  ad  Ercole  Gonzaga  e 
diretta  ai  sacerdoti.  Da  una  lettera  dell'Arcidiacono  di  Gabbioneta, 
pubblicata  dal  Luzio,  sappiamo  che  Camillo  Querno,  l'archipoeta 
della  corte  di  Leone  X,  aveva  fatto  menzione  di  Mario  al  pon- 
tefice, in  presenza  dell'arcidiacono  suddetto,  il  quale  tenne  parola 
a  SS.  dei  Suasoria  in  Turcas,  e  gli  disse  che  il  Camarlingo  li 
aveva  avuti  ma  non  glieli  voleva  restituire.  Il  papa  rispose  che 
avrebbe  veduto  molto  volentieri  le  orazioni  «  perchè  pensava 
«  fussino  belle  »  (1).  La  seconda  di  esse,  che  solo  si  conservava 
nella  biblioteca  comunale  di  Ferrara  fino  al  1887,  un  anno  dopo, 
non  so  perchè,  non  vi  era  più. 

Sulla  Chronica  di  Manina,  che  riscosse  le  lodi  del  Muratori 
e  del  Tiraboschi  (2)  ;  sulla  Natura  de  Amore,  che  ebbe  sì  lusin- 
ghiera fortuna  nel  secolo  dell'autore,  ed  è  oggetto  ancora  di 
curiosità  e  di  studio  ;  sulle  Istituiioni  a  comporre  in  ogni  sorta 
di  rima,  per  le  quali  il  Carducci  ebbe  ad  annoverarlo  tra  i  più 
dotti  trattatisti  di  metrica  antica  (3),  e  sul  Novo  Cortegiano  non 
spenderò  parole:  le  tre  prime  opere  son  note  agli  eruditi,  e  non 
se  ne  lamenta  scarsezza,  l'ultima,  che  è  unicamente  nella  comu- 
nale di  Siena,  fu  da  me  altra  volta  fatta  rilevare  (4). 

Il  Renier  ha  segnalato  un  manoscritto  della  Natura  de  Ampere 
nella  Nazionale  di  Torino  e  lo  ha  ampiamente  illustrato:  a  me 
piace  di  notare  un  codice  parimente  ms.  (XXXII,  ci.  XI)  della 
Nazionale  di  Venezia,  contenente  «  Estratti  delle  opere  di  Mario 
«  Equicola  ».  È  un  grosso  volume,  in  cui  son  raccolti  vari  mss. 
di  vari  tempi,  dei  secoli  XV  e  XVI,  e  copie  di  opere  pubblicate  : 


(1)  Federigo  Gonzaga  ostaggio,  Roma,  1887,  p.  72. 

(2)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  VII,  lib.  Ili,  63; 
Muratori,  R.  I.  S.,  t.  XX,  p.  612, 

(3)  Carducci,  Studi  letterari,  Livorno,  1874,  p.  393,  e  Cantilene  e  Bal- 
late, Pisa,  1871,  p.  206. 

(4)  Fanfulla  della  Domenica,  anno  XI,  19. 
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delI'Equicola  vi  son  trascritti  alquanti  pensieri,  tratti  dalla  Na- 
tura de  Amore. 

Nella  comunale  di  Ferrara  poi  è  custodito  l'autografo  della 
Chronica  di  Mantua  con  postille,  annotazioni  e  una  lettera  del- 
l'abate Federigo  Amadei.  Ivi  sono  anche  gli  Annali  della  città 
di  Ferrara,  in  un  codice  cartaceo  del  secolo  XVII.  Sembra  che 
siano  posteriori  o  almeno  contemporanei  alla  Cronaca  Mantovana; 
poiché  in  questa  dopo  la  narrazione  di  alcuni  fatti,  trovo  :  «  come 
«  ampiamente  diremo  nell'  Istoria  Ferrarese  »  (1). 

Non  aggiungerò  altro.  Spero  che  i  cultori  seri  di  studi  storici 
e  letterari  non  giudicheranno  inutili  questi  appunti,  frutto  di 
molte  ricerche,  che  dovevano  essere  avviamento  a  studi  più 
estesi  e  compiuti. 

Domenico  Santoro. 


(1)  Storia  di  Mantova,  ediz.  cit.,  p.  31. 
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LUIGI  GENTILE.  —  I  codici  Palatini  descritti.  —  voi.  I.  Roma, 
tip.  Bencini,  1889  (8°,  pp.  lvi-736). 

ALESSANDRO  PALMA  DI  CESNOLA.  —  Catalogo  di  manoscritti 
italiani  esistenti  nel  Museo  Britannico  di  Londra.  —  To- 
rino, tip.  Roux,  1890  (8°,  pp.  viii-210). 

La  nostra  Direzione  si  affrettò  già  ad  annunciare  col  massimo  favore  il 
nuovo  catalogo  dei  manoscritti  palatini  di  Firenze,  allorché  n'erano  usciti 
cinque  fascicoli  {Giornale,  XI,  313):  oggi  che  l'intero  primo  volume  è 
compiuto,  stimo  utile  il  discorrerne  più  largamente. 

Tutti  gli  studiosi  sanno  come  quell'  immenso  e  preziosissimo  tesoro  di 
antichi  testi  a  penna ,  di  cui  va  ricca  Firenze  nelle  sue  varie  biblioteche, 
difetti  di  una  catalogazione  soddisfacente ,  che  permetta  di  valutarlo  nella 
sua  interezza.  Il  vecchio  fondo  Laurenziano  e  quelli  che  gli  si  unirono  sotto 
il  governo  granducale  hanno  la  fortuna  di  possedere  il  bel  catalogo  del  Ban- 
dini,  che  resta  sempre  un  modello  rispettabile  e  rispettato  ;  ma  gli  altri  mss. 
entrati  nella  Laurenziana  posteriormente ,  come  i  Rediani ,  quelli  di  alcuni 
conventi  ecc.,  non  hanno  alcun  catalogo  a  stampa.  Per  la  Riccardiana  il 
vecchio  catalogo  del  Lami,  monco  e  zeppo  d'errori,  non  serve;  per  la  Ma- 
rucelliana  convien  pur  sempre  ricorrere  all'indice  manoscritto.  Peggio  ancora 
si  stava  per  la  Nazionale ,  in  cui  sono  raccolte  intorno  al  prezioso  fondo 
magliabechiano  parecchie  altre  serie  bellissime  di  manoscritti,  alcune  delle 
quali  sprovviste  di  qualsiasi  catalogazione,  altre  catalogate  inadeguatamente. 
Dei  codici  magliabechiani  esiste  bensì  un  gran  catalogo  manoscritto ,  che 
nonostante  la  bruttezza  dell'apparenza,  non  è  fatto  male  ;  ma  solo  coloro  che 
stanno  a  Firenze  hanno  la  fortuna  di  poterne  profittare.  Per  i  codici  palatini 
anche  i  dimoranti  a  Firenze  dovevano  ricorrere  sinora  ad  un  orribile  cata- 
logo a  schede,  che  serviva  assai  poco.  V'era  bensì  il  catalogo  a  stampa  del 
Palermo;  ma  in  esso  sono  solamente  descritti  448  codici  nei  primi  due  vo- 
lumi e  pubblicati  estratti  di  tre  altri  nel  terzo:  il  che  rappresenta  appena 
una  sesta  parte  dell'intero  fondo. 

In  questa  condizione  di  cose,  il  prof.  Adolfo  Bartoli  fu  il  primo  che  si 
accinse ,  con  1'  aiuto  di  alcuni  suoi  valenti   discepoli ,  ad  una  catalogazione 
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conforme  alle  esigenze  scientifiche  odierne.  La  sua  nobile  e  coraggiosa  ini- 
ziativa privata  merita  il  massimo  encomio.  Egli  rivolse  la  sua  attenzione  ai 
codici  magliabechiani  e  pubblicò  di  essi,  dal  1879  al  1883,  tre  volumi  di 
catalogo,  cui  successe  nel  1885  il  primo  fascicolo  del  tomo  IV.  L' impresa 
rimase  arenata  per  le  enormi  difficoltà  che  le  si  frapposero  :  era  infatti  im- 
possibile che  un  privato  potesse  condurla  innanzi  da  solo,  specialmente  nel 
modo  come  il  Bartoli  l'aveva  concepita.  11  suo  catalogo  è  fatto  egregiamente, 
è  fatto  anzi  fin  troppo  bene,  giacché  non  si  limita  a  dare  uno  spoglio  ana- 
litico dei  vari  manoscritti,  ma  indaga  molte  volte  se  i  componimenti  accen- 
nati siano  inediti  o  no ,  e  degli  inediti  ed  importanti  riferisce  brani  o  gli 
produce  eziandio  integralmente.  Questo  piano  grandioso  dell'opera  rendeva 
la  catalogazione  assai  difficile  ed  occupava  uno  spazio  non  indifferente,  al 
che  anche  contribuiva  il  lusso  tipografico  dell'edizione.  Non  a  tutti  poi  po- 
teva piacere  la  divisione  dal  Bartoli  adottata ,  avendo  egli  diviso  i  codici 
magliabechiani  secondo  il  loro  contenuto  poetico  ò  prosaico  e  sottoposto  per 
tal  modo  il  fondo  ad  una  scissione,  che  ha  carattere  puramente  letterario. 
L'opera  sua  peraltro,  riuscita  per  tanti  rispetti  pregevole,  fruttificò  vantag- 
giosamente in  seguito.  Avendo  il  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  deciso 
di  por  mano  ad  una  collezione  di  Indici  e  'cataloghi  (pensiero  non  mai  ab- 
bastanza lodato),  le  biblioteche  fiorentine  richiamarono  subito  la  principale 
attenzione.  11  Bartoli,  com'era  giusto,  fu  invitato  dal  Governo  a  soprainten- 
dere  a  questo  lavoro,  ed  egli  subito  fece  cominciare  la  catalogazione  dei  codici 
palatini  e  della  serie  panciatichiana  di  eési;  mentre  poco  appresso  il  pro- 
fessore Cesare  Paoli  si  prendeva  cura  dei  mss.  Ashburnhamiani  recentemente 
rivendicati  all'Italia.  I  criteri  con  cui  questa  nuova  catalogazione  è  condotta 
sono  conformi  alle  esigenze  più  rigorose  della  bibliografia:  i  codici  sono  de- 
scritti sommariamente,  ma  chiaramente,  con  indicazioni  precise  intorno  alle 
loro  provenienze;  le  miscellanee  tutte  spogliate  ed  indicati  i  vari  componi- 
menti col  principio  e  la  fine  di  essi;  il  lavoro  è  eseguito  con  esemplare  di- 
ligenza, in  modo  da  riuscire  veramente  definitivo. 

A  catalogare  i  codici  palatini  fu  chiamato  il  prof.  Luigi  Gentile ,  ed  il 
primo  volume  di  questo  catalogo,  che  abbiamo  sott'occhio,  è  un  vero  modello 
di  precisione  e  di  buon  metodo.  1  codici  che  vi  troviamo  indicati  sono  448, 
quei  medesimi  su  cui  già  il  Palermo  aveva  condotto  il  suo  catalogo.  Non 
sono  dunque  nuovi  per  gli  studiosi;  ma  il  lavoro  del  Palermo  andava  rifatto, 
sia  perchè  non  è  facile  che  un  privato  lo  possegga,  sia  perchè,  nonostante 
la  molta  dottrina  del  compilatore,  vi  si  avvertono  errori  ed  ommissioni  non 
lievi  (1).  Nel  nuovo  catalogo  la  storia  esterna  dei  mss.  è  singolarmente  cu- 


(1)  11  Gentile  ne  ennmera  molte  a  pp.  xxxv  sgg.  della  sna  prefazione.  È  poi  cosa  nota  come  il 
catalogo  del  Palenno ,  a  cagione  dei  molti  preconcetti  che  il  suo  antore  vi  portò  e  di  quella  in- 
farrilara  tutta  soggettiva  di  commenti,  di  cui  è  pieno,  non  che  degli  indici  deficienti,  sia  di  con- 
sultazione ben  poco  comoda.  Il  Palermo  prese  delle  cantonate,  che  rimasero  celebri,  per  es.  quella 
del  cod.  palat.  180,  eh'  egli  credette  autografo  del  Petrarca  e  pubblicò  in  fondo  al  suo  secondo 
volume.  Bentosto  sorsero  ragionevoli  contradditori  a  quella  autografia ,  contro  i  quali  il  Palermo 
cercò  difendersi  nel  voi.  Ili,  pp.  679  sgg.  Cfr.  anche  Palkbmo,  Appendice  al  libro  intitolato  rime 
di  Dante  Alighieri  e  di  Qiannozzo  Sacchetti,  Firenze,  1858,  pp.  ]73  sgg. 
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rata;  il  loro  contenuto  scrupolosamente  indicato.  In  fine  del  volume  trovansi 
tre  indici  copiosissimi  e  ben  fatti,  che  rendono  la  ricerca  molto  agevole.  Il 
primo  reca  in  ordine  alfabetico  i  nomi  degli  autori  e  dei  volgarizzatori;  il 
secondo  è  una  gran  tavola  alfabetica  dei  capoversi  di  tutti  i  componimenti 
poetici  descritti,  fatta  a  simiglianza  di  quella  del  Bartoli  nel  li  volume  dei 
Mss.  Mgl.,  e  registrante  circa  ottomila  poesie,  sicché  può  dirsi,  come  il  G. 
con  giustificata  compiacenza  rileva,  «  il  più  ricco  tra  i  repertori  alfabetici 
«  che  della  vecchia  poesia  italiana  si  avevan  finora  »  (p.  xlii).  Finalmente 
v'è  un  indice  delle  prose,  diviso  per  materia. 

Precede  il  volume  una  prefazione  intorno  la  storia  dei  codici  palatini. 
Strano  mi  sembra  il  dubbio  che  a  p.  xxxiii  accampa  il  G.  circa  l'utilità  di 
questo  suo  studio.  Egli  teme  di  indulgere  troppo  «  a  una  rea  moda  di  ri- 
«  cerche  pedantescamente  minuziose ,  che  nessuno  chiede  e  che  approdano 
«  a  poco  ».  Strano,  ripeto,  questo  dubbio  in  un  bibliografo ,  che  deve  aver 
coscienza  esatta  della  utilità  grande  che  hanno  gli  studi  sulle  vicende  dei 
codici ,  per  mezzo  dei  quali  si  può  giungere  ad  identificazioni  utilissime  e 
talvolta  a  scoperte,  che  dall'umile  campo  bibliografico  assorgono  ad  alto  si- 
gnificato scientifico.  La  prefazione  infatti  del  G.  è  nutrita  di  notizie  non 
tutte  agevoli,  bene  ordinata,  sobria  e  scritta  con  sapore  classico.  Egli  traccia 
la  storia  della  prima  biblioteca  dei  Granduchi  di  Toscana,  con  la  scorta  dei 
documenti  che  si  conservano  nell'Archivio  della  bibl.  Nazionale  di  Firenze. 
La  libreria  granducale  era  povera  cosa  alla  fine  del  sec.  XVI,  come  si  rileva 
dall'inventario  che  ne  stese  nel  1588  Domenico  Mellini  (1).  Il  suo  principale 
incremento  1'  ebbe  nel  seicento  per  opera  del  Granduca  Ferdinando  II  e  di 
suo  fratello  Leopoldo.  Fu  Francesco  II  di  Lorena,  che  volle  comunicati  al 
pubblico  i  tesori  delle  biblioteche  fiorentine.  Nel  1747  fece  aprire  la  Ma- 
gliabechiana ,  nel  1752  la  Marucelliana ,  nel  1765  la  Palatina  del  palazzo 
Pitti.  Ma  i  frequentatori  di  quest'  ultima  erano  pochissimi ,  onde  Pietro 
Leopoldo  I  pensò  di  dividerla  tra  la  Magliabechiana,  la  Laurenziana  e  l'Ac- 
cademia delle  scienze  filosofiche.  In  palazzo  rimase  un  piccolo  fondo  di  co- 
dici, sul  quale  Ferdinando  III  di  Lorena  iniziò  una  seconda  biblioteca  palatina. 
Quel  principe  illuminato  si  occupava  particolarmente  di  letterature  classiche, 
e  perciò  la  Palatina  si  arricchì  allora  in  ispecie  di  classici  greòi  e  latini. 
AU'ufBcio  di  bibliotecario  fu  allora  chiamato  Giambattista  Niccolini;  ma  il 
vero  bibliotecario  continuò  pur  sempre  ad  essere  il  Granduca.  Dimessosi  il 
Niccolini ,  gli  successe  Francesco  Tassi ,  sotto  il  quale  la  Palatina  fece  un 
acquisto  di  inestimabil  valore,  quello  dei  codici  di  Gaetano  Poggiali,  morto 
nel  1814.  I  codici  del  Poggiali  provenivano  in  gran  parte  dalla  biblioteca 
Guadagni:  erano  circa  500,  sicché  la  Palatina  in  quel  tempo,  con  i  150  co- 
dici rimastivi  dalla  antica  biblioteca  ed  un  altro  centinaio  messo  insieme  da 
Ferdinando  III,  toccava  ormai  quasi  gli  800  mss.  Leopoldo  II  continuò  a 
curare  la  biblioteca  ed  ebbe  la  fortuna  di  imbattersi  in  un  bibliotecario  va- 
lentissimo, Giuseppe  Molini.  Durante  i  sette  anni  che  egli  diresse  la  Palatina, 
questa,  fornita  di  dotazione  cospicua,  fiori  singolarmente.    I  codici  ascesero 


(1)  Ora  nel  cod.  Mgl.  X,  13. 
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a  1400,  senza  contare  le  collezioni  di  lettere  autografe;  i  volumi  stampati 
a  novanta  mila.  Disastroso  fu  invece  il  bibliotecario  che  successe  al  Molini, 
quando  questi  per  dolorose  ragioni  di  famiglia  dovette  ritirarsi.  Innocenzo 
Giampieri  non  fece  che  male  alla  cospicua  libreria  cui  era  preposto:  mas- 
sima certo  tra  le  sue  baggianate  fu  quella  di  rifiutare  lacquisto  dei  500  co- 
dici Pucciani ,  offerti  alla  Palatina  per  un  prezzo  convenientissimo.  Quei 
magnifici  cimeli  passarono  le  Alpi  e,  osserva  il  G.,  «  dopo  molti  anni,  quel 
«  che  allora  non  si  volle  acquistare  per  meno  di  diciotto  mila  lire ,  il  go- 
«  verno  d'Italia  oggi  ha  avuto  di  grazia  di  poter  ricomperare  dall'erede  di 
«  lord  Ashburnham  con  più  centinaia  di  migliaia  di  lire  »  (p.  xxv).  Tornato 
Leopoldo  II,  dopo  la  burrasca  del  1848,  diede  la  biblioteca  in  mano  a  Fran- 
cesco Palermo.  Più  certamente  che  col  suo  catalogo ,  che  costò  un  occhio 
del  capo  e  gravò  sul  bilancio  della  biblioteca ,  giovò  a  questa  il  Palermo 
coi  buoni  acquisti  che  persuase  al  Granduca,  dei  quali  il  G.  dà  particola- 
reggiata notizia.  Mentre  ancora  il  Palermo  era  in  carica,  venuta  la  Toscana 
ad  unirsi  alla  grande  famiglia  italiana,  la  Palatina  fu  riunita  alla  Maglia- 
bechiana  e  formò  la  biblioteca  Nazionale  centrale  di  Firenze. 

Questo  lo  schema  delle  informazioni  che  il  bravo  G.  ci  porge,  e  delle  quali 
dobbiamo  essergli  grati.  E  già  uscito  mentre  sto  scrivendo  il  primo  fascicolo 
del  II  voi. ,  con  cui  si  comincia  la  descrizione  dei  codici  palatini  non  indi- 
cati dal  Palermo.  Io  non  posso  se  non  far  voti,  ai  quali  tutti  gli  studiosi  si 
assoderanno,  affinchè  l'impresa  proceda  con  la  massima  sollecitudine  possi- 
bile. È  ben  vero  che  un  catalogo  di  manoscritti  che  voglia  essere  definitivo 
ha  bisogno  di  molte  e  laboriose  cure ,  e  che  sarebbe  sconsigliato  chiunque, 
ad  ottenere  celerità  nella  esecuzione ,  ponesse  a  repentaglio  la  bontà  del- 
l'opera. Ripetute  volte  il  G.  fa  osservare  che  a  mettere  insieme  il  suo  primo 
volume  egli  impiegò  tre  anni  e  mezzo,  mentre  il  Palermo  ne  consumò  un- 
dici per  illustrare  quei  medesimi  448  codici.  Il  confronto  peraltro  non  regge, 
quando  si  consideri  che  il  Palermo  non  fece  solamente  un  catalogo ,  ma 
un'opera  di  investigazione  erudita,  intorno  alla  quale  possono  variare  gli  ap- 
prezzamenti, ma  che  tuttavia  nessuno  può  disconoscere  essergli  di  necessità 
costata  molte  ricerche  estranee  alla  pura  descrizione  dei  manoscritti.  Tre 
anni  e  mezzo  non  sono  certo  moltissimi  in  sé;  ma  sono  troppi  per  rispetto 
a  quel  che  resta  da  fare  ad  illustrazione  di  tutta  la  serie.  Il  calcolo  infatti 
è  abbastanza  ovvio.  I  codici  palatini  sono  circa  3150,  quindi,  tenendo  le  pro- 
porzioni del  primo  tomo ,  ci  vogliono  in  tutto  sette  volumi  per  illustrarli. 
Se  il  primo  costò  tre  anni  e  mezzo  di  lavoro ,  procedendo  di  questo  passo, 
per  avere  gli  altri  sei ,  cioè  il  catalogo  palatino  intero ,  dovremo  attendere 
ancora  21  anni  (1).  Il  Gentile  medesimo,  se  ci  pensa  bene,  dovrà  convenire 


(1)  Senza  contare  che  l'aiato  del  Palermo  deve  pare  aver  giovato  a  qualcosa  e  che  qoindi  nella 
descrizione  degli  altri  codici ,  assai  meno  noti ,  le  difficoltà  saranno  necessariamente  maggiori. 
Senza  contare  neppure  che  dei  448  codici  del  I  toI.  non  tutti  sono  descrìtti,  ma  di  ben  72  si  dà 
solamente  on  cenno,  rimandando  per  la  descrizione  ai  Mari  volami.  I  72  codici  menzionati  ap- 
partengono in  gran  parte  alle  serie  Baldovinetti  e  Capponi ,  alcnnì  pochissimi  alle  serie  Groherg 
e  Bandìnellì. 
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che  sono  molti ,  e  non  dubito  che  egli ,  così  coscienzioso  nel  disimpegnare 
il  suo  ufficio,  cercherà  quind'innanzi  di  rendersi  ancor  più  benemerito,  con- 
giungendo all'accuratezza  dell'opera  una  maggiore  sollecitudine  nell'eseguiria. 

Ed  ora,  veduto  il  lato  bello  della  medaglia,  dobbiamo  rovesciarla  e  vederne 
il  bi'utto:  da  un  lavoro  bibliografico  ottimo  dobbiamo  passare  ad  uno  che 
è  pessimo. 

Gli  studiosi  avranno  accolto  tutti  quanti  con  piacere  la  notizia  di  un  ca- 
talogo di  mss.  italiani  del  Museo  Britannico,  quantunque  dal  titolo  si  vedesse 
che  non  era  un  inventario  compiuto.  Tuttavia  anche  un  saggio  sarebbe  stato 
il  benvenuto  ed  avrebbe  incoraggiato  altri  a  fare  di  più.  L'ignoranza  nostra 
rispetto  ai  codici  italiani  di  quel  colossale  istituto  che  è  il  British  Museum 
di  Londra  è  invero  grandissima.  Ci  sono,  è  vero,  i  vecchi  cataloghi  a  stampa  ; 
ma  quei  cataloghi,  oltreché  non  riguardano  tutti  i  fondi  e  non  vi  compaiono 
gli  acquisti  più  recenti,  oltreché  non  si  trovano  se  non  nelle  maggiori  bi- 
blioteche, per  la  mescolanza  di  manoscritti  di  tutti  i  paesi  e  pei  criteri  di- 
versi, e  non  sempre  buoni,  con  cui  sono  condotti,  riescono  insufficienti  alla 
ricerca  e  incomodissimi  nella  consultazione.  11  nostro  Governo ,  che  pure 
mandò  il  Mazzatinti  a  studiare  i  mss.  italiani  delle  biblioteche  di  Francia, 
non  ha  fatto  nulla  di  simile  per  le  biblioteche  della  Gran  Brettagna ,  tra 
cui  primissima  è  quella  del  Museo  di  Londra.  La  Francia,  che  lo  ha  fatto 
già  da  lungo  tempo ,  ha  potuto  vedere  qual  messe  di  notizie  sia  stata  rac- 
colta in  quelle  spedizioni  scientifiche,  ond'é  da  augurarsi  che  l'esempio  sia 
anche  seguito  qui  da  noi. 

Il  catalogo  del  Palma  di  Gesnola  lascia  il  tempo  che  ha  trovato,  come  la 
nebbia.  Il  ^alma  potrà  essere  un  archeologo  valente;  ma  non  é  certo  un 
bibliografo.  Un  catalogo  di  mss.,  a  giudicarne  da  questo  saggio,  egli  non  sa 
neppure  da  qual  parte  lo  si  cominci.  11  suo  magrissimo  elenco  di  mss.  egli 
lo  ha  attinto  in  gran  parte  ai  vecchi  cataloghi  a  stampa  ed  a  penna.  Ha 
diviso  i  1679  mss.  di  cui  dà  conto  in  otto  categorie,  cioè  miniati  (1),  storia, 
poesia,  musica,  disegno,  militari,  diplomazia,  miscellanea.  Tutte  le  categorie 
sono  deplorevoli  per  mancanza  di  indicazioni  precise.  Di  spoglio  delle  mi- 
scellanee, di  studio  un  po'  decente  di  quei  testi  neppure  un'ombra.  11  cata- 
loghista ha  dato  quello  che  gli  offriva  la  prima  pagina,  o  il  dorso  del  codice 
rilegato:  rare  volte  ha  fatto  qualche  indagine  maggiore.  Nelle  sue  indica- 
zioni, che  a  mala  pena  potrebbero  servire  per  un  malfatto  inventario  pratico, 
egli  dimentica  moltissime  volte  di  notare  persino  il  secolo  cui  il  ms.  appar- 
tiene. Vi  sono  indicazioni  che  possono  dirsi  umoristiche,  come  per  esempio, 
le  seguenti: 

N*    150.  Firenze.  Iniziali...  Italia  centrale?  sec.  XII. 
>>      104.  Sonetti.  Miniature.  Italia,  sec.  XV. 


(1)  0  UÌMmifMti,  come  il  più  delle  volte  si  piace  chiamarli  il  catalogliista,  che  con  codesta  il- 
luminazione, come  del  resto  con  molti  altri  indizi,  dà  prova  di  aver  poca  famigliarità  con  la  Bua 
lingua  materna.  L' enÌMminer  francese  equivale  in  italiano  ad  alluminare.  Non  ricorda  il  P.  il 
verso  dantesco,  usato  a  proposito  d'Oderisi  da  Gubbio,  Purg.,  XI,  81  ? 
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N°    478.  L'Ariosto.  Sue  citazioni. 

»  539.  Versi  politici.  In  Italiano. 

»  613.  Sonetti  Napoletani. 

»  644.  Un  poema  in  versi  italiani,  in  186  stanze,  con  alcune  altre  poesie. 

»  656.  Varie  poesie  in  italiano. 

»  1395.  Autografi  d'italiani  artisti  dal  1455  al  1842. 

»  1655.  Vite  di  pittori  italiani. 

Ho  scelto  a  caso ,  per  dare  una  idea  della  inarrivabile  sciatteria  di  questo 
lavoro,  che  il  suo  autore  ha  il  coraggio  di  dedicare  a  due  accademie  scien- 
fiche:  moltiplicare  tali  citazioni  grottesche,  di  cui  qualcuna  si  trova,  può 
dirsi,  ad  ogni  pagina,  sarebbe  la  più  facile  cosa  del  mondo. 

La  sezione  storica  comprende  molte  cronache  regionali,  particolarmente 
venete  e  genovesi ,  di  cui  non  è  facile  valutare  la  importanza  con  i  dati 
scarsissimi  che  ci  sono  porti.  Se  almeno  il  compilatore  avesse  tenuto  pre- 
senti le  grandi  raccolte  del  Muratori  e  del  Pertz,  avrebbe  potuto  dare  qualche 
illustrazione  vantaggiosa.  Nella  sezione  militare  sono  descrizioni  di  guerre 
e  di  battaglie,  di  armamenti,  di  fortificazioni,  trattati  militari  ecc.  In  mas- 
sima parte  sono  di  bassa  cronologia,  del  seicento  e  del  settecento;  v'  è  per- 
altro qualche  documento  anche  del  sec.  XVI.  Nella  miscellanea  compaiono 
pure  molte  scritture  di  soggetto  storico,  che  non  so  perchè  siano  state  re- 
legate in  questa  categoria.  1  più  fra  codesti  codici  della  miscellanea  hanno 
carattere  biografico.  Notiamo  una  vita  di  Franco  Sacchetti' al  n"  1596,  una 
vita  di  Ludovico  Carbone  al  n»  1614,  una  vita  del  Filicaia  al  n°  1670,  una 
vita  di  Lorenzino  de'  Medici  al  n°  1672 ,  orazioni  di  Lionardo  Aretino  al 
n»  1650.  —  Le  due  categorie  in  cui  gli  studiosi  di  storia  letteraria  trove- 
ranno massimamente  da  spigolare  sono  quelle  di  poesia  e  di  diplomazia.  In 
quest'ultima  classe ,  frammezzo  a  molte  lettere  di  principi ,  di  cardinali ,  di 
ambasciatori,  ve  ne  sono  pure  di  letterati  (1).  Citiamo  i  numerosi  autografi, 
noti  del  resto,  di  Michelangelo  e  di  Galileo,  un  contratto  autografo  di  Lud. 
Ariosto  (n°  1312),  lettere  del  Petrarca  (n»  1407,  vedi  anche  1276),  di  N.  Ma- 
chiavelli (n»  1498),  del  Pontano  (n*  1408),  del  Magalotti  (n<»  1334),  di  Giro- 
lamo Tiraboschi  e  di  Gio.  Giac.  Dionisi  (n*  1399  e  1401).  Rilevanti  pure 
sono  i  tre  codici  di  lettere  del  sec.  XVI  (varie  centinaia)  dirette  al  letterato 
Pietro  Vettori  (n*  1302 ,  1304 ,  1305).  Nella  classe  poetica  hanno  il  primo 
luogo  Dante  e  il  Petrarca.  Della  Commedia ,  con  o  senza  commenti ,  sono 
registrati  più  di  una  dozzina  di  codici;  del  Canzoniere,  e  particolarmente 
poi  dei  soli  Trionfi,  una  venticinquina.  Quattro  codici  contengono  rime  di 
Dante  ed  uno  (n°  657)  il  commento  attribuito  a  Pietro  Alighieri.  Il  codice 
n"  530  ha  una  traduzione  italiana  del  De  claris  mulieribus  scritta  nel  se- 
colo XV,  forse  quella  di  maestro  Donato  casentinese;  il  n"  546  contiene  le 


(1)  Anche  qni  poi  trovatisi  catalogati  dei  codici,  che  non  hanno  diritto  di  starvi  neppure  a  pi- 
gione. Che  abbiano  infatti  da  fare  con  la  diplomazia  la  Vita  del  Petrarca,  che  è  al  no  1301,  le 
orazioni  del  Poggio  e  del  Manetti  in  morte  di  Lion.  Aretino  (1313  e  1314),  le  notizie  sulla  vita 
del  pittore  Raibolini  (1319)  tornerebbe  davvero  malagevole  il  dirlo. 
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laudi  di  Jacopone,  nel  n°  552  sono  versi  giocosi  in  dialetto  «  apparentemente 
«  (sic)  dell'anno  1373  »,  che  sarebbe  buona  cosa  il  conoscere.  I  tre  principali 
poemi  del  sec.  XIV  sono  rappresentati  :  abbiamo  due  codici  del  Dittamondo 
(ni  498  e  508) ,  uno  (n»  500) ,  se  non  forse  due  (vedi  n"  626),  dell'  Acerba, 
uno  del  Quadriregio  (n»  503).  Osservabile  è  il  n"  594,  raccolta  di  poeti  per 
la  maggior  parte  bolognesi ,  dai  tempi  più  antichi  al  seicento  (1).  V  è  un 
frammento  messo  in  ottave  dei  Reali  di  Francia  (n»  572),  anteriore  alla  ver- 
sificazione dell'Altissimo.  Dei  poeti  del  secolo  XV  rileviamo  quanto  v'è  del 
Poliziano  (n*  481  e  531),  il  canzoniere  del  Boiardo  (n°  664),  quello  di  Filippa 
Nuvoloni  (n°  568),  un  poema,  che  credo  ignoto,  del  bergamasco  Guidotto 
Prestinari  (n"  567),  il  codice  di  dedica  al  Moro  di  un  altro  poema,  di  Ber- 
nardino de'  Capitanei  da  Landriano  (n»  526),  una  miscellanea  poetica  ferra- 
rese (n»  499).  Del  cinquecento  v'è  un  codice  di  poesie  in  dialetto  modenese 
dedicato  a  Tarquinia  Molza  (n°  569) ,  copie  recenti  de'  versi  di  T.  Tasso 
(ni  564  e  605),  capitoli  del  Lasca  e  del  Bronzino  (n^  685  e  686),  sonetti  au- 
tografi di  Michelangelo  (n^  565  ;  cfr.  n°  581),  poemi  del  sanese  Cesare  Mar- 
celli (n°  632),  rime  di  L.  Alamanni  (n"  619).  Della  decadenza  è  particolar- 
mente bene  rappresentato  Lorenzo  Magalotti.  Sonovi  parecchi  codici  di 
pasquinate  e  di  poesie  per  sede  vacante,  ma ,  all'infuori  di  qualcuno,  abba- 
stanza tardi,  per  lo  più  della  fine  del  sec.  XVII  e  del  XVllI.  Sonovi  pure 
due  di  quelle  satire  in  forma  di  preghiere  (n^  690,  691),  che  ha  recentemente 
illustrate  con  tanta  copia  di  scelta  dottrina  il  mio  caro  Nevati  (2). 

In  questo  mio  riassunto  ho  notato  le  cose  che  più  mi  colpirono  leggenda 
il  catalogo  del  Palma;  ma  molte  altre  si  rileverebbero  se  il  lavoro  fosse 
condotto  con  un  po'  di  metodo  e  di  buona  preparazione. 

Quanto  quest'ultima  faccia  difetto  al  P.,  può  vederlo  chi  voglia  dalle  ap- 
pendici di  testi ,  eh'  egli  ha  accodate  al  suo  volume.  Egli  dà  questi  testi 
nudi  e  crudi,  senza  una  riga  di  commento,  senza  neppure  dire  da  quali  co- 
dici gli  abbia  tratti.  Io  non  mi  dilungherò  altrimenti  (che  davvero  non  mi 
sembra  ne  valga  la  spesa)  sulla  vivace  narrazione  della  congiura  di  Baja- 
monte   Tiepolo  (pp.  135  sgg.)  (3),  sul  racconto  della  liberazione  di  Torina 


(1)  Il  primo  menzionato,  con  a  fianco  Guido  Guinicelli,  è  un  Honesto  Rondone.  Se  è  bolognese, 
non  saprei  proprio  con  quale  poeta  di  quella  città  identificarlo,  a  meno  che  non  fosse  il  notissimo 
Onesto  da  Bologna.  Tutti  sanno  quante  incertezze  vi  siano  sul  casato  dì  questo  poeta,  che  alcuni 
ascrissero  alla  famiglia  Odofredi,  e  che  ora,  dopo  la  ipotesi  del  Fanttjzzi  {Scritt.  bologn.,  VI,  181) 
molti  ritengono  fosse  Onesto  di  Bonacosa  di  Pietro  degli  Onesti,  del  quale  diede  nuovi  documenti 
L.  Fbati  in  questo  Giornale ,  X ,  856  sgg.  Se  veramente  le  poesie  riferite  dal  cod.  del  Museo 
Britannico  sotto  il  nome  di  Onesto  Boncioni  corrispondessero  a  quelle  che  vanno  sotto  il  nome 
di  Onesto  da  Bologna ,  si  avrebbe  scoperto  il  vero  casato  dell'antico  rimatore.  Con  gli  elementi 
che  ci  dà  il  catalogo ,  io  non  posso  che  presentare  la  questione  a  coloro  che  si  occupano  della 
lirica  nostra  del  primo  secolo.  L'ordine  che  i  poeti  hanno  nel  cod.  di  Londra  mi  sembra,  o  m'in- 
ganno, rigorosamente  cronologico. 

(2)  La  parodia  sacra  neUe  letterature  moderne,  nel  voi.  Studi  critici  e  letterari,  Torino, 
1889,  pp.  177  sgg. 

(3)  Forse  è  la  medesima  che  si  legge  in  più  codici  Marciani  ed  in  uno  della  raccolta  Phillips. 
Vedi  Castellaki  ,  Elenco  dei  mss.  veneti  della  collegione  Phillips  di  Cheltenham ,  2a  ediz. ,  Ve- 
vezia,  1890,  p.  13.  La  relazione  è  ricavata  da  una  copia  del  settecento  della  cronaca  veneta  del 
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dall'assedio  Gallo-ispano  del  1706  (pp.  156  sgg.)  (1),  sui  capitoli  delia  resa  della 
cittadella  di  Messina  nel  1718  (pp.  166  sgg.).  So  dire  unicamente  che  nel 
pubblicare  per  inediti  alcuni  di  questi  testi,  che  più  direttamente  riguardano 
i  miei  studi,  il  P.  è  incorso  in  tali  errori  che  non  si  scusano,  perchè  bastava 
la  prima  e  più  superficiale  indagine  ad  evitarli.  Come  si  fa  a  produrre  qui, 
senza  data,  la  lettera  di  Michelangelo  Buonarroti  a  Luigi  del  Riccio  (p.  169), 
mentre  aprendo  il  bel  volume  di  Lettere  di  Michelangelo ,  edito  nel  1875 
da  G.  Milanesi,  la  si  trova  a  p.  488 ,  ricavata  dal  medesimo  testo  a  penna 
del  Museo  Britannico,  con  la  data  d'ottobre  1542?  (2).  Come  si  fa  a  riguar- 
dare come  inedita  la  lettera  del  Gellini  al  duca  Cosimo  in  data  6  febbr.  1562 
st.  fior,  in  ringraziamento  della  casa  regalatagli  (p.  171),  mentre  di  suU'  o- 
riginale  dell'archivio  Mediceo  la  stampò  nella  sua  edizione  celliniana  il  Tassi 
(111,  348)  e  venne  riprodotta  nella  sua  dal  Molini  (p.  648),  nella  prima  Le 
Monnier  delle  Opere  di  B.  C,  Firenze,  1843,  p.  547,  nell'altra  Le  Mounier 
della  Vita,  curata  da  B.  Bianchi,  a  p.  496?  So  che  nel  pubblicare  documenti 
creduti  inediti  lo  sbagliarsi  non  è  difficile;  ma  equivoci  di  questo  genere 
mostrano  ignoranza  e  noncuranza  imperdonabili.  Non  ho  fatto  ricerche  per 
appurare  se  siano  già  note  le  due  letterine  del  Galilei  a  Michelangelo  Buo- 
narroti il  giovane,  del  1630  (p.  170),  ma  sono  certamente  assai  poco  signi- 
ficanti (3);  come  poco  significante  è  la  letterina  di  Masaniello  (p.  155),  ed 
ancor  meno  il  brano  di  lettera  di  Gioachino  Rossini  a  D.  Dragonetti  (p.  188). 
Non  è  in  alcuna  guisa  giustificata  la  pubblicazione  a  pp.  189  sgg.  di  una 
Vita  di  fra  Girolamo  Savonarola ,  che  non  è  se  non  un  magro  estratto 


Caroldo  (non  Caraìdi  come  scrive  il  P.  a  p.  25).  Dì  tale  relazione  si  servì  già  il  Bojunik  ,  che 
ne  riferisce  il  principio  nella  sna  Storia  di  Venezia ,  lU ,  29  n.  Non  mi  sono  preso  la  briga  di 
consaltare  i  lavori  più  recenti  sulla  celebre  congìora.  Cfr.  Sobàhzo,  Bibliografia  Veneziana,  Ve- 
nezia, 1885,  p.  69. 

(1)  È  cosa  bizzarra  assai  il  vedere  come  il  P.  (p.  162)  si  dia  l'aria  di  portare  con  qnesti  testi 
snil'assedio  di  Torino  del  1706  un  contributo  alle  questioni  storiche  che  vi  sono  intomo  a  quel 
fatto  militare.  Invece  egli  non  ci  offre  proprio  nulla  di  nuovo.  La  relazione  italiana,  cui  egli  ap- 
pone arbitrariamente  nientemeno  che  la  firma  del  prìncipe  Eugenio  (vedi  p.  161),  non  fa  che  ri- 
petere succintamente  fatti  già  noti  per  altri  estesi  riferimenti.  DelVestraito  àel  Journal  historique 
du  sie'ge  attribuito  al  conte  Solare  della  Margherita  (pp.  162-3)  non  si  sentiva  proprio  il  bisogno, 
essendo  l'intero  Journal  stampato  e  ristampato  più  volte.  Il  ricorso  della  vedova  di  Pietro  Micca 
a  Vittorio  Amedeo  II  (p.  165)  era  già  stato  messo  in  luce  dal  Cibbabio,  nella  sua  Storia  di  To- 
rino, Torino,  1846,  I,  519  sgg.  SuU'  assedio  del  1706  pubblicò  memorie  sincrone  rilevantissime, 
illustrandole  e  discutendole  dottamente,  il  barone  A.  Hanno  in  tre  sue  dissertazioni,  inserite  nella 
Miscellanea  di  storia,  italiana,  voli.  XVII,  361  sgg.,  XIX,  529  sgg.,  XXI,  315  sgg.  In  quest'ul- 
timo volume  il  P.  potrà  trovare  riprodotta  in  fototipia  ed  a  stampa  la  minuta  di  quella  parte  del 
Journal  del  conte  Solare ,  riguardante  la  morte  di  Pietro  Micca ,  che  egli  sconsigliatamente  ri- 
stampa ora ,  attenendosi ,  come  ho  potuto  verificare ,  alla  copia  di  una  delle  stampe  olandesi.  Il 
Journal  infatti  fu  impresso  quattro  volte  anonimo  in  Olanda,  dal  1708  in  poi,  e  quindi  nel  1838, 
col  nome  del  Solare,  in  Italia. 

(2)  La  lettera  è  una  delle  parecchie  riguardanti  le  noie  e  le  angustie,  cui  diede  luogo  il  con- 
tratto stipulato  dal  Buonarroti  il  20  agosto  1542  con  l'oratore  del  duca  d'Urbino  per  la  sepoltura 
di  Giulio  II.  Su  ciò  vedi  anche  uno  dei  commentari  alla  Vita  di  Michelangeio  del  Vasabi  ,  nella 
ediz.  Milanesi,  VII,  319  sgg. 

(3)  Il  Buonarroti  junior  scrisse  una  canzone  sulla  scoperta  galileiana  dei  satelliti  di  Giove. 
Vedi  Fatabo,  Galileo  Galilei,  Firenze,  1883,  I,  403. 
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della  notissima  biografia  di  Gio.  Frane.  Pico  della  Mirandola.  La  vita  latina 
del  Pico  è  una  delle  fonti  migliori  cui  ricorsero  gli  storici  del  celebre  frate. 
11  Yillari  se  ne  giovò  assai  nel  suo  libro  magistrale  e  poi  la  difese  contro 
il  Ranke  nella  Rivista  storica  italiana  (1).  Oggi,  dopo  tutto  quello  che  del 
Savonarola  s'è  scritto  (2),  1'  uscir  fuori  con  questa  vitarella  antica  di  poche 
pagine,  che  di  nuovo  non  reca  assolutamente  nulla,  può  esser  solo  testimo- 
nianza di  coltura  limitatissima. 

Non  sono  ben  chiaro  rispetto  al  valore  di  un  testo  antico  volgare,  che 
trovo  qui  stampato  a  p.  153.  Esso  narra  brevissimamente  la  cacciata  dei  Lon- 
gobardi nel  774,  in  una  forma  parecchio  arcaica,  ed  ha  in  fondo  una  specie 
di  didascalia  così  concepita:  «  Guesta  Estori  che  la  fo  scherita  en  membra- 
«  cer  de  mexer  Orso  Stipato  da  Heraclia  el  sondo  alchuanto  curupta  e  la 
«  fo  da  mi  marin  Dandulo  procurador  de  Sancto  Marcho  fato  spiegamento 
«  dal  latino  Sermone  lo  anno  Dni  MGGIl  ».  Se  questa  data  1202  fosse  au- 
tentica, il  documento  sarebbe  senza  dubbio  prezioso  e  meriterebbe  un  posto 
fra  quelli  raccolti  dal  Monaci  in  principio  della  sua  Crestomazia.  Ma  io  ne 
dubito  assai,  perchè  per  quel  tempo  la  lingua  mi  sembra  troppo  progredita. 
Ad  ogni  modo  è  questa  l'unica  pagina  dell'appendice,  che  quantunque  data 
malissimo,  possa  avere  qualche  valore  (3). 

La  relazione  della  morte  dei  Genci ,  che  si  legge  a  pp.  172  sgg. ,  è  an- 
ch' essa  ben  lungi  dall'  essere  ignota.  Sospetto  che  sia  stata  pubblicata  già 
nel  1821,  con  la  falsa  data  di  Londra,  in  un  opuscolo  rarissimo,  che  è  citato 
dal  Bertolotti  (4),  Se  anche  questo  non  è,  la  relazione  è  conosciuta  da  lungo 
tempo,  essendovene  molte  copie  manoscritte  in  diverse  biblioteche  d' Italia, 
cinque  nella  sola  Vaticana  (5).  Ad  essa  attinse  lo  Shelley  per  la  sua  tragedia, 
ed  avendo  preso  voga  in  Francia ,  fu  stampata  colà  in  italiano  nel  1822  e 
tradotta  in  francese  nel  1828  (6).   Ma  molto  prima  era  stata  utilizzata  in 


(1)  Voi.  I,  fase.  lo. 

(2)  Basta  vedere  il  saggio  di  bibliografia  Saronaroliana  dato  dal  Ghebabdi  ,  Nuovi  documenti 
e  studi  intorno  a  Gir.  Sav.,  Firenze,  1887,  pp.  11  sgg. 

(3)  Tanto  il  frammento  italiano,  quanto  i  brani  latini  che  seguono ,  formicolano  di  errori,  che 
non  80  se  siano  da  attribuire  a  falsa  lettura,  ovvero  alla  copia  scorretta  cui  il  P.  ha  dovuto  ri- 
correre. Il  prof.  Salvioni ,  che  ebbe  la  gentilezza  di  esaminare  per  me  questo  testo ,  lo  ritiene 
indubbiamente  veneto  e  probabilmente  veneziano.  Egli  vi  nota  peraltro  delle  peculiarità  che  man- 
cano al  veneziano  antico,  quale  è  a  noi  noto  dai  documenti.  La  peculiarità  più  saliente  del  breve 
testo  è  il  trovarvisi  a  da  e  tanto  tonico  che  atono ,  quando  segua  r  :  tara  terra ,  quara  (1.  g-) 
guerra,  ghiara  -era,  par  per.  È  pure  assai  notevole  il  vedere  sciolto  il  nesso  muta  +r  (che  si 
appoggi  a  precedente  consonante)  in  muta  +«+»•:  càntero  contro ,  qudtero,  scherita  scritta. 
Che  queste  singolarità  attestino  la  arcaicità  del  documento ,  potrebbe  darsi ,  ma  non  si  può  con 
sicurezza  affermare.  Infatti  il  nostro  testo  potrebbe  semplicemente  rappresentare  una  varietà  dia- 
lettale diversa  da  quella  che  sta  a  base  degli  altri  documenti  dell'  antica  Venezia ,  i  quali ,  del 
resto,  anch'essi  non  ci  si  offrono  come  derivanti  da  un  tipo  unico  di  favella  veneziana. 

(4)  Nel  suo  libro  farraginoso,  ma  pur  utile  per  molti  documenti  importanti  che  reca,  intitolato 
Francesco  Cenci  e  la  sua  famiglia,  Firenze,  1879,  p.  305. 

(5)  Vedi  Bertolotti,  Op.  cit.,  pp.  298-301. 

(6)  Bertolotti,  Op.  cit,  p.  306.  Potei  vedere  la  versione  francese  nella  Revue  des  deux  mondet 
del  1837  (Serie  IV,  voi.  XI,  pp.  12  sgg.).  Quivi  la  sostanza  della  relazione  è  la  medesima ,  ma 
▼i  sono  introdotte  molte  interpolazioni,  che  non  so  se  già  fossero  nel  testo  italiano,  o  se  si  deb- 
bano tutte  al  traduttore. 
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Italia,  fin  dal  secolo  passato.  Si  confronti  la  narrazione  del  fatto  dei  Cenci 
che  fa  il  Muratori  negli  Annali,  sub  an.  1599,  e  si  vedrà  che  quelle  pagine 
sono  né  più  né  meno  che  un  compendio  della  vecchia  relazione ,  di  cui  ri- 
producono talvolta  le  stesse  frasi.  La  relazione  si  finge  dettata  da  un  testi- 
monio oculare ,  ma  il  Bertolotti  crede  sia  un  romanzetto  fatto  dopo ,  ed  af- 
ferma che  tutte  le  copie  da  lui  vedute  sono  scritte  verso  la  metà  o  sulla 
fine  del  sec.  XVII.  Se  una  ragione  vi  poteva  essere  di  ripubblicarla  oggi, 
era  solo  quella  di  averne  trovato  una  copia  sincrona.  Ma  di  ciò  il  P.  si  av- 
vide tanto  poco,  che  della  età  del  codice  non  dice  nulla,  giacché  spero  che 
non  si  riferisca  a  questa  la  data  Napoli  1816,  che  mette  in  nota.  Per  quello 
che  riguarda  il  troppo  famoso  delitto  ed  il  processo  che  ne  seguì ,  il  nodo 
della  questione  sta  ora  nel  definire  i  portamenti  di  Francesco  Cenci  verso 
Beatrice.  La  relazione,  divenuta  notissima  ben  presto,  narra  dello  stupro,  e 
su  di  esso  si  fonda  gran  parte  di  quella  che  ormai  possiamo  dire  la  leg- 
genda di  Beatrice  Cenci.  I  documenti  autentici,  invece,  di  questo  stupro  non 
parlano  ;  anzi  da  un  codicillo  del  testamento  di  Beatrice  risulta  ch'ella  ebbe 
un  bambino,  probabilmente  natole  da  Olimpio  Calvetti.  11  libro  del  Bertolotti 
strappa  a  Beatrice  la  palma  del  martirio  e  mi  pare  mostri  anche  abbastanza 
bene  le  origini  della  leggenda,  di  cui  i  primi  germi  sono  nelle  difese  giu- 
ridiche del  Farinacci  e  del  Coronati.  Sul  tema  intricato  non  voglio  esten- 
dermi: mi  basta  di  aver  fatto  vedere  che  la  pubblicazione  del  documento 
recata  dal  Catalogo  Palma  è  del  tutto  inutile. 

Che  resta  dunque  di  buono  a  questo  libro,  dopo  quanto  s'è  detto?  Nulla 
davvero  all'infuori  della  buona  intenzione;  ma  di  buone  intenzioni,  come 
ognuno  sa,  é  lastricato  l'inferno.  A  proposito  di  questo  catalogo  si  può,  senza 
timore  di  essere  troppo  severi ,  ripetere  la  frase  usata  una  volta  da  un  bi- 
bliografo tedesco:  «  Schade  um  das  schòne  Papier!  ». 

Rodolfo  Renier. 


CARLO  SIMIANI.  —  Nicolò  Franco.  Saggi.  —  Palermo,  Pedone 
Lauriel  ora  Carlo  Glausen,  1890  (8°,  pp.  71). 

Come  si  rileva  dalla  breve  Avvertenza  al  lettore,  questi  tre  saggi  fanno 
parte  d'una  monografia  sulla  vita  e  le  opere  del  Franco,  alla  quale  il  Simiani 
attende  da  qualche  tempo.  Ma  solo  l'ultimo  riesce  nuovo,  giacché  gli  altri 
due  avevano  veduto  la  luce,  il  primo  nel  Propugnatore  (V.  S.,  voi.  XX,  P.  1, 
pp.  159-175),  il  secondo  nella  Yita  letteraria  di  Palermo  (an.  I,  fase.  IV,  1888). 
L'A.  volle  ristamparli  con  qualche  giunta  «  essendo  stati  pochissimi  gli  esem- 
«  plari  tirati  a  parte  e  continue  le  domande  che  gliene  venivano  dagli  amo- 
«  rosi  di  studi  siffatti  ». 

Tuttavia  a  me,  che  questo  amore  sento  vivissimo,  e  che  m'ero  accinto  con 
avida  curiosità  alla  lettura  del  suo  libretto,  duole  assai  di  dire  che  il  prof.  Si- 
miani avrebbe  dovuto  avere  meno  impazienza  di  pubblicare  o  ripubblicare, 
cercando  di  mettersi  in  condizioni  migliori   per  acquistare  la  preparazione 
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suflBciente,  e  potere,  con  ben  altro  sussidio  di  materiali,  costruire  sopra  più 
solide  e  ordinate  fondamenta  la  monografia  intorno  a  quel  beneventano,  che 
non  fu  certo  l'ultimo  tra  gli  scapigliati  del  nostro  cinquecento.  E  in  verità 
il  lettore  rimane  fin  dapprincipio  colpito  dalla  estrema  desolante  scarsezza 
di  fatti  (non  diciamo  nuovi  o  peregrini)  e  dal  procedere  sconnesso  ed  incerto, 
che  rivelano  la  mancanza  di  preparazione  e  di  metodo. 

Ma  piuttosto  che  diflJbnderci  in  giudizi,  che  è  pur  rincrescevole  pronun- 
ziare, sarà  meglio  seguire  TA.  nella  sua  trattazione,  tanto  più  che  egli  si 
rivolge  per  notizie  agli  studiosi. 

Lasciando  il  confronto  assai  discutibile  fra  l'Aretino  ed  il  Franco,  il  S.  co- 
mincia con  l'accennare  alle  poesie  volgari  (1)  del  beneventano,  cioè  ai  so- 
netti marittimi  e  a  parecchie  altre  composizioni,  nelle  quali  «  c'è  sempre  l'a- 
«  lito  della  musa  del  Petrarca  ».  E  di  quest'ultimo  fatto,  pensando  alle  af- 
fermazioni tutt'altro  che  servili  che  troviamo  nei  dialoghi  e  in  altre  opere 
del  poeta,  egli  si  stupisce,  ma  a  torto;  giacché,  lungi  dall'essere  singolare, 
isolata,  questa  contraddizione  era  assai  comune  nel  cinquecento  e  facilmente 
spiegabile.  Mi  accontenterò  di  ricordare  lo  stesso  Aretino,  cosi  fiero  ed  efficace 
antipetrarchista  nella  teoria  e  talvolta  anche  nella  pratica  ;  ed  il  Lasca,  il  quale 
mentre  nella  lettera  a  Lorenzo  Scala,  premessa  alla  raccolta  delle  rime  del 
Berni,  diceva  «  le  petrarcherie,  le  squisitezze,  le  bemberie  avere  anziché  no, 
«  mezzo  ristucco  il  mondo  »,  e  in  molte  delle  sue  rime  si  burlava  allegra- 
mente delle  scimmie  di  messer  Francesco,  non  si  peritava  di  scrivere  al  Varchi 
facendogli  servili  proteste  di  un  servile  petrarchismo,  tanto  più  servile  perchè 
di  seconda  mano  (2).  Meglio  avrebbe  fatto  a  questo  proposito  il  signor  Si- 
miani  se  avesse  tenuto  conto  d'  un  genere  speciale  di  poesia,  la  satirica, 
spesso  trivialmente  e  oscenamente  satirica,  ma  a  volte  tutt'altro  che  ineffi- 
cace, di  cui  il  Franco  diede  un  saggio  famigerato  nei  sonetti  contro  l'Aretino 
e  nella  Priapea,  dove  non  mancano  ricordi  ed  accenni  di  svariato  interesse 
storico  e  letterario  (3). 


(1)  Il  Franco  poetò  talvolta  anche  in  latino  e  due  suoi  epigrammi ,  composti  l'anno  1565  in 
Roma,  videro  la  luce  in  un  rarissimo  opuscolo  uscito  appunto  in  quell'anno  dall'officina  del  Biado 
e  furono  riprodotti  recentemente  dall'ÀDEMOLLo,  Alessandro  TI,  Giulio  li  e  Leone  X  nel  Carne- 
tale  di  Roma,  Firenze,  1886,  pp.  19-20. 

(2)  In  una  sua  lettera  da  Firenze,  del  27  maggio  1542,  il  Grazzini  si  profonde  in  elogi  e  rin- 
graziamenti all'indirizzo  del  Varchi,  che  gli  aveva  accomodato  i  suoi  sonetti,  e  poi  esce  in  queste 
parole:  «...  infine  voi  sete  il  mio  secondo  maestro  già  per  i  consigli  vostri  havendomi  eletto  il 
<  Petrarca  per  il  primo  :  sì  che  io  dove  io  non  posso  imitarlo  o  per  dir  meglio  ingegnarmi,  a  voi 
«  et  alle  opere  vostre  ricorro...  ».  (L'autografo  esiste  nella  biblioteca  Nazion.  centr.  di  Firenze, 
Carteggio  del  Varchi ,  Cass.  II;  ma  la  lettera  fu  pubbl.  già  nelle  Prose  florent. ,  P.  IV ,  t.  I, 
pp.  33-4  della  ediz.  Venezia,  Bemondini,  1751). 

(3)  Mi  limito  qui  a  notare  che  il  sonetto  con  cui  il  Franco  dedica  «  all'Arcidivìno  P.  Aretino 
«  Flagello  de'  C...  »  la  sua  Priapea  (a  p.  3  della  ediz.  stampata  a  «  Peking,  Regnante  Kiew-Long 
«  nel  XVIII  secolo  »,  ma  Londra)  contiene  un  passo  (E  sebben  tu,  che  sai  della  pittura,  |  Sì  come 
8i)e8so  te  ne  vanti  ecc.)  che  è  una  nuova  conferma  di  ciò  che  ebbe  a  provare  il  Luzio  sull'  Are- 
tino pittore  (in  P.  Aretino  nei  primi  suoi  anni  a  Venezia  ecc.,  Torino,  1888,  pp.  109-111).  Perciò 
è  tanto  più  curioso  il  vedere  che  il  Dolce  nel  suo  libro  L'Aretino,  ovvero  Dialogo  della  Pittura, 
ed.  Milano,  Daelli,  1863  (cit.  anche  dal  Luzio)  fa  dire  al  Fabrini  che  l'Aretino  non  aveva  «  mai 
«  tocco  pennello  »  (p.  12). 
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In  tal  modo  l'A.  entra  a  parlare  del  Petrarchista,  non  senza  prima  essersi 
rivolto  una  domanda  inopportuna,  che  gli  dà  motivo  ad  una  digressione  ancor 
più  inopportuna  (p.  11).  E  la  domanda  è  nientemeno  :  «  Chi  fu  Nicolò  Franco?  ». 
E  perchè  invece  non  chiedere  e  spiegare  senz'altro,  con  ordine  e  precisione, 
che  cosa  sia  il  Petrarchista  ?  Ma  invece  l'A.  aggiunge  una  nuova  sorpresa 
al  suo  lettore,  confessando  fin  dapprincipio  (p.  11)  d'ignorare  «  a  qual  fine 
«  egli  (il  Franco)  abbia  scritto  questo  dialogo  »;  e  chiedendosi  ancora:  «  Ci 
«  crede  il  Franco  o  no  alla  grandezza  del  Petrarca?».  Dico  una  nuova  sor- 
presa; e  perchè  poco  più  oltre  (p.  17)  l'A.  stesso  espone  il  doppio  intendi- 
mento che  crede  abbia  avuto  messer  Nicolò  nello  scrivere  il  suo  dialogo;  e 
perchè,  fra  l'ammirazione  che  il  Franco  esprime  altrove  pel  Petrarca  e  certe 
sue  parodie  e  certi  tratti  irriverenti,  la  contraddizione  non  è  che  apparente.- 
È  la  stessa,  in  fondo,  per  la  quale  vediamo  il  beneventano  comporre  poesie 
petrarcheggianti  e  poesie  che  col  Petrarca  non  hanno  nulla  a  vedere.  Per- 
tanto il  Franco  non  faceva  se  non  quello  che  avevano  cominciato  a  fare  e 
facevano  molti  altri  al  suo  tempo;  ammirava  in  cuor  suo  il  Petrarca,  e  per 
questo  e  per  seguire  l'andazzo  allora  prevalente  e  per  difetto  di  originalità 
poetica,  lo  prendeva  volentieri  ad  imitare  :  ma  d'altra  parte,  spirito  ribelle 
com'era,  mosso  talvolta  anche  da  risentimenti  e  odi  personali  (l'Anisio  ed  il 
Borgia  informino)  sapeva  biasimar  fieramente  e  frustare  il  servum  pecus  degli 
imitatori.  Non  che  l'A.  non  veda  nel  Franco  un  rappresentante  di  «  quel  movi- 
«  mento  antipetrarchista,  nato  dalla  soverchia  imitazione  del  Petrarca  e  dalle 
«  ciarle,  spesso  inconcludenti  dei  commentatori  e  degli  investigatori  di  quel 
«  che  può  riferirsi  alla  vita  di  lui  »  (p.  17);  ma,  come  si  può  capire  da  queste 
parole,  egli  non  seppe  utilizzare,  applicandole  al  suo  soggetto  speciale  e  svol- 
gendole, le  osservazioni  che  sull'antipetrarchismo  e  sul  Franco  stesso  aveva 
fatte  il  Graf  in  quel  suo  pregevole  studio  che  pur  non  rimase  ignoto  all'A.  (1). 

Così,  dopo  avere  spigolato  per  quattro  paginette  di  citazioni  saltuarie  e  ca- 
pricciose, il  Simiani  si  sbriga  del  Petrarchista,  intorno  al  quale  soggiunge 
alcune  considerazioni  che  confesso  di  non  comprendere  :  «  Il  dialogo,  per 
«  quanto  ad  altri  paia  bello  ed  arguto,  non  ha  alcuna  attrattiva.  Chi  è  so- 
«  lito  leggere  i  nostri  cinquecentisti  dialogizzanti,  se  troverà  in  questo  una 
«  diversità  nell'andatura  e  nella  forma,  avrà  una  nota  fuori  chiave,  assai  dis- 
«  sona.  Rompere  la  monotonia  è  virtù  grande,  ne  convengo;  ma  creare  un 
«  genere  noioso  è  tal  danno,  che  non  so  quale  inquisizione  letteraria  avrà  po- 
«  tenza  a  ben  castigare  »  (p.  18). 

L'A.  quindi  si  propone  di  dire  degli  altri  dieci  dialoghi  «  con  qualche  lar- 
«  ghezza,  pensando  che  essi  non  vanno  per  le  mani  così  comunemente,  come 
«  dovrebbe  almeno  fra  coloro  che  pigliano  diletto  di  studi  siffatti  »  (p.  19). 
Ma  poi  la  trattazione  sua  si  riduce  a  poche  pagine,  nelle  quali  egli  continua, 
al  solito,  a  spigolare  e  intramezzare  concetti  e  interi  periodi  del  Franco,  ma 


(1)  Ma  il  Simiani  non  cita  la  ristampa  fattane  sino  dal  1888  nel  volume  Attraverso  il  cinque- 
cento (Torino,  pp.  S-86).  L'osservazione  del  Graf  (p.  46)  che  «  Antipetrarchismo,  nel  cinquecento, 
«  non  vuol  dire  proprio  proprio  il  contrario  di  petrarchismo  »,  avrebbe  dovuto  dispensare  l'A. 
dal  muoversi  certe  questioni. 
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senza  un  criterio  unico  e  direttivo,  in  modo  da  non  poter  riuscire  mai  a  con- 
clusioni sicure  né  a  dare  un'idea  compiuta  e  chiara  di  questi  componimenti. 
Anzi,  certe  affermazioni  del  Franco,  trascelte  cosi  ed  offerte  isolate,  senza 
un  po'  di  confronto  con  altri  scrittori,  perdono  quasi  interamente  del  loro 
vero  significato  e  della  loro  importanza,  oppure  ne  assumono  troppa.  Per 
esempio,  a  che  cosa  si  riducono  certe  tirate  del  Franco  contro  le  corti  (pp.  20-1) 
quando  si  sappia  che  questo  fu  un  motivo  comunissimo  nella  nostra  lette- 
ratura, prediletto  specialmente  ai  nostri  burleschi  e  satirici  dei  secoli  XV  e 
XVI?  E  qui  appunto  dovevano  soccorrere  all'  A.  le  molte  indicazioni  rac- 
colte su  questo  argomento  dal  Graf  (1)  e  che  sarebbe  facile  accrescere.  Lo 
stesso  si  dica  delle  canzonature  e  delle  satire  con  cui  il  Franco  sfoga  la  sua 
avversione  contro  i  pedanti  (pp.  22-24)  personificati  nel  Borgia  (e  qui  era 
il  caso  di  dire  chi  fosse  costui,  di  accennare  alle  lettere  dal  Franco  indi- 
rizzategli, ed  esistenti  nelle  sue  Pistole,  all'ommissione  d'una  di  esse  nella 
seconda  edizione  del  1542  ecc.)  ;  sul  quale  soggetto  l'A.  avrebbe  pur  dovuto 
conoscere  lo  studio  speciale  del  Graf  (2). 


(1)  Op.  cit,  pp.  111-7. 

(2)  Op.  cit,  pp.  171-213,  ma  putbl.  prima  nella  Nuova  Antologia  del  1886  (fase.  23).  E  tanto 
più  l'A.  avrebbe  dovnto  tener  conto  di  questo  studio,  dacché  al  Franco  v'è  assegnata  quella  parte 
che  gli  spetta  (Op.  cit.,  pp.  175-7).  Il  Graf  tracciò  magistralmente  le  linee  principali,  né  pretese 
certo  di  esaurire  il  vasto  argomento.  Perciò  colgo  1'  occasione  di  fare  qui  alcune  giunterelle.  — 
Per  la  storia  degli  antichi  pedanti  è  notevole  una  dissertazione  uscita  nel  secolo  scorso  e  dovuta 
all'ab.  Giacomo  Colbti  {Dissertazione  stigli  antichi  pedagoghi,  Venezia,  Coleti,  1786,  inserita  anche 
negli  Opuscoli  ferrar.).  Un  sonetto  Sopra  i  Pedanti,  adespoto,  esiste  nel  cod.  Palat.  di  Fi- 
renze VII,  6,  1169,  varia  sec.  XVI  (e.  òr)  il  quale  comincia:  «  Perchè  non  poss' io  far,  ladri 
«  Pedanti,  |  De  corpi  vostri  a  cerbi  notomia,  |  Che  non  posso  sfogar  la  rabbia  mia ,  |  Centra  voi 
«  vii  cagion  di  tanti  pianti  ecc.  ».  Anche  nel  cod.  Magliab.  della  Nazionale  di  Firenze  II.  II.  203, 
misceli,  cart.  dei  sec.  XVI-XVII  (cfr.  Babtoli,  1  mss.  d.  Naeion.  ecc.,  II,  214)  v'  è  un  sonetto 
adespoto  e  caudato  che  com.  :  «  La  soddana  matrigna  de  pedanti  ■» .  Tra  le  Lettere  volgari  di  di- 
versi eccellentiss.  gentiluomini  del  Monferrato  raccolte  da  messer  Stefano  Guazzo  (In  Brescia, 
appresso  Giovan  Battista  Bozzola  ,  1566,  e.  65 1;-68  r)  trovasi  una  lettera  burlesca  di  Francesco 
Puziella  a  M.  Panurgo  Fanfaluca  (Pavia,  3  nov.  1567),  dove  si  sostiene,  scherzando,  che  «  l'e- 
«  sercitìo  del  Pedante  è  honorato  ».  Oltre  che  nei  Marmi  e  nei  Mondi  celesti  ecc. ,  citati  dal 
Graf,  il  Doni  ha  accenni  frequenti  e  curiosi  e  belle  caricature  di  pedanti  ne  La  Libraria  (In  Vi- 
negia,  Giolito,  1550)  dove  (e.  6  »-7  e)  troviamo,  fra  altro,  un  aneddoto  ameno  circa  la  discussione 
fatta  da  tre  pedanti  sul  Calmo.  Un'  altra  gustosa  caricatura  del  pedante  abbiamo  nella  novella 
della  bertuccia  inserita  nella  Seconda  Libraria  (Venetia ,  Marcolini ,  1551 ,  e.  98  e).  Al  ritratto 
fisico  del  pedante  ricostruito  dal  Graf  (pp.  172-3)  aggiungo  un  particolare ,  quello  della  barba, 
che,  per  una  ridicola  ostentata  imitazione  della  barba  tradizionale  degli  antichi  filosofi,  doveva 
avere  qualità  e  forme  caratteristiche  nei  pedanti  del  500  ,  doveva  cioè  essere  (come  del  resto  si 
ricava  anche  dagli  autori  citati  dal  Graf)  lunga,  ispida,  incolta  e  non  troppo  pulita.  Questo  do- 
veva intendere  un  Carlo  Catanie  parlando  in  una  sua  lettera  (s.  d.  ma  non  posteriore  al  1547) 
di  barba  pedantesca  (vedi  c.LVIr  delle  Lettere  raccolte  dal  Ruffinelli,  che  saranno  citate  più  in- 
nanzi). Erasmo  da  Rotterdam ,  oltre  che  nel  De  pueris  statim  oc  Uberaliter  instituendis  (citato 
dal  Gbaf,  pp.  183-4)  ha  efficacissimi  accenni  ai  pedanti  nel  suo  Moriae  Encomium,  E  per  ritor- 
nare in  Italia,  parlando  delle  abitudini  crudeli  con  cui  i  pedanti  impartivano  la  loro  scienza  ai 
fanciulli  (cir.  Gbaf,  pp.  184-5)  merita  d'essere  ricordato  un  capitolo  del  Dolce  indirizzato  a  mon- 
signor Pietro  Gradenigo  (vedi  11  terzo  libro  delle  opere  burlesche ,  Usecht  al  Reno  (ma  Roma), 
pp.  33-8).  Ma  più  interessante  a  questo  riguardo  è  una  lettera  di  Carlo  Sigonio  ancora  studente, 
scritta  da  Bologna  il  17  novembre  del  1588,  che  son  lieto  di  poter  pubblicare  per  intero,   e  per 
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Ma  queste  spigolature  sono  insufficienti  e  insignificanti  anche  per  un'altra 
e  abbastanza  forte  ragione.  Dei  Dialoghi  l'A.  non  conobbe  e  non  tenne  sot- 
t'occhio  che  l'edizione  del  1590,  edizione  spurgata,  vale  a  dire,  dove  mutila, 
dove  alterata  e  racconcia,  dovunque  e  sempre  malfida.  Cosi  egli  venne  a  pri- 
varsi degli  elementi  più  nuovi  e  arditi  e  caratteristici  che  si  trovano  nelle 
scritture  a  dialogo  del  bizzarro  beneventano.  Non  gli  faccio  per  questo  una 
colpa  di  non  aver  potuto  procurarsi  un'edizione  integra  dei  dialoghi  del 
Franco,  ma  è  certo  assai  strano  ch'egli  non  abbia  sospettato  la  natura  dell'edi- 
zione che  aveva  dinanzi,  almeno  dal  titolo  (i)  e,  più  ancora  che  non  abbia 
conosciuto  0  voluto  utilizzare  le  notizie  che,  con  la  solita  diligenza,  aveva 
raccolto  in  breve  Apostolo  Zeno  (2)  in  una  sua  opera  che  non  è,  a  dir  vero, 
una  rarità  bibliografica.  Anzi,  a  farlo  apposta,  l'erudito  veneziano  aveva  chia- 
ramente avvertito  che  delle  edizioni  che  non  sono  del  Giolito  (cioè  quelle 
del  1539,  1541  (3),  1554,  1559)  «  non  è  da  tenersi  conto,  perchè  mutilate  e 
scorrette  ».  Ora  appunto  questa  rassettatura  (uno  dei  tanti  episodi  nella  storia 
curiosa,  e  in  gran  parte  ancora  da  farsi,  della  censura  dei  nostri  scrittori 
profani  nel  secolo  XVI)  nei  dialoghi  del  Franco,  autore  posto  ben  presto  al- 
l'Indice (4)  e  morto  come  tutti  sanno,  produsse  effetti  singolari,  più  forse  che 
in  altri  libri,  e  per  ragioni  abbastanza  evidenti.  E  ad  alcuni  di  tali  effetti 
voglio  qui  accennar  brevemente,  anche  a  confermare  le  mie  osservazioni. 


la  prima  volta,  in  altra  parte  di  qnesto  Giorn.  (vedi  Comunicazioni  ed  appunti  ài  qnesto  fase).  Bene 
osserva  il  Gbaf  (p.  213)  che,  matata  alquanto  di  pelo,  la  razza  dei  pedanti  fiorisce  ancora,  nella 
vita ,  se  non  più  nella  commedia ,  nella  novella  ,  nella  poesia  :  e  fioriva ,  più  insolente  e  fedele 
alle  antiche  sne  tradizioni,  in  sul  cadere  del  secolo  scorso ,  quando  1'  Alfieri  le  menò  addosso , 
senza  pietà,  quella  sua  frusta  terribile  (vedi  la  satira  intitolata  /  Pedanti  nella  edizione  II  Mi- 
sogaUo,  le  Satire  e  gli  Epigrammi  di  7.  A.,  per  cura  di  R.  Benieb,  Firenze,  Sansoni,  1854,  pp.  220-4). 

(1)  I  Dialoghi,  che  nelle  stampe  giolitine  erano  soltanto  piacevoli,  diventano  nelle  stampe  po- 
steriori, piacevolissimi  e  inoltre:  con  permissione  de'  Superiori  espurgati  da  Girolamo  Gioannini 
da  Gapugtiano  Bologtiese,  il  quale  volle,  nel  principio  dell'opera,  dare  un  saggio  deUa  sua  poesia 
e  insieme  dei  suoi  pil  e  morali  intendimenti ,  in  un  sonetto  che  incomincia  :  «  Scelti  pensieri , 
«  arguti  motti  e  sali,  |  Arte,  giudicio,  stile,  ingegno  franco,  |  Spiegansi  qui,  mostrandosi  dal  Franco 

I  La  voragin  crudel  de  i  nostri  mali  ». 

(2)  Nelle  Annotationi  alla  Bibl.  d.  eloq.  it.,  del  Fontanini  (ed.  Venezia,  1753,  II,  127). 

(3)  Notiamo  però  che  questa  è  la  data  che  si  legge  in  fine  ,  mentre  nel  frontispizio  abbiamo 
la  data  1542,  almeno  in  un  esemplare  posseduto  dalla  Nazionale  centrale  di  Firenze.  Ma  il 
Bbdnkt  {Manuel  *,  II,  1371)  registra  un'edizione  del  1541  e  un'altra  del  1542,  ambedue  del  Gio- 
lito. I  dubbi  che  potrebbero  sorgere  a  tale  riguardo  saranno  certo  risoluti  con  la  pubblicazione, 
tanto  aspettata  e  desiderata ,  degli  Annali  giolittni  del  Bongi ,  il  quale  coi  pochi  ma  pregevolis- 
simi saggi  fattine  conoscere  sparsamente,  ha  accresciuto  negli  studiosi  il  desiderio  dell'opera  sna. 

(4)  Vedi  Pbiqnot,  Dictionnaire  critique  littér.  et  hibliograph.  des  principaux  livrea  condamnés 
au  feu,  sv/pprimés  ou  censurés,  Paris,  Renonard,  1806,  pp.  143-4,  che  cita  dei  Dialoghi  piace- 
volissimi l'ediz.  di  Yenetia,  Zuliani,  1593  ed  esprime  sul  Franco  un  giudizio  troppo  apologetico  e 
inoltre  ricorda,  come  stampato  in  Parigi,  ma  nel  1777,  quel  libro  intitolato  Le  danger  de  la  Satire 
aula  Vie  de  Nicolò  Franco,  intorno  al  quale  ebbe  a  scrivere  recentemente  il  Bokgi  nel  Giornale 
di  erudiz.,  I,  145-6,  che  gli  assegna  invece  la  data  del  1778.  Cfr.  anche  sulla  proibizione  delle 
opere  del  Franco,  il  Reuech,  Der  Index  der  verbotenen  Bucher ,  Bonn,  1883  ,  P.  I,  p.  392.  La 
rassettatura  del  Franco  ò  una  delle  tante  omissioni ,  e  non  delle  meno  gravi ,  di  quel  libro ,  in 
molte  parti  superficiale  e  parziale,  del  Dejob  {De  l'infinence  du  Concile  de  Trente  sur  la  litte'rat. 
et  les  beaux  arts  chez  les  peuples  catholiques  ,  Paris ,  1884) ,  il  quale  nomina  solo  nna  volta  e 
per  incidenza  (p.  72)  lo  scrittore  beneventano. 
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Erasmo  da  Rotterdam  è  preso  principalmente  di  mira  dallo  zelo  del  corret- 
tore, il  Gioannini,  il  quale  dà  una  caccia  spietata  non  solo  all'autore  deir^^o^to 
della  follia,  ma  anche  ai  suoi  seguaci...  nello  scrivere  latino  ;  cosicché  tutte  le 
volte  che  nel  testo  originale  si  trova  nominato  Erasmo  e  gli  Erasmiani,  il 
loro  nome  o  è  soppresso  senz'altro,  oppure  sostituito,  spesso  con  Celio  et  i 
Celiarli.  Così  nel  Dialogo  III  non  si  parla  più  (ed.  Venezia,  1542,  libro  III, 
e.  61  v)  di  «  Erasmo  et  sue  opere  »  ;  ma  di  «  Celio  et  sue  opere  »  ;  e  nel 
Dial.  Vili,  tutta  quella  parte  in  cui  si  ricerca  (lib.  Vili,  e.  110  «)  «  se  l'opere 
«  di  Erasmo  sono  da  tenersi  in  prezzo  »,  è  omessa  nella  Tavola  de  li  Diece 
Dialoghi.  Nell'edizione  integra  il  Borgia  (ed.  cit.,  dial.  Ili,  e.  49  v)  si  propo- 
neva, appena  giunto  all'inferno,  di  stringere  amicizia  eterna  con  Luciano  e 
soggiungeva  di  voler  fare  «  il  simile  con  Erasmo,  al  quale  farò  intendere, 
«  che  gli  Erasmici  tuttavia  regnano  al  dispetto  de  i  Ciceroniani  ».  Ma  più 
tardi  (ed.  Venetia,  Bonfadino,  1599,  e.  48  v)  il  bravo  pedante  mutò  d'opinione 
e  si  propose  di  stringere  amicizia,  non  più  con  Erasmo,  ma  con  Sallustio, 
«  al  quale  farà  intendere  che  gli  Gatilinarij  tuttavia  regnano  al  dispetto  dei 
«  Ciceroniani!  ». 

Nella  stessa  pagina  il  Borgia  diceva  che  avrebbe  annunziato  al  Petrarca 
(nell'inferno,  beninteso)  «  che  i  Petrarchisti,  cioè  quegli  che  gli  rubbano  le 
«  parole,  sono  dileggiati  e  posti  in  bocca  al  vulgo  »,  e  poi  avrebbe  fatto  ri- 
verenza «  al  Pontano,  al  Sannazaro,  al  Carbone,  al  Summontio  et  al  Gra- 
«  vina  ».  Ma  in  seguito  egli,  o,  piuttosto,  il  Gioannini,  pensò  che  non  era 
né  giusto,  né  poco  pericoloso  il  cacciare  all'inferno  messer  Francesco  e  tutti 
quei  letterati  meridionali,  e  cosi  tolse  l' accenno  al  primo  e  in  luogo  degli 
altri  mise ,  senza  scrupoli ,  dei  dannati  pagani ,  Virgilio ,  Ovidio ,  Orazio  e 
Marziale  ! 

Queste  poche  citazioni  bastano  a  mostrare  come  i  dialoghi  di  messer  Nicolò 
uscissero  «  con  permissione  de  i  Superiori  »  snaturati  e  sfigurati  addirittura, 
nò  ci  meraviglieremo  di  vedere  in  un  passo  riferito  dal  Simiani  (p.  27)  falsato 
interamente  il  carattere  e  lo  spirito  dell'originale.  Cosi  in  questo  passo,  secondo 
l'edizione  spurgata,  il  Sanio,  al  Cantano,  futuro  libraio,  che  gli  chiedeva  come 
si  dovesse  «  impacciare  de'  libri  proibiti  e  sospetti  »,  risponde':  «  Che  dubbio 
«  fa  di  non  trafficare  libri  vietati?  Non  sai,  che  molti  santamente  sbanditi 
«  sono,  per  esser  eglino  pestiferi  alla  salute  degli  huomini,  con  false  opinioni 
«  et  herronee,  e  pieni  sono  di  heresie?  Fuggili  come  il  fuoco  dell'infemo, 
«  et  obbedisci  a  chi  può,  et  sa  commandare.  Di  quelli  poi  che  sospetti,  o 
«  sospesi  vengono  riputati,  se  prima  corretti  non  sono,  mai  li  tonerai  nella 
«  tua  bottega  ecc.  ».  Ma  ben  altra  era  stata  la  risposta  di  Sanio  al  Cautano, 
che  avevagli  chiesto  «  se  con  le  cose  d'Erasmo  si  dovesse  impacciare,  o  no  »; 
ed  è  anzi  degna  d'essere  riprodotta  qui  per  intero  :  «  Che  dubio  fai  di  non  dover 
«  traficare  l'opre  del  grande  Erasmo?  Forse,  perchè  in  Roma  ha  vetato  il 
«  Collegio  che  non  si  vendano?  Credi,  ch'intra venga  questo  perché  elle  non 
«  siano  buone,  o  perchè  ci  sia  scrupolo  d'heresia?  Sai  perchè  l'hanno  dato 
«  bando,  poiché  vuoi  che  te  '1  dica?  Perché  il  Thedesco  {sic)  miracoloso  l'ha 
«  concia  in  cordovana  (1)  tutta  quella  brigata.  E  perciò  hanno  pigliato  in 


(1)  Espressione  probabilmente  di  gergo,  clie  mi  pare  da  intendere  «  l'ha  conciata  per  le  feste, 
«  l'ha  conciata  per  bene,  come  si  farebbe  della  pelle  che  serre  a  fare  il  cordovano  ». 
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«  urto  quel  valent'huomo  ;  e  non  vuogliono  che  in  Roma  compaja  Erasmo. 
«  Tal  che  doue  triumphano,  non  si  cantino  le  loro  magagne.  Ma  non  resta 
«  per  questo  ch'egli  non  si  stampi  e  ristampi,  non  si  venda  e  rivenda,  e  non 
«  si  legga  e  rilegga  per  ogni  luogo.  Anche  Clemente  fé'  brugiare  l'opre  de 
«  l'Alamanni  in  Roma,  la  prima  volta  che  ci  comparsero,  e  tolse  la  pena  a 
«  chi  ce  l'havea  condutte.  E  perchè  conto?  Perchè  il  divino  spirito  gli  era 
«  paruto  heretico,  piangendo  la  rovina  de  la  sua  patria,  biasmando  la  tiran- 
ne nide  e  confortando  i  suoi  cittadini  a  la  libertà.  Che  manca  al  buono  Erasmo  ? 
«  ch'egli  non  sia  eloquente,  catholico  e  mirabile  nel  suo  dire  ».  Risposta  no- 
tevole per  molti  riguardi,  nella  quale,  e  non  nella  sciocca  contraffazione 
del  Gioannini,  abbiamo  schietto  ed  intero  il  carattere  del  Franco;  non  cioè 
quello  d'  un  predicatore  che  si  scandalizza  al  nome  d' un  libro  eretico  o 
anche  solo  sospetto,  ma  d'uno  spirito  libero  sino  all'audacia  e  ribelle,  che 
osava  parlare  alto  e  forte  come  ben  pochi  Italiani  al  suo  tempo,  che  pro- 
clamava il  supremo  culto  della  verità,  e  la  libertà  di  coscienza  e  di  patria. 
Peccato  che  la  sua  vita  ed  altri  suoi  scritti  tolgano  quasi  ogni  valore  e  si- 
gnificato alle  sue  nobili  parole  ! 

Parlando  dei  dialoghi  del  Franco  l'A.  non  avrebbe  dovuto  passar  sotto  si- 
lenzio quello  «  dove  si  ragiona  delle  bellezze  »  (1),  che  andava  studiato  nei 
suoi  rapporti  con  gli  altri  componimenti  in  forma  dialogica  dello  scrittore 
beneventano  e  di  altri  del  sec.  XVI  e  con  il  Tempio  d'amore  (2). 

Anche  il  secondo  saggio  intorno  alle  Lettere  del  beneventano,  si  risente  dello 
stesso  difetto  di  metodo  e  di  preparazione,  sovratutto  bibliografica.  Un  accenno 
alla  imitazione  dell'epistolario  dell'Aretino,  un  breve  quanto  insuflBciente  e  in- 
concludente confronto  fra  questo  e  quello  del  Franco,  alcuni  passi  trascelti  qua 
e  là  e  malamente  riuniti  insieme  per  mostrare  la  relazione  che  Nicolò  ebbe 
e  l'adulazione  che  usò  con  re  Francesco  I  di  Francia  e  la  bassezza  del  suo 
carattere  e  per  «  farci  conoscere  meglio  qualche  lato  dell'età  in  cui  egli  visse  » 
(p.  40)  ;  ecco  tutto  il  secondo  saggio.  Nel  quale  indarno  cerchiamo  un  minimo 
cenno  a  quella  storia  esterna  dell'epistolario  del  Franco  che  l'A.  avrebbe  do- 
vuto premettere  alla  sua  trattazione,  utilizzando  e  allargando  le  notizie  rac- 
colte già  dallo  Zeno.  Della  Risposta  alla  Lucerna  l'A.  si  limita  a  riferire 
(p.  41)  un  lungo  tratto,  nel  quale  il  Franco  deride  e  parafrasa  i  luoghi  co- 
muni dei  poeti  petrarcheggianti  del  suo  tempo.  Eppure  questa  scrittura,  ve- 
ramente notevole  e  curiosa,  meritava  di  essere  studiata  in  relazione  con  la 
lettera  alla  Lucerna  stessa  (3)  e  ricollegata  ad  altre  scritture  consimili  che 
hanno  comune  con  essa  il  concetto  o  disegno  fondamentale  :  come  sarebbero 
il  prologo  originale  del  Bibbiena  alla  sua  Calandria  (4),  i  Marmi  del  Doni,  il 
Diable  boiteux  del  Le  Sage. 


(1)  Questo  Dialogo  osci  nello  stesso  anno  1542  in  Casale  Monferrato  e  in  Yenezia. 

(2)  È  nn  opuscolo  piuttosto  raro ,  nel  quale  il  Franco  dii  in  ottava  rima  i  ritratti  delle  più 
belle  dame  di  Yenezia. 

(3)  À  qoesto  proposito  andrebbe  tenuto  conto  di  quella  lettera  del  Franco  {Pistole,  ed.  Yenezia, 
1589,  e.  LXXXIX  V  sg.)  in  cui  egli  spiega  all'  amico  m.  Gior.  Giustiniani  il  concetto  della  sua 
pistola  scritta  alla  Lucerna. 

(4)  Fatto  conoscere  e  in  parte  pubblicato,  com'è  noto,  dal  Del  Lungo  (La  recilation»  dei  Jf«- 
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Ma  non  tutte  le  lettere  scritte  dal  Franco  sono  raccolte  fra  le  solite 
Pistole,  e  neppure  l'edizione  di  queste  adoperata  dall'  A.  (Vicenza ,  1604), 
comprende  tutte  e  inalterate  quelle  che  avevano  veduto  la  luce  nella  prima 
edizione  (1).  Se  questo  avesse  conosciuto,  il  signor  Simiani  non  si  sarebbe 
limitato  a  un  certo  punto  (p.  45)  a  rilevare  in  una  lettera  del  Franco  un 
breve  accenno  all'Alighieri,  ma  avrebbe  ricordato,  e  provato  la  tentazione  di 
riprodur  per  intero  la  Lettera  di  M.  Nicolò  Franco  B.  (Beneventano)  scritta 
novellamente  a  Dante  Alighieri  Poeta  Fiorentino,  sopra  gli  auisi  della  sua 
Comedia;  lettera  compresa  nel  libro  primo  (ed  unico)  Belle  lettere  di  di- 
uersi  avtori,  raccolte  per  Veniurin  Ruffinelli  (2).  La  quale  lettera  è  assai  im- 
portante e  perchè  ha  relazione  evidente  col  passo  citato  dall'A.  e  più  ancora 
per  le  molte  e  svariate  e  curiose  idee  e  notizie  che  il  Franco  espone  in  una 
forma  bizzarramente  originale  e  sulle  quali  avrò  altrove  occasione  di  ritor- 
nare. Qui  basti  soggiungere  che  messer  Nicolò  finge  d'inviarla  al  suo  «  Barba 
«  Dante  carissimo  »  per  mezzo  del  «  Reverendissimo  Monsignor  Bembo  »  che 
s'era  partito  «  finalmente  da  queste  bande  ».  Nella  stessa  raccolta  del  Ruffi- 
nelli il  signor  Simiani  potrà  trovare  anche  parecchie  lettere  indirizzate  al 
Franco,  o  nelle  quali  è  fatta  parola  di  lui:  due  specialmente  degne  di  atten- 
zione, la  prima  indirizzata  a  Gioan  Jacopo  Bottazzo  da  Giovanfrancesco  Arri- 
vabene  di  Mantova,  nella  cui  casa  era  ospite  allora  (1546)  il  Franco  ;  l'altra 
di  Giulio  de'  Grotti  allo  stesso  Franco,  al  quale  restituisce  «  la  mirabil  Tra- 
«  gedia  »  che  gli  aveva  cortesemente  concesso  di  vedere  «  a  suo  bell'agio  ». 

Ma  è  tempo  di  passare  al  terzo  di  questi  saggi,  che  è  consacrato  alla  Filena, 
«  un  romanzo,  che  con  un  vocabolo  moderno  si  chiamerebbe  psicologico;  ma 
«  l'analisi  troppo  minuziosa,  e  l'azione  lenta  ed  involucrata  in  un  ammasso 
«  di  declamazioni  retoriche,  di  vane  e  fastidiosissime  digressioni  e  di  apostrofi 
«  interminabili,  e  di  altre  lungherie  di  simil  fatta,  tolgono  gran  parte  al  me- 
«  rito,  e  le  fanno  sconvenire  il  titolo  or  ora  accennato  »  (p.  51).  Buona  parte 
del  saggio  (pp.  55-67)  non  è  altro  che  il  riassunto  del  libro,  e  le  poche  os- 
servazioni riguardanti  il  contenuto  e  il  valore  di  esso,  somigliano  a  quella 
che  ora  ho  citato,  e  sono  cosi  disgregate  e  frammentarie  da  non  poterne  rac- 
capezzare un  concetto  chiaro  ed  esatto.  Non  bastava  riferire  il  giudizio  di 
A.  Zeno,  che  cioè  il  Franco  non  avesse  fatto  altro  che  ricalcar  malamente 
la  Fiammetta  del  Boccaccio,  o  quello  del  Tiraboschi,  che  la  Filena  fosse  un 
romanzo  noioso,  o  infine  l'attestazione  del  Gantù  che  la  Filena  fosse  messa 
un  momento  disopra  del  Decamerone  e  poi  dimenticata  :  ben  altro  doveva 


naechmi  in  Firenze  e  il  doppio  prologo  della  Calandra ,  in  Arch.  stor.  ital,  S.  Ili ,  toI.  XXII, 
1875,  pp.  341-51),  che  non  mancò  di  fare  il  riscontro  del  nuovo  prologo  del  Bibbiena  con  l'opera 
del  Doni  e  del  Le  Sage. 

(1)  Dallo  Zeno  (Op.  ciL,  t.  I,  pp.  216-8)  se  non  altro  l'A.  avrebbe  potuto  vedere  le  diversità 
che  corrono  fra  la  prima  edizione  del  1539  e  la  seconda  del  1512. 

(2)  Nel  frontispizio  :  «  In  Mantova  del  XLVII  ».  Che  il  Ruffinelli  si  proponesse  di  far  seguire 
a  questo  primo  altri  volumi,  si  ricava,  oltre  che  dal  titolo,  da  un  passo  della  sua  lettera  dedica- 
toria «  al  mio  Signor  Sabino  Calandra  Castellano  di  Mantova  et  primo  Secretario  »,  al  qoale 
dice  che  vuole  ornare  del  suo  nome  *  questo  primo  libro  di  Lettere  diverse ,  come  gli  altri  che 
«  per  ordine  seguiranno  ». 
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fare  l'A.  Doveva  mostrare  fino  a  qual  punto  il  romanzo  del  Franco  potesse 
e  dovesse  considerarsi  come  una  imitazione  della  Fiammetta,  studiarne  le 
relazioni  con  gli  altri  romanzi  di  simil  genere  che  sorsero,  uno  più  infe- 
lice dell'altro,  alla  fine  del  XV  e  nella  prima  metà  del  XVI  secolo. 

E  come  è  possibile,  proprio  avendo  sott  occhio  la  Filena,  e  proprio  a  pro- 
posito di  essa,  dire  che  il  Franco,  se  falliva  spesso  nella  pratica  aveva  un 
giusto  concetto  dell'  arte?  (p.  55).  Ma  è  questo  forse  avere  un  giusto  con- 
cetto della  critica? 

Per  finire,  ch'è  tempo  oramai,  vorrei  poter  lodare  in  questo  libretto  almeno 
la  forma,  o  tacerne  affatto,  ma  non  è  colpa  mia  se  non  posso  fare  né  l'una 
cosa  né  l'altra  (1). 

Vittorio  Gian. 


(1)  Siccome  non  voglio  parere  troppo  esigente  o  troppo  severo  ,  mi  limiterò  ad  aggiungere  ai 
citati,  pochi  altri  esempi  presi  qua  e  là  da  questi  Saggi:  ♦  Dall'altra  parte,  chi  può  non  duhi- 
«  tare  che  all'indole  scollacciata  del  nostro  (Franco)  non  provocasse  grandi  risa  il  vedere  come 
«  un  poeta,  tutto  candore  verginale  nel  suo  amore  per  Laura ,  servisse  ,  colle  sue  forme  onesta- 
ci mente  leggiadre,  a  fare  che  altri  cantasse  un  amore  ideale  contro  agli  atti  della  vita  propria  ? 
«  E  se  vuoisi  d'un  (sic)  occhiata  guardare  a  quelli  che  lo  precorsero  nella  tomba,  ma  che  ebbero 
«  grido  di  valenti,  nessuno  loderà  di  verecondi  amori  Pietro  Bembo,  Francesco  M.  Molza,  il  Casa, 
«  il  Caro,  il  Tansillo  ed  altri  non  pochi ,  che  popolarono  la  famiglia  italiana  di  bastardi ,  e  lor- 
«  darono  l' ingegno  con  capitoli  che  fan  vergogna  oggi ,  che  di  simili  vergogne  abbiamo  abbon- 
«  danza,  o  li  comentarono  con  tali  scritture,  che,  leccornie  di  lingua ,  sono  spudorate  indegnità 
«  per  un  galantuomo  »  (p.  18).  E  altrove  (p.  51):  «  Al  Franco,  dotto  nelle  letterature  antiche, 
«  dovettero  piacere  le  reminiscenze  classiche,  delle  quali  il  Boccaccio  infiorò  quasi  tntte  le  opere 
«  minori:  però  se  queste  non  rigogUscono  di  vita  sotto  la  penna  dell'immenso  certaldese  ....  ; 
«  come  potevano  animarsi  da  un  ingegno  qual'era  il  Franco,  dotto  per  quanto  si  voglia,  ma  fa- 
«  Cile  a  cader  nel  tronfio  e  nel  falso,  e  che,  se  alcuna  volta  entra  in  qualche  scena  di  suo  gusto, 
<  vi  8i  adagia  a  tutto  suo  piacere,  né  si  scomoda  se  non  ha  imitata  la  famosa  mignatta  d'Orazio?  » 
E  poche  righe  più  oltre  (p.  52)  c'imbattiamo  in  un  periodo  come  il  seguente:  «  Ma  quando  scri- 
«  vera  il  Franco  (la  mitologia  ?)  era  pompa  e  sfoggio  d'una  facile  sapienza,  piacevole  soltanto  nel 
«  guardar  come  un  epiteto,  un  rigiro  di  frasi,  od  altro  che  accennasse  all'  imitazione  più  di  uno 
«  che  di  altro  poeta  latino  ».  Infine,  nella  pagina  seguente  (p.  53),  l'À.  parlando  della  trascn- 
ranza  in  cui  i  crìtici  lasciarono  la  Filena,  osserva:  «  D'altra  parte  non  meraviglio  se  tutti  cer- 
o:  careno  una  scappatoia  ;  che,  leviamo  la  difficoltà  di  capitare  il  volume,  non  è  cosa  &cile  trovare 
«  chi  sia  paziente  a  leggere  quelle  interminabili  pagine,  più  o  meno  soporifere  ». 
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ALFRED  JEANROY. — Les  origines  de  la  poesie  lyrique  enFrance 
au  moyen-dge.  —  Paris,  Hachette,  1889  (8°,  pp.  xxii-524). 

La  singolare  importanza  di  questo  libro,  destinato  a  suscitare  molte  e  fe- 
conde discussioni,  non  ci  permette  di  rimaner  paghi  all'annuncio  che  ne  ab- 
biamo dato  nel  nostro  Giornale,  XV,  327.  Trattando  le  difficili  questioni 
dell'origine  e  delle  prime  forme  di  certi  motivi  lirici  e  lirico-drammatici, 
che  si  tipificarono  nella  poesia  francese,  il  Jeanroy  è  condotto  ad  esaminare, 
non  solamente  la  poesia  medievale  del  suo  paese,  ma  eziandio  quella  di  altre 
regioni  romanze  e  della  Germania,  onde  l'opera  sua  poderosa  viene  ad  avere 
rapporti  diretti  anche  con  la  letteratura  nostra  e  deve  essere  studiata  da  chi 
si  occupa  delle  origini  della  nostra  lirica.  Noi  qui  pertanto  non  vogliamo 
addentrarci  nei  problemi  spinosi  che  il  giovane  e  valoroso  discepolo  della 
scuola  filologica  parigina  ha  coraggiosamente  richiamati  e  sagacemente  di- 
scussi, ma  solo  intendiamo  offrire  una  sommaria  disamina  del  libro  e  rile- 
varne le  parti  che  con  gli  studi  di  letteratura  italiana  più  intimamente  si 
connettono. 

L'opera  si  divide  in  tre  grandi  parti:  la  prima  studia  la  poesia  francese 
in  Francia;  la  seconda  considera  i  rapporti  di  essa  con  le  poesie  straniere  ; 
la  terza  esamina  lo  sviluppo  della  metrica  popolare.  Due  parti  adunque  si 
riferiscono  al  contenuto  della  poesia;  una  parte  tratta  della  forma  esteriore. 
Quest'ultima,  sebbene  si  presti  essa  pure  a  parecchi  accostamenti  dei  tipi 
metrici  nostri  con  quelli  di  Francia,  ci  riguarda  assai  meno  delle  altre  due, 
sulle  quali  vogliamo  converga  specialmente  la  nostra  attenzione. 

Nei  capitoli  della  parte  prima  il  J.  indaga  le  origini  delle  pastorelle,  dei 
contrasti,  delle  albe,  delle  canzoni  drammatiche,  dei  ritornelli.  La  forma  a 
noi  giupta  di  queste  poesie,  così  in  Francia  come  in  Provenza ,  tradisce  il 
rifacimento  letterario.  Le  pastorelle  attuali  in  Francia  non  hanno  più  pres- 
soché nulla  di  popolare.  Esse  si  andarono  formando  in  un  ambiente  per 
eccellenza  aristocratico,  quello  della  Francia  del  sud;  ma  le  pastorelle  di 
trovatori,  che  sono  a  noi  pervenute,  si  allontanano  maggiormente  dal  tema 
primitivo  di  quello  facciano  molte  delle  pastorelle  in  lingua  d'oil.  E  ciò  suc- 
cede anche  per  il  contrasto  (débat),  che  si  sviluppò  esso  pure  nel  mezzodì. 
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ma  si  conservò  più  arcaico  nel  nord.  Neil'  alba  1'  A.  distingue  col  Bartsch 
due  elementi,  il  canto  della  guardia  e  gli  addii  degli  amanti.  Ma  nella  forma 
più  antica  il  canto  della  guardia  non  v'era,  e  gli  amanti  erano  destati  dal 
canto  degli  uccelli  (1).  La  fusione  o  l'accostamento  dei  due  elementi  sarebbe 
avvenuto  in  Provenza;  ma  anche  in  questo  caso  il  tipo  francese  del  nord 
rimarrebbe  più  fedele  alla  forma  primitiva.  Grande  importanza  hanno  per 
l'A.  i  ritornelli ,  nei  quali  ravvisa  delle  canzoni  perdute.  Che  tali  canzoni 
fossero,  come  stimarono  il  Wackernagel  ed  il  Bartsch ,  d'  origine  schietta- 
mente popolare,  l'A.  ammette  solamente  in  alcuni  casi,  reputando  egli  assai 
difficile  il  determinare  quali  ritornelli  derivino  da  canti  popolari  e  quali  si 
riannodino  a  canzoni  popolareggianti  di  origine  aulica. 

In  Francia  adunque  la  poesia  lirica  ha  subito  tante  elaborazioni ,  che  i 
temi  primitivi  si  sono  venuti  sostanzialmente  alterando  negli  esemplari  a  noi 
giunti.  È  quindi  all'  estero  che  1'  A.  si  industria  di  trovare  la  forma  più 
schietta  della  originaria  poesia  francese,  giacché  presso  alcuni  popoli  finitimi 
0  affini  si  sono  conservati  certi  documenti,  che  meglio  ritraggono  la  fisonomia 
antica  di  quella  poesia. 

I  popoli  stranieri  alla  Francia,  di  cui  il  J.  prende  particolarmente  a  stu- 
diare la  poesia,  sono  l'italiano,  il  tedesco,  il  portoghese.  Dopo  aver  cercato 
di  ridurre  alla  loro  espressione  più  semplice  ed  ingenua  quei  motivi  di  canto 
lirico,  che  appaiono  travestiti  nella  poesia  aulica,  dopo  aver  ricostituito  il 
semplice  dramma  che  diede  argomento  a  quei  canti,  la  fanciulla  che  sente 
nell'animo  suo  ingenuo  la  prima  commozione  d'amore,  le  sue  confidenze  in 
proposito  alla  madre  o  ad  un'  amica ,  i  dolci  colloqui  furtivi  col  damo,  i 
pianti  quand'ei  parte  per  là  guerra  o  per  la  crociata,  la  gioia  pel  ritorno  di 
lui  0  la  disperazione  per  la  sua  infedeltà  (2),  l'A.  si  studia  di  dimostrare  che 
tutti  questi  temi,  di  cui  v'ha  esempi  più  o  meno  puri  nella  poesia  italiana 
e  nella  portoghese ,  dovettero  esistere  nella  più  antica  lirica  popolare  di 
Francia.  È  con  la  scorta  dei  ritornelli  e  dei  canti  popolari  moderni,  con  un 
lavorìo  di  analisi  ingegnosa  quanto  ardita  ch'egli  giunge  a  tale  dimostrazione. 
Le  prime  origini  di  quei  motivi  crede  ravvisarle  in  Francia  nelle  rozze  nar- 


(1)  Parecchie  antiche  canzoni  italiane  fanno  supporre  che  la  forma  primitiva  dell'alba  non  fosse 
nn  dialogo,  ma  un  monologo  di  donna  (p.  141).  Albe  italiane,  nelle  qnali  T  ufSeio  della  guardia 
è  compito  dalla  rondinella  o  dalla  lodoletta ,  possono  vedersi  in  D'  Ancona  ,  La  poesia  popolare 
itaUatìa,  Livorno,  1878,  pp.  22-29.  A  quella  monferrina,  che  il  D'  Ancona  ripubblica  a  p.  26,  è 
da  accostarsi  la  canavesana  prodotta  da  0.  Pinoli  nella  sua  raccoltina  di  Canti  popolari  Cana- 
vesani ,  Ivrea,  1887,  per  nozze  Benier-Campostrini.  Per  un  accenno  ad  un  canto  forse  simile 
rammentato  dal  Razzante  vedi  le  osservazioni  di  E.  Lovabiki  e  di  V.  Csescini  nel  Propugnatxtre, 
N.  S.,  I,  I,  298  e  451. 

(2)  Secondo  il  J.  sarebbe  alle  donne,  anzi  alle  fanciulle,  che  sì  dovrebbe  far  rimontare  la  com- 
posizione dei  primi  saggi  lirici  romanzi  (p.  445).  Questi  secondavano  i  loro  balli,  onde  dapprima 
avevano  carattere  giulivo.  Le  poesie  nelle  quali  hanno  parte  donne  coniugate,  come  quelle  celebri 
della  malmaritata ,  1'  A,  crede  non  siano  né  molto  antiche  ,  né  popolari  d'origine  (p.  153).  Dei 
dialoghi  fra  la  madre  e  la  figlia  desiderosa  di  marito  trova  i  primi  esemplari  in  Italia  (v.  pp.  183-89). 
Quantunque  l'A.  si  limiti  alle  poesie  italiane  su  questo  soggetto  anteriori  al  sec.  XYI,  egli  è  ben 
lungi  dal  conoscerle  tutte,  ciò  che  del  resto  non  importa  molto  al  sao  scopo.  Tra  breve  qualcuno 
si  occuperà  fra  noi  diifusamente  di  questo  importante  motivo  popolare. 

Giornale  storico,  XV,  fase.  45.  28 
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razioni  delle  chansons  de  geste,  che  sono  il  più  spontaneo,  anzi  forse  il  solo 
spontaneo,  fra  i  generi  poetici  francesi.  Fuori  di  Francia  adunque  si  trove- 
rebbero gli  equivalenti  di  quella  antichissima  poesia  popolare  francese  oggi 
scomparsa,  la  quale  avrebbe  influito  sulla  poesia  dei  popoli  vicini,  fonden- 
dosi coi  diversi  elementi  indigeni,  che  a  quei  popoli  erano  propri. 

Questa  è  in  pochissimi  tratti  la  teoria  che  1'  A.  propugna  ed  a  riprova 
della  quale  arreca  molti  argomenti.  Delle  poesie  straniere  alla  Francia  che 
l'A.  esamina,  gli  sembra  meno  di  tutte  caricata  di  elementi  aulici  la  porto- 
ghese ,  quantunque  sia  ben  lungi  dal  riconoscere  nelle  cantigas  d'  amigo 
quella  originalità  che  vi  notarono  il  Diez  ed  altri  non  pochi.  Anche  le  can- 
tigas d'amigo  il  J.  opina  siano  imitazioni  colte,  talora  fatte  da  poeti  esper- 
tissimi, di  canzoni  popolari,  nelle  quali  imitazioni  peraltro  quei  poeti  subi- 
rono la  influenza  della  poesia  d'oi'l  e  d'oc.  Nulla  di  particolarmente  originale 
e  nazionale  trova  egli  nella  lirica  tedesca;  quasi  nulla  nell'italiana.  Contro 
al  parere  del  Bartoli,  prende  a  dimostrare  che  i  motivi  della  poesia  popola- 
reggiante della  Sicilia  sono  motivi  che  si  trovavano  già  nella  poesia  fran- 
cese (1).  Unico  componimento  che  può  opporre  qualche  ostacolo  è  il  contrasto 
di  Cielo  d'Alcamo,  che  il  J.  studia  con  speciale  amore.  Le  conclusioni  del 
D'Ancona,  di  cui  ora  quasi  tutti  si  stimavano  paghi,  sono  da  lui  combattute 
con  argomenti  in  parte  identici  a  quelli  del  povero  Gaix.  Lascia  in  sospeso 
la  questione  se  l'autore  del  contrasto  fosse  un  nobile  od  uno  plebeo;  ma 
propende  a  ritenere  che  fosse  un  poeta  aulico  imitante  il  linguaggio  del 
popolo.  Esclude  che  egli  potesse  ignorare  le  composizioni  francesi  e  proven- 
zali, di  cui  trova  vestigi  nel  soggetto  generale,  nelle  particolari  espressioni, 
nella  metrica  conforme  a  quella  di  alcune  chansons  d'histoire  francesi.  Non 
si  arrischia  peraltro  a  dire  che  Cielo  abbia  direttamente  imitato  il  suo  mo- 
tivo da  componimenti  francesi,  poiché  quel  motivo  dovette  essere  fin  dalle 
origini  comune  a  tutto  il  territorio  romanzo.  11  contrasto  di  Cielo  si  fonda 
pertanto,  secondo  il  J.,  su  di  un  genere  popolare,  che  dovette  esistere  in  Si- 
cilia prima  che  la  poesia  francese  vi  penetrasse;  ma  il  suo  autore  conobbe 
le  poesie  francesi  analoghe  e  ne  ricavò  alcuni  tratti.  Siccome  questo  tipo  di 
contrasto  noi  lo  conosciamo  in  Francia  solo  per  via  di  redazioni  d'assai  po- 
steriori, sarà  sempre  impossibile  lo  stabilire  esattamente  quanto  Cielo  derivò 
dalla  poesia  popolare  siciliana,  quanto  raccolse  dalla  francese,  quanto  aggiunse 
di  sua  invenzione  personale. 

Quelle  medesime  esigenze,  per  cui  ci  dobbiamo  limitare  ad  una  cosi  secca 
esposizione  delle  idee  capitalissime  che  il  J.  prende  a  svolgere ,  ci  impedi- 
scono di  dilungarci  a  discuterle.  Il  libro  suo,  lo  si  vede  da  ogni  pagina,  è 
frutto  di  lunghissime  e  larghe  ricerche,  di  coscienziosa  meditazione  sui  fatti. 
Sarebbe  improntitudine  non  scusabile  il  volerlo  giudicare  secondo  l'impres- 
sione di  una  semplice  lettura,  senza  una  preparazione  adeguata,  tanto  più 


(1)  Della  letteratnra  del  soo  argomento  l' À.  è  qnasi  sempre  bene  informato  e  sa  con  ginsta 
critica  valatare  la  bontSi  delle  fonti.  Tanto  più  quindi  ci  ha  fatto  meraviglia  il  vedere  che  occu- 
pandosi qaasi  esclosÌTamente  della  poesia  nostra  siciliana ,  non  si  sia  servito  del  pregevole  libro 
speciale  che  le  ha  consacrato  il  Gaspary. 
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che,  è  giusto  notarlo,  il  libro  non  ha  certo  quei  pregi  di  ordine  e  di  per- 
spicuità, in  cui  gli  scrittori  francesi  si  sogliono  distinguere.  11  terreno  su  cui 
il  J.  si  è  messo  è  estremamente  malagevole:  il  piede  non  vi  può  mai  pog- 
giare a  suo  agio.  Oggetto  della  sua  ricerca  non  sono  i  documenti  che  esi- 
stono, ma  dei  documenti  suppositizi,  di  cui  quelli  rimasti  ci  danno  appena 
una  pallida  imagine.  Si  tratta  dunque  di  una  ricostruzione  non  dissimile  da 
quelle  che  tentano  la  archeologia  e  la  paletnologia.  Per  quanto  sottile  possa 
essere  la  investigazione ,  per  quanto  squisito  il  senso  della  poesia  schietta 
del  popolo,  è  ben  naturale  che  tale  ricostruzione  debba  sempre  andar  sog- 
getta a  mille  obiezioni.  Nonostante  la  forza  di  espansione  grandissima,  che 
è  universalmente  riconosciuta  alla  poesia  francese  del  medioevo,  è  pur  cosa 
alquanto  dura  a  credere  che  proprio  dalla  Francia ,  e  solo  dalla  Francia 
siano  venuti  fra  noi  ed  in  Germania  ed  altrove  quei  motivi  lirici  popolari, 
che  acquistarono  ben  presto  tanta  generalità.  È  una  irradiazione  codesta  che 
non  ha,  come  la  irradiazione  dell'epica,  un  fondamento  ed  una  riprova  nella 
qualità  dei  fatti.  Quei  tipi  primitivi  di  soggetti  poetici  potevano  nascere  do- 
vunque, indipendenti;  essi  scaturiscono  dalla  coscienza  viva  e  spontanea  dei 
popoli,  dalla  più  elementare  considerazione  psicologica,  dal  bisogno  ingenuo 
di  manifestare  i  più  forti  ed  universali  sentimenti.  Il  J.  stesso  del  resto  non 
aflferma  che  quei  temi  siano  tutti  originari  del  suo  paese  (vedi  pp.  439  e  454)  ; 
ma  solamente  che  la  poesia  italiana,  la  tedesca,  la  portoghese  subirono  l'in- 
flusso di  quella  antica  lirica  francese ,  di  cui  esse  restano  oggi  le  uniche 
depositarie,  per  essersene  perduti  in  Francia  i  modelli.  Ora  a  noi  sembra  che 
nella  prima  delle  sue  appendici  il  J.  arrechi  degli  argomenti  di  fatto,  che 
valgono  a  combattere  anche  questa  sua  conclusione.  In  quella  appendice 
leggonsi  tradotte  parecchie  poesie  popolari  slave,  sulle  quali  non  pare  che 
la  Francia  potesse  mai  esercitare  alcuna  influenza.  Eppure  anche  là  abbiamo 
tali  e  quali,  non  solo  i  motivi,  ma  le  trattazioni  particolari  di  essi,  quelle 
«  nuances  de  pensée  »,  che  il  J.  vorrebbe  caratteristiche  della  poesia  fran- 
cese. Di  fronte  a  casi  simili,  come  si  potranno  determinare  gli  influssi  che 
una  poesia  esercitò  su  di  un'altra? 

Questa  obiezione  ha  solamente  la  modestissima  pretesa  di  esprimere  lo 
stato  di  incertezza  continua  dell'animo  nostro  durante  la  lettura  del  libro. 
Ci  sono  dei  limiti ,  oltre  i  quali  V  indàgine  letteraria  non  si  può  spingere, 
se  non  vuol  vagolare  nelle  ipotesi  o  stabilire  dei  dommi  non  dimostrabili, 
come  una  seconda  metafisica.  Noi  non  sappiamo  davvero  se  talvolta  questi 
limiti  non  siano  stati  oltrepassati  dal  J.;  ma  ad  ogni  modo,  se  anche  questo 
fosse,  il  suo  libro  resterebbe  sempre  meritorio  sì  per  l'arditezza  dell'investi- 
gazione, sì  per  i  molti  fatti  laterali  e  particolari  che  vi  ricevono  luce  per 
mezzo  della  comparazione 
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G.  TEMPLE-LEADER  e  G.  MARGOTTI.  —  Giovanni  Acuto  {sir 
John  Hawkood).  Storia  d'un  condottiero.  —  Firenze,  Bar- 
bèra, 1889  (8°  ,  pp.  305  con  3  tav.). 

Dagli  archivi  di  Stato  di  Firenze,  Siena  e  Pisa,  gli  autori  di  questa  bella 
ed  erudita  monografia  raccolsero  gran  quantità  di  documenti  per  illustrare 
la  vita  dell'Acuto  e  delle  sue  molteplici  ed  intralciatissime  relazioni  coi  co- 
muni toscani,  e  cogli  altri  Stati  d'Italia.  L'Acuto,  sir  John  Hawkood,  è  un 
tipo  di  condottiere  di  ventura  che  attrasse  parecchie  volte  l'attenzione  degli 
storici,  specialmente  negli  ultimi  tempi,  quando  si  cominciò  ad  attribuire  un 
grande  valore  alla  storia  dell'arte  militare,  considerata  nei  suoi  rapporti  col- 
l'arte  politica.  Il  Greighton  {History  ofthe  Papacy  during  the  Refbrmation, 
1,  241-2;  II,  539)  pronunciò  un  retto  giudizio  intorno  al  celebre  condottiere 
inglese,  dicendolo  l'ultimo  e  il  migliore  dei  rappresentanti  dei  capitani  fo- 
restieri in  Italia ,  anzi  addirittura  il  tipo  del  condottiere.  Fra  noi,  Ercole 
Ricotti  nella  sua  Storia  delle  compagnie  di  ventura  (opera  che  rimane  an- 
cora unica  nel  suo  genere,  e  che  non  perdette  il  suo  precipuo  valore,  non- 
ostante l'abbondanza  degli  studi  speciali  che  la  seguirono)  ebbe  occasione  di 
occuparsi  con  qualche  diffusione  dell'Acuto,  e  fece  convergere  sul  suo  nome 
molti  sprazzi  di  luce,  così  da  rievocarne  abbastanza  pienamente  il  carattere  ; 
tuttavia  non  diede  a  questo  condottiero  e  alle  sue  opere  tutto  quel  rilievo 
che  si  meritavano.  Pure  tutt'altro  che  inutile  è  ciò  che  il  Ricotti  scrive  sul 
carattere  dell'inglese.  Che  anzi  tra  l'altro,  dalle  pagine  del  Ricotti  spicca 
anche  la  circostanza  che  l'Acuto,  nonostante  la  sua  nascita  straniera,  non- 
ostante le  sue  non  interrotte  relazioni  cogli  inglesi,  dei  quali  era  alla  testa, 
per  molti  rispetti  lo  si  poteva  dire  oi'mai  diventato  italiano,  tanto  si  era 
fatto  de'  nostri,  lungamente  battagliando  sui  nostri  terreni  e  stringendo  pa- 
rentele con  illustri  casati  d'Italia.  Pier  Paolo  Yergerio  seniore,  che  aveva 
creduto  di  escludere  l'Acuto  dai  grandi  capitani,  perchè  non  nato  in  Italia, 
aveva  riconosciuto  tuttavia  che  sotto  il  cielo  d'Italia  egli  si  era  veramente 
italianizzato. 

Il  Ricotti  aveva  dovuto  restringersi  nella  sua  Storia  alle  cronache,  e  ap- 
pena in  qualche  luogo  gli  era  stato  concesso  di  poter  mettere  a  profitto  alcuni 
documenti  inediti ,  specialmente  desumendoli  dall'  Archivio  Fiorentino.  La 
biografia  che  dell'Acuto  aveva  scritto  nello  scorso  secolo  (1760)  il  Manni  era 
troppo  meschina,  in  riguardo  alla  vastità  del  soggetto,  o  a  meglio  dire  ne 
metteva  in  vista  soltanto  alcune  parti.  Sicché  il  presente  lavoro  del  T.  e 
del  M.  non  può  a  meno  di  riuscire  sommamente  gradito  e  utile.  Alcune 
particolarità  sono  veramente  nuove  e  abbastanza  importanti  anche  per  la 
storia  generale  d'Italia.  Così,  p.  e.,  anche  l'agitato  periodo  che  segui  la  cattura 
di  Bernabò ,  riceve  qualche  inattesa  dilucidazione  dalla  vita  dell'  Acuto,  la 
cui  attitudine  passiva  davanti  alla  prigionia  di  suo  suocero  è  ora  chiarita  da 
documenti  nuovi.  Altro  pregio,  e  non  mediocre,  risulta  al  libro  dalla  cono- 
scenza che  gli  A  A,  hanno  della  letteratura  e  della  storia  inglese;  mercè  di 
queste,  le  origini  e  le  condizioni  della  famiglia  dell'Acuto,  la  sua  discendenza 
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nella  terra  nativa,  ottengono  novità  di  notizie  preziose.  Non  è  dello  scopo  del 
nostro  Giornale  il  dilungarci  soverchiamente  sopra  un  libro  che  tocca  appena 
e  solo  lateralmente  la  storia  artistica,  in  causa  del  monumento  votato  dai  Fio- 
rentini in  onore  dell'Acuto,  e  delle  vicende  che  trasformarono,  impicciolen- 
dolo, l'antico  disegno,  mentre  poi  la  storia  letteraria  ne  rimane  totalmente 
disgiunta.  Soltanto  potrà  notarsi  che  Firenze,  la  quale  si  avviava  a  diventare 
uno  dei  centri  più  splendidi  della  cultura  italiana,  spendeva  continuamente 
per  l'Acuto  somme  immense;  e  se  è  vero  che  l'arte  dei  condottieri  di  ven- 
tura fiori  specialmente  là  dove  il  commercio,  e  la  fioritura  artistica  e  scien- 
tifica distoglievano  gli  animi  dall'attendere  all'esercizio  delle  armi,  pare  che 
qui  se  ne  abbia  un  esempio.  Firenze  voleva  col  denaro  e  coi  replicati  doni, 
dati  all'Acuto  ed  alla  sua  famiglia,  far  proprio  suo  il  guerriero  inglese,  e  lo 
proseguiva  quindi  con  benefici  anche  allora  ch'egli  combatteva  lontano  dal 
suolo  toscano. 

Lo  scopo  degli  A  A.  è  di  esaltare  il  loro  eroe,  assai  più  di  quanto  non 
abbia  fatto  il  Ricotti.  Costui  si  mantiene  fedele  alla  tradizione  più  diffusa 
dei  cronisti  italiani,  e  specialmente  a  quelli  dei  comuni  colpiti  dalla  spada 
dell'Acuto,  e  quindi  appone  molte  e  molto  gravi  colpe  all'Acuto  e  agli  in- 
glesi; invece  gli  AA.  della  monografia,  che  qui  si  annunzia,  si  studiano  di 
difenderlo,  anche  là  dove  non  si  tratta  soltanto  del  suo  valore  militare,  ma 
viene  in  questione  la  sua  condotta  morale  e  politica. 

Quanto  al  metodo  con  cui  è  condotta  la  presente  monografia,  bisogna  con- 
fessare che  esso  non  è  quello  che  può  desiderare  l'erudito,  il  quale  di  ciascun 
fatto  brama  vedere  esplicitamente  e  particolarmente  indicate  le  fonti.  Poiché 
in  luogo  delle  note  e  citazioni  a  pie'  di  pagina  —  le  quali  nel  presente  vo- 
lume sono  relativamente  poco  numerose  —  gli  autori  amarono  addurre  in 
capo  a  ciascun  capitolo  le  fonti  a  cui  ricorsero,  e  queste  indicarono  in  forma 
sommaria.  Essi  preferirono  una  narrazione  spedita  e  facile,  alla  discussione 
critica.  A  compenso,  dedicarono  le  ultime  cinquanta  pagine  del  volume  alla 
pubblicazione  di  62  documenti  (1333-1407)  riguardanti  l'Acuto.  Il  libro  è  or- 
nato di  tre  splendide  tavole,  che  rappresentano,  la  prima,  il  ritratto  equestre 
che  dell'Acuto  vediamo  in  S.  M.  del  Fiore,  e  le  altre  due,  la  torre  di  Gotignola 
e  il  castello  di  Montecchi,  che  furono  possedimenti  dell'Acuto. 

G. 


DOMENICO  BERNONI.  —  Dei  Torresani,  Biado  e  Ragazzoni 
celebri  stampatori  a  Venezia  e  Roma  nel  XV  e  XVI  secolo. 
—  Milano,  Hoepli,  1890  (8°,  pp.  viii-404). 

D.  Bernoni,  sempre  intento  ad  illustrare  la  storia  ed  i  fasti  gloriosi  della 
sua  Asola  di  Lombardia,  sin  dal  1883  ha  pubblicato  in  Ascoli  Piceno  una 
memoria  sul  tipografo  asolano  Antonio  Biado.  Ora  in  questo  nuovo  ed  ele- 
gante volume,  in  cui  non  si  fa  desiderare  nessun  lenocinlo  dell'arte  tipogra- 
fica odierna,  egli  riproduce  ampliato  quello  scritto  e  ne  aggiunge  due  nuovi. 
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pure  riguardanti  stampatori  asolani,  l'uno  estesissimo  ed  assai  rilevante  sui 
Torresani,  l'altro  di  poche  pagine  sui  Ragazzoni. 

Specialmente  importante  riesce  il  lavoro  sui  Torresani,  corredato  di  molte 
notizie  e  di  qualche  nuovo  documento,  perchè  è  strettamente  connesso  alla 
storia  dei  Manuzi.  È  noto  infatti  come  Andrea  Torresani  (n.  1451),  avendo 
appreso  l'arte  tipografica  nella  officina  veneziana  del  Jenson  ed  avendo  poi 
comperato  nel  1479  quello  stabilimento,  si  procacciasse  la  gloria  di  accordar 
protezione  ad  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  a  cui  diede  in  isposa  la  sua  figliuola 
Maria.  Aldo  fu  costantemente  aiutato  nelle  sue  imprese  dal  suocero  Andrea: 
nel  1508  si  strinse  fra  loro  una  società  commerciale ,  che  durò  sino  alla 
morte  del  Manuzio  (1515).  I  molti  autori  che  si  occuparono  di  quest'ultimo 
non  tennero  sempre  il  dovuto  conto  di  quanto  fece  per  lui  il  suocero,  né 
s'accorsero  che  senza  la  ricchezza  del  Torresani  non  avrebbe  probabilmente 
il  grande  tipografo  veneziano  potuto  condurre  a  fine  tante  nobili  ed  utili 
imprese.  È  questa  la  ragione  per  cui  il  B.  crede  di  insistere  sulla  beneme- 
renza del  Torresani  e  forse  talora  vi  insiste  anche  troppo.  Aldo  resta  pur 
sempre  il  grande  protettore  ed  interprete  dei  letterati  del  tempo  ;  Andrea  non 
aveva  cultura  sufficiente  per  poterlo  essere.  Ingegno  particolarmente  pratico 
ed  amministrativo  fu  quello  del  Torresani,  e  per  quanto  esagerate  possano 
e  debbano  reputarsi  le  tinte  del  dialogo  d'Erasmo  Opulentia  sordida,  in  cui 
così  vivamente  è  descritta  la  sua  casa  e  la  sua  mensa ,  convien  pure  am- 
mettere che  il  desiderio  di  far  risparmi  lo  conducesse  ad  una  economia  molto 
rigida.  Per  iscusare  la  massima  sobrietà  sua  e  de'  suoi,  non  ci  sembra  con- 
venga dare  ad  Erasmo  del  crapulone  (p.  40).  Comunque  sia,  è  indubitato  che 
la  gloriosa  impresa  di  Aldo  trovò  nel  Torresani  valido  sostegno  materiale. 
Andrea,  dopo  la  morte  del  Manuzio,  ne  continuò  le  edizioni  e  si  valse  del- 
l'opera di  valenti  filologi  affinchè  le  nuove  stampe  uscissero  corrette.  Ma  che 
l'operosità  di  Andrea,  al  contrario  di  quella  di  Aldo,  mirasse  molto  al  lucro, 
lo  viene  a  riconoscere  implicitamente  lo  stesso  B.  a  p.  82  quando  osserva 
che  egli  si  riservò  il  monopolio  dei  sillabari,  dei  libretti  scolastici  e  di  pre- 
ghiere ecc.,  i  quali ,  allora  come  oggi ,  saranno  stati  veramente  fruttiferi. 
Morto  Andrea  il  15  maggio  del  1529,  gli  successe  suo  figlio  Francesco,  che 
continuò  la  stamperia,  giovandosi  di  parecchi  tra  i  letterati,  che  avevano 
formato  l'accademia  aldina.  In  seguito  a  Francesco  si  associò  il  fratello  Fe- 
derico, ma  un  solo  libro  reca  i  loro  due  nomi  uniti:  Federico  invece,  quando 
ebbe  regolato  1'  azienda  domestica,  stampò  per  suo  conto ,  particolarmente 
libri  greci.  I  figliuoli  di  Francesco  Torresani,  Andrea,  Girolamo  e  Bernardo, 
continuarono  le  belle  tradizioni  tipografiche  del  padre  e  dell'avo.  1  loro  libri 
portano  la  scritta  ex  bibliotheca  Aldina  con  l'ancora  di  Aldo,  e  furono  per 
molto  tempo  ingiustamente  reputati  contraffazioni  delle  edizioni  aldine.  Dal 
1575  in  poi  la  loro  fortuna  va  declinando,  e  il  B.  incolpa  Paolo  Manuzio  di 
aver  male  adoperato  verso  quei  suoi  cugini,  come  già  prima  aveva  avuto 
questioni  con  gli  zii  Torresani  per  le  eredità  di  Aldo  e  di  Andrea.  Cura 
speciale  del  B.  è  di  rivendicare  la  fama  dei  Torresani,  non  solo  come  tipo- 
grafi, ma  anche  come  uomini  di  carattere ,  onde  confuta  le  asserzioni  del 
Renouard  e  di  altri  sui  rapporti  dei  Manuzi  con  essi.  In  fine  della  lunga  e 
dotta  memoria  l'A.  dà  molte  notizie  intorno  alle  relazioni  dei  Manuzi  con 
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Asola,  ponendo  in  luce  vari  particolari  ignorati,  come  per  es.  quelli  degli 
amori  di  Aldo  il  giovane  con  Anna  Zucchi  (1). 

Il  lavoro  sui  Torresani  merita  sincero  encomio.  E  solamente  da  deplorare 
che  al  B.  siano  rimaste  ignote  alcune  recenti  pubblicazioni  intorno  ad  Aldo 
Manuzio  seniore,  che  gli  sarebbero  state  utili.  L'A.,  seguendo  il  Didot,  pone 
nel  1499  il  matrimonio  di  Aldo  con  Maria  Torresani  (p.  16).  Egli  avrebbe 
avuto  modo  di  correggere  quest'errore,  se  gli  fosse  stata  nota  la  lettera  di 
Alberto  da  Carpi  al  Manuzio,  che  fu  prodotta  dal  De  Nolhac  (2),  d'onde  si 
ricava  che  quel  maritaggio  accadde  nel  carnevale  del  1505  (3).  Il  B.  dà 
tradotto  (p.  41-68)  il  dialogo  Opulentia  sordida  di  Erasmo,  e  fa  bene,  giacché 
vi  si  trova  una  arguta  descrizione  della  famiglia  in  mezzo  a  cui  Aldo  viveva, 
ma  ha  torto  quando  afferma  (p.  41)  che  quel  dialogo  «  da  nessuno  fu  riportato 
€  anche  in  minima  parte  ».  Lo  utilizzò  infatti  egregiamente  e  ne  riferì  dei 
brani  il  De  Nolhac  nel  suo  libro  Èrasme  en  Italie  (4).  La  conoscenza  di 
questo  libro  gli  sarebbe  pure  stata  vantaggiosa  per  i  rapporti  di  Erasmo  con 
Francesco  Torresani  (p.  109),  giacché  il  De  Nolhac  pubblica  quattro  lettere 
inedite  dirette  dal  primo  al  secondo  (5).  A  pp.  115-16  il  B.  stampa  la  lettera 
con  cui  Federico  Torresani  accompagnò  nel  1538  a  Federico  Gonzaga  la  sua 
edizione,  divenuta  ora  rarissima ,  del  Tirante  il  bianco  tradotto  da  Lelio 
Manfredi  e  la  risposta  del  duca.  Di  questi  due  documenti  egli  ha  avuto  co- 
municazione da  A.  Bertolotti,  che  gli  trasse  dall'  archivio  Gonzaga  (non  di 
Stato)  (6)  di  Mantova.  Ma  pare  che  il  Bertolotti  abbia  avuto  fretta  di  darne 
egli  medesimo  partecipazione  al  pubblico,  poiché  troviamo  la  prima  lettera 
già  stampata  da  lui  fin  dal  1887  nel  Bibliofilo,  Vili,  90. 

La  seconda  memoria  inserita  nel  volume  riguarda  un'  altra  famiglia  di 
Asola  benemerita  della  stampa  primitiva,  quella  dei  Biado.  Antonio  Biado, 
n.  1490,  apprese  forse  l'arte  tipografica  a  Venezia  nell'  officina  di  Andrea 
Torresani,  e  poi  si  trasferì  a  Roma,  ove  cominciò  le  sue  pubblicazioni  nel 
1517,  seppure  non  già  l'anno  antecedente.  Massima  gloria  di  quella  tipografia 
fu  l'avere  essa  per  prima  messo  in  luce  le  principali  opere  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli. Alcuni  bibliografi  hanno  creduto  che  la  priorità  spetti  alla  edizione 
fiorentina  di  Bernardo  Giunta;  ma  Y  A.  combatte  tale  opinione  con  buoni 
argomenti  e  pubblica  il  privilegio  accordato  al  Biado  il  23  agosto  1531  (7). 


(1)  Rispetto  alla  stampa  aldina  di  alcune  opere  minori  di  T.  Tasso  (p,  181)  è  da  vedere  il  rile- 
vante opascolo  di  À.  Solerti,  Cinque  lettere  inedite  di  T.  Tasso  ad  Aldo  Manuzio,  Torino,  1887, 
per  nozze  Benier-Campostrini.  Intorno  al  matrimonio  di  Alda,  figlinola  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio 
(p.  173),  è  utile  avvertire  che  una  copia  del  contratto  nuziale  stipulatosi  in  Venezia  nel  1529  fira 
quella  fanciulla  e  Beniamino  de'  Catoni  si  legge  nel  ms.  st.  it.  166  della  bibl.  di  S.  M.  il  Re 
in  Torino. 

(2)  Les  correspondants  d'Aide  Mantice,  Rome,  1888,  p.  17. 

(3)  Per  mala  interpretazione  di  un  altro  documento,  il  Castellani  (La  stampa  in  Venezia,  Ve- 
nezia, 1889,  p.  53,  n.  2)  lo  credette  avvenuto  alla  fine  del  1504. 

(4)  Paris,  1888,  pp.  33  sgg.  Cfr.  questo  Giornale,  XI,  272. 

(5)  Op.  cit.,  pp.  107-112. 

(6)  Cfr.  questo  Giornale,  XIII,  404  m. 

(7)  Anche  il  Villari,  Machiavelli,  II,  408,  ritiene  anteriore  l'edizione  Bladiana. 
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Nel  1539  il  Biado  fu  scelto  dalla  Santa  Sede  per  dirigere  la  stamperia,  a 
cui  dovevano  essere  affidati  i  codici  greci  e  latini  conservati  nella  Vaticana. 
Ma  la  bella  impresa  restò  interrotta,  e  solo  più  tardi  il  Biado  la  riprese  per- 
conto  proprio.  Nel  1549  egli  fondò  la  stamperia  camerale,  destinata  a  pub- 
blicare gli  atti  ufficiali  della  Curia.  Pur  tenendo  in  Roma  la  sede  della  sua 
officina,  il  Biado  stampò  anche  a  Foligno  ed  a  Rieti.  Coadiuvato  da  valenti 
artisti,  diede  sviluppo  alla  incisione  in  legno ,  come  mostra  la  grandiosa 
pianta  di  Roma  da  lui  pubblicata,  essendone  incisore  Leonardo  Bufalini.  Pel 
Biado  lavorò  pure  d'intaglio  Ugo  da  Carpi  e,  secondo  una  attestazione  che 
meriterebbe  riprova,  Michelangelo  Buonarroti  (v.  p.  235-36).  L'ultima  edi- 
zione di  Antonio  Biado  porta  la  data  1567,  anno  in  cui' morì.  Se  quella  im- 
presa tipografica  riuscì  di  lustro  alle  lettere,  non  fu  certo  lucrosa.  I  figliuoli 
di  Antonio,  segnatamente  Paolo,  condussero  innanzi  la  stamperia  paterna; 
ma  gli  affari  andavano  di  male  in  peggio,  sicché  vediamo  che  nel  1593  la 
tipografia  bladiana  si  riduce  ad  imprimere  solamente  gli  atti  camerali  e  si 
estingue  del  tutto  nel  1598. 

In  un  breve  capitoletto  finale  il  B.  nota  che  provennero  pure  da  Asola 
Teodoro,  Giacomo  e  Francesco  Ragazzoni,  i  quali  stamparono  a  Venezia,  e 
Girolamo  Passirani,  editore  a  Milano.  Seguono  gli  elenchi  annotati  delle  edi- 
zioni dei  Torresani,  dei  Biado  e  dei  Ragazzoni.  Questi  elenchi  sono  compilati 
con  la  massima  cura  e  possono  rendere  buon  servigio  alla  storia  letteraria 
per  avere  l'A.  tenuto  conto  di  molti  particolari,  che  si  nascondono  nelle  pre- 
fazioni degli  editori  o  altrove. 


PIETRO  BILANCINI.  — -  Giambattista  Giraldi  e  la  tragedia  ita- 
liana nel  sec.  XVI.  Studio  critico.  —  Aquila,  B.  Vecchioni, 
1890  (8°,  pp.  180). 

Dopo  la  pubblicazione  (1877)  dell'opera  classica  del  D'Ancona,  gli  studi  sul 
teatro  italiano  si  sono  venuti  moltiplicando  :  numerosi  lavori  speciali  di  varia 
estensione,  di  varia  importanza  hanno  meglio  determinato  le  linee,  qua  e  là 
ravvivato  i  colori,  altrove  resa  più  piena  la  scena  del  gran  quadro  maestre- 
volmente disegnato  dal  professore  pisano,  mentre  altri  lavori  sono  scesi  ad 
indagare  le  vicende  di  alcune  forme  drammatiche  attraverso  il  secolo  XVI, 
onde  si  ebbero  buoni  contributi  alla  storia  della  commedia  rusticale,  della 
commedia  popolare  e  popolaresca,  del  dramma  pastorale.  Ora  è  venuta  la 
volta  della  tragedia,  alla  quale  il  signor  Bilancini  consacra  il  volumetto,  che 
abbiamo  dinanzi. 

Esso  è  diviso  in  cinque  capitoli,  nel  primo  dei  quali  l'A.  tocca  brevemente 
delle  condizioni  della  tragedia  italiana  prima  che  il  Giraldi  pubblicasse  l' Or- 
becche,  accennando  come  l'imitazione  di  Seneca,  alla  quale  si  erano  ispirati 
i  non  molti  componimenti  tragici  medievali,  cedesse  il  posto  col  risorgere 
degli  studi  ellenistici  all'imitazione  di  Sofocle  e  di  Euripide  e  ne  uscisse  la 
tragedia  regolare  colla  Sofonisba  del  Trissino  (pp.  7-17).   A  questa  tennero 
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dietro  la  Rosmunda  e  V  Oreste  del  Rucellai,  la  Tullia  di  Lodovico  Martelli 
(pp.  17-19).  Nel  secondo  capitolo,  intitolato  II  concetto  tragico  del  G.,  il  B., 
date  alcune  notizie,  eccessivamente  scarse  a  dir  vero,  sul  poeta  e  sull'  am- 
biente letterario  ferrarese ,  in  cui  questi  passò  buona  parte  della  sua  vita 
(pp.  23-7),  parla  delle  rappresentazioni  di  otto  fra  le  nove  tragedie  giraldiane; 
rappresentazioni,  che  vanno  dal  1541  (Orbecche)  al  i562  cìtcb.  (Arrenopia); 
la  nona  ed  ultima,  V Epitia,  non  fu  mai  posta  sulla  scena  (pp.  28-35).  Le 
teorie  drammatiche  del  G.,  da  lui  esposte,  com'è  ben  noto,  in  uno  speciale 
Discorso,  si  informano  a  due  nuovi  intendimenti  l'uno  all'altro  subordinato  : 
la  moralità  della  tragedia  e  quindi  l'imitazione  di  Seneca,  il  quale,  malgrado 
le  sfrenate  passioni,  le  crudeltà  orribili ,  le  atroci  vendette ,  che  pone  in 
iscena,  nella  maestosa  sentenziosità  del  dialogo,  nelle  profonde  tirate  filoso- 
fiche appariva  morale  (pp.  35-9).  Conseguenza  di  codesta  tendenza  all'imita- 
zione latina  sono  gli  altri  precetti,  che  il  G.  dà  per  la  tragedia  e  che  ri- 
guardano non  solo  lo  svolgimento  delle  scene,  i  caratteri,  la  concettosità 
della  forma,  ma  anche  certe  esteriorità,  come  la  divisione  in  atti  soppressa 
dal  Trissino,  lo  schema  fisso  di  ciascuno  di  questi,  il  coro  finale  di  ogni 
atto  sentenzioso  e  morale  (pp.  39-41).  11  G.  accetta  naturalmente  le  regole 
aristoteliche,  ma  pur  si  permette  talvolta  di  dissentirne  e  più  se  ne  scosta 
nella  pratica  (pp.  424).  Nel  terzo  capitolo  il  B.  esamina  ad  una  ad  una  le 
nove  tragedie  giraldiane,  esponendone  1'  argomento ,  accennando  alle  fonti, 
mettendone  in  evidenza  i  caratteri  particolari  per  trarre  poi  da  questo  esame 
analitico  un  giudizio  generale  sull'  Opera  tragica  del  G.  (cap.  IV).  Questi 
muove  dall'imitazione  di  Seneca,  che  informa  quasi  da  sola  l' Orbecche,  ma 
poi  mano  mano  se  ne  libera  ed  applicando  e  talvolta  sorpassando  le  sue 
teorie,  ci  dà  nella  Bidone  e  nella  Cleopatra  esempì  di  dramma  storico  con- 
dotto sulle  fonti  (pp.  63-4,  68-77),  in  alcune  delle  altre  tragedie,  specie  nel- 
VArrenopia  (pp.  89-97),  una  forma  di  componimento  scenico,  che  si  accosta 
al  dramma  moderno  per  il  numero  considerevole  dei  personaggi,  per  la  fa- 
vola finta  e  talvolta  doppia,  per  l' infrazione,  rara,  è  vero,  delle  unità  di 
luogo  e  di  tempo,  per  il  fine  lieto,  per  l'esclusione  del  coro  dall'azione,  per 
la  semplicità  dello  stile,  semplicità  che  troppo  spesso  cade  nella  sciattezza 
(pp.  106-110). 

L'ultimo  capitolo  è  dedicato  all'esame  delle  principali  tragedie  italiane  del 
sec.  XVI  posteriori  aW  Orbecche.  Dopo  aver  detto  con  qualche  ampiezza  della 
Canace,  che  vince  nella  pittura  dell'  atroce  1'  Orbecche  e  la  combatte  nel 
sistema  d'imitazione  (pp.  121-31),  dopo  aver  toccato  dell'  Grazia  dell'Aretino, 
attenendosi  al  giudizio  poco  favorevole  datone  da  Oreste  Ferrini  (1),  l'A. 
viene  a  parlare  delle  tragedie  pubblicate  nella  seconda  metà  del  secolo,  le 
quali  divide  in  tre  gruppi  a  norma  del  diverso  principio  di  imitazione  in 
esse  seguito.  Al  primo  appartengono  quelle  modellate  sulle  tragedie  greche 
(tipo  Sofonisba)  e  quivi  meritano  speciale  considerazione  due  lavori,  che 
trattano  un  argomento  reso  piiì  tardi  famoso  dal  Maffei  e  dall'  Alfieri ,  il 
Gres  fonte  di  G.  B.  Liviera  e  la  Merope  di  Pomponio  Torelli  (pp.  135-8);  al 


(1)  Primi  saggi  sul  Cinquecento,  Perugia,  1885,  p.  61;  cfr.  Giornale,  VII,  267-8. 
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secondo  quelle  che  si  attengono  agli  esemplari  latini  (tipo  Orbecche)  e  tra 
le  quali  l'A.  studia  specialmente  la  Marianne  del  Dolce  (pp.  138-40),  la 
Balida  di  Luigi  Greto  (pp.  140-44),  Ylsifile  di  F.  Mondella  (pp.  145-6),  l'A- 
cripanda  di  Decio  da  Orte  (pp.  146-8),  Y Irene  di  Vincenzo  Giusti  (pp.  148-9), 
la  Semiramide  di  Muzio  Manfredi,  superiore  a  tutte  le  altre  «  per  elevatezza 
«  di  stile,  per  squisita  fattura  di  verso,  per  novità  e  potenza  d'  immagini  » 
(pp.  149-52);  al  terzo  gruppo  infine  quelle  che  o  trattano,  dietro  1'  esempio 
del  Giraldi,  argomenti  storici,  o  seguono  le  innovazioni  da  lui  introdotte  nel 
teatro.  Poche  sono  le  tragedie  storiche  (pp.  153-4),  tra  le  quali  va  segnalato 
il  Cesare  di  Orlando  Pescetti  per  la  felice  riproduzione  della  vita  romana 
(pp.  154-7),  11  drama  novo  del  Giraldi,  come  lo  chiama  il  B.,  trovò  l'imita- 
tore più  felice  e  più  fedele  nel  Greto,  la  cui  Adriana  tratta  pure  un  argo- 
mento novellistico,  come  le  più  fra  le  tragedie  giraldiane,  non  rispetta  l'unità 
di  tempo  e  si  accosta  a  quelle  pur  nel  modo  di  svolgimento  (pp.  160-63).  In 
questo  terzo  gruppo  il  B.  colloca  anche  la  Matilda  di  Giacomo  Guidoccio, 
notevole  per  la  felicità  delle  situazioni  (pp.  163-6),  VAlceste  di  Giulio  Sali- 
nero  (pp.  166-7),  il  Tancredi  di  Pomponio  Torelli,  quest'ultima  per  l'argo- 
mento, non  già  per  la  forma,  ligia  ai  modelli  greci  (pp.  167-70).  Un  posto 
speciale  assegna  infine  al  Torrismondo  del  Tasso,  che  «  per  il  carattere 
«  nuovo  e  cavalleresco  si  può  indubbiamente  avvicinare  al  genere  dell'Ar- 
ac renopia  del  Giraldi  »,  mentre  per  altri  caratteri  e  per  l'imitazione  diretta 
specialmente  dell'  Edipo  re  si  connette  alle  tragedie  di  imitazione  greca 
(pp.  170-76). 

Il  lavoro  del  signor  B.,  del  quale  abbiamo  obbiettivamente  riassunti  i  ri- 
sultati principali,  condotto  con  buon  metodo  e  con  ordine,  rivela  una  cono- 
scenza larga  ed  uno  studio  accurato  del  materiale  antico.  Peccato  che  al- 
trettanto non  si  possa  dire  per  ciò  che  riguarda  le  ricerche  e  le  pubblicazioni 
moderne,  delle  quali  l'A.  si  mostra  quasi  perfettamente  all'  oscuro.  Né  ciò 
nuoce  soltanto  a  certi  luoghi  particolari,  ma  pur  anche  alla  parte  principale 
del  libro,  dove  al  B.  avviene  talvolta  di  ripetere  idee  già  esposte  da  altri, 
di  dare  per  nuove  cose  che  ormai  non  si  possono  più  considerare  tali.  È  spe- 
cialmente deplorevole  che  egli  non  abbia  avuto  conoscenza  del  capitolo  con- 
sacrato alla  tragedia  nella  Geschichte  del  Gaspary,  dove  del  Giraldi  si  parla  con 
quella  acutezza  ed  equità,  che  sono  proprie  del  dotto  professore  di  Breslavia, 
dove  si  mettono  in  evidenza  le  due  correnti  di  imitazione,  greca  e  latina,  a 
cui  si  informò  il  teatro  tragico  nel  sec.  XVI,  dove  si  esaminano  quasi  tutte 
le  tragedie  considerate  dal  B.  (1).  Per  ciò  che  spetta  il  teatro  anteriore  al- 
l'Or&ecc/te  uniche  fonti  citate  nel  presente  libro  sono  il  Tiraboschi,  lo  Zeno, 
il  Napoli-Signorelli,  scrittori,  specialmente  i  due  primi,  certo  autorevoli,  ma 
ormai  sorpassati  dal  lavoro  della  critica  più  recente.  Così  il  B.  continua  a 
credere  (p.  9)  opera  di  Albertino  Mussato  VAchilleide,  mentre  da  trentadue 
anni  almeno  è  provato  che  fu  scritta  dal  vicentino'  Antonio  Loschi  intorno 
al  1400  (2),  non  ha  notizia  (p.  10)  de'  nuovi  studi  su  Laudi vio  dei  Nobili  da 


(1)  Ot$chichte  der  ital.  Literatur,  II,  550  sgg.,  Berlino,  1888. 

(2)  Da  Schio,  Buììa  vita  e  sujli  scritti  di  A.  Loschi,  Padova,  1858,  p.  131. 
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Vezzano  e  della  pubblicazione  della  sua  tragedia  De  captivitale  ducis  Ja- 
cobi{i),  ignora  (pp.  15  e  64,  n.  2)  che  fin  dal  1883  sia  stata  data  un'ampia 
notizia  delle  tragedie  metriche  di  Alessandro  de'  Pazzi  e  che  due,  la  Bidone 
e  il  Ciclope,  siano  anzi  state  pubblicate  or  non  è  molto  (2).  Così  in  un  lavoro 
che  per  la  stessa  sua  larghezza  non  poteva  distendersi  molto  sulle  singole 
tragedie,  sarebbe  stata  non  solo  opportuna,  ma  necessaria  la  citazione  di 
certi  studi  speciali,  come  ad  esempio  di  quello  del  Giampolini  sulla  Sofonisba 
del  Trissino  (3),  di  quello  del  Mazzoni  sulla  Rosmunda  e  Y  Oreste  del  Ru- 
cellai  (4),  di  quello  del  D'Ovidio  sull'Edipo  dell'Anguillara  e  sul  Torrismondo 
del  Tasso  (5). 

Pur  prescindendo  da  codeste  omissioni,  il  libro  nella  sua  condotta  generale 
può  dar  luogo  a  qualche  appunto.  11  B.  riconosce,  è  vero,  nelle  tragedie  del- 
l'erudito ferrarese  la  mancanza  di  qualsiasi  pregio  d'arte  sia  nel  dialogo  che 
nello  stile,  ma  tuttavia  a'  suoi  occhi  la  figura  di  lui  ha  assunto,  se  non  c'in- 
ganniamo, proporzioni  eccessive  ed  ha  finito  coli'  ecclissare  tutte  le  altre. 
Certo  l'influsso  del  Giraldi  sul  teatro  tragico  fu  notevolissimo,  ma  del  Giraldi 
imitatore  di  Seneca,  del  Giraldi  autore  deWOrbecche.  I  suoi  tentativi  di  ri- 
forma, le  sue  innovazioni  rimasero,  ed  il  B.  lo  riconosce  ripetutamente,  senza 
seguito  ;  non  hanno  dunque  che  un'importanza  individuale  e  questa  ci  sembra 
l'A.  esageri  alquanto.  Se  egli  infatti  avesse  dedicato  uno  studio  più  diligente 
al  periodo  pregiraldiano  avrebbe  trovato  che  già  altri  avevano  sparsamente 
fatti  alcuni  di  quei  tentativi.  Quelle  rozze  composizioni  drammatiche  che 
sorsero  sulla  fine  del  quattrocento  sul  modello  della  sacra  rappresentazione 
e  delle  quali  troppo  fuggevolmente  tratta  il  B.  (pp.  167-8),  avevano  pur  preso 
a  trattare  argomenti  desunti  dalla  novellistica;  così  il  Filostrato  e  Pan  fila 
del  Pistoia,  la  Virginia  dell'Accolti,  che  ci  dà  anche  un  esempio  di  tragedia 
a  lieto  fine;  e  l'una  e  l'altra  ben  poteva  conoscere  il  Giraldi.  AI  pari  di  lui 
aveva  trattato  argomento  storico,  per  tacere  di  altri  inconditi  tentativi,  il 
Trissino  nella  Sofonisba,  seguendo  fedelmente  la  narrazione  di  Livio,  nella 
Sofonisba,  che  porge  anche  esempio  della  non  perfetta  osservanza  dell'unità 
di  luogo  (6).  Alcuni  di  questi  fatti  sono  pur  segnalati  dal  B.,  il  quale  però, 
tutto  intento  a  far  risaltare  i  meriti  del  suo  autore,  non  ci  si  ferma  od  at- 
tribuisce loro  troppo  scarsa  importanza.  Eppure  trattandosi  di  uno  scrittore 
eminentemente  riflessivo,  la  cui  opera  artistica  non  è  né  spontanea,  né  in- 


(1)  A.  Neri,  Scritti  di  storia  patria,  Genova,  1876,  pp.  1-17;  C.  Bbaogio,  Una  tragedia  »«- 
dita  del  Risorgimento  ,  Genova ,  1884  (estr.  dal  Giorn.  ligustico).  Del  De  captisitate  aveva  già 
dato  un'analisi  il  D'  àncoka  ,  nelle  Origini ,  II ,  156-7  n.,  opera  che  avrebbe  dovuto  esser  citata 
(II,  154  sgg.)  a  proposito  dei  drammi  storici  del  sec.  XV. 

(2)  1  mss.  della  Bibliot.  Nazion.  di  Firenze ,  Firenze ,  1883 ,  III ,  291-99,  dove  si  descrive  il 
cod.  mglb.  II,  IV,  7  ;  Solerti,  Le  tragedie  metriche  di  Aless.  Pazzi  de'  Medici,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1887  (disp.  224  della  Scelta). 

(3)  La  prima  tragedia  regolare  nella  letteratura  italiana ,  Lucca ,  1884  (estr.  dal  voi.  XXIII 
degli  Atti  della  R.  Accad.  Lucchese). 

(4)  Nella  Prefazione  a  Le  Opere  di  Oio.  RuceUai,  Bologna,  1887,  pp.  xis-xxxi,  li-v. 

(5)  Due  tragedie  del  Cinquecento,  in  Saggi  critici,  Napoli,  1879,  pp.  272  sgg. 

(6)  Cfr.  Gaspary,  Op.  cit.,  p.  530. 
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conscia,  ma  in  tutto  subordinata  alla  sua  opera  critica,  la  ricerca  dei  pre- 
cursori sarebbe  stata  molto  opportuna  e  verosimilmente  i  risultati  avrebbero 
non  già  soddisfatta  un'oziosa  curiosità  di  eruditi,  ma  messa  in  chiara  luce 
la  realtà. 

Né  a  certi  giudizi  estetici  dell'  A.  ci  sentiremmo  di  sottoscrivere.  I  suoi 
entusiasmi  per  V Arrenopia,  che  chiama  «  drama  riboccante  di  sentimento  e 
«  di  interesse  »  nel  quale  «  abbiamo  un  vivissimo  movimento  di  passioni  tra 
«  loro  cozzanti  e  una  potente  unità  d'azione  concentrata  intorno  ad  un  solo 
«  personaggio  Arrenopia  >->  (pp.  96-7),  ci  riescono  proprio  inesplicabili.  L'azione 
è  debole,  insignificante,  si  può  anzi  dire  che  fin  da  principio  essa  sia  bell'e 
finita.  I  personaggi  sono  sbiaditi  ed  inerti;  la  gelosia  di  Ipolipso  è  un  epi- 
sodio che  nulla  influisce  su  quella  che  vorrebbe  essere  azione  principale;  la 
sceneggiatura  è  di  una  goffaggine  straordinaria.  Ma  questa  è  questione  di 
gusto  sulla  quale  non  vogliamo  insistere. 

Riassumendo,  il  libro  del  B.  torna  utile  per  le  analisi  che  reca,  per  la  di- 
ligente esposizione  delle  dottrine  del  Giraldi  (1),  ma  ha  bisogno  di  essere 
portato  al  livello  degli  studi  moderni,  di  essere  ampliato  in  alcune  parti,  in 
altre  convenientemente  modificato  secondo  criteri  più  equi  ed  imparziali. 

V.  R. 


PIETRO  FORTINI.  —  Novelle.  I.  Le  giornate  delle  novelle  de' 
novizi.  —  Voi.  I.  —  Firenze,  il  Giornale  d'erudizione  edi- 
tore, 1889.  Pubblicazione  della  BiUiotechina  grassoccia,  di- 
retta da  F.  Orlando  e  G.  Baggini  (8°,  pp.  576). 

Il  novelliero  di  P.  Fortini  non  era  noto  sinora  che  per  qualche  sua  no- 
vella pubblicata  separatamente,  e  per  lo  studio  recente  dello  Ulrich  (2).  I 
solerti  Direttori  della  Bihliotechina  grassoccia  ebbero  l'ottimo  pensiero  di 
pubblicare  nella  sua  integrità  l'opera  del  Fortini  ;  essi  porgono  così  un  nuovo 
e  discreto  materiale,  sia  per  la  storia  del  costume  in  Italia  nel  1500,  sia  per 
quella  della  novellistica  in  genere. 

L'opera  del  Fortini  si  dividjain  due  parti  :  Le  giornate  delle  novelle  dei 
Novizi  e  Le  piacevoli  ed^  amorosejìMtLjlei  Novizi.  Il  primo  volume  della 
presente  pubblicazione  coraprèndetutte  le  novelle  delle  tre  prime  giornate 
e  due  della  quarta  :  in  tutto  23  novelle,  cioè  circa  la  quarta  parte  del  novelliere, 
il  quale  comprende  novelle  80  (3).  11  Fortini,  per  quel  che  se  ne  può  giudi- 


(1)  Il  Bilancini  ha  già  pabblicato  due  studi  intorno  al  Giraldi,  uno  che  riguarda  gli  Ecaiom- 
mili,  l'altro  la  lotta  con  il  Pigna  sulla  precedenza  nell'opera  dei  Romanzi.  Entrambi  questi  lavori 
si  leggono  nei  Primi  stttdi  di  critica  letteraria  del  B.,  Aquila,  Vecchioni,  1889. 

(2)  Pietro  Fortini,  ein  Beitrag  eur  Geschichte  der  italienischen  Novelle,  Zurigo,  1887.  Di  tale 
monografia  fu  già  dato  conto  in  questo  OiornaU,  XI,  273. 

(3)  L'Ulrich  (pp.  62-63)  rimprovera  il  Fortini  di  non  aver  avuto  innanzi  agli  occhi  un  piano 
ben  determinato  nel  compilare  il  suo  novelliero ,   oppure  di  non  aver  saputo  condurlo  ad  effetto. 
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care  dalla  parte  del  novelliere  pubblicata  finora,  tratta  nelle  sue  novelle  dei 
temi  che  per  la  loro  diffusione  possono  ritenersi  tradizionali,  oppure  narra 
dei  fatterelli  che  sembrano  di  cronaca  cittadina,  ma  che  potrebbero  anche 
essere  di  sua  invenzione.  Fra  i  temi  tradizionali  notiamo  quello  della  nov.  Ili, 
—  Una  giovine  Perugina  mandando  una  sua  fante  a  un  frate,  da  un  altro 
fu  voluta  sforzare;  dettolo  a  la  patrona,  ella  volse  intendere  il  tutto  ;  sen- 
titolo, volle  vedere  se  vero  fosse  quello  detto  l'aveva,  e  ritrovata  la  storia, 
ella  senza  forse,  cor  un  breve  detto  si  die  piacere  con  il  frate;  mentre 
si  sollazzavano  insieme,  fu  furata  la  sbernia  a  la  donna,  e  scoperto  dal 
marito  cor  un  presto  avedimento  si  ricoperse  — ;  novella  che  l'Ulrich  avvi- 
cina giustamente  ad  altra  del  Sercambi  [Novelle  inedite,  ediz.  D'Ancona, 
Firenze,  Libreria  Dante,  1886)  e  che  rinarrata  parecchie  volte  da  scrit- 
tori italiani  e  stranieri  (vedi  p.  es.  Herm.  Ulrich,  Zu  Langbeins  Schwdnken, 
nello  Archiv  fùr  Litteraturgeschichte,  XI,  p.  556,  Der  Sturm  in  Konstan- 
tinopel),  corre  tuttora  nella  tradizione  popolare  sotto  forme  diverse  (cfr.  Cryp- 
tadia,  voi  I,  Heilbronn,  1883,  Contes  secrets  traduits  du  russe,  n.  49,  illu- 
strato a  pp.  221  sgg.  del  voi  IV  della  stessa  raccolta;  voi.  II,  Contes picards, 
n.  7  e  voi  IV,  Contes  flamands,  n.  8).  La  nov.  IV — Come  Lucretia  insegnia 
a  Biagio  suo  genero  a  conzum,are  il  m,atrimonio,  e  di  qui  è  derivato  quel 
detto  che  dice:  Si  crede  Biagio  — ,  prima  che  dal  Fortini,  era  già  stata  nar- 
rata dal  Cornazano  nel  suo  Proverbiorum  opus,  nov.  7,  donde  poi  passò  nel 
Libro  dell'origine  delli  volgari  proverbi  del  Fabrizi,  nov.  17,  Assai  nota 
è  la  nov.  VI:  Un  dottor  fiorentino  insegnia  amare  a  un  suo  scolare.  Egli 
s'inam,ora  de  la  donna  del  dottore,  et  con  quella  si  da  piacere;  sapen- 
dolo il  dottore  si  coruccia  da  sé  stesso,  et  ne  riprende  lo  scolaro.  Il  Dunlop 
(GescMchte  der  Prosadichtungen. Berlino,  1851,  p.  260)  a  cui  l'Ulrich  rinvia, 
a  proposito  della  nov.  I,  2  del  Pecorone,  nella  quale  è  svolto  lo  stesso  tema 
che  in  questa  del  Fortini,  ricorda  due  altre  simili  novelle  del  Doni  e  dello 
Straparola.  Di  queste  la  prima  deriva  senza  dubbio  dal  Pecorone;  assai 
più  difficilmente  la  seconda  dello  Straparola.  Si  tratta  infatti  d'uno  di  quei 
temi  universali  che  il  novellista  poteva  raccogliere  direttamente  dalla  tra- 
dizione orale;  così  nel  nostro  caso  troviamo  che  due  versioni  popolari  della 
novella  raccolte  recentemente  (vedi  Cryptadia ,  voi.  I ,  Contes  pieards , 
n.  2  ;  Voi  II,  Folk-lore  de  la  Haiite-Bretagne,  n.  15)  si  accostano  al  rac- 
conto dello  Straparola  assai  più  della  novella  di  Ser  Giovanni.  Perciò  noi  esi- 
tiamo assai  ad  affermare  che  il  Fortini  abbia  qui  copiato  il  Pecorone,  forse 
ancora  inedito  quando  cpiegli  componeva  la  sua  novella,  tanto  più  che  questa 
in  qualche  suo  particolare  concorda  mirabilmente  con  altra  tedesca  di  M.  Lin- 
dener,  scritta  verso  il  1558  o  59,  e  che  non  ci  sembra  proprio  derivare  dai 
Pecorone,  come  inclina  a  credere  il  Simrock  [Die  Quellen  des  Shahspeare, 
P.  I,  Bonn.,  1872,  pp.  321  sgg).  E  invero  anche  in  questa  versione,  come  in 


perchè  nel  suo  proemio  egli  aveva  promesso  di  dare  da  125  a  150  novelle.  Ma  il  Fortini  stesso 
b'  è  già  scolpato  in  parte  di  questa  accusa.  Leggasi  in  fatti  il  brano  in  questione  :  <  Ma  se  ti 
«  agrada  il  numero  di  queste  novelle  sapere,  non  ti  si  promette  più  cento  venticinque  o  cinquanta, 
«  perchè  questa  libertà  apresso  di  noi  la  riteniamo ,  secondo  che  giornalmente  ne  verrà  la  ma- 
«  teria,  per  poterle  a  modo  nostro  agiugniarle  o  trabalsare  »  (p.  13). 
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quella  dello  Straparola,  troviamo  qualche  episodio  che  manca  nella  versione 
di  Ser  Giovanni  e  che  ritorna  invece  in  quelle  popolari  già  citate.  Ma  di 
ciò  avremo  ad  occuparci  fra  non  molto  in  questo  stesso  Giornale.  —  La  no- 
vella X  ;  Un  depintore  per  gelosia  depinto  uno  agnielUno  a  la  donna  ella 
con  sua  maestria  lo  fece  doventare  un  montone,  leggesi  tra  le  novelle  del 
Sercambi  edite  recentemente  dal  Renier,  Torino,  Loescher,  1889,  n.  91.  11 
Gamerra  la  inseri  nel  suo  noioso  poema  eroi-comico.  La  Corneide,  Livorno, 
1781  (1).  —  La  nov.  XIV  :  Un  molinaro  credendosi  far  dare  la  buona  notte 
da  certi  compagni  a  una  fante,  egli  in  quel  cambio  la  fece  dare  a  la 
donna,  et  accortosi  del  fatto  per  il  meglio  se  lo  tacque,  appartiene  a  quella 
lunga  serie  di  novelle  che  abbiamo  considerato  altrove  (vedi  Novelle  del 
«  Mambriano  »  del  Cieco  da  Ferrara,  Torino,  Loescher,  1888,  pp.  43  sgg.); 
possiamo  aggiungervi  una  novella  di  Ortensio  Landò  {Novelle,  Lucca,  1851, 
n.  XI)  (2).  La  versione  del  Fortini,  nel  suo  inizio,  concorda  con  quella  del 
favolello  Le  meunier  d'Arleux;  se  ne  scosta  in  seguito  in  modo  notevole. 

—  La  nov.  XVIII:  Tre  moniche  in  Bolognia  combatteno  Vufìcio  abbadessale: 
el  Vescovo  loro  protettore,  dato  Vufizio  a  una,  l'altre  sdegnate  escono  di 
convento,  come  già  notò  l'Ulrich,  trovasi  nelle  Piacevoli  notti  dello  Strapa- 
rola (IV,  4)  con  lievi  differenze  soltanto  nella  disposizione  della  materia.  Non 
sapremmo  dire  se  il  Fortini  abbia  conosciuto  il  novelliere  dello  Straparola  e 
se  ne  sia  valso,  oppure  se  le  due  novelle  derivino  da  una  medesima  fonte. 

—  Tra  le  novelle  che  non  isvolgono  temi  tradizionali,  notiamo  la  nov.  XIII, 
la  XIX  e  la  XXI,  ove  si  narra  di  certe  truffe  commesse  in  case  di  mal 
affare  da  uno  spagnuolo,  da  un  napoletano  e  da  un  frate.  La  migliore  delle 
tre  ci  sembra  la  prima;  in  essa  il  Fortini  ci  rende  in  modo  assai  vivo  il 
personaggio,  del  soldato  spagnuolo,  luale  lo  troviamo_anche  nelle  commedie 
del  15Q0.  A  questo  proposito  affrettiarhb  cól  desiderio  la  pubblicazione  delle 
commedie  che  si  trovano  nell'opera  del  Fortini^  per  conoscere  se  tra  le  sue 
novelle  e  le  commedie  non_  mtercedÈr^ualchè^  aflBnità.  In  questa  stessa  no- 
vella Itimr'Fortini  ricorda  una  canzone  popolare  :  «  Ah  dov'è  il  mio  amor 
«  che  non  ne  viene  »  cantata  dalla  cortigiana  sulla  doglia  della  sua  casa.  — 
La  presente  edizione  è  condotta  fedelmente  sul  codice  autografo  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  di  Siena  «  tranne  qualche  lievissima  modificazione  di 
«  grafia  e  la  punteggiatura,  mancante  quasi  del  tutto  nel  testo  ».  Ci  sembra 
però  che,  mettendo  a  prova  la  pazienza,  si  sarebbe  potuto  introdurre  qualche 
migliorìa  nella  riproduzione.  Così  a  p.  80,  dove  si  legge  :  «...  se  quel  frate 
«  avesse  così  grossa  lami  a  come  la  fante  l'aveva  detto  »,  non  dovevasi  leg- 
gere lanciai  A  p.  95  leggiamo  :  «  ...  bastemiarei  tanto  che  l'anguille  ri- 
«  tornarebbero  tutte  nel  luoco  »  ;  se  a  luoco  si  sostituisse  lago,  il  senso 
ne  risulterebbe  assai  più  chiaro,  perchè  qui  si  tratta  di  ricordare  il  celebre 
motto:  rimettere  V anguilla  nel  lago,  che  fa  appunto  le  spese  della  novella. 
Infine,  a  pag.  282,  avremmo  scritto  :  «  avere  panni  franceschi  »,  e  non 
pomi,  essendo  questo  un  noto  modo  di  dire. 

G.  R. 

(1)  Per  altri  riscontri  vedi  Koehlee  in  questo  Giornale,  XV,  181-82. 

(2)  Il  Prato  nella  saa  recensione  della  nostra  monografia  (estr.  dalla  Zeitschrift  f.  Volkskundie, 
18C9,  p.  7)  cita,  come  riscontro,  la  novella  del  Landò,  n»  6.  Si  tratta  probabilmente  di  ana  svista. 
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DELFINO  ORSI.  —  Il  teatro  in  dialetto  piemontese.  Studio  cri- 
tico. —  Introduzione.  Dai  primi  documenti  all'anno  1859. 
—  Milano,  tip.  Givelli,  1890  (8»,  pp.  76). 

A  giudicare  rettamente  questo  breve  scritto,  è  necessario  e  giusto  tener 
presente  quello  che  l'A.  ha  voluto  fare.  Il  giovane  dott.  Orsi  ha  V  intendi- 
mento di  studiare  il  teatro  vernacolo  piemontese,  che  è  creazione  tutta  recente, 
iniziata  da  Giovanni  Toselli  nel  1859  e  proseguita  poi  con  varie  vicende  sino 
ad  oggi.  Codesto  teatro,  che  tiene  ancora  in  Italia  uno  dei  primi  posti  fra 
i  teatri  regionali  in  dialetto,  che  ebbe  ed  ha  compagnie  speciali  e  per  cui 
si  scrissero  e  si  scrivono  drammi  originali,  di  valore  talvolta  non  certamente 
mediocre,  merita  davvero  di  essere  illustrato  (1).  L'  opuscolo  che  abbiamo 
sott'occhio  non  è  che  una  prefazione,  nella  quale  l'O.  ha  voluto  rintracciare 
ed  esaminare  i  precedenti  del  teatro  in  dialetto  piemontese,  rifacendosi  ai 
più  antichi  documenti.  Non  bisogna  quindi  chiedere  troppo  ad  una  prefa- 
zione; non  bisogna  aspettarsi  Io  svolgimento  definitivo  del  soggetto.  L'O.  si 
è  limitato  ad  indicare  i  vecchi  documenti  dialettali  drammatici,  di  cui  potè 
aver  notizia,  segnalandone  i  meriti  e  i  difetti,  rilevandone  (e  ciò  non  sempre 
felicemente)  i  caratteri,  producendone  degli  squarci.  Come  prefazione,  il  suo 
lavoretto  è  utile  e  abbastanza  ben  fatto. 

I  più  antichi  documenti  drammatici  subalpini  l'A.  crede  di  poter  ravvisare 
in  due  codici  di  laudi,  che  rimontano  al  sec.  XIV,  uno  di  Saluzzo,  l'altro  di 
Carmagnola,  ora  nella  bibl.  Nazionale  di  Torino  (2).  Alcune  di  quelle  laudi 
sono  diffatti  a  dialogo;  ma  noi  ci  permettiamo  di  dubitare  che  siano  produ- 
zione originale  piemontese.  Ognuno  infatti  sa  come  si  propagassero  rapida- 
mente per  tutta  la  penisola  le  laudi  dei  disciplinati  umbri  e  toscani.  Gli 
esempi  che  l'O.  arreca,  traendoli  dal  cod.  di  Carmagnola,  sia  per  la  lingua, 
sia  per  il  contenuto,  non  sono  nati  in  Piemonte.  Tanto  è  vero  che  quella 
lauda  drammatica,  su  cui  egli  particolarmente  insiste  e  di  cui  riferisce  molti 
brani  (pp.  13-19)  non  è  altro  che  il  celebre  Pianto  della  Madonna  di  Ja- 
copone,  stampato  e  ristampato  moltissime  A'^olte,  anche  in  crestomazie  sco- 
lastiche. La  redazione  del  cod.  di  Carmagnola  porta  la  lunga  aggiunta  finale 
che  v'è  nel  cod.  Spithòver  e  che  fu  essa  pure  pubblicata  (3). 

Dopo  avere  accennato  a  varie  rappresentazioni  sacre,  fra  le  quali  ha  il 


(1)  Molti  dati  di  fatto  intorno  al  soggetto  ,  un  elenco  delle  produzioni  rappresentate  dal  1859 
al  1887  ed  insieme  la  stampa  ìntegra  dì  una  fra  le  più  meritamente  fortunate  fra  queste,  offii 
anni  sono  un  vecchio  artista  del  teatro  piemontese,  Tancredi  Milone,  nel  volume  Memorie  e  do- 
cumenti per  servire  alia  storia  del  teatro  piemontese,  Torino,  1887. 

(2)  Entrambi  questi  mss.  di  laudi  furono ,  or  sono  parecchi  anni ,  studiati  e  crediamo  anche, 
nella  loro  totalità  o  solo  in  parte,  copiati  dal  prof.  W.  Foerster  dell'università  di  Bonn,  che  in- 
tende dame-  una  illustrazione. 

(3)  Chi  voglia  notizie  su  quel  famoso  componimento  jacoponico  legga  lo  scritto  di  À.  Tbnhbbohi, 
Lo  Stabat  Mpter  e  Donna  del  Paradiso,  Todi,  1887,  pp.  63  sgg.  Gir.  questo  Giornale,  XI,  256. 
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primo  luogo  quella  di  Revello  pubblicata  dal  compianto  Promis,  spende  TA. 
un  capitoletto  intorno  alle  farse  dell'Alione.  È  questi  il  più  importante  fra 
gli  antichi  scrittori  drammatici  subalpini  ed  è  quindi  ragionevole  che  l'A. 

10  prenda  a  considerare.  Su  di  lui,  del  resto,  nulla  dice  che  prima  non  si 
sapesse.  11  ritornare  sulla  nota  leggenda  biografica,  fondata  sulla  prefazione 
della  stampa  1601  e  fin  dal  1865  sfatata,  può  essere  solo  stimato  meno  inop- 
portuno per  i  recenti  dubbi  messi  innanzi  dallo  Zannoni  (1).  La  notizia  delle 
farse,  dopo  il  lavoro  coscienzioso  del  Gotronei  (2),  perde  ogni  importanza  di 
novità.  Bene  ha  pensato,  a  parer  nostro  l'A.,  nell'ofFerire  a  pp.  28-30  l'elenco 
delle  edizioni  antiche  e  rare  dell'Alione,  la  cui  collezione  compiuta  è  nella 
biblioteca  del  Re  in  Torino  (3). 

Maggiore  novità  hanno  i  capitoli  successivi,  nei  quali  si  tien  conto  di  la- 
vori drammatici  piemontesi,  editi  ed  inediti,  che  sinora  erano  ignoti  ovvero 
conosciuti  poco  più  che  di  nome.  Questa  parte  dell'opuscolo  è,  a  parer  nostro, 
la  migliore  e  tornerà  gradita  particolarmente  fuori  del  Piemonte,  ove  di 
quelle  produzioni  ben  pochi  ebbero  occasione  di  sentire  a  discorrere.  S'è 
bensì  accennato  a  quasi  tutte  in  articoli  o  libri  diversi,  che  l'O.  cita  con 
lodevole  accuratezza  ;  ma  qui  le  indicazioni  sono  più  lunghe,  più  precise  e 
tutte  insieme  raccolte.  Peccato  che  uno  solo  di  quei  componimenti  abbia 
vera  importanza  letteraria,  'L  coni  Piolet  di  G.  G.  Tana  (fine  del  sec.  XVII), 
che  l'A.  ritiene  sia  un  melodramma.  All'  infuori  di  questo  componimento, 
che  ha  pregi  non  discutibili,  la  produzione  in  dialetto  subalpino  anteriore  al 
1859  è  ben  povera  cosa.  Garlo  Emanuele  I  di  Savoia ,  che  in  mezzo  alle 
molte  cure  dello  Stato  trovò  modo  di  scribacchiare  una  quantità  enorme  di 
roba,  in  varie  lingue  e  dialetti,  ha  una  favola  boschereccia  ancora  inedita, 
nella  quale  uno  dei  personaggi  parla  un  gergo  che  somiglia  al  piemontese. 

11  lavoro  è  meno  che  mediocre,  come  del  resto  tutti  quelli  che  uscirono  dalla 
penna  di  quell'augusto  grafomane;  i  versi  riferiti  dall'O.  sono  bruttini  e  scon- 
clusionati assai  e  quel  ch'è  peggio  parecchie  volte  sbagliati  nel  metro  (4).  Due 
tragicommedie  pastorali  rimontano  a  maggior  antichità  della  favola  del  prin- 
cipe sabaudo,  quella  di  Bartolomeo  Braida  pubblicata  a  Torino  nel  1556  e 
la  Margarita  di  Marco  Antonio  Gorena ,  tuttora  inedita ,  rappresentata  il 
18  febbraio  1608.  Sono  entrambe  componimenti  poco  felici.  Un  notaio  Re- 
viglio di  Scarnafigi  avrebbe  nel  1767  composto  un  dramma  intitolato  Monssù 
Sarus,  che  nel  1868  fu  posto  in  luce  da  Stefano  Mina  :  l'O.  peraltro  sospetta 
che  sia  una  falsificazione.  Galcando  le  orme  del  Tana,  furono  composti  alla 


(1)  Non  Zanoni,  come  l'O.  scrive  sempre. 

(2)  Cff.  Giornale,  XIV,  451. 

(8)  Pochissimo  opportuna  invece  è  la  lunga  nota  di  pp.  25-27  ,  che  vorrebbe  dare  una  specie 
di  bibliografia  alionesca.  Il  tener  conto  oggi  di  autori  vecchi ,  che  suU'  Aliene  non  fanno  se  non 
ripetere  poche  frasi  non  sempre  esatte,  ci  sembra  inutile  apparato  erudito.  Bastava  rinviare  ai 
cinque  o  sei  scritti  recenti ,  che   trattarono  il  soggetto ,  o  dal  lato   storico  ovvero  dal  filologico. 

(4)  Per  quanto  ci  è  dato  raccogliere,  la  produzione  letteraria  di  Carlo  Emanuele  non  è  tale  da 
legittimarne  la  pubblicazione,  né  intera  né  parziale.  Utile  sarebbe  solamente  uno  studio  storico 
complessivo,  che  prendesse  a  studiarla  tutta  e  rappresentasse  quel  principe  nelle  sue  relazioni 
coi  letterati  del  tempo. 
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fine  del  sec.  passato  tre  melodrammi,  in  cui  qualche  personaggio  parla  in 
piemontese,  il  Notaio  onorato,  VAdelasia  e  VAdelaide,  raccolti  in  un  solo 
volumetto ,  che  è  divenuto  raro.  I  due  ultimi  melodrammi  hanno  soggetto 
storico  e  meritavano  un  cenno  un  po'  più  esteso  di  quello  che  l'A.  consacra 
loro  a  p.  71.  Non  era  male  il  vedere  quale  valore  essi  abbiano  per  rispetto 
alla  tradizione  storica,  tanto  più  che  VAdelasia  rappresenta  quella  leggenda 
aleramica,  che  dal  sec.  XVI  in  poi  diede  occasione  a  vari  lavori  d'arte  (1). 


VITTORIO  ALFIERI.  —  Lettere  edite  e  inedite  a  cura  di  Giu- 
seppe Mazzatinti.  —  Torino,  Roux,  1890  (8",  pp.  xiv-432). 

Bella  e  caratteristica  figura,  nonostante  i  molti  difetti,  quella  di  Vittorio 
Alfieri  ;  anima  sdegnosa,  s'altra  ve  ne  fu  mai,  d'ogni  bassezza,  meritevole 
d'esser  presentata  a  modello  ai  giovani  italiani  d'oggi,  in  tanta  e  così  mise- 
randa fiacchezza  di  carattere,  di  cui  gli  esempi  più  funesti  vengono  loro 
dall'alto.  Se  alcuni  eruditi,  non  contenti  di  averne  a  stampa  (insieme  con  le 
tragedie  e  le  altre  opere  poetiche  e  prosaiche)  la  'Wita  e  i  Giornali,  in  cui 
l'Alfieri  ha  cosi  lealmente  dipinto  sé  medesimo,  vollero  esplorarne  diligen- 
temente i  copiosi  autografi,  per  porlo  sempre  meglio  in  rilievo,  verificare  le 
date,  illuminare  ogni  cantuccio  di  quella  grande  anima,  essi  fecero  opera 
meritoria,  checché  altri  possa,  con  ideuccie  di  retore  rammodernato,  sbraitare 
0  insinuare.  Oggi  questo  lavoro  di  esplorazione  può  dirsi  compiuto.  I  due  mas- 
simi depositi  di  carte  alfieriane,  quello  della  Laurenziana  e  quello  di  Mont- 
pellier, furono  sottoposti  ad  un  esame  paziente,  che  diede  i  suoi  risultati. 
Ed  uno  appunto  di  questi  esploratori,  il  prof.  Mazzatinti,  che  nei  suoi  re- 
plicati soggiorni  in  Francia  ebbe  occasione  di  studiare  per  primo  veramente 
a  fondo  gli  autografi  di  Montpellier,  dandone  esteso  ragguaglio  in  questo 
Giornale  (voli.  Ili,  IV  e  IX),  corona  ora  degnissimamente  l'opera  sua  con 
la  pubblicazione  dell'epistolario  alfieriano. 

Il  libro  é  utile  e  ne  va  data  lode  sincera  al  bravo  compilatore,  che  non 
risparmiò  ricerche  afiìnchè  riuscisse  il  più  compiuto  possibile.  Le  lettere 
dell'Alfieri  erano  pubblicate  sparsamente.  Allato  ai  due  gruppi  più  ragguar- 
devoli di  esse,  quello  raccolto  dal  Teza  nel  noto  volume  lemonnieriano  e 
quello  (alla  madre,  a  Mario  Bianchi,  a  Teresa  Mocenni)  messo  insieme  da 
I.  Bernardi  e  da  G.  Milanesi,  si  avevano  molte  lettere  pubblicate  sparsamente 
in  riviste  o  per  nozze,  che  il  rintracciare  non  era  certo  agevole.  A  dare  idea 
esatta  di  questa  dispersione  giova  la  bibliografia  delle  stampe,  che  il  M. 
porge   nella    sua   prefazione  (pp.  ix-xiii).    La  raccolta  che  noi  ora  abbiamo 


(1)  Ne  cita  parecchi  il  Cabdocci  nella  N.  Antologia  del  l»  dicembre  1883,  trattando  degli  Ale- 
ramici.  Fa  appunto  in  quella  occasione  che  il  Benier  diede  una  succinta  notizia   dell'  Adelasia  e 
del  volumetto  che  la  contiene,  in  questo  Giorwile,  IV,  488.  Tale  notizia  è  sfuggita  all'Orsi. 
Giornale  storico,  XV,  fase.  45.  29 
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risparmia  agli  studiosi  dell'Alfieri  ricerche  incresciose  e  molte  volte  pur- 
troppo anche  infruttuose.  Le  lettere  prima  stampate  sparsamente  ricompaiono 
qui  tutte  insieme  disposte  per  ordine  di  data,  e  il  M.,  ogniqualvolta  lo  potè, 
si  è  dato  cura  di  collazionare  gli  autografi  (che  indica  dove  ora  si  trovino), 
sanando  spesso  mutilazioni  e  ferite  non  lievi ,  che  editori  anche  illustri 
s'erano  permessi  di  infliggere  a  quelle  povere  lettere  dell'Astigiano,  capitate 
loro  sotto  mano. 

Vedere  il  profitto  che  da  questa  raccolta  può  trarre  chi  si  interessi  alla 
vita  e  alla  storia  ideale  dell'Alfieri,  non  è  possibile  nei  limiti  concessi  ad  un 
modesto  cenno  bibliografico.  Noi  restiamo  paghi  pertanto  a  segnalare  i  van- 
taggi pratici  di  questo  libro  ed  a  constatare  le  cose  nuove  che  reca. 

Le  cose  nuove,  a  dir  vero,  non  sono  molte,  né  tali  da  aggiungere  tratti 
sconosciuti  alla  cognizione  che  abbiamo  dello  scrittore.  Delle  313  lettere  rac- 
colte in  questo  volume,  sono  inedite  circa  una  trentacinquina,  e  fra  queste 
v'ha  dei  frammenti  e  dei  biglietti  insignificanti.  Le  lettere  inedite  più  im- 
portanti provengono  dalla  collezione  alfieriana  del  march.  Carlo  Alfieri  di 
Sostegno  e  sono  in  grandissima  parte  dirette  all'  abate  di  Galuso  (1).  Altre, 
pure  inedite,  al  Galuso,  il  M.  trovò  nella  raccolta  del  compianto  march.  Fer- 
rajoli (n"  231)  e  in  quella  già  Nomis  di  Gossilla  del  Museo  Civico  di  Torino 
(n*  234).  Tre  nuove  lettere  sono  dirette  alla  madre  (n^  93,  114,  121),  una 
delle  quali  assai  rilevante  (n*»  114),  perchè  è  la  risposta,  franca  e  caratteri- 
stica, a  quella  letterina  materna  del  22  agosto  1787,  che  l'Alfieri  credette 
opportuno  di  inserire  nella  Vita  (2)  «  per  dare  un  saggio  dell'affetto  e  sem- 
«  plico  costume  di  quella  rispettabil  donna  ».  La  madre  gli  proponeva  un 
matrimonio  vantaggioso,  e  l'Alfieri  le  rispondeva  con  un  diniego.  —  Delle 
altre  inedite  due  sono  dirette  al  march.  Albergati  Capacelli  (n'  69  e  58  bis), 
due  al  prof.  Larapredi  (n*  2  e  166  ter),  due  al  libraio  Scapin  (n*  246  e  252), 
una  all'  ab.  Pistoi  (n"  1),  una  alla  march,  di  Sostegno  (n»  8),  una  al  conte 
di  Chialamberto  (n"  251),  una  al  conte  Alfieri  di  Magliano  (n°  256),  una 
a  P.  J.  Ghevalier  (n»  302),  una  al  march.  Falletti  (n°  18  bis),  una  ad  Ip- 
polito Pindemonte  (n"  166  bis)  (3). 

Il  M.,  volendo,  avrebbe  agevolmente  potuto  corredare  questo  volume  di 
molte  annotazioni,  destinate  a  rischiarare,  col  mezzo  della  Vita  e  delle  altre 
opere,  personaggi  e  particolari  di  fatto,  che  nell'epistolario  si  toccano.  Per 
non  averlo  egli  voluto  fare  noi  non  ci  lamenteremo,  che  è  mal  vezzo  quello 
di  pretendere  da  un  editore  che  ha  faticosamente  disimpegnato  l'uABcio  suo  ciò 
che  non  gli  parve  opportuno  di  dare.  E  infatti  sulla  opportunità  di  un  com- 
mentario copioso  ci  sarebbe  parecchio  a  discutere,  giacché  questo  epistolario 


(1)  Vedi  i  ni  88,  107,  149,  194,  226,  229,  250,  253,  254,  268,  267,  268,  270,  273,  276,  281, 
283. 

(2)  Ediz.  Teza,  Firenze,  1861,  p.  252. 

(3)  Nel  BihUofiU) ,  XI ,  22  ,  sono  date  indicazioni  di  altre  lettere  dell'  Alfieri ,  esistenti  presso 
privati  collettori  di  aatog^fi  e  sfaggite  al  M.  Ingiustamente  peraltro  colà  lo  si  accusa  di  non 
•ver  vedute  quelle  possedute  dal  march.  Ferrajoli ,  mentre  il  M.  (vedi  p.  310)  trasse  da  quegli 
autografi  il  dovuto  profitto. 
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non  è  di  quelli  che  si  leggano  isolati,  come  opera  d'arte.  Chi  lo  consulta, 
ha  ragioni  puramente  storiche  per  farlo,  e  in  questo  caso  egli  ha  attinto  già 
dagli  altri  scritti  alfieriani  tutti  i  particolari  che  valgono  a  spiegargli  le 
allusioni  delle  lettere. 

Le  pochissime  note  del  M.  ci  sembrano  esatte ,  all'  infuori  di  una ,  che 
contiene  uno  strano  equivoco.  A  p.  103  egli  annota:  «  I  nomi  di  Baiardo, 
«Giannino  ed  Achille  sono  di  cavalli  dell'Alfieri».  Diamine!  Vada  per  Ba- 
iardo; ma  curioso  cavallo  doveva  essere  quell'Achille,  che  fece  una  indige- 
stione di  ossa  (vedi  pp.  109  a  110)  e  vieppiù  curioso  quel  Giannino,  che  era 
in  grado  di  scrivere  delle  lettere,  quantunque  spropositate!  (p.  105).  Gian- 
nino era  un  cameriere  ed  Achille  un  cane  (1). 


ACHILLE  NERL  —  De  minimis.  —  Genova,  tip.  dei  sordomuti, 
1890  (8",  pp.  viii-326). 

Nella  avvertenza  proemiale  il  Neri  dichiara  gli  intendimenti  modesti  di 
questo  volume,  tirato  a  soli  sessanta  esemplari,  non  messi  in  commercio.  Egli 
vi  ha  raccolto  per  far  piacere  agli  amici  un  ragguardevole  numero  di  arti- 
coletti,  che  comparvero  in  vari  periodici,  ma  più  specialmente  nel  Giornale 
Ligustico.  Gli  ha  raccolti  senza  alcuna  pretesa,  di  mano  in  mano  che  veni- 
vano pubblicati.  E  di  questa  idea  certamente  tutti  gli  amici  gli  serberanno 
gratitudine ,  giacché  è  noto  con  quanta  oculatezza  e  dottrina  il  N.  soglia 
illustrare  i  documenti  che  gli  vengono  tra  mano. 

Gli  articoli  hanno  contenuto  svariato ,  ma  si  aggirano  particolarmente 
sulla  storia  civile  e  delle  arti.  A  quasi  tutti  fu  data  occasione  da  qualche 
nuovo  documento  trovato  dal  N.  nel  rimescolare  carte  vecchie  per  buon  tratto 
della  sua  vita,  come  egli  medesimo  dice.  Le  principali  fonti  da  cui  il  N. 
ricava  il  suo  materiale  sono  gli  archivi  di  Genova  e  della  Lunigiana,  quello 
di  Mantova  e  la  raccolta  Gonnelli  di  Firenze,  non  che  varie  biblioteche 
liguri  e  fiorentine.  11  periodo  di  tempo  che  ne  rimane  illustrato  va  dalla 
seconda  metà  del  sec.  XVI  a  tutto  il  XVIII;  ma  non  manca  qualche  scritto 
che  si  riferisce  al  secolo  nostro. 

Per  comodo  dei  nostri  lettori  spigoliamo  quanto  nel  volume  riguarda,  di- 
rettamente 0  indirettamente,  la  storia  letteraria. 

Utile  per  chi  si  occupa  delle  vicende  delle  biblioteche  fiorentine  è  un  ar- 
ticoletto  intitolato  Alcune  librerie  in  Firenze  nel  seicento  (pp.  235  sgg.). 
Le  notizie  che  vi  si  leggono  sono  ricavate  da  un  autografo  del  Magliabechi, 
in  cui  egli  indicava  all'Aprosio  le  raccolte  di  libri  e  codici  che  esistevano 
al  suo  tempo  in  Firenze.  Uno  scritto  reca  il  titolo  Angelo  Mazza  e  Vincenzo 
Monti  (pp.  130  sgg.) ,   ed   illustra  col   sussidio  di  qualche  documento  poco 


(1)  Questo  equivoco  fii  già  rilevato  dal  Solerti  nella  Gazzetta  letteraria,  XIY,  7. 
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noto  la  storia  delle  ire  e  della  riconciliazione  di  questi  due  poeti.  Concernona 
la  storia  letteraria  nostra  recentissima  i  due  ultimi  articoli  del  volume  :  l'uno 
narra  un  episodio  della  vita  di  G.  Prati  (1848)  (pp.  306  sgg.),  l'altro  si  oc- 
cupa di  Goffredo  Mameli  (pp.  314  sgg.). 

La  prima  di  queste  bricciche  tocca  per  incidenza  di  una  visita  di  Gabriele 
Ghiabrera  al  duca  Vincenzo  Gonzaga,  quando  trovavasi  nel  1607  a  San  Pier 
d'Arena  (p.  4).  Alle  relazioni  della  Corsica  con  Genova  si  riconnettono  due 
poesie  condotte  su  preghiere,  il  Pater  noster  in  lode  del  Giufferri  (pp.  19  sgg.) 
e  YAve  Maria  dei  Corsi  (pp.  26  sgg.).  A  queste  poesie  va  accostato  il  Pater 
noster  della  monaca  (pp.  77  sgg.),  tardo  germoglio  di  quella  pianta  feconda, 
che  è  durante  i  secoli  più  antichi  il  lamento  della  monaca  per  forza  (1).  In 
uno  degli  articoli  riguardanti  Andrea  Doria  si  discorre  delle  relazioni  che 
ebbe  con  lui,  e  col  celebre  medaglista  Leone  Leoni,  Pietro  Aretino  (pp.  94-95). 

In  una  miscellanea  di  cose  diversissime,  che  muovono  da  alcuni  autografi 
della  raccolta  Gonnelli  di  Firenze,  notiamo:  un  sonetto  bernesco  di  Girolamo 
Scola  sulla  morte  del  Molza  (p.  155);  una  lettera  di  Pier  Vettori  del  1550 
su  «  due  ritratti  di  due  bellissime  teste  di  marmo  antiche,  l'una  di  Omero, 
«  l'altra  d'Euripide  »  trovate  in  Roma  (pp.  156-57);  lettere  del  poeta  Batacchi 
(p.  164);  una  lettera  di  Gelso  Cittadini  a  Carlo  Strozzi  del  4  maggio  1615 
(pp.  172-73);  una  lettera  di  Agostino  Mascardi  a  Giambattista  Strozzi,  3  marzo 
1623,  intorno  alla  rappresentazione  di  una  tragedia  di  Ansaldo  Cebà  (p.  174); 
una  lettera  rilevante  di  Gio.  Bottari  a  Lorenzo  Mehus,  8  die.  1764,  in  cui 
si  parla  di  un'opera  forse  oggi  perduta  del  Cavalca  e  si  dà  giudizio  del  Fon- 
tanini  e  dello  Zeno  (p.  280);  una  lettera  di  Gugl.  Roscoe  a  Dom.  Moreni, 
10  agosto  1824,  su  argomenti  letterari  (pp.  186-88).  L'ultima  parte  della  mi- 
scellanea è  consacrata  a  lettere  di  piemontesi,  principi  e  scrittori,  trovate 
pure  nella  raccolta  Gonnelli.  Fra  quelle  di  scrittori  ve  ne  sono  di  Giovanni 
Boterò,  di  Emanuele  Tesauro,  di  Giuseppe  Baretti,  di  Diodata  Saluzzo,  di 
Carlo  Botta,  di  Giuseppe  Grassi,  di  Silvio  Pellico. 


A.  G.  SPINELLI.  —  Le  cronache  dei  Licei  in  Italia. —  Biblio- 
grafia. —  Roma,  tip.  elzeviriana,  1889  (16°,  pp.  xx-68). 

In  Germania,  ove  già  da  molto  tempo  le  produzioni  scolastiche  sogliono 
avere  una  importanza  scientifica,  perchè  colà  non  si  è  mai  avverato  quel 
funesto  dissidio  tra  la  scuola  e  la  scienza,  che  oggi  maestri  mestieranti  e 
reggitori,  venuti  su  dal  tristo  mestiere,  aggravano  sempre  più  qui  da  noi; 
in  Germania  costumano  da  lunghi  anni  le  pubblicazioni  dei  cosiddetti  pro- 
grammi scolastici,  delle  scuole  ginnasiali  e  reali  (o  tecniche),  in  cui  vien 


(1)  DeirnUima  poesia  menzionata  discorre  il  Novati  ,  Studi  critici  e  letterari,  Torino,  1889, 
pp.  248-50;  alle  altre  due  egli  accenna  a  p.  255  n. 
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reso  conto  particolareggiato  dell'andamento  degli  studi  in  ogni  anno  e  si 
inserisce  una  memoria  originale,  dettata  da  uno  degli  insegnanti.  Quest'uso 
è  di  grande  profitto  agli  insegnanti  medesimi,  che  non  sono  costretti  a  chie- 
dere ospitalità,  pei  loro  lavori,  ad  Accademie  non  sempre  ben  disposte  ed  ac- 
concie, 0  a  Direzioni  di   riviste  non  sempre  cortesi. 

Un  ministro  dell'istruzione,  che  di  idee  buone  ne  ebbe  parecchie,  il  Bonghi, 
tentò  introdurre  in  Italia  questo  sistema  ed  invitò  i  licei  a  pubblicare  le  loro 
cronache  con  una  circolare  del  20  novembre  1874.  In  quella  circolare  era 
detto  chiarissimamente  ciò  che  si  voleva  acciò  'tali  pubblicazioni  riuscis- 
sero opportune  e  vantaggiose.  E  infatti  buona  parte  dei  licei  rispose  all'in- 
vito, ed  i  risultati  non  furono  cattivi.  Ma  ben  presto  le  cronache  degene- 
rarono, allontanandosi  da  quelle  sane  norme,  che  erano  state  prescritte,  e 
molti  licei  non  poterono  pubblicarle  perchè  mancavano  loro  i  fondi,  che  do- 
vevano a  tal  uopo  esser  forniti  da  Comuni  e  da  Provincie.  Incoraggiamenti 
morali  venuti  dalla  Giunta  superiore  per  la  licenza  liceale  e  dallo  stesso 
rimpianto  ministro  De  Sanctis  non  valsero  a  rimetterle  in  ordine,  e  quando 
il  ministro  Baccelli  tentò  salvare  l'instituzione  proponendo  alla  Camera  che 
le  spese  gravassero  sul  bilancio  dell'istruzione  pubblica,  la  Camera  rispose 
un  bel  no.  Quindi,  con  circolare  del  tre  maggio  1883,  la  stampa  delle  cro- 
nache veniva  sospesa,  o  a  meglio  dire  cessava  del  tutto.  Così  intisichiva  fra 
noi,  nel  giro  di  pochi  anni,  un  costume  che  mantenuto  in  buono  assetto,  fe- 
condato dall'emulazione,  entrato  nelle  abitudini  degli  insegnanti  e  delle  popo- 
lazioni avrebbe  potuto  dare  ottimi  frutti. 

L'egr.  Spinelli,  che  si  trovò  a  dirigere  la  biblioteca  del  ministero  d'istru- 
zione, era  in  condizioni  assai  favorevoli  per  poter  disporre  delle  cronache 
pubblicate,  di  cui  è  difficile  trovare  oggi  la  raccolta  compiuta.  Con  pensiero 
lodevolissimo  egli  volle  darci  la  bibliografia  delle  dissertazioni  ivi  contenute, 
giustamente  riflettendo  che  molte  di  esse  corrono  il  rischio  di  passare  inos- 
servate e  che  non  tutte  certo  lo  meritano.  Sono  351  le  memorie  di  cui  ci 
riferisce  i  titoli,  disponendole  secondo  l'ordine  alfabetico  dei  loro  autori.  Note 
statistiche,  un  indice  analitico  ben  fatto  ed  una  prefazione,  nella  quale  è 
narrata  la  dolorosa  storia  delle  cronache  liceali,  completano  il  garbato  vo- 
lumetto, su  cui  richiamiamo  l'attenzione  dei  lettori  nostri. 

Diamo  pertanto  un'occhiata  ai  soggetti  trattati,  restringendoci  al  nostro 
campo  speciale  della  storia  letteraria  italiana,  senza  neppure  permetterci  un 
passo  nei  terreni  affini,  quali  la  retorica  o  la  metrica,  la  glottologia,  il 
folk-lore,  la  storia  moderna  civile,  la  storia  della  filosofia. 

Vediamo  subito,  ed  è  cosa  naturale,  che  sono  più  specialmente  frequenti 
i  soggetti  di  storia  letteraria  recente,  del  secolo  nostro.  Cinque  dissertazioni 
riguardano  il  Manzoni  e  le  sue  opere  (n^  6,  43,  63,  126,  293);  quattro  la 
vita  e  gli  scritti  del  Leopardi  (n^  27,  76,  142,  158)  ;  due  il  Giusti  (n*  148,  241). 
Una  memoria,  di  G.  Bustelli,  studia  Alessandro  Poerio  (n"  47);  un'altra  biogra- 
fica, di  F.  Cristiani,  Gabriele  Rossetti  (n°  86);  una  terza,  di  A.  Ponte,  Arnaldo 
da  Brescia  nelle  due  tragedie  di  Giambattista  Niccolini  e  di  Carlo  Marenco 
(no  261).  — -  Il  secondo  luogo,  per  numero  di  lavori,  tiene  il  sec.  XIV,  a 
cagione  di  quell'inesauribile  tema  di  ragionamento  e  di  ricerca  che  è  l'Ali- 
ghieri. Chi  tratta  il  sentimento  della  natura  in  Dante  (n°  190),  chi  la  fisica 
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e  la  D.  Comm.  (n°  17),  chi  il  grottesco  nelY Inferno  (n»  117),  chi  la  mito- 
logia nella  prima  cantica  (n°  318),  chi  la  vita  di  Dante  in  relazione  con  la 
storia  del  suo  tempo  (n°  263),  chi  qualche  figura  assai  discussa  del  poema, 
come  Matelda  (n»  106)  o  il  Veltro  (n»  199),  chi  tutta  intera  la  leggenda 
dell'Inferno  (n°  159).  Uno  solo,  ed  è  meraviglia  oggi  che  le  discussioni  su 
certi  passi  eternamente  controversi  della  Commedia  hanno  creato  una  vera 
ed  uggiosa  accademia  ,  uno  solo  propone  una  nuova  interpretazione  di  un 
verso  di  Dante,  ed  è  E.  Roncaglia,  che  vuol  mettere  in  bocca  a  Paolo,  anziché 
a  Francesca,  il  verso  Caina  attende   chi  vita  ci  spense  (n°  296)  (1). 

Il  sec.  XVI  ed  il  XVII  ebbero  fortuna  mediocre  nelle  cronache  dei 
nostri  licei.  E.  Agnoloni  si  occupò  delle  storie  del  Segni,  del  Nardi,  del 
Varchi  (n»  1)  ;  E.  Giarapolini  àeWItalia  liberata  del  Trissino  (no  77)  ;  G.  Dal- 
l'Oca di  Teofilo  Folengo  (n"  93);  G.  M.  Tallarigo  di  Bernardino  Rota  (n»  322); 
E.  Bottari  dei  dialoghi  di  Sperone  Speroni  (n*  42)  ;  A.  Grivellucci  della  con- 
troversia della  lingua  nel  Ginquecento  (n"  88);  T.  Gastelli-Taddei  studiò  il 
Chiabrera  (n.  68);  U.  Ronca  il  Tassoni  (n°  295);  G.  Silingardi  il  Boccalini 
(no  316);  F.  De  Felice  ed  N.  Sebastiani  il  Galilei  (n^  100  e  313).  —  Il  se- 
colo XV  ottenne  favore  uguale  al  XVIII.  Intorno  al  primo  posero  le  loro 
cure  B.  Lanzellotti,  trattando  degli  studi  greci  in  Italia  (n»  175),  P.  Pratesi 
studiando  gli  epigrammi  del  Poliziano  (n»  266)  e  F.  Torraca  il  Sannazaro 
(n°  330)  e  L.  Loparco  la  rappresentazione  di  S.  Giovanni  e  Paolo  in  con- 
fronto con  la  commedia  del  sec.  X  intitolata  Gallicano  (n°  186):  al  secolo 
passato  rivolsero  la  loro  attenzione  A.  Fassini  con  lo  studiare  l'Alfieri  (n°  121), 
G.  B.  Magrini  occupandosi  di  Garlo  Gozzi  (n°  192),  E.  Gasali  scrutando  la 
mente  del  Baretti  (n»  65),  ed  anche  V.  De  Amicis  nel  lavoro  comprensivo 
ben  noto  La  commedia  popolare  latina  e  la  commedia  dell'arte  {n"  95). 
Il  primo  secolo  fu  favorito  meno  di  tutti.  Abbiamo  soltanto  una  dissertazione 
di  D.  Garraroli  su  fra  Giacomino  da  Verona  (n"  62),  una  di  L.  Romanelli 
su  Guittone  d'Arezzo  (n°  289)  ed  una  di  G.  Fioretto  su  L'amore  nella  vita 
e  nella  lirica  italiana  nei  prim,i  secoli  dopo  il  m,ille  (n"  129). 

Siamo  certi  che  di  questa  nostra  classazione  i  lettori  che  hanno  per  le 
mani  qualche  studio  speciale  ci  sapranno  grado.  È  vero  che  parecchie  tra 
queste  dissertazioni,  estratte  dalle  cronache  in  numero  non  esiguo  di  esem- 
plari, vennero  conosciute  ed  apprezzate;  ma  non  è  men  vero  che  altre  sono 
invece  ignote  del  tutto ,  e  forse  non  sempre  perchè  meritino  di  esserlo. 
Gomunque  sia  ,  chi  vi  vedrà  trattato  un  tema  che  gli  sta  a  cuore  sa  ora 
dove  ricorrere,  e  chi  non  trova  cosa  alcuna  che  direttamente  lo  interessi, 
sa  almeno  che  non  gli  è  sfuggita  nessuna  memoria  inserita  nelle  cronache 
liceali.  Dell'  una  e  dell'  altra  sicurezza  costoro  debbono  essere  riconoscenti 
al  laborioso  e  valoroso  Spinelli. 


(1)  L'opuscolo  del  Roncaglia  è  molto  pregevole  e  la  sua  opinione  fu  accolta  da  parecchi.   Cfr. 
in  proposito  Babtoli,  Storia,  VII,  II,  23,  e  Casimi,  Commento  a  D.  nel  suo  Manuale,  U,  35. 
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Le  rime  di  Gino  Rinuccini  e  il  testo  della  Raccolta  Aragonese.  — 
Nella  scelta  d'antiche  poesie,  notissima  agli  studiosi,  che  Lorenzo  il  Magni- 
fico mise  insieme,  verso  il  1466,  per  Federigo  d'Aragona  figliuolo  del  re  di 
Napoli,  occorrono  cinquantadue  componimenti  (ciò  sono,  precisamente,  38  so- 
netti, 8  ballate,  2  madrigali,  3  sestine,  fra  semplici  e  doppie,  e  1  canzone) 
d'un  trecentista  fiorentino  «  di  lettere  ornatissimo  »,  Gino  di  M.  Francesco 
Rinuccini  (n.  poco  dopo  il  1350,  m.  1417).  Tutti  narrano  le  vicissitudini  del 
suo  amore  verso  una  donna  il  cui  nome  non  ci  è  lecito  congetturare  (1),  e  in 
vari  tempi  molti  li  commendarono  (2).  Fra  gli  altri,  già  nel  cinquecento,  ne 
parlò  con  lode  Mario  Equicola  nel  trattato  della  natura  d'Amore  (V,  271); 
più  modernamente.  Salvino  Salvini  ne'  Fasti  consolari  (p.  326)  e,  nella  sua 
storia  degli  scrittori  fiorentini,  il  Negri  (p.  123),  che  ne  indicò  pure  un  co- 
dice della  Ghigiana  (3).  Giò  non  ostante,  né  ostanti  anche  le  maraviglie  che 
del  non  vederli  ancora  impressi  faceva  il  Grescimbeai,  inediti  restarono  fino 
al  1858,  quando  il  eh.  Salvatore  Bongi,  trovatili  fra  i  mss.  del  sesto  del 
Moùcke  nella  pubblica  biblioteca  di  Lucca,  fedelmente  trascritti  dall'esem- 
plare laurenziano  ({'uberrima  collectio  del  Bandini)  della  Raccolta,  ne  compose 
un  caro  libretto,  oggidì  sventuratamente  quasi  introvabile  (4).  «  Appariscono 


(i)  Che  si  chiamasse  Elena  affanna  il  Bokoi  a  p.  vui  dell'  ediz.  di  queste  rime ,  seguito  dal 
VVbssblofskt  (Farad,  d.  Alberti,  voi.  I,  P.  2a,  pp.  51-2),  il  quale  perciò  inchina  a  identìflcarla 
con  «  la  nobilissima  Elena ,  figliuola  di  Gio.  Franceschini  »  ,  poeticamente  celebrata  da  Alberto 
degli  Albizzi  e,  per  lui,  anche  da  Col.  Salutati.  Sennonché  ,  certo  il  Bongi  si  fondava  sul  verso 
«  sol  canteresti  ìa  latina  EUna»,  chiusa  d'un  sonetto  rinucciniano  {Riine,  p.  21).  E  da  questa 
nulla  io  credo  che  sia  possibile  ricavare.  La  greca  Glena  fu  archetipo  di  bellezza;  tale,  natural- 
mente, pareva  agli  occhi  del  poeta  la  donna  amata.  Quindi,  Elena  latina  (=  italiana). 

(2)  Cfir.  Aiazzi  ,  Ricordi  star,  di  Filippo  di  Gino  Rinuccini  dal  1282  al  1460  ecc.  (Firenze, 
Piatti,  1840),  introduz.,  pp.  126-9. 

(3)  Verosimilmente  quello  stesso ,  ora  segnato  M.  VII.  142,  che  corrisponde  al  Biccard.  1818. 
Questi  due  mss.  (il  Biccardiano  da  e.  117  a  fino  a  e.  125  a)  contengono  sol  ventitré  poesie  del 
Einuccini,  e  precisamente  i  ni  della  raccolta  aragonese  I ,  II ,  IV ,  VI-XII,  XV-VII,  XXI,  XXII , 
XXrV  ,  XXVn ,  XXX  ,  XXXI,  XLIV-VI,  XLVIII.  La  canzone  Tu  vuoi  ch'io  parU,  Amor,  della 
bellefa  si  legge  pure  nel  Biccard.  1091,  a  e.  148  6. 

(4)  Rime' di  M.  Cino  Rimiccini  fiorentino ,  scritto  del  buon  sec.  d.  lingua,  Lucca,  B.  Cano- 
vetti,  1858.  Con  isqnisita  cortesia  l'editore  ha  lungamente  lasciato  in  mie  mani  l'unico  esemplare 
che  tuttavia  gli  resti  dell'opuscolo. 
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«  nel  codice  queste  poesie,  osservava  l'egregio  editore,  messe  assieme  come 
«  un  piccolo  canzoniere  compiuto,  col  suo  titolo  e  col  sonetto  di  chiusa;  e  per 
«  questo  non  ci  curammo  d'investigare  altrove  per  crescere,  se  possibile 
«  fosse  stato,  il  numero  loro  »  (p.  vii).  Né  in  verità  indagini  più  larghe 
avrebbero  di  molto  giovato  alla  buona  nominanza  di  questo  verseggiatore 
della  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto.  Per  entro  a  più  di  cencinquanta 
testi,  a  penna  e  in  forma,  del  quattrocento,  ch'ebbi  occasione  di  consultare 
per  altri  studi,  di  lui,  oltre  al  canzoniere  ordinato  dal  Magnifico,  nulla  m'è  av- 
venuto d'incontrare,  se  togli  due  corrispondenze  poetiche  :  l'una,  assai  nota, 
intrusa  dal  Ciampi  fra  le  rime  di  Gino  da  Pistoia  (1),  donde  passò  (è  natu- 
rale) pur  nella  sconcia  ristampa  fanfaniana  (2),  l'altra  da  me  recentemente 
indicata  e  messa  in  luce  (3). 

Ma  se  l'edizione  lucchese  può  dirsi  contenga  tutte,  o  quasi  tutte,  e  certa- 
mente le  migliori  poesie  rinucciniane,  un  fatto,  di  cui  mi  è  occorso,  già  al- 
cuni anni,  d'avvedermi,  attendendo  a  ricercare  ne'  mss.  le  rime  d'Antonio 
da  Ferrara,  reca  forti  dubbi  sulla  genuinità  della  lezione  in  cui  è  pervenuto 
fino  a  noi  il  canzonieretto  dell'elegante  trecentista  fiorentino,  e  (ciò  che  più 
importa)  anche  sulla  fedeltà  di  trascrizione  della  raccolta  aragonese.  Gli  stu- 
diosi conoscono  il  cod.  magliabechiano  n°  1035  della  classe  VII,  già  stroz- 
ziano  1328;  miscellanea  assai  ragguardevole  di  vari  tempi,  dalla  quale  in 
questo  stesso  periodico  (XIII,  28)  Pio  Rajna  dette  fuori,  sapientemente  illu- 
strandola, una  canzone  del  Beccari  a  Galeotto  Malatesti.  È  in  essa  un  fa- 
scicoletto  di  sei  fogli  membranacei ,  di  carattere  semigotico,  della  fine  del 
secolo  XIV,  dove  fra  più  altre  rime  scritte  coi  versi  di  séguito,  a  mo'  di 
prosa,  occorre  a  ce.  32  &-33  a,  una  poesia  del  nostro  Gino,  la  sestina  sem- 
plice «  Quando  nel  primo  grado  il  chiaro  sole  »  (4).  Ghi  attentamente  rag- 
guagli la  lezione  del  manoscritto  a  quella  della  stampa  lucchese,  esemplata, 
come  dicemmo,  sulla  raccolta  medicea,  rileverà  subito  varietà  cosi  fatte,  da 
non  poterne  in  nessun  modo  gravare  la  coscienza  d'un  volgare  amanuense. 


(1)  Vita  e  memorie  di  M.  Gino  da  Pistoia,  Pistoia,  Manfredini,  1826,  son.  CLVII. 

(2)  Le  rime  di  m.  G.  da  P.,  ridotte  a  miglior  lez.  da  E.  Bikdi  e  P.  Fakfasi.  Pistoia,  Nicolai, 
1878,  son.  CLVI.  Che  sia  del  Rinuccini,  niun  dubbio  (cfr.  L.  Budknk,  Morfol.  d.  sonetto  «tal., 
in  Studt  di  ftlol.  rom.  del  Monaci,  X,  198).  Altri  mss.  la  contengono  oltre  a  quelli  di  cai  tanto 
malamente  si  giovarono  gli  editori  di  Gino  da  Pistoia;  come  il  Barberin.  XLV.  145,  f.  25  6,  il 
corrispondente  Mgl.  Vili.  33,  f.  19  6,  il  Laurenz.  Eediano  184  (ant.  J51),  f.  126  ah,  e  il  Laurenz. 
della  SS.  Annunziata  122,  f.  260  a. 

(3)  Sonetti  e  ballale  d'antichi  petrarchisti  toscani  (nozze  Palmarini-Matteucci),  Firenze,  1889. 

(4)  Tien  dietro  ad  essa,  con  la  nota  marginale  Risposta  a  Gino  (scrìtta  dalla  medesima  mano, 
del  sec.  XIY  ex.,  che  ha  vergato  tutto  il  frammento)  il  seguente  sonetto: 

Io  veggio  bene,  si  come  U  gran  disio 

del  gustar  d'Elicona,  che  tu  aspetti, 

ti  tira  dietro  agl'amorosi  detti 

assai  con  chiaro  suono  legiadro  e  pio. 
Ma  perché  mai  risurgierà  del  mio 

amaro  fonte  dolcie  ruscelletti, 

mi  sono  i  vaghi  versi  al  cuor  disdetti, 

reggendomi  d'Amor  messo  in  oblio. 
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e  però  di  necessità  dovrà  pensare  a  una  recensione  erudita  della  poesia  ri- 
nucciniana  per  parte  del  suo  magnifico  trascrittore. 

Il  poeta  COSI  descrive  una  donna  che  immagina  d'aver  incontrata,  di  pri- 
mavera, in  un  prato  : 

Ben  riiacea  tal  donna  pili  che  Toro, 
e  sua  bellezza  facea  invidia  al  sole, 
rimischiando  i  vermigli  e'  bianchi  fiori, 
annodandogli  tutti  a  verdi  fronde, 
per  rilegargli  insieme  colle  perle, 
et  adornarsi  sotto  il  manto  bianco. 

Cosi  il  codice  sincrono;  cosi  dunque  avrà  scritto,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza, il  trecentista.  Ma  al  tardo  rimaneggiatore  non  andò  a'  versi,  come 
pare  (forse  gli  dava  noia  quella  dura  elisione  «  iacea  invidia  »),  il  comin- 
ciamento  della  stanza;  e  lo  foggiò  con  più  arte: 

I  suoi  biondi  capelli  un  nodo  d'oro 
rilegava  si  ben,  che  invidia  al  sole 
facea,  mischiando  i  bianclii  e'  rossi  fiorì; 

e  pur  ne' versi  seguenti  corresse  «  in  verdi  fronde  »  e  «  per  avvolgerli  ». 
Il  Rinuccini  (m'attengo  al  ms.)  continua: 

Fiso  guardando  allor  tra  '1  nero  e  '1  bianco 
negli  occhi,  che  parìa  ciascuno  un  sole, 
abbagliai  e  caddi,  come  fanno  i  fiori 
scossi  da^  rami,  e  si  come  le  fronde 
tolte  dal  vento;  allora  si  che  l'oro 
non  conosceva,  né  color  di  perle. 

Questa  strofe  sembrò  per  avventura  un  po'  sciatta  al  trascrittore.  Gran  che 
se  poteva  piacersene  un  trecentista  ;  se  ne  sarebbe  appagato  il  principe  ara- 
gonese? Sul  finir  del  quattrocento,  e  a  principio  del  secolo  successivo,  nelle 
corti  leggevano  ed  ammiravano  il  PoUfilo!  Rimpinguò  dunque  il  primo  verso, 
fece  più  regolari  ed  armoniosi  i  due  seguenti,  e,  migliorato  il  resto,  la  offri 
all'amico  suo,  amico  pure  delle  muse  e  dei  poeti,  cosi  raggentilita: 

Fiso  guardando  tra  '1  bel  nero  e  bianco 
negli  occhi  che  parean  ciascuno  un  sole, 
abbagliai  si,  ch'io  caddi  come  i  fiori 
con  lor  succisi  gambi,  o  come  fronda 
quando  è  spezzato  il  ramo;  né  più  l'oro 
riconosceva,  né  color  di  perle. 


Morte  m'à  disviato  dal  piacere 

del  vago  dir,  dove  Amor  ti  conduce, 

perché  gl'ochi  il  mio  sol  non  pon  vedere. 
Dunque,  quando  in  te  nascer  senti  fiore, 

che  dall'amate  muse  si  produce, 

spandi  in  più  dengni  orechi  il  suo  licore. 

Il  V.  5  nel  ms.  snona  ma  perché  risurgie  mai  del  mio,  e  nel  v.  7  leggasi  propriamente  non  dis- 
detti ma  distetti. 
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Ma  anche  le  altre  stanze  della  sestina  non   in   tutto  lo  contentavano.  Leg- 
giamole nella  forma  ch'è  da  credere  genuina. 

ÀUor  trasse  la  man  bianca  di  perle 

di  sotto  al  prezioso  vestir  bianco, 

che  storie  aveva  assai  trapunte  in  oro, 

e  chinò  la  mia  fronte  giù  tra'  fiori, 

ricoprendomi  poi  con  verdi  fronde. 

Cosi  dormi'  infine  all'altro  sole. 
Ma  poi  ch'io  mi  svegliai,  non  vidi  il  sole, 

ch'era  sparito,  e  la  fronte  di  perle, 

col  suo  serico  adorno  vestir  bianco, 

di  vari  nodi  tutto  ornato  a  oro  ; 

e  secche  s'eran  già  le  verdi  fronde, 

e  marci  fatti  i  bianchi  e'  rossi  fiori. 
Àllor  gridai  :  o  ben  mondani,  o  fiori 

caduchi  e  lievi,  o  fugitive  perle, 

ed  0  fragile  e  debil  vestir  bianco, 

ed  0  vani  pensier  nel  fkllac'  oro, 

voi  non  durate  a  pena  un  brieve  sole, 

rivolgendovi  al  vento  come  fronde. 

Che  mai  simboleggia  questa  donna  ?  avrà  pensato  il  Magnifico,  mal  potendo 
capacitarsi,  egli  quattrocentista,  d'una  indeterminatezza  propria,  come  si  sa, 
della  poesia  allegorica  medievale.  —  La  fortuna,  probabilmente.  —  E  cosi 
il  V.  3  della  prima  di  queste  stanze  diventa:  «  dove  una  ruota  avea  trapunta 
«  in  oro  ».  Parimente,  non  avvisandone  il  significato  simbolico,  dal  v.  «  e  chinò 
«  la  mia  fronte  »  ecc.  egli  ricava  (ben  più  squisito  !),  quest'altro  «  e  chinò 
la  man  bianca  giù  a  fiori;  a  quel  modo,  che  non  dubita  di  sacrificare  al 
decoro  e  alla  nobiltà  della  forma  la  proprietà  stessa  delle  parole,  leggendo, 
in  cambio  di  «  e  marci  fatti  »  ecc.,  «  e  spenti  tutti  i  bianchi  e'  rossi  fiori  ». 
Da  ultimo,  la  chiusa  è  interamente  diversa  nel  manoscritto  più  antico.  Dove 

suona  cosi: 

Il  perché,  fior«  de'  fiorì,  ettema  fronde, 
poi  che  trapassa  bianco  perle  e  oro, 
riposami  in  eterno,  ettereo  sole. 

Per  contro,  nella  raccolta  aragonese,  e  quindi  anche  nell'edizione  del  Bongi,  la 
sestina  finisce: 

Sicché  la  fé,  ch'a  voi,  o  fiori,  o  fronde, 
avea,  abbandono,  e  perle  e  bianco  e  oro; 
e  a  te  mi  raccomando  eterno  sole. 

Qualunque  conto  si  voglia  fare  di  queste  nostre  osservazioni,  è  certo,  che 
il  trovare  in  un  ms.,  d'età  cosi  prossima  alla  composizione  della  poesia  ora 
esaminata,  varietà  notevoli  dalla  volgata,  induce  naturalmente  in  noi  il  so- 
spetto, che  la  raccolta  aragonese,  donde  la  volgata  deriva,  non  contenga  fe- 
delmente trascritte  tutte  le  poesie  di  cui  si  compone.  Né,  d'altra  parte,  è 
congettura  irragionevole,  che  Lorenzo  de'  Medici,  poeta  e  di  poesia  inten- 
dentissimo,  mettendo  insieme  una  copiosa  antologia  d'antiche  rime  per  con- 
templazione dell'amico,  a  fin  di  bene  le  ritoccasse  qua  e  là,  secondo  che  il 
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SUO  buon  gusto  in  fatto  d'arte  gli  suggeriva.  Avventurarci  più  oltre  in  questa 
ipotesi  non  vogliamo;  né  sarebbe  prudente,  col  riscontro  di  un  sol  codice 
e  d'una  sola  poesia,  sentenziare  infedele  la  celebre  raccolta.  A  noi  basta 
aver  sollevato  il  dubbio  e,  pur  astenendoci  da  affermazioni  intempestive, 
aver  richiamata  sul  fatto  l'attenzione  degli  studiosi  ;  dei  quali  vegga  chi  ne 
abbia  agio  e  volontà,  con  l'autorità  degli  antichi  testi  a  penna,  se  ci  siamo 
apposti,  e  fino  a  che  segno. 

Francesco  Flamini 


Una  lettera  di  Carlo  Sigonio  contro  i  pedanti.  —  Da  qualche  tempo 
avevo  fermato  la  mia  attenzione  sopra  un  accenno  del  Tiraboschi,  il  quale 
nell'importante  biografia  del  Sigonio  (Biblioteca  moden.,  voi.  V,  1784,  p.  77) 
cita  e  solo  in  piccolissima  parte  riferisce  una  lettera  dell'illustre  modenese 
scritta  da  Bologna  il  17  novembre  del  1538,  soggiungendo  che  in  essa  il 
Sigonio,  ancora  studente,  descriveva  «  diffusamente  i  vizi,  che  allora  erano 
«  comuni  ai  professori  di  lettere,  o,  com'egli  dice,  pedanti  ».  Siccome  il  Ti- 
raboschi affermava  di  possedere  copia  di  questa  lettera,  pensai  che  non  sa- 
rebbe stato  difficile  il  rintracciarla,  ma  in  questa  ricerca  la  fortuna  m'aiutò 
più  ch'io  non  avessi  sperato.  Infatti  il  dott.  Vittorio  Finzi,  sotto-bibliotecario 
della  Estense,  al  quale  mi  rivolsi  fin  da  principio,  mi  diede  la  notizia,  gra- 
dita certo  agli  studiosi,  ch'egli  attende  appunto  a  raccogliere  e  preparare 
per  le  stampe  l'epistolario  sigoniano,  e  la  notizia  accompagnò  con  l' invio 
cortese  della  lettera  desiderata,  che  trascrisse  di  sul  cod.  X*  32  bis  (i).  E 
giacché  si  tratta  di  una  scrittura  curiosa  per  molti  riguardi  e  sovratutto  pel 
soggetto  e  per  l'autore,  mi  pare  utile  offrirla  integralmente  ai  lettori  del 
Giornale ,  come  opportuna  appendice  alla  nota  che  più  addietro  (p.  426  n.) 
ho  consacrata  ai  pedanti. 

Vittorio  Gian. 

Al  Mio  Rev.  Padre  Osservandissimo  M.  Lodovico  Montio 

In  Modena,  17  .  9.bre  1538. 
A'  XVI  di  Novemb.  hebbi  una  vostra  a  me  molto  cara  Lettera,  nella  quale 
alla  prima  veduta  cognobbi,  che  la  mia,  qual  già  mandai  al  mio  cariss.  Padre 
tanto  deiettata  v'era,  del  che  molto  somene  meravigliato,  che  essa  di  tanta, 
et  tale  boccazevole,  come  voi  dite,  eloquenza  da  voi  sia  giudicata.  Della  qual 
cosa  non  so  come  lo  mi  stimi  vero,  perché  sallo  Iddio  con  quanta  fretta 
l'abbi  scritta,  sì  che  non  babbi  altra  copia  fatto,  che  quella,  et  in  segno  di 
ciò  vi  può  certo  esser,  che  scrivendo  io  ad  un  tale,  non  cureria  di  s[)endervi 
molto  tempo,  né  longo  circuito  di  parole,  ma  perché  la  sua  fiera  materia  di 
dir   molto,   che   ragionar   mi   dette,  così  eziandio  mi   fu    di  mestiero  usar 


(1)  Il  ms.  contenente  la  lettera  sigoniana  è  il  quarto  ed  ultimo  di  una  raccolta  intitolata  Let- 
tere autografe  di  diversi ,  ma  questa  lettera  è  soltanto  apografa  ;  e  in  una  nota  scritta  a  pie 
dell'ultima  pagina,  e  di  mano  diversa  ,  si  legge:  «  11  Sigonio  aveva  anni  18,  mentre  scrisse  la 
«  sud. a  Lettera  contro  i  Pedanti.  L'  Originale  della  presente  Lettera  esiste  con  molte  altre  di 
«  grandissimi  Personaggi  presso  l'Ili. mo  Sig.re  Conte  Grazio  Manzoli  del  Monte,  e  qaasi  tutte  Bon 
«  dirette  al  celeberrimo  Lodovico  del  Monte,  Segretario  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Polonia  ». 
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periodi  longhi,  inusitati  argomenti,  et  fermissime  conclusioni  a  pruovar  ciò, 
ch'era  l'intento  mio.  Ma  molto  veramente  mi  rallegro,  che  le  mie  cose  al- 
l'improviso  fatte,  siano  cosi  dagli  altri  dotte  giudicate.  Dopoi  ho  letto  il 
resto  d'essa,  il  qual  più  volte  riveduto,  altro  in  esso  contenersi  fermamente  ho 
compreso  se  non  persuasione  all'insegnar  altrui,  la  qual  cosa  rifiutando,  et  ha- 
vendo  ciò  provato  nelle  prossime  Lettere,  non  mi  par  richiedersi  il  voler,  mentre 
che  voi  questo  sustentiate,  le  medesime  conclusioni  proferir  nel  mezzo.  Ma  certe 
altre  più  alte  conseguentie,  et  per  ventura  non  da  ogni  huom  ben  cogno- 
sciute,  con  fermi,  et  stabili  sillogismi,  e  con  manifestissime  difRnitioni  passo 
passo  raccontar  intendo,  perchè  la  gravità  di  quello,  con  cui  parlo,  la  sua 
scientia,  et  chiara  dottrina  non  altrimenti  il  mi  par  hora  comportar,  et  ri- 
chieder, et  prima  per  non  reccar  (sic)  le  nostre  parole  troppo  in  longo,  tiatterò 
del  nome  di  colui,  a  quale  hora  il  Volgo  Pedante  ha  posto  nome,  nella  qual 
cosa  per  ventura  mi  risponderete  edotto  dall'authorità  di  S.  Paulo,  che  Pe- 
dante si  chiama  colui  solo,  qual  conduce  gli  Fanciulli  a  schola,  et  poi  gli 
consegna  alla  discipUna  del  Maestro,  et  che  non  faccendo  (sic)  io  cosi  non 
ho  esser  addimandato  Pedante.  La  qual  opinione  non  pur  dal  Volgo,  ma  anchor 
da  gli  antiqui  è  rifiutata.  Dico  adunque  che  sia  vile,  e  fanciullesco  il  ricorrer 
a  tali  diflSnitioni,  che  appresso  gli  antiqui  Latini  Pedagogo,  per  così  dir,  si 
chiamava  quello,  che  da  nostri  volgari  si  nomina  Pedante,  il  cui  nome  donde 
egli  si  tiri  l'origine,  io  per  me  non  lo  so.  Essi  adunque  chiamavano  Peda- 
gogo non  pur  colui,  che  in  casa  ammaestrava  i  Figliuoli,  et  quello  che  so- 
lamente da  casa  alla  disciplina  d'altrui  Maestri  gli  Fanciulli  conduceva,  ma 
colui  etiandio,  che  a  diversi  Giovani  nelle  private  Schole  per  prezzo  leggeva. 
Per  esempio  di  ciò  si  può  apertamente  leggere  in  Quintiliano  et  in  più  luoghi 
di  Cicerone  chente  et  quale  appresso  gli  Antiqui  egli  si  fosse,  ma  a  che 
cercar  esempi  di  ciò  ?  Consideriamo  l'origine  sua,  egli  par  che  gli  babbi  nella 
fronte  scritto,  ciò  che  egli  appieno  significa,  certo,  s'i'  non  m'inganno,  mi  par 
ch'egli  babbi  tratto  il  suo  principio  dal  Greco,  cioè  iralq,  et  dveiv,  ch'è  Fan- 
ciullo e  menar  cioè  menar  Fanciulli.  Essendo  adunque  questo,  resta  che  il 
volgar  Pedante,  et  il  Latin  Pedagogo  sieno  il  simigliante,  et  Pedagogo  essendo 
quello,  ch'è  stato  di  sopra  mostrato,  resta  che  Pedante  sia  il  medesimo,  et 
che  Pedante  si  chiami  non  pur  colui  che  si  mena  dietro  Fanciulli,  ma  quello 
anchor  senza  questo  in  casa  gli  insegna.  Poi  chi  mi  vieta,  che  mi  noia,  che 
Pedante  non  si  chiami  quello,  o  pur  si  chiami,  quando  così  si  dica  pubbli- 
camente dal  Volgo,  et  a  mal  conto  sieno  questi  tali  riavuti?  Il  perchè  acciocché 
in  brieve  conchiuda,  se  non  fossi  ch'io  contradirei  all'opinion  di  S.  Pau.  molto 
approvata  da  Voi,  più  inanzi  farei  la  conseguentia,  et  finirei  il  sillogismo 
col  solito  ergo.  Hora  perchè  del  nome  mi  par  haverne  detto  più  forse  che 
non  bisognava,  ad  altri  argomenti,  et  conclusioni,  col  parlar  mio  discenderò. 
Manifesto  è  che  Pedante,  in  guai  significato  pigliar  lo  vogliamo,  non  è  a 
buon  conto  dal  volgo  havuto,  le  quali  ragioni,  il  più  brieve  che  potrò,  in- 
tendo di  raccontar.  Dicesi,  che  quel  che  vuole  altrui  insegnar  ogni  cosa 
convien  sappi  far  ;  le  quali  parole  profondissimi  sensi  sotto  sé  contenenti  brie- 
vemente a  voi,  et  a  che  che  Persona  si  voglia  mi  sforzerò  di  chiarir.  Nel 
Pedante  adunque  dico  regnar  non  pur  somma  scientia  di  tutte  le  cose,  ma 
anchor  in  esso  ogni  fece  di  sceleragini,  et  ridotto  d'ogni  vitio,  il  che  non  pur 
(a  me),  ma  anchor  a  tutti  gli  huomini  è  manifestissimo  ;  direbbemi  per  caso 
alcuno,  tu  serrai  (sic)  de  buoni  si,  che  di  te  ciò  mai  non  si  dirrà  (sic),  a  cui 
dicendo  gli  rispondo,  esser  così  divulgato  il  lor  vitio,  che  come  si  dica  Pe- 
dante s'intenda  un  huomo  pieno  di  virtù,  et  d'infiniti  vitii,  et  che  qualunc^ue 
di  queste  continuamente  usa,  a  questo,  poi  che  ciò  con  non  pocca  (sic)  in- 
giuria d'alcuni  si  dice,  si  bisognano  essempi,  delli  quali  quanto  più  penso, 
tanti  più  alla  mente  mi  soccorrono  manifestissimi,  et  d'antiqui,  et  di  moderni, 
et  di  gravi,  et  di  leggieri,  et  di  savi,  et  d'ignoranti  huomini,  li  quali  al  pre- 
sente per  più  lor  honore  lasciaremo  da  parte,  ma  al  numero  degli  lor  vitii 
con  il  parlare  nostro  discenderemo.  Dico  adunque,  lascio  che  tutti  dal  volgo 
notati  sono  dishonestissimamente  peccare  in  lussuria,  et  non  pur  nella  na- 
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turai,  ma  eziandio  nella  sogdomitica  senza  alcun  rimorso  di  conscienza,  o  di 
vergogna,  del  qual  vitio  niun  altro  esser  può  maggiore,  ch'egli  tutti  di  su- 
perbia et  vana  persuasion  così  s'inalzano,  che  pocchi  (sic)  ne  veggiamo  al 
perfetto  fin  pervenire.  Anzi  più  dirovvi,  ch'essi  lor  medesimi  spesse  volte 
dicano,  non  poter  esser  buon  Pedante  colui,  che  non  ha  tutte  queste  buone 
parti  in  sé.  flora  so  certo  che  prima  ch'io  più  avanti   proceda  con  il  mio 

Parlar,  m'interromperete  con  esempi  mostrandomi  esser ,  et  esser  già  stati 
'edanti,  et  quelli  dottissimi,  et  nobilissimi  huomini,  quali  molti,  s'io  dico  questo 
contra  tutti,  offenderò,  et  in  ciò  m'addurrete  Socrate  dicendo:  Egli  ha  inse- 
gnato a  giovani,  vuotu  (sic)  che  Socrate  sia  in  tanti,  et  tali  vitii  caduto?  alla 
qual  dimanda  fatta  più  presto  non  risponderò,  che  dir  ciò  che  di  questo  sento. 
Socrate  fu  huomo  savissimo,  ma  egli  etiandio  come  huomo  mortai  peccò,  per 
questo  adunque  non  lievo  l'honor  d'alcuno  non  nominandolo  in  particofar, 
et  se  per  ventura  a  sua  difesa  si  volesse  alcun  levar,  esso  dirrò  (sic)  non  pur 
esser  vitioso  per  sé,  ma  anchor  voler  coprir  l'altrui  vitij,  et  diffondergli  con 
svergognata  sfacciatezza  di  dir.  Ma  perchè  mi  veggio  oltremodo  entrato  nel 
dir  de'  Pedanti,  voglio  bora  riposarmi,  et  l'altri  suoi  vitii,  quali  proposto 
m'era  di  raccontar,  lasciare  dire  a  chi  più  di  me  cognosce.  flora  hovvi 
mostro  quanto  mi  dispiaccia  l'arte  Pedantesca,  resta  ch'io  vada  all'altre  con- 
clusioni, et  faccia  un  sillogismo,  et  certo  non  so  se  la  sua  forma  sarà  bar- 
bara, 0  pur  celar  ent  (?)  (1);  ma  più  presto  lo  farrei  in  Broccardo  Ferison.  Io  ho 
cosi  ben  preso  questa  loica,  poi  che  son  qui,  che  ogni  meco  Parlante  con  sil- 
logismi piglio,  ne  so  veramente  se  il  Boccaccesco  Frate  Alberto  (2)  così 
ferme  consequentie  usò  con  la  Comare,  et  così  andò  sillogizzando,  per  ad- 
durla  in  suo  parer,  com'io  fo  con  le  Persone,  con  chi  parlo;  egli  mi  par 
mill'anni  che  giungano  a  un  certo  passo  per  conchiudere  con  l'ergo.  Assai 
già  motteggiato  habbiamo  ;  hommai  diciamo  da  senno.  Voi  meco  fate  mille 
scuse  della  mediocrità  delle  ricchezze  mie,  a  cui  brievemente  rispondendo 
dico,  che  più  presto  voglio  usando  la  mediocrità  delle  ricchezze  osservar 
l'honor  mio,  ch'essendo  ricchissimo  esser  notato  da  ogni  huomo.  Sicché  per 
conchiuder  una  volta  mal'  agevolmente  sopporterei  far  questa  maledetta  arte 
per  le  ragioni  dimostrate.  Non  ridurrò  il  mio  parlar  più  in  longo,  l'altre  cose 
no  deliberato  ridir  nella  Lettera  del  mio  cariss.  Padre,  le  quali  amendue  se 
le  conferirete  insieme,  vedrete  ch'elle  tutte  tenderanno  ad  un  fine.  Più  cose 
anchora  avrei  sillogizando  dimostrato,  ma  l'haverne  già  in  tre  luoghi  di 
ciò  trattato,  mi  tuoi  (sic)  l'ampia,  e  fiera  materia  di  dir.  Non  altro  vi  dirrò 
per  bora  se  non  che  vi  raccordiate  me  esser  quello,  che  sempre  vi  stimasti 
fedele,  et  ubbidiente  figliuolo.  Molto  me  vi  race,  inseme  con  '1  nostro  Ms. 
Antonio  dalla  Mirand(rfa).  Di  Bologna,  il  di  17  di  Novembre  M.D.XXXVIll. 

Carlo  Sigoni  V.  da  Figliuolo. 


Ancora  intorno  agli  «  Enigmi  »  dello  Straparola.  —  Dopoché  avevamo 
consegnato  a  questo  Giornale  (3)  i  nostri  appunti  sulle  fonti  di  taluni  degli 
enigmi  inseriti  nelle  Piacevoli  Notti,  ci  venne  fatto  di  esaminare  altre  rac- 
colte enigmatiche:  tra  le  quali  quella  contenuta  nel  cod.  E.  IV.  26  della 
bibliot.  Universitaria  di  Genova,  che  ci  fu  indicata  colla  sua  solita  cortesia 


(1)  Foree  entimemaì 

(2)  Si  allude  alla  nov.  2»  della  Giorn.  4»  del  Decameron. 

(3)  Vedi  Tol.  XV,  pp.  140  sgg. 
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dal  prof.  Nevati,  ci  sembrò  così  importante  da  meritare  una  speciale  comu- 
nicazione. Questa  raccolta  manoscritta  consta  di  ben  226  sonetti  enigmatici, 
per  la  maggior  parte  caudati  (nel  codice  l'ultimo  sonetto  porta  il  num.  225: 
Terrore  deriva  dalla  ripetizione  del  num.  4  per  i  due  sonetti  IV  e  V),  di- 
sposti in  ordine  alfabetico.  V'ha  infine  un  Capitolo  risolutivo  in  terza  rima, 
ove  sono  raggruppati  i  nomi  degli  oggetti  dati  ad  indovinare  in  un  ordine 
che  è  pure  alfabetico,  ma  che  non  corrisponde  _a  quello  dei  sonetti  stessi. 
Certi  oggetti  sono  poi  chiamati  con  nomi  diversi,  e  per  conseguenza  è  re- 
plicato il  sonetto  che  vi  allude:  così  il  sonetto  GVII,  Il  lavezo,  è  ripetuto 
sotto  il  numero  154  per  ispiegare  La  pignatta.  Il  codice  è  probabilmente  di 
mano  del  sec.  XVII  ineunte;  ma  le  opere,  di  cui  si  giovò  il  compilatore  di 
questa  specie  di  prontuario  enigmatico,  sono  anteriori  a  quest'epoca.  Di  fatto 
molti  sonetti  appartengono  alle  raccolte  del  Risoluto  e  di  Madonna  Dafne 
di  Piazza. 

Esaminando  attentamente  la  presente  copiosissima  raccolta  d'  enigmi,  vi 
abbiamo  trovato  altri  sonetti  che  offrono  la  stessa  affinità  colle  ottave  enig- 
matiche dello  Straparola  che  abbiamo  già  rilevato  per  quelli  del  Risoluto, 
di  Madonna  Dafne,  ecc.  Valga  qualche  esempio: 

Raccolta  ms.  (n.  2).  Stbaparola  (JII,  2). 

In  picciol  corpo  con  le  membra  ignude  Un  picciol  corpo  nasce  d'un  gran  fuoco, 

Da  gran  fiamma  di  fuoco  fui  produtta,  Ed  ha  la  pelle  di  grossa  palude. 

Sì  frale,  senza  capo  e  d'alma  asciutta  L'alma,  che  non  dovrebbe  occupar  luoco, 

Che  '1  raccordarmi  par  che  tremi  e  suda.  È  d'un  brodo  gentil,  ch'entro  si  chiude. 

Io  son  vestita  di  grossa  palude. 
n  mastro,  che  in  tal  forma  m'ha  ridutta. 
Un  gentil  brodo  gocciolando  tutta 
In  vece  d'alma  dentro  mi  richiude. 

(La  bottiglia  d'acqua  di  rose). 

E  quest'altro: 

Raccolta  ms.  (n.  190).  Steaparola  (XI,  5). 

D'ognnn  apprendo  e  poi  la  forma  mia  D 'ognun  prendo  se  non  la  forma  mia; 

Sol  mi  ritengo,  qual'  è  l'esser  mio;  (Guardate  ben  qual' è  lo  stato  mio!) 

Né  di  un  sol,  ma  di  più  (chi  il  crederla?)  Se  mi  si  fa  dinnanzi  alcun  che  stia 

E  insieme  a  un  tratto,  e  ben  spesso,  per  Dio  !  Lieto  o  doglioso,  io  sto  com'ha  disio. 

Molti,  perch'io  fo  il  ver  dalla  bugia  E  perchè  mostro  il  ver  dalla  bugia, 

Scerner,  mi  dicon  ch'io  son  falso  e  rio;  ecc.  Molti  mi  chiaman  frodolente  e  rio. 
{Lo  specchio). 

E  così  dicasi  degli  enigmi  II  guanto,  La  lampada,  La  pentola.  Il  ventaglio, 
che  portano  rispettivamente  i  numeri  91,  102,  107,  143  nella  raccolta  ms., 
e  VI,  8;  XIII,  8;  II,  5  e  X,  1  presso  lo  Straparola.  Sotto  il  num.  129  ritro- 
viamo inoltre  in  questa  raccolta  lo  stesso  sonetto  enigmatico  La  palla,  che 
abbiamo  già  riportato  dal  cod.  Ital.,  ci.  XI,  n.  LXVI  della  bibl.  Marciana. 
Il  fatto  che  in  questa  raccolta  ms.  sono  riprodotti  molti  sonetti  del  Ri- 
soluto, di  Madonna  Dafne  ed  anche  della  raccolta  intitolata  Sonetti  molti 
arlifitiosi  composti  da  diversi  Authori,  ci  induce  a  credere  che  i  sonetti 
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ora  considerati  provengano  da  qualche  altra  antica  raccolta  enigmatica,  forse 
pur  essa  a  stampa ,  sfuggita  alle  nostre  ricerche ,  e  che  anche  su  di  essi, 
come  su  quelli  del  Risoluto,  abbia  lo  Straparola  formato  le  sue  ottave  enig- 
matiche. 

Ma,  come  abbiamo  già  osservato,  un'altra  fonte  diretta  degli  enigmi  dello 
Straparola  deve  ricercarsi  nella  tradizione  popolare  orale.  Un  riscontro  ab- 
bastanza curioso,  che  ci  viene  or  fatto  di  rilevare,  varrà  a  provarlo  ancor 
meglio.  11  Ferraro  {Tradizioni  ed  usi  popolari  ferraresi,  neW Archivio  per 
le  tradiz.  popol.,  voi.  V,  p.  278)  narra  che  «  contro  i  ladri  che  sono  all'uscio 
«  cosi  dicono  le  donne  —  A  lett,  a  lett,  fol^a  |  Sett  a  sna  lieva,  |  Sett  a 
«  sna  colga,  |  Sett  ant  la  stala  ]  A  badar  a  la  cavala,  |  Sett  adrè  l'uss 
€  I  Con  un  sacc  ad  tambugg.  |  An  sett  nu  a  sem  |  S'i  vien  i  ladar  nu  i 
<  masarem  ».  Ed  ecco  l'enigma  dello  Straparola  su  questo  stesso  argomento 
della  vecchia  che  fa  scappare  i  ladri  (I,  2): 

Sn  e  giù  scorrendo  a  passo  lento  e  tardo, 
Uno  scopersi  che  guardava  in  giù. 

—  Al  letto,  al  letto  ornai,  messer  Bernardo, 

—  Gridando  forte  andai,  —  non  state  più. 
Duo  lo  discalcin;  quattro  di  riguardo 
Chindin  le  porte,  ed  otto  stian  di  su.  — 
Mentre  eh'  io  feci  un  tale  fitto  effetto, 
L'ano  scoperto  si  fuggì  di  netto. 

Giuseppe  Rua. 


ORON^O^ 


PERIODICI  STRANIERI  (1). 

Zeitschrift  fur  Yólkerpsychologie  (XVIII,  1)  :  L.  Tobler ,  Ueher  sagen- 
hafte  Vólker  des  Alterthums  und  Mittelalters. 

Nel  numero  di  marzo  1890  del  Journal  des  savants  v'  è  un  articolo  di 
Ch.  Leveque  sulla  ediz.  dei  Manuscrits  de  Lionard  de  Vinci  procurata  da 
Charles  Ravaisson-MoUien. 

Revue  des  questions  historiques  (XXV,  94):  P.  Pierling,  Un  Yénitien  à 
Moscou  au  XY  siede ,  G.  B.  Trevisan.  Comunicazione  condotta  su  docu- 
menti dell'  Archivio  di  Venezia  e  su  relazioni  russe.  E'  importante  per  i 
rapporti  delle  nostre  repubbliche  con  i  più  remoti  paesi  durante  la  rinascenza. 

Zeitschrift  fur  vergleichende  Litteraturgeschichte  und  Renaissance-Lit- 
teratur  (N.  S.,  III,  3):  Ludwig  Frànkel ,  Untersuchungen  zur  Entwicke- 
lungsgeschichte  des  Stoffes  von  Romeo  und  Julia. 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie  (XIII,  34) 
è  molto  notevole  un  articolo  di  A.  Gaspary  sulle  Novelle  inedite  di  Gio- 
vanni Sercambi  pubbl.  da  R.  Renier.  Il  G.  pone  nella  luce  che  gli  compete 
il  novelliere  lucchese,  accenna  a  vari  riscontri  non  prima  osservati  con  le 
novelle  di  lui,  propone  rettificazioni  al  testo.  Questo  articolo  potrebbe  ser- 
vire (se  tali  esempi  giovassero  contro  il  malanimo  ed  il  livore)  ad  insegnare 
all'autore  della  recensione  petulante  ed  idrofoba  intorno  al  Sercambi  inserita 
nella  Rivista  crit.  della  letteratura  italiana  (VI,  2)  quali  siano  i  procedi- 
menti di  una  critica  ragionevole,  equa  e  garbata.  E'  cosa,  del  resto,  molto 
agevole  il  censurare  altri,  se  per  disgrazia  diano  del  capo  nell'unico  quarto 
di  secolo  che  si  conosce,  quando  per  conto  proprio  non  si  è  mai  riusciti  a 
mettere  insieme  nulla  di  serio  né  di  utile. . —  Pregevole  contributo  di  riscontri 
novellistici  al  Sercambi  sono  pure  additati  da  G.  Rua,  nel  suo  scritto  Einige 
Erzdhlungen  des  Giovanni  Sercambi  inserito  nella  Zeitschrift  fùr  Yolks- 
kunde,  li,  7. 

La  chronique  des  arts  (1889,  35-38):  E.  Guillaume,  Dante  artiste. 

Revue  du  monde  latin  (XIX,  1-2):  E.  Rodocanachi ,  La  vie  et  la  con^ 
juration  de  mess.  Stefano  Porcari.  Su  documenti  inediti. 

Jaìirbuch  der  k.  Preussischen  Kunstsammlungen  (XI,  1):  F.  Wickhoflf, 
Die  Gestalt  Amors  in  der  Phantasie  des  italienischen  Mittelalters. 

Mittheilungen  des  Institiits  fùr  oesterreichische  Geschichtsforschung 
(XI,  1):  A.  Luschin  von  Ebengreuth ,  Zur  Geschichte  der  italienischen 
Universitdten. 


(1)  Per  mancanza  di  spazio   siamo   costretti  a  rimandare   al   fascicolo  prossimo  le  indicazioni 
degli  articoli  di  periodici  italiani,  che  riguardano  gli  studi  nostri. 

La  Direzione. 
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L.  E.  Pelissier  ci  porge  nella  Revue  des  langues  romanes  (voi.  33»)  un  gruz- 
zoletto  di  lettere  inedite  di  Don  Claudio  De  Vie  a  F.  A.  Marmi  ed  una  a  mons. 
Quirini,  le  prime  estratte  dalla  Magliabechiana,  l'ultima  dalla  Quiriniana  di 
Brescia.  Il  benedettino  De  Vie  fu  uno  degli  operosi  e  benemeriti  scrittori 
della  Histoire  de  Languedoc.  Le  sue  lettere  (1717-21  e  l'ultima  1731),  che 
trattano  quasi  sempre  di  materie  erudite,  non  sono  soltanto  utilissime  per 
lumeggiare  il  carattere  di  lui  e  di  chi  lo  circondava,  ma  danno  anche  no- 
tizie su  vari  personaggi  ragguardevoli ,  che  egli  conobbe  a  Firenze  ed  a 
Roma.  —  Nel  medesimo  periodico,  come  nota  ad  un  discorso  di  E.  D.  Grand, 
con  cui  inaugurò  un  suo  corso  di  paleografia,  v'è  una  distinta  bibliografica 
assai  utile  e  ricca  dei  lavori  esistenti  intorno  alla  paleografia  generale  e 
speciale  ed  alla  diplomatica ,  non  che  alle  varie  raccolte  di  facsimili  che 
videro  finora  la  luce. 

Akademische  Monatshefte  (VI,  9):  I.  Schuhmann,  G.  G.  Belli,  ein  ròm. 
Dialehtdichter. 

Journal  de  la  Société  d'' archeologie  lorraine  (XXXVIII,  2):  E.  Briard, 
Le  poèta  Muzio  Manfredi  et  Dorothée  de  Lorraine  duchesse  de  Brunswick. 

Revue  de  droit  international  (XXI,  34):  E.  Nys,  Thomas  Campanella, 
sa  vie  et  ses  thèories  politiques. 

The  musical  Times  (n.  564)  :  I.  Bennett ,  Rich.  Wagner.  È  considerato 
nei  suoi  rapporti  con  la  letteratura  drammatica  di  vari  paesi,  fra  cui  anche 
con  quella  d  Italia,  ove  è  data  speciale  considerazione  a  Carlo  Gozzi. 

The  Academy  (n.  923)  :  Busk,  The  sicoth  centenari/  of  Dante' s  Beatrice  ; 
(n.  929)  Grane,  A  new  mediaeval  legend  of  Virgil. 

The  nineteenth  Century  (febbr.  '90)  :  Cross  ,  Dante  and  the  «  New  Re- 
«  form.ation  ». 

*  11  1°  fascio,  del  Bullettino  della  società  dantesca  italiana,  che  è  uscito 
in  marzo,  ci  dà  1'  elenco  dei  soci  e  ci  pone  in  grado  d'apprezzare  i  lavori 
fatti  dalla  giovane  Società  dantesca  nata  a  Firenze.  Diciamo  subito  che  tutti 
gli  studiosi  di  Dante  devono  essere  soddisfatti  della  serietà  grande  di  pro- 
positi che  già  nelle  prime  deliberazioni  si  palesano.  Lungi  dal  perdersi  in 
vaniloqui  ammirativi  od  in  sottili  discussioni  esegetiche,  la  Società  mira  ad 
un'impresa  ardua,  ma  doverosa  per  noi,  la  edizione  critica  definitiva  di  tutte 
le  opere  dell'Alighieri.  Se  essa  giungerà,  come  vivamente  speriamo,  ad  ef- 
fettuare questo  disegno,  che  nessun  privato  certamente  è  in  grado  di  colorire, 
si  acquisterà  una  di  quelle  altissime  benemerenze  nazionali  e  filologiche,  che 
il  tempo  non  cancella.  1  nomi  di  coloro  cui  fu  affidata  la  direzione  dell'o- 
pera, prof.  Bartoli,  prof.  D'Ancona,  prof.  Del  Lungo ,  sono  guarantigia  di 
dottrina,  di  fermo  proposito  e  di  metodo  veramente  scientifico.  Si  comincierà 
con  la  stampa  di  alcune  delle  opere  minori,  come  il  Be  vulgari  eloquentia, 
a  cura  di  Pio  Rajna,  ed  il  Convito ,  a  cura  di  E,  G.  Parodi.  Frattanto  si 
sistemerà  e  si  compirà  il  grandioso  spoglio  delle  varianti,  per  determinare 
la  genealogia  dei  mss.  della  Commedia,  proseguendo  il  lavoro  già  iniziato 
particolarmente  nelle  scuole  del  Bartoli   e  del  Monaci  (1).   La  Società,  ad 


(1)  Giacché  l'occasione  ci  si  porge,  annanciamo  ,  per  non  indugiare  di  troppo  la  notizia,  che 
nell'  Archivio  Notarile  di  Sarzana  il  nostro  collaboratore  Achille  Neri  ha  scoperto  due  lacerti  in 
pergamena  df  un  antico  codice  (sec.  XIV)  della  Commèdia  ,  contenenti  dei  brani  del  Purgatorio 
(XXV,  XXVI,  XXVII)  e  del  Paradiso  (II,  III).  Chi  voglia  in  proposito  notizie  diffuse  confronti 
il  giornale  La  Lunigiana,  27  aprile  e  4  maggio  1890. 

Giornalo  storico,  XV,  fase.  45.  80 
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informare  i  soci  de'  suoi  lavori,  pubblicherà  quattro  volte  Tanno  il  suo  Bui- 
lettino,  nel  quale  riuscirà  in  ispecial  modo  utile  il  resoconto  analitico  che  vi 
si  darà  delle  pubblicazioni  dantesche.  Tale  bibliografia  verrà  compilata  dai 
dott.  Michele  Barbi.  Quella  parte  di  essa  che  è  comparsa  nel  primo  fascicolo 
ci  mostra  con  quanta  diligenza  sarà  condotto  questo  lavoro,  il  quale  prose- 
guito in  questo  modo,  e  corredato  di  buoni  indici,  presterà  servigio  non  in- 
differente ai  dantisti  che  amano  di  essere  bene  informati. 

*  Un'  impresa  che  va  incoraggiata  senz'altro  da  quanti  hanno  a  cuore  gli 
studi  eruditi.  Ricorderanno  i  nostri  lettori  che  nel  1887  il  prof.  Gius.  Maz- 
zatinti  pubblicò  un  primo  fascicolo  di  Inventari  dei  manoscritti  delle  bi- 
blioteche d'Italia,  opera  destinata  a  comprendere  le  designazioni  dei  codici 
che  si  trovano  nelle  biblioteche  non  governative  della  penisola  (cfr.  Gior- 
nale, X,  308).  Quel  fascicolo  rimase  unico,  perchè  il  numero  degli  associati 
raccolto  dall'editore  non  bastava  a  coprire  le  spese.  La  causa  precipua  del- 
l'arenamento fu  senza  dubbio  il  prezzo  alto  di  ogni  fascicolo  (L.  5),  che 
rendeva  l'opera  troppo  costosa  per  molte  borse.  Ora  il  bravo  Mazzatinti  ri- 
prende l'impresa  per  conto  proprio.  I  fascicoli  (di  tre  fogli  di  stampa)  co- 
steranno sole  L.  1,50  ciascuno;  ne  usciranno  sei  ogni  anno,  che  formeranno 
un  volume.  Cosi  per  sole  L.  9  si  avrà  ogni  anno  un  volume ,  corredato  di 
indici  dei  nomi  propri  e  delle  materie.  I  primi  volumi  conterranno  gli  in- 
ventari dei  mss.  di  Forlì,  Ferrara,  Subiaco,  Iesi,  Fabriano,  Alessandria,  Vol- 
terra, Gubbio,  Pesaro,  Pistoia  ecc.  Ognuno  sa  che  parecchie  tra  queste  bi- 
blioteche vanno  meritamente  celebri,  ma  nessuno  può  sapere  oggi  con  pre- 
cisione i  codici  che  vi  si  racchiudono.  Esortiamo  pertanto  vivamente  i  nostri 
associati  e  lettori  ad  incoraggiare  con  la  loro  sottoscrizione  questo  lavoro 
benemerito,  che  al  Mazzatinti  ed  ai  suoi  cooperatori  costa  già  molta  fatica. 
Dirigersi  alla  Casa  Editrice  Luigi  Bordandini,  a  Forlì,  ovvero  a  G.  Mazzatinti, 
professore  nel  Liceo  di  quella  città. 

*  È  comparso  il  I  voi.  della  traduzione  italiana  (dovuta  al  sac.  Clemente 
Benetti)  della  Storia  dei  papi  dalla  fine  del  medioevo  del  prof.  Lodovico 
Pastor  (Trento,  Artigianelli,  1890).  L'opera  del  Pastor  è  condotta  con  spi- 
rito ed  intendimenti  strettamente  cattolici;  ma  s'ingannerebbe  chi  credesse 
che  la  partigianeria  avesse  condotto  questo  scrittore,  come  avvenne  a  tanti 
altri,  a  forzare  o  alterare  o  nascondere  i  fatti.  Il  P.  è  troppo  valente  e  co- 
scienzioso storico  per  far  questo.  Si  potrà  non  accordarsi  con  i  suoi  apprez- 
zamenti, ma  bisogna  riconoscere  che  egli  maneggia  il  suo  materiale  con  la 
massima  onestà  ed  abilità,  e  che  è  riuscito  a  poter  disporre  di  una  quantità 
di  documenti  cosi  enorme,  quale  nessun  altro  storico  aveva  avuto  opportu- 
nità di  vedere.  Si  comprenderà  di  leggieri  come  ciò  avvenga,  quando  si 
consideri  che  il  P.  ha  avuto  modo  di  mettere  a  profitto ,  oltre  1'  Archivio 
secreto  Vaticano,  tutte  le  biblioteche  e  gli  archivi  pubblici  e  privati  di  Roma 
e  tutti  i  maggiori  depositi  archivistici  d'Italia,  d'Austria,  di  Germania,  non 
che  alcuni  di  Francia.  Quasi  ad  ogni  pagina  pertanto  gli  avviene  di  men- 
zionare documenti  inediti  e  sconosciuti,  alcuni  dei  quali  egli  pubblica  ora, 
altri  raccoglierà  in  seguito  in  una  serie  di  volumi  speciali.  Nella  sua  con- 
siderazione storica,  l'A.  non  si  ferma  grettamente  alla  storia  politica  (ciò  che 
sarebbe  fallo  imperdonabile  trattando  del  rinascimento),  ma  abbraccia  anche 
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la  storia  artistica  e  letteraria,  mostrandosi  accuratamente  infoi-mato  di  tutto, 
e  portando  più  di  ima  volta  notizie  nuove  anche  in  questi  campi  per  lui 
laterali.  Si  tratta  insomma  d'un'opera  che  nessun  studioso  del  rinascimento 
potrà  d'ora  innanzi  esimersi  dal  consultare.  E  quanto  il  pubblico  studioso 
le  faccia  buon  viso,  può  desumersi  anche  dal  fatto,  che  del  primo  volume, 
la  cui  traduzione  italiana  annunciamo ,  fu  già  fatta  una  versione  francese 
(in  due  tomi)  ed  una  inglese.  11  primo  volume  va  dal  principio  della  ri- 
nascenza alla  elezione  di  Pio  11  e  tratta  più  particolarmente  i  pontificati  di 
Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  V,  Callisto  111.  Del  voi.  II  è  già  apparso 
il  testo  tedesco  (Freiburg  im  Breisgau,  1889)  e  va  sino  alla  morte  di  Sisto  IV. 
Questo  secondo  volume  è  molto  più  ricco  del  primo  di  materiale  inedito.  Il 
P.  sta  ora  lavorando  attorno  al  voi.  Ili,  che  dovrà  abbracciare  i  pontificati 
di  Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI,  Giulio  lì,  Leone  X. 

*  Il  re  Giovanni  di  Sassonia  (Filalete)  raccolse  molti  pregevoli  disegni  ed 
acquerelli  inspirati  dalla  Divina  Commedia.  Questi  disegni  appartengono  ai 
più  illustri  rappresentanti  dell'arte  moderna  tedesca.  11  barone  Locella,  così 
benemerito  degli  studi  danteschi  in  Germania  (cfr.  Giornale,  XIV,  325),  ha 
pensato  di  pubblicarli,  ed  il  coraggioso  Hoepli  se  n'è  fatto  editore.  I  disegni 
usciranno  riprodotti  in  23  tavole ,  tirati  a  soli  200  esemplari  e  costeranno 
per  i  sottoscrittori  L.  45.  L'opera  porterà  il  titolo  Dante  nelV  arte  tedesca. 

*  Per  la  solenne  rappresentazione  dell'  opera  Iride  del  maestro  Vigoni, 
eh'  ebbe  luogo  in  Cortona  il  28  genn.  1890 ,  il  prof.  F.  Ravagli  pubblicò 
(Cortona,  Bimbi)  due  lettere  ch'ei  crede  inedite  di  Poggio  Bracciolini  all'a- 
mico suo  Rinuccio  Papi  di  Castiglion-Fiorentino,  estratte  dal  cod.  Riccar- 
diano  759.  Le  lettere  pare  siano  del  1454.  11  Ravagli  sta  occupandosi  da 
lungo  tempo  di  Rinuccio  Papi,  col  quale  il  Poggio  ebbe  una  relazione  ami- 
chevole di  trent'anni  rimasta  sinora  senza  la  debita  illustrazione. 

*  In  occasione  del  secondo  anniversario  di  una  grave  sciagura  domestica, 
il  dr.  Gaetano  Amalfi  ha  pubblicato  (Napoli,  Priore)  in  edizione  non  venale 
di  113  esemplari  la  Vita  di  Girolamo  Tartarotti  scritta  dal  suo  concittadino 
Clementine  Vannetti.  Questa  biografia  fu  spedita  al  conte  Giulio  Tomitano 
per  servire  di  prefazione  ad  un  volume  di  lettere  del  Tartarotti  a  Fr.  Mel- 
chiori.  11  volume  non  si  fece  poi  mai  e  la  biografia  rimase  inedita.  L'auto- 
grafo ne  è  serbato  fra  i  mss.  Ashburnham  ;  una  copia  nitidissima,  cui  l'A- 
malfi ricorse,  è  nella  preziosa  collezione  del  comm.  Francescantonio  Casella. 

*  Il  prof.  F.  Flamini  sta  per  pubblicare  negli  Annali  della  Scuola  normale 
superiore  di  Pisa  un  lavoro  intorno  La  lirica  toscana  del  Rinascimento 
anteriore  al  Magnifico. 

*  A  cura  di  Attilio  Portioli  è  uscito  il  voi.  Ili  delle  Opere  di  Merlin 
Cocai  (Mantova,  Mondovì).  Esso  contiene  la  ristampa  dell'Orlandino  (che 
fu  messa  in  commercio  già  prima  in  volumetto  separato)  e  la  riproduzione 
del  Chaos  del  Triperuno.  Quest'ultimo  sarà  in  particolar  modo  gradito  agli 
studiosi,  giacché  le  edizioni  antiche  di  quella  bizzarra  quanto  importante 
operetta  del  Folengo  sono  cosi  rare,  che  a  pochissimi  è  concesso  il  posse- 
derle. PMcede  alle  due  ristampe  una  estesa  prefazione,  nella  quale  il  P.  si 
giova  dei  risultati  storici  intorno  al  Folengo,  cui  è  giunto  il  Luzio  in  questo 
Giornale.  La  prima  parte  di  quella  memoria  del  Luzio  fu  con  critica  sagace 


468  CRONACA 

apprezzata  dal  Gaspary  nella  Zeitschrift  fùr  rom.  Philologie,  XUI,  589-593, 
Gli  studiosi  del  Folengo  non  trascureranno  di  informarsi  di  quelle  osserva- 
zioni dell'erudito  professore  di  Breslavia,  il  quale  nell'ultimo  Literaturblatt 
(XI,  col.  182)  si  è  pure  occupato  specificatamente  del  voi.  edito  dal  Portioli. 
I  medesimi  studiosi  saranno  lieti  di  sapere  che  l'unico  esemplare  conosciuto 
della  Gipadense  (vedi  Giornale,  XIII,  159)  fu  testé  acquistato  dalla  biblioteca 
pubblica  di  Mantova,  alla  quale  ne  fece  generoso  dono  il  proprietario  don 
Sartori. 

*  Il  primo  elegantissimo  volume  di  una  nuova  Bayerische  Bibliothek,  che 
esce  a  Bamberg,  reca  una  dissertazione  sulla  vita  e  le  opere  di  Martino 
Baltico,  dovuta  a  K.  v.  Reinhardstoettner.  È  un  rilevante  contributo  alla 
storia  della  rinascenza  in  Germania.  Il  Baltico  nacque  nel  1532  e  morì  nel 
1601.  Discepolo  di  Melantone,  fu  seguace  delle  dottrine  riformiste,  e  per  cifv 
ebbe  a  sostenere  molte  lotte.  Scrisse  drammi  latini  considerevoli.  Il  R.  potè 
disporre  per  il  suo  lavoro  di  un  materiale  molto  copioso. 

*  Gli  ultimi  mesi  decorsi  furono  fecondi  di  pubblicazioni  Foscoliane.  Giu- 
seppe Chiarini  pubblicò  un  nuovo  volume  di  scritti  di  U.  Foscolo,  che  fa 
seguito  alla  edizione  Le  Monnier  delle  opere  di  lui.  C.  Antona-Traversi  e 
G.  A.  Martinetti  hanno  mandato  fuori  un  volume  di  Poesie  di  Ugo  Foscolo 
giusta  gli  autografi  e  gli  altri  manoscritti  (Roma,  Palletta),  in  cui  i  testi 
sono  preceduti  da  una  estesa  introduzione.  Guglielmo  Padovan  ha  compilato 
ad  uso  delle  scuole  secondarie  classiche  un  volumetto  (ed.  Paravia)  di  Odi 
e  sonetti  di  Ugo  Foscolo  corredato  di  un  largo  e  ben  fatto  commentario. 

*  Esce  a  dispense  (Paderborn ,  Schòningh)  un  nuovo  Lateinisch-romani- 
sches  Wórterbuch  di  Gustavo  Koerting,  che  potrà  riuscire  assai  giovevole 
agli  studiosi.  In  esso  viene  posta  a  base  la  parola  latina  volgare  e  si  regi- 
strano quindi  di  seguito  i  suoi  corrispondenti  nelle  varie  lingue  romanze, 
dando  opportune  spiegazioni  nei  casi  che  i  mutamenti  fonetici  non  siano 
0  non  appaiano  regolari. 

*  Girolamo  Mancini  lavora  intorno  ad  una  Vita  di  Lorenzo  Valla,  che 
pubblicherà  fra  non  molto. 

*  Si  annuncia  di  imminente  pubblicazione  il  voi.  IV  della  Divina  Com- 
media illustr.  da  G.  A.  Scartazzini.  Questo  volume,  da  tanto  tempo  promesso 
e  che  è  coronamento  della  pregevole  opera,  conterrà  i  Prolegomeni,  vale  a 
dire  sarà  un'introduzione  allo  studio  di  Dante  e  delle  opere  sue. 

*  Recenti  pubblicazioni  accademiche:  Georg  Buchner,  Die  Historia  septem, 
Sapientum  nach  der  Innsbrucker  hs.  vom  Jahre  1342  (tesi  laurea,  Er- 
langen);  G.  Gelcich,  /  conti  di  Tuhelj,  contributo  alla  storia  della  m,arina 
dalmata  (prpgr.  scuola  nautica,  Ragusa):  Ernest  Hermann,  Ueber  Dante' s 
Góttliche  Komódie  (progr.  ginnasio,  Baden);    Fr.  Simzig ,   Solecismi  nella 

parlata  goriziana  (progr.  ginnasio,  Gorizia);  Rich.  Urbat,  Beitràge  zu  einer 
Darstellung  der  romanischen  Elemente  im  Latein  der  Historia  Francorum 
des  Gregor  von  Tours  (tesi  laurea,  Kònigsberg). 

*  Annunciamo  analiticamente  le  seguenti  pubblicazioni: 

Domenico  Gnoli.  —  Le  origini  di  maestro  Pasquino.  —  Roma,  tip.  della 
Camera  dei  Deputati,  1890.    [Estratto  dalla  Nuova  Antologia.  II  fortunato 
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rinvenimento  di  vari  opuscoletti  rarissimi ,  stampati  quasi  tutti  da  Jacopo 
Mazzocchi,  dal  1509  al  1525,  e  riferenti  i  versi  che  di  anno  in  anno  trova- 
vansi  scritti  sotto  quel  celebre  mozzicone  di  statua  antica,  che  prese  il  nome 
di  Pasquino,  ha  dato  luogo  a  ricerche  recenti  intorno  all'origine  di  quel  co- 
stume ed  al  carattere  delle  prime  pasquinate.  Dell'argomento  si  occupò  prima 
Luigi  Morandi  in  un  articolo  della  Nuova  Antologia  (16  genn.  '89),  che 
venne  poscia  a  far  parte  della  sua  lunga  prefazione  ai  Sonetti  romaneschi 
di  G.  G.  Belli;  ora  vi  ritorna  sopra  lo  Gnoli.  I  due  letterati  giungono  da 
quest'esame  a  conclusioni  molto  diverse.  Trascurando  i  particolari,  la  dispa- 
rità essenziale  è  questa:  il  Morandi  ritiene  che  Pasquino  sia  nato  satirico, 
quantunque  ammetta  che  la  satira  abbia  avuto  dapprima  carattere  letterario, 
non  popolare;  lo  Gnoli  invece  sostiene  che  è  nato  pedagogo,  senza  verun 
intendimento  politico  demolitore,  come  esercitazione  accademica,  anzi  scola- 
stica. Dopo  la  comparsa  dell'ultimo  articolo,  sorse  polemica  fra  i  due,  agitata 
vivacemente  sulle  colonne  di  un  giornale  romano.  Senza  voler  entrare  nella 
discussione,  noi  qui  riferiamo  i  risultati  cui  lo  Gnoli  ha  creduto  di  poter 
giungere.  —  Più  che  alla  nota  storiella  del  Gastelvetro,  il  quale  riferendosi 
a  ciò  che  raccontava  il  Tebaldeo,  narra  esser  vissuto  in  Roma  un  sarto  ma- 
ledico di  nome  Pasquino,  che  soleva  sparlare  del  papa  e  de'  cardinali,  ed  il 
cui  nome  sarebbe,  dopo  la  sua  morte ,  stato  affibbiato  alla  statua  sotto  la 
quale  scrivevano  i  verseggiatori  quanto  non  si  poteva  pubblicare  senza  pe- 
ricolo alla  chiara  luce  del  sole,  lo  G.  presta  fede  a  ciò  che  riferisce  il  Maz- 
zocchi nella  prefazione  alle  pasquinate  del  1509.  Secondo  quella  prefazione 
la  statua  avrebbe  ricevuto  il  nome  da  un  Pasquino  o  Pasquillo  maestro  di 
scuola,  ed  il  costume  di  affiggerle  sotto  delle  poesie  sarebbe  venuto  dopo  il 
1501,  allorché  il  cardinal  Caraffa  la  fece  erigere  su  d'un  piedestallo  e  ordinò 
che  ogni  anno,  il  25  d'aprile,  la  si  ornasse  e  camuffasse  a  modo  di  una  qualche 
divinità  pagana,  che  con  gli  avvenimenti  di  quell'anno  potesse  aver  relazione. 
1  versi  che  si  scrivevano  allora  sotto  quella  statua  erano  latini  e  per  lo  più 
assai  poco  belli  :  i  poeti,  chiamiamoli  pur  così,  erano  scolari,  che  prendevano 
parte  a  quelle  esercitazioni  sotto  la  sorveglianza  di  un  maestro,  che  allestiva 
la  festa.  Il  primo  maestro  che  si  prestò  a  questo  ufficio  fu  un  Donato,  che 
lo  G.  identifica  col  professore  fiorentino  Donato  Poli,  uomo  erudito  e  mor- 
dace, ma  poco  eloquente  e  sovratutto  comicissimo  per  la  deformità  della  sua 
persona.  Gli  successe  un  altro  precettore,  Decio  Sillano  da  Spoleto.  1  versi 
latini  continuarono  ad  essere  arrembati  anzichenò  :  in  quella  pletora  poetica 
che  ebbe  Roma  sul  principio  del  sec.  XVI,  la  solennità  di  Pasquino  era  un 
comodo  mezzo  di  pubblicità  per  i  fabbricatori  di  versi  che  non  si  sarebbero 
fatti  ascoltare  altrimenti.  Un  riflesso  aristocratico  di  quest'uso  lo  G.  ravvisa 
nelle  poesie  che  si  affiggevano  sotto  la  S.  Anna  del  Sansovino,  statua  fatta 
scolpire  da  Giovanni  Goritz.  A  quel  ludo  poetico  prendevano  parte  i  migliori 
letterati  che  Roma  ospitasse,  i  quali  trovavansi  insieme  a  godere  della  eletta 
ospitalità  del  Goritz,  quei  letterati,  che  1'  Arsilli  illustrò  nel  De  poetis  ur- 
banis  e  di  cui  molti  versi  ci  serba  la  Coryciana  del  1524.  Secondo  lo  G. 
adunque  l'origine  di  Pasquino  non  fu  «  né  popolare,  né  satirica,  ma  letteraria 
«  e  pedagogica;  una  specie  di  accademia,  un  campo  d'esercitazioni  poetiche, 
«  una  festa  della  scolaresca  del  Ginnasio,  sotto  la  direzione  e  coU'intervento 
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«  di  alcuni  professori,  e  coll'intento  di  promuovere  lo  studio  della  gramraa- 
«  tica  e  della  metrica  latina  ».  Il  costume  introdotto  da  un  cardinale,  pro- 
tetto da  altri  cardinali  e  dal  papa,  non  poteva  avere  carattere  anticlericale. 
E  infatti  ben  di  rado  vi  faceva  capolino  la  satira  politica:  per  lo  più  si  trat- 
tava di  versi  d'occasione  e  di  sconcezze,  per  le  quali  Pasquino  godeva  della 
più  ampia  libertà.  Lo  G.  passa  in  rassegna  i  vari  travestimenti  di  Pasquino 
negli  anni  anteriori  al  sacco  del  1527  e  mostra  come  i  versi  di  quelli  anni, 
a  noi  conservati  dai  vari  opuscoletti  antichi,  e  in  parte  anche  dalla  raccolta 
Pasqnillorum  del  1544,  costituiscano  una  specie  di  cronaca  dei  fatti  cha 
allora  seguirono  in  Roma  ed  in  Italia.  La  trasformazione  di  Pasquino  da 
pedagogico  in  satirico  è  posteriore  al  sacco.  Solo  allora  Pasquino  lasciò  i 
versi  latini  per  gli  italiani  ed  incorse  nell'ira  della  Chiesa  per  la  arditezza 
delle  sue  idee  e  la  mordacità  dei  suoi  frizzi.  In  questa  trasformazione  avrebbe 
avuta  massima  parte  l'uso  che  di  Pasquino  fecero  lo  Hutten  e  gli  altri  ri- 
formisti tedeschi,  che  dalla  Germania  presero  a  dardeggiare  con  le  loro  pa- 
squinate la  Chiesa  di  Roma.  Ma  anche  il  nuovo  Pasquino  lo  G.  crede  fosse 
organo,  non  già  del  popolo,  sì  bene  de'  letterati.  —  Se  tutte  queste  conclu- 
sioni potranno  essere  approvate  dalla  critica,  non  sappiamo  ;  ma  in  ogni  modo 
lo  scritto  dello  G.  è  pur  sempre  rilevantissimo  e  degno  del  massimo  rispetto. 
Esso  apre  la  via  ad  una  considerazione  nuova  del  bello  ed  arduo  soggetto  (1)]. 
E.  Langlois.  —  Notices  des  manuscrits  franqais  et  provenqaux  de  Rome 
antèrieurs  au  XYI^  siede.  —  Paris,  Imprimerle  Nationale,  1889.  [Estratto 
dalle  Notices  et  eoctraits  des  mss.  de  la  Uhi.  Nationale  ecc.,  voi.  XXXIII, 
P.  II.  —  Il  signor  Langlois ,  già  alunno  nella  scuola  francese  di  Roma  ed 
ora  professore  all'Università  di  Lille,  ha  reso  un  vero  servigio  agli  studiosi 
(e  a  quelli  stranieri  in  particolar  modo)  con  questa  sua  pubblicazione.  E 
invero,  tra  le  biblioteche  di  Roma,  le  più  ricche  di  manoscritti  sono  appunto 
quelle  che  mancano  tuttora  di  cataloghi  compilati  in  modo  che  possano  ser- 
vire di  più  o  men  sicura  guida  allo  studioso.  Le  biblioteche  che  il  L.  ha 
prese  in  considerazione  nel  suo  lavoro  sono  la  Vaticana,  la  Casanatense,  la 
Barberiniana ,  la  Chigiana  e  la  Corsiniana.  Quella  che  gli  ha  offerto  più 
larga  messe  è  stata  naturalmente  la  Vaticana,  la  quale  per  ricchezza  di  mss. 
provenzali  cede  solo  alla  Nazionale  di  Parigi  e  di  mss.  in  antico  francese 
non  è  povera.  Difatti,  dei  mss.  studiati  dal  L.,  il  fondo  della  Regina  di  Svezia 
glie  ne  ha  forniti  da  solo  156.  —  Il  lavoro  è  nell'insieme  assai  ben  condotto. 
Oltre  alla  descrizione  abbondante  ed  esatta  di  ciascun  ms.,  esso  è  corredato 
di  un  apparato  bibliografico  ben  proporzionato  allo  scopo  che  l'A.  si  pre- 
figgeva, quello  cioè  di  mettere  sotto  gli  occhi  dello  studioso  tutto  quanto  ai 
mss.  si  riferisse,  così  per  riguardo  alla  loro  intima  costituzione,  come  alla 
loro  storia.  11  L.  ha  tenuti  perciò  presenti  e  ricordati  con  opportuni  rinvìi 
i  lavori  parziali  che  hanno  preceduto  il  suo,  quelli  cioè  del  Keller,  del 
Heyse,  del  Raynaud,  del  Berger  ecc.   Inoltre,   egli  non  manca  mai  di  dar 


(1)  Viene  a  rincalzare  l'opinione  dello  Gnoli  un  articoletto  di  G.  Zankoki,  Pasquino  nel  1524, 
inserito  nel  periodico  Lettere  ed  arti  (II,  12).  Questo  articolo  riguarda  particolarmente  sei  sonetti, 
nn  ternario  ed  nn  tetrastico ,  probabilmente  affissi  alla  statua  di  Pasctnino  camuffato  da  Argo 
nel  1624,  che  si  leggono  nella  Clementina  di  Girolamo  Cario. 
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notìzia  delle  edizioni  complete  o  parziali  fatte  dei  mss.,  e  dei  codici,  altrove 
esistenti,  che  offrono  lo  stesso  contenuto.  Infine,  qua  e  là,  quando  evidente 
ne  appaia  il  bisogno ,  dà  degli  estratti  giudiziosamente  scelti  in  modo  che 
contribuiscano  a  determinare  la  natura  del  manoscritto]. 

Paulus  Cassel.  —  //  Veltro,  der  Ritter  und  Richter  in  Dante  s  Eòlie. 
—  Berlin,  Sallis,  1890.  [Secondo  questo  nuovo  interprete  veltro  equivarrebbe 
a  winde  tedesco  (windhund)  e  quindi  a  vento,  cioè  spirito,  e  sarebbe  in  con- 
clusione lo  Spirito  Santo!  Il  tra  feltro  e  feltro  con  «  wunderbares  Wort- 
«  spiel  »  indicherebbe  la  Trinità  !  E  veramente  ammirabile  la  sicurezza  dell'A. 
nell'afifermare  in  materia  cosi  ardua  e  controversa.  Nel  suo  opuscoletto  non 
spiega  soltanto  il  veltro ,  ma  molte  altre  figure  allegoriche  del  poema.  E 
sempre  con  la  medesima  recisione,  accatastando  citazioni,  talora  calzanti,  il 
più  delle  volte  assai  lontane  dal  soggetto  e  quindi  poco  concludenti.  Essendo 
assai  mediocremente  informato  degli  ultimi  studi  danteschi,  dà  come  cose 
nuove  e  sue  parecchie  osservazioni  già  fatte  da  altri  (1).  Ritiene  che  la  donna 
gentile  sia  la  filosofia,  Lucia  la  fede,  Beatrice  l'amore.  «  Es  ist  kein  Zweifel, 
«  dass  Dante  ein  Fràulein  Portinari  geliebt  »  ;  ma  nel  suo  spirito  poetico 
Bice  Portinari  divenne  l'essenza  medesima  dell'amore.  Nella  V.  N.  egli  parla 
della  beatitudine,  che  viene  dall'amore  terreno;  nella  Commedia  Beatrice  è 
invece  l'amore  divino.  Di  arditezze  l'opuscolo  è  pieno,  cominciando  da  quella 
che  D.  abbia  conosciuto  e  forse  imitato  la  leggenda  di  Parzival.  Tuttavia 
parecchi  richiami  sono  ingegnosi  e  forse  nuovi.  Deploriamo  la  scorrezione 
della  stampa,  che  diviene  specialmente  formidabile  nelle  citazioni  di  versi 
danteschi.  Non  abbiamo  mai  veduto  citar  Dante  con  tanti  spropositi]. 

Emilio  Bertana.  —  L'Arcadia  della  scienza.  —  Parma,  L.  Battei,  1890. 
[A  mano  a  mano  che  questo  libro  si  vien  leggendo,  cresce  nell'animo  l'am- 
mirazione per  l'A.,  che  ha  avuto  il  coraggio  di  addentrarsi  in  materia  così 
uggiosa  e  la  costanza  di  perseverarvi.  Il  titolo  non  dice  bene  di  che  si  tratti. 
Il  B.  ha  voluto  esaminare  da  vicino  ciò  che  nel  secolo  passato  abbia  fatto 
la  scienza  trasportata  direttamente  nella  poesia.  Essa  non  ha  fruttificato,  ma 
ha  soltanto  prodotto  una  nuova  arcadia ,  una  arcadia  trascendentale,  dove 
l'ispirazione  era  spenta.  Per  dimostrare  questo  fatto  l'A.  si  trattiene  su  di 
un  numero  assai  considerevole  di  canzonieri  lirici,  di  poesie  d'occasione  (nu- 
ziali, per  monacazione  o  messa  novella,  mortuarie),  di  poemetti  e  poemoni 
didascalici,  d'argomento  cosmografico,  astronomico,  filosofico,  teologico,  fisico, 
sociale  ecc.  Sono  componimenti  in  grandissima  parte  dimenticati,  ch'egli  ha 
il  merito  di  richiamare  alla  memoria,  fermandosi  su  di  alcuni  più  a  lungo, 
di  altri  menzionando  solo  i  punti  culminanti.  11  rintracciare  tutto  quel  ma- 
teriale non  fu  certo  cosa  agevole.  Le  osservazioni  che  l'A.  ha  saputo  rica- 
vare dal  suo  esame  sono  giuste;  ma  scompaiono  nell'arruffio  della  trattazione. 
E  a  deplorarsi  che  egli  non  abbia  saputo   svolgere   il   soggetto  con  un  po' 


(1)  Non  pare  che  V  A.  abbia  coscienza  della  piega  che  ha  preso ,  rispetto  al  veltro ,  la  crìtica 
moderna  ,  che  non  vuole  ravvisarvi  un  personaggio  determinato  ,  bensì  un  papa  o  un  imperatore 
giusto  (cftr.  Giornale,  XIV,  476).  Tale  ipotesi  ci  sembra  confermata  specialmente  da  quella  ter- 
zina del  Purgatorio  (XX  ,  13-15)  ,  in  cui  D.  invoca  novamente  il  messo  del  cielo  ,  che  darà  la 
caccia  tiVantìca  lupa,  simboleggiante  l'avarizia. 
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d'ordine  e  di  chiarezza;  in  quel  ginepraio  chi  si  raccapezza  è  bravo;  dopo 
aver  letto  tutto  il  libro  riesce  veramente  difficile  il  fissarne  le  linee  princi- 
pali. Questo  è  certamente  il  capitale  difetto  del  lavoro ,  che,  come  accen- 
nammo, ha  pure  tanti  lati  buoni  e  solidi.  Siccome  vi  si  tratta  di  una  pro- 
duzione letteraria  quasi  interamente  obliata,  chiunque  si  occupa  dello  spirito 
del  sec.  XVlll  farà  bene  a  prendere  notizia  dello  scritto  del  B.,  ove  è  ca- 
ratterizzata quella  strana  tendenza  degli  animi  in  quel  secolo ,  per  cui  si 
anelava  al  nuovo  con  tutte  le  forze  ed  in  tutte  le  cose,  si  respingeva  il 
classicismo,  che  si  reputava  esaurito,  si  voleva  reagire  contro  al  vuoto  delle 
pastorellerie  con  una  poesia  densa  di  contenuto ,  svincolata  dagli  impacci 
della  rima,  libera  ne'  suoi  voli  trascendentali.  Strana  tendenza  questa  davvero, 
pesantissima  a  noi,  che  nell'arte  vogliamo  anzitutto  1'  arte ,  ma  oltremodo 
significante  e  degna  di  studio.  A  completare  il  suo  volume,  il  B.  ci  dà  anche 
una  serie  di  notizie  biografiche  intorno  al  principale  campione  di  quel  filo- 
sofume poetico,  il  conte  G.  G.  G.  Rezzonico,  nato  a  Gomo  nel  1744,  morto 
a  Napoli  nel  1796]. 

Federico  Eusebio.  —  Il  passaggio  dantesco  delV  Acheronte.  —  Torino, 
Loescher,  1890.  [Estratto  dalla  Biblioteca  delle  scuole  italiane.  Gon  analisi 
minuta  l'A.  cerca  dimostrare  che  non  fu  per  alcuna  forza  misteriosa  che 
Dante  venne  trasportato  al  di  là  d'Acheronte,  ma  che  vi  fu  semplicemente 
traghettato  da  Garonte,  e  conforta  specialmente  tale  opinione  recando  a  con- 
fronto l'episodio  Virgiliano  della  dimora  d'Enea  all'inferno.  Per  incidenza  fa 
molte  acute  osservazioni  sugli  angeli  e  le  altre  potenze  celesti  neWInfemo 
dantesco]. 

Pierre  De  Nolhac.  —  Une  date  nouvelle  de  la  vie  de  Pétrarque.  — 
Toulouse,  1890;  estr.  dagli  Annales  du  midi,  voi.  II.  —  Idem.  —  Un  nouveau 
portrait  de  Pétrarque,  nella  Gazette  des  beaux  arts  del  1°  febbr.  1890. 
[Nel  suo  recente  pellegrinaggio  petrarchesco  il  De  N.  ha  voluto  assicurarsi 
se  in  Padova,  ove  sono  tanti  ricordi  del  Petrarca ,  v'  avesse  pure  qualche 
manoscritto  a  lui  appartenuto.  Infatti  nella  bibl.  universitaria  trovò  un  cod. 
della  Città  di  Dio  di  S.  Agostino ,  nelle  cui  chiose  riconobbe  la  mano  di 
mas.  Francesco.  Una  delle  annotazioni  dice  quel  ms.  comperato  ad  Avignone 
nel  1325.  Gorae  è  noto,  S.  Agostino  fu  sempre  uno  degli  scrittori  prediletti 
dal  Petrarca,  onde  il  De  N.  si  propone  di  studiare  quelle  chiose  nella  rico- 
struzione, che  tenterà,  della  biblioteca  petrarchesca.  Nella  prima  delle  me- 
morie menzionate  egli  non  fa  che  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  su 
quella  data  di  Avignone  1325.  In  quell'anno  i  biografi  reputavano  che  il 
Petr.  fosse  a  Bologna.  Il  De  N.  suppone  ch'ei  si  recasse  allora  solo  tempo- 
raneamente ad  Avignone  per  la  morte  del  padre.  —  Un  altro  codice,  pure 
di  provenienza  padovana,  offre  occasione  al  secondo  articolo  assai  rilevante. 
È  questo  ms.  il  6009  F.  fondo  latino  della  Nazionale  di  Parigi,  che  contiene 
il  T)e  viris  illustribus  del  Petr.  Il  De  N.  pone  in  sodo  che  esso  è  né  più 
né  meno  che  l'esemplare  di  dedica  mandato  a  Francesco  da  Garrara  e  solo 
nel  1388  passato  dalla  biblioteca  Garrarese  a  quella  Viscontea,  dalla  quale 
sotto  Luigi  XII  fu  portato  a  Parigi.  Fu  terminato  da  Lombardo  della  Seta  il 
25  genn.  1379 ,  e  v'  è  un  ritratto  del  Petr.,  che  il  De  N.  reputa  con  sodi 
argomenti  il  più  autentico  di  quanti  ne  conosciamo.  Egli  perciò  ne  dà  una 
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bella  riproduzione ,  che  speriamo  veder  ricomparire  in  testa  al  cit.  lavoro 
sulla  biblioteca  petrarchesca.  Fra  i  moltissimi  ritratti  che  intendono  rappre- 
sentare il  poeta  di  Laura  uno  solo  resistette  finora  ai  colpi  della  critica, 
quello  che  si  trovava  un  tempo  nella  casa  detta  del  Petrarca  in  Padova  e 
che  ora  è  nella  sala  maggiore  del  vescovado  di  quella  città.  11  De  N.  ha 
esaminata  quell'opera  e  la  crede  del  sec.  XIV,  ma  nulla  induce  a  ritenere 
che  quell'effigie  sia  esemplata  sulla  natura  viva.  Siccome  la  casa  in  cui  quel 
dipinto  fu  trovato  appartenne,  come  il  Gloria  dimostrò,  non  già  al  Petrarca, 
ma  ai  canonici  suoi  colleghi ,  è  probabile  che  essi  facessero  eseguire  quel- 
l'opera dopo  la  morte  del  poeta,  in  onore  ed  in  ricordo  di  lui.  11  ritratto  del 
cod.  ora  parigino  offi-e  garanzie  molto  maggiori.  Esso  dovette  essere  eseguito 
per  iniziativa  e  sotto  la  direzione  di  quel  Lombardo  della  Seta ,  che  fu  il 
migliore  amico  del  Petr.  vecchio.  Tanto  il  della  Seta  che  il  dedicatario  Car- 
rarese dovevano  tenerci  assai  a  che  il  ritratto  fosse  simigliante.  Esso  ha 
infatti  tutta  la  vivacità  di  un  disegno  colto  dal  vero:  se  ciò  non  è,  il  pittore 
deve  certamente  aver  riprodotto  quello  fra  i  ritratti  della  maturità  del  poeta, 
che  gli  sembrava  più  fedele.  11  De  N.  mostra  la  concordanza  di  questo  ri- 
tratto con  quello  menzionato  di  Padova  e  con  l'affresco  di  Andrea  del  Ca- 
stagno, non  che  con  le  descrizioni  contemporanee  dell'  esteriore  del  poeta. 
Conclude  notando  la  curiosa  combinazione ,  per  cui  i  ritratti  più  veridici 
delle  tre  corone  ci  sarebbero  conservati  da  miniature  di  mss.  Il  profilo  del 
cod.  Riccardiano  1040  riprodotto  dal  Negroni  sembra  il  più  autentico  ritratto 
di  Dante  ;  la  vera  effigie  del  Boccaccio  dovrebbe,  secondo  il  Gorazzini  {Leti, 
del  B.,  p.  Lxxxvii),  ricercarsi  in  un  cod.  fiorentino.  Ma  certamente  codeste 
due  imagini  non  hanno  a  loro  sostegno  tanti  argomenti  di  fatto  come  quella 
petrarchesca  del  cod.  di  Parigi]. 

Ernesto  Monaci.  —  Un  bestiario  moralizzato,  tratto  da  un  manoscritto 
eugubino  del  secolo  XIV  a  cura  del  dott.  G.  Mazzatinti.  —  Roma,  1889. 
[Estratto  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Sono  64  sonetti, 
che  trattano  di  leggende  zoologiche  o  teratologiche,  traendole  a  interpreta- 
zione morale,  secondo  l'uso  di  molti  bestiari  medievali.  Gli  trovò  il  Mazza- 
tinti  in  quel  cod.  di  Gubbio  ch'egli  già  descrisse  nella  disp.  179  della  Scelta 
di  curiosità  letterarie.  11  Monaci  illustra  la  lingua  di  quei  sonetti,  mostran- 
doli di  origine  indubbiamente  umbra  e  industriandosi  di  circoscrivere  la  parte 
di  territorio  umbro  d'onde  proverrebbero.  Per  ragioni  validissime  gli  ritiene 
scritti  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII.  Lascia  ad  altri  la  cura  di  determi- 
nare il  loro  posto  fra  i  molti  bestiari  che  si  conoscono.  A  quanto  ci  sembra 
da  una  semplice  lettura ,  questi  componimenti  non  si  scostano  dai  motivi 
tradizionali  degli  altri  bestiari.  Qualcuno  disse  che  recano  «  segni  manifesti 
«  di  popolarità  »  e  che  si  allontanano  dai  componimenti  congeneri  d'oltralpe 
{Rivista  critica,  VI,  col.  18).  Ciò  a  noi  non  pare  punto  vero,  e  punto  signi- 
ficante è  l'esempio  che  si  cita  come  «  caratteristico  a  questo  riguardo  ».  Il 
motivo  della  tortora,  che  quando  ha  perduto  il  compagno  fa  vita  solitaria, 
e  più  non  posa  su  ramo  verde,  né  beve  acqua  chiara ,  è  noto  agli  antichi 
bestiari,  come  mostrò  il  Gian  {Giornale,  IV,  23  n).  Ai  molti  esempi  di  poeti 
aulici,  che  trattarono  questo  motivo,  addotti  dal  Gian  nel  luogo  menzionato 
ed  in  Giornale,  IV,  331-32,  è  da  aggiungere  l'accenno  che  ne  fa  il  Guini- 
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celli  in  fine  al  suo  sonetto  Sì  sono  angoscioso  e  pien  di  doglia  e  quello  di 
un  sonetto  di  Vittoria  Colonna;  cfr.  ediz.  Barbèra,  p.  138]. 

Bonaventura  Zumbini.  —  Il  Museo  Goethiano  nazionale  in  Weimar.  — 
Napoli,  1890.  [Estratto  dagli  Atti  dell'  Accademia  di  Napoli.  Questa  me- 
moria riguarda  molto  più  i  nostri  studi,  di  quello  che  appaia  dal  titolo.  Oc- 
cupandosi della  casa  del  Goethe  in  Weimar,  che  nel  1885  divenne  proprietà 
dello  stato ,  e  dove  trovansi  raccolti  in  un  museo  gli  oggetti  d'  arte  e  di 
scienza,  i  numerosi  ricordi  personali ,  le  collezioni  che  al  G.  appartennero, 
lo  Z.  tiene  sempre  presente  l'Italia  e  le  relazioni  spirituali  e  materiali  che 
ebbe  con  essa  il  grande  poeta  tedesco.  Lo  scritto  è  condotto  con  quella  per- 
spicacia critica  e  quella  larghezza  di  vedute,  che  si  ammira  in  tutti  i  lavori 
dello  Z.,  e  riesce  molto  efficace  nella  sua  modesta  pretesa  di  indicare  agli 
italiani,  artisti  e  letterati,  un  bel  soggetto  di  studio.  L'A.  rammenta  i  vincoli 
di  simpatia  che  legavano  il  G.  all'Italia  fin  dalla  fanciullezza,  per  via  del- 
l'educazione domestica,  e  quindi  sceglie  quei  passi  dell'  Italienische  Reise, 
che  meglio  valgono  a  lumeggiare  le  opere  d'arte  e  le  raccolte  del  Museo. 
Rilevante  è  quanto  osserva  sui  libri  italiani,  che  figurano  nella  biblioteca 
del  Goethe.  Nuovi  particolari  vi  si  leggono  intorno  alle  relazioni  di  lui  col 
Foscolo  e  col  Manzoni]. 

Giuseppe  Giusti.  —  Memorie  inedite,  pubbl.  per  la  prima  volta  da  Fer- 
dinando Martini.  —  Milano,  Treves,  1890  [È  libro  che  concerne  molto  più 
la  storia  politica  che  la  letteraria ,  ma  essendone  autore  un  nostro  poeta 
molto  popolare  sarebbe  male  il  non  accennarne.  Questo  frammento  di  cro- 
naca narra  i  fatti  occorsi  in  Toscana  dall'autunno  del  1845  alla  primavera 
del  1849,  ed  è,  a  dir  vero,  magrissima  cosa.  11  Giusti  aveva  disegnato  un 
libro  ben  più  largo  e  nello  eseguirlo  poteva  essergli  di  aiuto  non  piccolo  la 
famigliarità  col  Capponi  ;  ma  poi,  forse  per  le  sue  condizioni  di  salute,  non 
stese  che  queste  note.  Le  quali  caddero  in  mano  di  Gino  Capponi,  che  le  fece 
copiare  ;  ma  non  permise  si  pubblicassero.  Oggi  vengono  in  luce  con  un  denso 
ed  elegante  proemio  del  Martini,  ove  è  rifatta  in  breve  la  storia  della  To- 
scana sotto  i  granduchi  Ferdinando  III  e  Leopoldo  II,  e  con  un  corredo  di 
annotazioni  ben  nutrite  di  fatti,  nelle  quali  sono  prodotte  eziandio  parecchie 
lettere  inedite  del  Giusti.  Testo  e  note  possono  servire  assai  bene  alla  storia 
di  quel  gruppo  toscano,  di  cui  fu  centro  il  Capponi  e  di  cui  diedero  già 
tante  notizie  il  Tabarrini  ed  il  Reumont.  Del  Capponi  è  nelle  Memorie 
(pp.  32-37)  tracciato  un  ritratto  vivace  quanto  affettuoso.  Anche  su  altri 
personaggi,  che  s'occuparono  di  lettere  oltreché  di  politica,  il  G.  dà  notizie 
e  giudizi:  tali  Giuseppe  Montanelli  (pp.  28  sgg.;  cfr.  note,  pp.  215-17),  Vin- 
cenzo Salvagnoli  (pp.  37-38;  cfr.  note,  pp.  218-20)  e  qualche  altro.  Nella 
seconda  parte  delle  Memorie  il  G.  si  occupa  spesso  di  F.  D.  Guerrazzi  (vedi 
pp.  106  sgg.;  123  sgg.  e  passim;  cfr.  note  pp.  295-305  e  314-16,  nonché  il 
Proemio,  pp.  xl  sgg.),  dandone  giudizio  più  esteso  e  motivato,  ma  non  meno 
aspro  di  quello  che  condensò  nel  sonetto  rovente  Uarruffapopoli.  La  lettura 
delle  Memorie  non  può  che  immiserire  la  figura  già  abbastanza  piccolina 
del  Giunti  uomo  e  politicante  (1)]. 


(1)  Vedi  le  cose  assennate  che  su   questo  libro  ebbe  a  scrivere   E.  Dkl  Ceubo  nella  ^Intzetta 
UtUruria,  XIV.   18. 
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Giovanni  Zannoni.  —  Per  la  «  Storia  di  due  amanti  »  di  Enea  Silvio 
Piccolomini.  —  Roma,  1890;  estr.  dai  Rendiconti  dell'  Accad.  dei  Lincei. 
—  Idem.  —  Per  la  storia  d'una  storia  d'amore.  —  Roma,  1890;  estr.  dal 
periodico  La  Cultura  [Sono  questi  due  modesti  e  brevi,  ma  utili  lavoretti. 
Essi  arricchiscono  di  nuove  notizie  la  conoscenza  nostra  del  romanzetto  del 
Piccolomini  e  delle  prime  versioni  di  esso.  L'una  delle  memorie,  quella  pub- 
blicata dai  Lincei,  si  divide  pel  contenuto  in  due  parti  distinte.  Nella  prima 
parte  lo  Z.  indaga  chi  possa  essere  la  Lucrezia  della  Historia.  Furialo  è 
già  fin  dal  1724  stato  identificato  col  cancelliere  Gaspare  Schlick  ed  il  Voigt, 
nel  suo  libro  speciale  su  Pio  li,  ha  corroborato  con  molte  prove  tale  iden- 
tificazione. Dire  chi  fosse  Lucrezia  è  assai  più  difficile;  tuttavia  lo  Z.  con 
parecchi  ingegnosi  ravvicinamenti  giunge  a  congetturare  che  fosse  Nicola 
di  Bartolomeo  Venturi,  prima  moglie  del  giureconsulto  Mariano  Sozino  (Me- 
nelao). La  seconda  parte  dell'opuscolo  è  destinata  ad  esaminare  una  antica 
versione  della  Historia,  quella  dovuta  ad  Alamanno  Donati,  composta  poco 
dopo  il  1480  e  diventata  così  rara  che  i  massimi  bibliografi  ne  hanno  fatto 
una  cosa  sola  con  la  traduzione  infedelissima  di  Alessandro  Braccesi.  Della 
versione  del  Donati  l'A.  trovò  un  esemplare  fra  gli  incunabuli  della  biblio- 
teca dei  Lincei.  —  Lo  scritto  inserito  nella  Cultura  riguarda  invece  il  rifa- 
cimento del  Braccesi,  che  è,  si  può  dire,  una  novella  nuova  ricamata  sulla 
traccia  della  Historia.  Lo  Z.  discute  se  la  priorità  cronologica  spetti  alla 
versione  del  Donati  o  al  rifacimento  del  Braccesi  e  conclude  che  la  tradu- 
zione del  Donati  fu  stampata  prima,  ma  che  egli  probabilmente  conobbe  ms. 
l'opera  del  suo  emulo.  A  dir  vero,  su  questo  terreno  ipotetico  ci  troviamo 
a  disagio  ed  il  ragionamento  dell'A.,  per  quanto  ingegnoso,  ci  sembra  scopra 
il  fianco  a  molte  obiezioni.  Sta  il  fatto  che  la  versione  abbastanza  fedele  del 
Donati  cadde  tanto  nell'oblio,  che  si  giunse  persino  a  negarne  l'esistenza, 
mentre  il  rimaneggiamento  non  bello  del  Braccesi  ebbe  in  tutto  venti  edi- 
zioni, dal  1489  al  1832,  delle  quali  l'A.  dà  la  distinta]. 

Antonio  Medin  e  Ludovico  Frati.  —  Lamenti  storici  dei  secoli  XIY, 
XY  e  XYI.  —  Voi.  III.  —  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1890.  [Disp.  236 
della  Scelta  di  curiosità  letterarie.  Di  questa  importante  collezione  speriamo 
di  poterci  occupare  con  la  dovuta  ampiezza  quando  ne  sarà  uscito  anche  il 
quarto  ed  ultimo  volume.  La  singolare  produzione  dei  lamenti  politici  in 
versi,  tanto  notevole  per  lo  storico  quanto  per  il  letterato,  deve  essere  infatti 
considerata  nella  sua  interezza  e  farebbe  male  chi  la  studiasse  in  un  secolo 
e  non  in  un  altro.  Ci  limitiamo  pertanto  ad  annunziare  qui  la  comparsa  del 
III  volume,  che  è  anch'esso  corredato  di  illustrazioni  opportune  ed  erudite, 
come  i  precedenti.  I  lamenti  che  vi  compaiono  appartengono  tutti  alla  prima 
metà  del  sec.  XVI  e  sono:  Lamento  di  Astorre  Manfredi  (1502);  L.  del 
duca  Yalentino  (1503);  L.  di  Piero  de'  Medici  (1503);  L.  di  Ascanio  Sforza 
(1505);  L.  di  Giovanni  II  Bentivoglio  (1506);  L.  del  duca  Yalentino  (1507); 
L.  della  Repubblica  Yeneta  (1509);  L.  dei  Yeneziani  (1509);  L.  di  Carlo 
d'Amboise  (1511);  L.  di  Brescia  (1512);  L.  di  Luigi  Z// (1512);  L.  di 
Bartohmmeo  d'Alviano  (1515)  ;  L.  di  G.  P.  Baglioni,  d'Italia  e  di  Rodi 
(1520-22);  L.  di  Rodi  (1522);  due  L.  di  Genova  (1522);  L.  di  Ottaviano 
Fregoso  (1522);  L.  di  Odetto  di  Foix  e  degli  Svizzeri  {ib22)\  L.  di  Fran- 
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Cesco  1  (1525);  L.  di  Giovanni  de'  Medici  (1526);  La  presa  e  lamento  di 
Roma  (1527);  Romae  lamentatio  (1527);  L.  di  Roma  (1527);  L.  d'Italia 
(1527)]. 


*  Libri  nuovi  ricevuti,  di  parecchi  fra  i  quali  abbiamo  già  pronto  un  an- 
nuncio analitico  o  una  recensione,  ma  non  siamo  riusciti  a  farli  entrare  nel 
presente  fascicolo.  Invochiamo  pazienza  dagli  autori  e  dai  lettori. 

Émile  Gebhart.  —  L'Italie  mystique.  —  Paris,  Hachette,  1890. 

Mazzoni- Appel.  —  Laudi  Cortonesi  del  sec.  XIII  con  appendice  «  I  pro- 
verbi di  Gharzo  ».  (Estr.  dal  Propugnatore).  —  Bologna,  Fava  e  Gara- 
gnani,  1890. 

Federico  Garlanda.  —  La  filosofia  delle  parole.  —  Roma,  Società  La- 
ziale, 1890. 

Benvenuto  Corsini.  —  Lorenzino  dei  Medici.  Saggio  critico.  —  Siracusa, 
tip.  del  tamburo,  1890. 

Antonio  Malmignati.  —  Gasparo  Gozzi  ed  i  suoi  tempi.  —  Padova  e 
Verona,  Drucker,  1890. 

Pietro  Merlo.  —  Saggi  glottologici  e  letterari  raccolti  da  F.  Ramorino. 
Voli.  2.  —  Milano,  Hoepli,  1890. 

Giuseppe  Kirner.  —  Sulle  opere  storiche  di  Francesco  Petrarca.  — 
Pisa,  Nistri,  1889. 

Vincenzo  De  Bartholomaeis.  —  Di  un  codice  senese  di  sacre  rappre- 
sentazioni (estr.  dai  Rendic.  Accad.  Lincei).  —  Roma,  1890. 

Giovanni  Zannoni.  —  Il  ^  Libro  dell'  arte  del  danzare  »  di  Antonio 
Cornazano  (i465)  (estr.  dai  Rendic.  Accad.  Lincei).  —  Roma,  1890. 

Flaminio  Pellegrini.  —  Di  un  sonetto  sopra  la  torre  Garisenda  attri- 
buito a  Dante  Alighieri.  —  Bologna,  Zanichelli,  1890. 

Enrico  Bettazzi.  —  Notizia  di  un  laudario  del  sec.  XIII.  —  Arezzo, 
Bellotti,  1890. 

Leonis  Baptistae  Alberti  Opera  inedita  et  pauca  separatim  impressa, 
Hieronymo  Mancini  curante.  —  Florentiae,  Sansoni,  1890. 

Giulio  Camus.  —  /  codici  francesi  della  R.  Biblioteca  Estense  (estr.  dalla 
Rassegna  Emiliana).  —  Modena,  Soliani,  189(1. 

Francesco  Petrarca.  —  Il  Canzoniere ,  con  commento  di  C.  Antona- 
Traversi  e  G.  Zannoni.  —  Milano,  Carrara,  1890. 

Henry  Cochin.  —  Boccace.  Études  italiennes.  —  Paris,  Plon,  1890. 

Achille  Neri.  —  Studi  bibliografici  e  letterari.  —  Genova,  Sordomuti, 
1890. 

Gennaro  Finamore.  —  Credenze,  usi  e  costumi  Abruzzesi.  —  Palermo, 
Clausen,  1890. 

Gaetano  Amalfi.  —  Tradizioni  ed  usi  nella  penisola  Sorrentina.  — 
Palermo,  Clausen,  1890. 

Ranieri  Ajazzi.  —  Dante  da  Majano.  —  Firenze,  tip.  Landi,  1890. 

Alberto  Rondani.  —  Il  marito  di  Francesca  da  Rimini  nel  Canto  V 
delVInfemo.  —  Parma,  Battei,  1890. 
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PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Carlo  Cipolla  —  Briciole  di  storia  Scaligera.  Serie  terza.  —  Verona, 
Franchini,  1889;  per  nozze  Zanelli-Sibilla.  [In  questo  Giornale,  XIV,  332 
e  335,  fu  discorso  delle  due  prime  serie  di  ricerche  Scaligere,  che  il  prof.  C. 
pubblicò  per  nozze  Solerti  e  per  nozze  Merkel.  La  terza  serie  contiene: 
1°  I  mercanti  veronesi  a  Prato  nell'epoca  Scaligera,  recante  due  rubriche 
di  uno  statuto  pratese  del  1284  ;  2»  Del  ritratto  di  Verde  della  Scala  sposa 
a  Nicolò  II  d'Éste,  quale  si  osserva  in  quel  frammento  di  iconografia  Estense 
che  I.  Giorgi  illustrò  nel  Bullettino  dell' Istit.  storico  ital.,  n.  2;  3°  Papa 
Gregorio  XI  e  Bartolomeo,  Lucia  ed  Antonio  della  Scala,  figli  illegittimi 
di  Cansignorio.  Nell'Arch.  Vaticano  esistono  tre  epistole  del  1375,  spedite 
da  Gregorio  XI  ai  tre  bastardi  Scaligeri  per  abilitarli  ai  gradi  ecclesiastici. 
Lo  scopo  di  quei  documenti  era  di  reintegrare  il  loro  nome  macchiato  dalla 
nascita]. 

Giuseppe  Mazzatinti.  —  Bricciche  Alfieriane.  —  Forlì,  Bordandini,  1890; 
per  nozze  Sperati-Taglioni.  [Mostra  le  molte  varianti  che  presentano,  rispetto 
ad  alcuni  epigrammi  e  sonetti  stampati,  gli  autografi  alfieriani  della  biblio- 
teca di  Montpellier  e  del  march.  Carlo  Alfieri  di  Sostegno.  Il  M.  ritiene  che 
in  una  nuova  edizione  delle  poesie  minori  dell'Alfieri  sarebbe  indispensabile 
l'esame  dei  mss.  di  Montpellier,  e  questo  crediamo  noi  pure,  non  già  perchè 
l'assetto  nel  quale  oggi  quelle  poesie  si  trovano  stampate  non  sia  il  defini- 
tivo, che  l'Alfieri  stesso  ci  ha  dato,  ma  perchè  le  varianti  delle  redazioni 
precedenti  sono  utili  per  iscoprire  i  procedimenti  dell'arte  del  poeta  e  molte 
volte  anche  quelle  redazioni,  che  seguivano  la  prima  inspirazione,  ci  offrono 
nuovi  particolari  di  fatto  abbastanza  notevoli]. 

Ferdinando  Gabotto.  —  Tre  lettere  di  uomini  illustri  dei  sec.  XV  e 
XVI.  —  Pinerolo,  tip.  Sociale,  1890;  per  nozze  Zanelli-Sibilla.  [Due  lettere 
latine,  di  Bartol.  Platina  e  di  Costantino  Lascaris,  al  duca  di  Milano;  una 
volgare,  in  data  10  luglio  1528,  di  Baldassare  Castiglione  al  marchese  di 
Mantova.  Sono  tratte  dall'Archivio  di  Stato  milanese]. 

Emilio  Costa.  —  Sonetti  amorosi  inediti  o  rari  di  Veronica  Gam,bara 
da  Correggio. —  Parma,  Battei,  1890;  per  nozze  Brandileone-Sannia.  [Vera- 
mente importante  è  questa  pubblicazioncella,  che  ci  comunica  alcuni  frutti 
delle  ricerche  che  già  da  lungo  tempo  il  C.  viene  facendo  sulla  poetessa 
bresciana.  Dei  dodici  componimenti,  che  egli  pubblica,  tre  erano  stampati 
solo  in  una  rara  pubblicazione  nuziale  del  1845,  gli  altri  sono  inediti,  e  ri- 
cavati da  codici  fiorentini  e  da  uno  Marciano.  (Avvertiamo  tra  parentesi  il 
C.  che  il  cod.  Magliabechiano  —  con  un  e  solo,  e  non  con  due  —  di  cui 
parla  a  p.  23,  e  gli  altri  Magliabechiani  che  cita,  non  appartengono  certo 
alla  Laurenziana,  ma  alla  Nazionale  di  Firenze).  Secondo  il  C.  una  parte  di 
questi  versi  rappresenterebbe  l' opera  poetica  giovanile  della  Gambara,  di 
cui,  com'è  noto,  si  hanno  cosi  scarse  notizie.  Nel  discorso  proemiale  il  C. 
dà  indicazioni  storiche  assai  utili  e  pubblica  nelle  note  due  nuove  lettere  di 
Veronica.  Una  di  esse  ha  la  data  7  die.  1549  ed  è  diretta  ad  Ottavio  Far- 
nese; l'altra  è  del  20  luglio  1504  ed  è  indirizzata  ad  un  mess.  Baron.  Questo 
Baron  suppone  l'A.  che  fosse  un  personaggio  della  corte  estense,  trovandosi 
la  lettera  nell'archivio  di  Modena.  È  un  nome  alquanto  strano,  peraltro,  bi- 
sogna convenirne.  Chi  scrive  queste  righe  conosce  un  buffone,  di  nome 
Baron.,  che  abitò  a  lungo  in  Muano  e  che  passò  alla  corte  estense  dopo  la 
caduta  del  Moro.  Codesto  Baron  a  Ferrara  fu  favorito  da  Lucrezia  Borgia  e 
dal  Duca.  La  maniera  come  la  letterina  di  Veronica  è  scritta  potrebbe  con- 
validare l'ipotesi  che  la  giovane  donna   la   indirizzasse  a  quel  sollazzevole 
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personaggio;  ma  non  vogliamo  avventurarci  troppo  nella  congettura  (1).  A 
ogni  modo ,  se  è  esatta  la  data  20  luglio  1504 ,  non  sappiamo  come  il  G. 
possa  dire  questa  lettera  «  la  più  antica  sino  ad  ora  conosciuta  »  ,  mentre 
una  pagina  dopo  cita  quella  del  1°  febbr.  1503  edita  in  questo  Giornale, 
XIV,  442-43]. 

Vincenzo  Simoncelli  e  Michele  Scherillo,  —  No  vaccarotto  e  na  pas- 
torella. —  Napoli,  tip.  dell'Università,  1890;  a  30  esemplari  per  nozze  Bran- 
dileone-Sannia.  [E'  una  specie  di  ecloga  pastorale  in  dialetto,  che  ritrae  gli 
amori  di  un  bifolco  e  d'una  pastorella.  Fu  raccolta  a  Buonabitacolo  ed  è  da 
accostarsi  agli  altri  idilli  rusticali  di  quel  paese,  che  lo  Sch.  pubblicò  nel 
Giambattista  Basile,  an.  I,  n.  6]. 

Alfredo  Lensl  —  Horatii  Alevandi  Mutinensis  de^primerae  ludo. — 
Catania,  tip.  Pastore,  1890;  per  nozze  Sabbadini-Grifi.  [È  quello  che  ci  ri- 
mane in  un  codice  bolognese  di  un  poemetto  in  esametri  latini  sul  giuoco 
della  primiera,  composto  da  un  poeta  cinquecentista  assai  poco  noto,  Orazio 
Alevando]. 

Pietro  Sgulmero.  —  Le  lapidi  del  medio  evo  delle  ville  Monga.  — 
Verona,  Franchini,  1890;  per  nozze  Sabbadini-Grifi.  [Con  quella  carità  del 
natio  loco,  che  distingue  ed  onora  tanto  i  Veronesi ,  lo  S.  rivendica  nella 
breve  prefazione  la  fama  del  benemerito  concittadino  Andrea  Monga,  che  in 
iscavi  utilissimi  spese  buona  parte  delle  sue  sostanze  e  legò  particolarmente 
il  suo  nome  all'antico  teatro  di  Verona  da  lui  posto  in  evidenza.  Pubblica 
poi  ed  illustra  le  epigrafi  medievali,  che  si  conservano  nelle  ville  dei  Monga. 
A  noi  particolarmente  interessa  quella  posta  sopra  l'arca  sepolcrale  di  un 
maestro  di  grammatica  veronese,  vissuto  fra  il  XIll  e  il  XIV  secolo,  Gay- 
ferius.  Nella  dotta  illustrazione  a  questa  epigrafe,  lo  S.  rammenta  pareccni 
altri  grammatici  veronesi  di  quel  tempo,  e  ne  dà  notizie]. 

Angelo  Bruschi.  —  Bue  che  parlavano  d'  amore  sendo  nel  letto.  Tra- 
duzione dal  francese  in  terza  rima  fatta  da  Carlo  Del  Nero  nel  1471.  — Fi- 
renze, tip.  Successori  Le  Mounier,  1890;  ediz.  di  50  esempi,  per  nozze  Gori- 
Moro.  [L'edit.  premette  brevi  notizie  sulle  traduzioni  fatte  dal  Del  Nero,  e 
specialmente  su  quella  intitolata  Donna  senza  mercede  che  si  vorrebbe  fosse 
tutt'uno  con  La  plaisante  et  amoureuse  histoire  du  Chevalier  Dorè,  et  de 
la  Pucelle  surnom,mée  Cceur  d'Acier,  promettendo  di  occuparsi  altrove  di 
tale  questione.  11  B.  trasse  il  suo  testo  da  un  cod.  Marucelliano  di  mano 
del  Salvini,  che  lo  copiò  da  uno  più  antico  già  appartenuto  ad  Andrea  Ca- 
valcanti.  Le  traduz.  del  Del  Nero  si  conservano   pure  nel  cod.  Palat.  365]. 


(1)  In  essa  ci  confennammo  leggendo,  dopo  scritte  le  righe  che  stanno  sopra,  l'articoletto  del 
Ciak,  Primizie  epistolari  di  Veronica  Oambara  {néiV Intermezzo,  an.  I,  no  12),  ove  è  pubblicato 
il  medesimo  biglietto  al  Baron,  con  altri  due  singolarissimi.  Di  amoruccio  giovanile  di  Veronica, 
come  il  Gian  sospetta,  non  crediamo  sia  il  caso  di  discorrere.  Probabilmente  i  tre  biglietti  scher- 
zosi sono  abbozzi  di  letterine  tutte  tre  scritte  al  medesimo  personaggio  ,  al  buffone  sforzesco  di- 
venuto buffone  estense.  L'  ultimo  biglietto ,  pieno  di  sudicerie ,  si  capisce  solo ,  dati  gli  usi  del 
tempo,  quando  si  sappia  diretto  a  un  buffone.  Con  codesta  specie  di  gente  anche  le  dame  piiì 
elett«  si  lasciavano  andare  a  scherzi  non  sempre  elegantissimi.  Se  i  tre  abbozzi  appartengono 
veramente  tutti  tre  (di  che  v'  è  molto  da  dubitare  ed  anche  il  Gian  ne  dubita)  alla  Gambara,  ci 
sembra  che  l'ultimo  debba  essere  stato  scritto  parecchio  tempo  dopo  i  due  primi.  Nel  terzo  è  no- 
minato famìgliarmente  nn  altro  buffone,  Dioda,  cioè  Diodato,  che  noi  conosciamo  pure  beniasimo 
e  che  il  Pistoia  pur  menziona  ne'  suoi  sonetti.  Per  {scrupolo  vogliamo  avvertire  che  il  28  giugno 
1493  Isabella  Gonzaga  spediva  ad  un  certo  Barano  di  Ferrara  un  diamante  ,  affinchè  lo  facesse 
legare  da  maestro  Michele  orefice  (vedi  Beutolotti  ,  Le  arti  minori  alla  corte  di  Mantova,  Mi- 
lano, 1889,  p.  32).  È  certo  persona  diversa  dal  Baron  buffone,  che  in  quel  tempo  era  a  Milano. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vikcrnzo  Bona. 
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